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Tale studio ha come oggetto un’indagine strutturale lessematica tesa ad esaminare il 
contenuto semantico del campo lessicale
1
 dei verbi della preghiera in ebraico antico e la sua 
organizzazione in unità stanti tra loro in reciproca opposizione, al fine di raggiungere una 
comprensione più adeguata di uno dei fenomeni particolarmente rilevanti della storia della 
cultura e della religione, ovvero la storia della visione del culto e della sua evoluzione 
nell’Antico Israele.  
Il CL scelto, quello della preghiera, ci consente di accostarci ad una serie di istituzioni e riti 
cruciali nella comprensione del mondo biblico; in particolare nella dialettica sacrificio-
preghiera possiamo individuare il superamento di una fase religiosa, quella del sacrificio 
cruento, mediante rituali che si sono protratti fino al giorno d’oggi in una nuova economia 
storico-religiosa. L’analisi linguistica, com’è stato ormai dimostrato in ampie ricerche, “è uno 
strumento efficace e insostituibile per conferire spessore storico ai testi e definire i dati che da 
essi si desumono”.2 Tale analisi è inoltre in grado di fornire elementi molto solidi, in molti 
casi gli unici elementi o punti di riferimento a nostra disposizione, per la datazione e la 
collocazione storica di corpora antichi, e per l’individuazione del Sitz im Leben non solo di 
narrazioni letterarie ma di eventi storici di fondamentale importanza. E’ proprio della natura 
delle fonti antiche di non riportare dati oggettivi, ma di raccontare eventi ricorrendo a generi 
letterari specifici, formulari e stilemi prefissati, retorical devices, che vanno decodificati al 
fine di restituirci il nucleo storico oggetto dell’indagine. Per quanto concerne la metodologia 
usata, essa si fonda su una ricostruzione rigorosa dei CL, di cui un antesignano è il grande 
linguista Coseriu. E’ un tipo di analisi alquanto complessa, che riguarda più fasi di ricerca.  
Tali metodi e argomenti di studio si scontrano spesso con la critica sulla limitatezza del 
vocabolario da analizzare. Ma come ha messo in rilievo Barr,
3
 la validità di tale argomento 
dipende dal CL dei termini da analizzare. Nell’ambito dei CL più ricorrenti nell’ebraico 
antico (religione, culto, rapporti dell’uomo con il sacro) è assai probabile che sia stato 
sfruttato quasi tutto il lessico disponibile, e ciò è provato dal gran numero di lessemi e di 
conseguenti attestazioni da analizzare.  
                                                          
1
 D’ora in poi CL, sia al singolare sia al plurale. 
2
 I. Zatelli, L’analisi linguistica come presupposto dell’interpretazione testuale. Considerazioni sull’ebraico 
biblico, in Il mio cuore è a Oriente, Studi di linguistica storica, filologia e cultura ebraica dedicati a Maria 
Luisa Mayer Modena, a cura di Francesco Aspesi, Vermondo Brugnatelli, Anna Linda Callow, Claudia 
Rosenzweig, Milano, 2008, pp. 377-387. 
3
 J. Barr,  Comparative Philology and the Text of the Old Testament, Oxford, 1968. 
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Una tale metodologia di studio, pertanto, ci permette di meglio definire fattori di ordine 
storico, culturale e religioso, altrimenti soggetti nella trattatistica più diffusa, ad 
un’investigazione molto spesso superficiale, non in grado di comprendere adeguatamente le 
fonti. L’aspetto diacronico è, inoltre, da un punto di vista storico, di particolare importanza. 
L’uso di un termine che ha significanti diversi tra l’ebraico standard e l’ebraico tardo ci aiuta 
a definire, ad esempio, l’epoca di composizione di un testo, soprattutto ove manchi ogni 
menzione diretta o indiretta di avvenimenti captabili sul piano storico, mentre le eventuali 
differenze dialettali, inoltre, ove riscontrabili, potrebbero aiutarci a stabilire il luogo di 
composizione, ove manchino nel testo in questione riferimenti più propriamente geografici. 
Tali studi possono quindi trovare applicazione in vari modi: ci danno la possibilità di arrivare 
ad una migliore comprensione dei testi in esame ed è possibile, pertanto, approntare migliori 
traduzioni degli stessi, possono chiarire la genesi letteraria della produzione dei testi, ed è 
opinione comune, nell’ambito di tali ricerche, che i risultati raggiunti debbano essere utilizzati 
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L’analisi componenziale e paradigmatica 
e le lingue funzionali nell’ebraico antico 
 
Si espongono qui di seguito i principi teorici e metodologici
1
 che sono alla base di questa 
indagine strutturale lessematica condotta sul campo dei verbi della preghiera in ebraico antico. 
 
1. Il campo lessicale e le lingue funzionali 
L’oggetto di un’analisi semantica strutturale è quella parte del lessico che non ha un referente 
extralinguistico preciso e definito, ma si presenta come un continuum lessicale senza limiti 
definiti. In questo caso il lessico tende a strutturarsi linguisticamente, permettendo un’analisi 
dei significati e non dei referenti. Il campo lessicale è quindi un paradigma lessicale che si 
forma attraverso la suddivisione di un continuum lessicale in unità distinte, date nella lingua 
come parole, le quali si oppongono in forza di tratti distintivi diversi.
2
  
Per un’analisi semantica strutturale è necessario delimitare una struttura linguistica unitaria 
dal punto di vista cronologico, geografico, sociale e stilistico. Secondo Coseriu “ogni studio 
strutturale non sarebbe possibile se non in rapporto a quella che diciamo lingua funzionale, 
cioè la lingua come ‘sistema’, lingua più o meno unitaria all’interno di una lingua storica, e 
non in rapporto a una lingua storica presa nel suo insieme, che normalmente comprende tutta 
una serie di ‘lingue funzionali’ talvolta notevolmente diverse”.3 La lingua funzionale, 
pertanto, essendo sincronica e sintopica (ovvero delimitata da un punto di vista sia temporale 
sia geografico), nonché sintratica e sinfasica (delimitata, cioè, nelle unità socio-culturali ed 
                                                          
1
 Per la metodologia semantico-strutturale si vedano: E. Coseriu, Teoria del linguaggio e linguistica generale. 
Sette Studi,  Bari 1971 (in parte trad. dallo sp. Teoría del lenguaje y lingüística general, Madrid 1962), pp. 19-
103 e 287-316; Lezioni di linguistica generale, Torino 1973, pp. 67-116; Sincronia, diacronia e storia. Il 
problema del cambio linguistico, Torino 1981 (trad. dallo sp. Sincronía, diacronía y historia. El problema del 
cambio linguistico, Montevideo 1958). 
Per l’applicazione di questa metodologia all’ebraico antico si vedano: P. Fronzaroli, Sulla struttura dei colori in 
ebraico biblico, in AAVV, Studi linguistici in onore di Vittore Pisani, Brescia 1969, pp. 377-389; Componential 
Analysis, ZAH 6/1 (1993), pp. 79-95; I. Zatelli, Il campo lessicale degli aggettivi di ‘purità’ in ebraico biblico, 
Firenze 1978; ead. Functional languages and their importance to the semantics of ancient Hebrew, in T. 
Muraoka (a cura di) Studies in Ancient Hebrew Semantics, Louvain 1995, pp. 55-64; ead. The study on ancient 
Hebrew lexicon. Application of the concepts of lexical fields and functional language, in KUSATU 5/2004; A. 
Vivian, I campi lessicali della ‘separazione’ in ebraico biblico, di Qumran e della Mishna: ovvero, applicabilità 
della teoria dei campi lessicali all’ebraico, Firenze 1978; M. P. Sciumbata, Il campo lessicale dei sostantivi 
della ‘conoscenza’ in ebraico antico, tesi di dottorato in Semitistica: Linguistica Semitica, Università degli Studi 
di Firenze a.a. 1997-1998, supervisore Prof.ssa Ida Zatelli; C. G. Merlini, Il campo lessicale dei verbi di ‘purità’ 
in ebraico antico, tesi di dottorato in Semitistica: Linguistica Semitica, Università degli Studi di Firenze a.a. 
1998-1999, supervisore Prof.ssa Ida Zatelli. 
2
 Zatelli, Functional languages, op. cit. p. 133; Vivian, I campi lessicali della ‘separazione’, op. cit. p. 110. 
3
 Coseriu, Teoria, op. cit., p. 226.  
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espressivo-stilistiche), è il luogo ideale per approntare un tale tipo di analisi, infatti solo 
all’interno della struttura della lingua si hanno opposizioni e non semplici differenze. A tale 
scopo, il corpus dell’ebraico antico è stato diviso in dodici lingue funzionali, che è opportuno 
analizzare un po’ più dettagliatamente. Il prospetto di tali lingue funzionali nell’ebraico antico 
si è sviluppato durante il periodo di ricerca sui campi lessicali portato avanti dalla cattedra di 
Lingua e Letteratura Ebraica dell’Università di Firenze e costituisce parte del materiale per le 
voci del progetto Semantics of Ancient Hebrew Database (SAHD). Questo prospetto 
rappresenta un “work-in-progress”, che potrebbe portare a ulteriori sviluppi o modifiche con 
il procedere della ricerca.
4
 Al momento sono state evidenziate dodici lingue funzionali 
nell’ebraico antico, che prendono in considerazione un corpus di testi che va dalle iscrizioni 
ebraiche del I millennio a.C. ai manoscritti di Qumran (I sec. a. C. - I sec. d. C.)
5
: 
1. Ebraico biblico arcaico (EBA): alcune sezioni poetiche del corpus biblico standard 
riflettono uno stadio della lingua più arcaico che rivela affinità con i testi più antichi della 
poesia di Ugarit e dei dialetti circostanti. 
2. Ebraico biblico standard (EB): copre cronologicamente il periodo dal X al VI sec. a. C., 
dopo di che la lingua viene influenzata in modo rilevante dall’aramaico. La distinzione tra 
ebraico pre-esilico e post-esilico, però, non è più così netta, infatti si collocano in EB alcuni 
testi datati dopo il VI sec. a. C. perché può accadere che una tipologia linguistica si mantenga 
inalterata anche in epoche successive. E’ per questo motivo che appartengono a questo corpus 
testi quali Geremia, Ezechiele, Aggeo, Zaccaria, Malachia, Ruth, Salmi e Proverbi. L’Ebraico 
biblico standard comprende cinque lingue funzionali: la lingua arcaica, per lo più poetica 
(EBA), quella storico-narrativa (EB1), quella poetica classica (EB2), quella poetico-dialettale 
(EB3) e quella giuridico-rituale (EB4). 
3. Ebraico biblico tardo (TEB): mostra differenze e innovazioni rispetto a EB, con numerosi 
aramaismi (Cronache), persianismi (Ester, Daniel, Esdra e Neemia) e mishnaismi (Qohelet). 
Comprende tre lingue funzionali: quella della prosa (TEB1), quella della poesia (TEB2) e 
quella della poesia dialettale di Giobbe (TEB3). 
4. Lingua poetica di Ben Sira’ (EBS): costituita dal libro di Ben Sira’ è caratterizzata da un 
tentativo di imitazione dell’ebraico biblico antico, e viene considerata una lingua funzionale a 
sé. 
                                                          
4
 Zatelli, Functional languages, op. cit., p. 139. 
5
 Vivian, I campi lessicali della ‘separazione’, op. cit., pp 1-92; Zatelli, Il campo lessicale degli aggettivi di 
‘purità’, op.  cit., pp. 9-17; Sciumbata, Il campo lessicale dei sostantivi della ‘conoscenza’, op. cit., pp. 9-11; 
Merlini, Il campo lessicale dei verbi di ‘purità’, op. cit., pp. 16-18. 
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5. Ebraico qumranico (EQ): comprende i testi di Qumran, contenenti una lingua influenzata 
dall’aramaico e dall’ebraico mishnaico (dai quali si escludono i testi biblici) ma che presenta 
anche fenomeni di arcaizzazione. Tre sono le lingue funzionali individuate: la lingua della 
letteratura esegetica e dei testi parabiblici (EQ1), quella poetica (EQ2) e quella giuridico-
rituale degli scritti normativi (EQ3). 
 
2. Schema delle lingue funzionali dell’ebraico antico 
EBA (ebraico biblico arcaico): Gn 49,3-27; Es 15,1-19; Nm 22,2-24, 25; Dt 32; 33; Gd 5; 1S 
2,1-10; Sl 68. 
EB1 (Lingua storico-narrativa standard): Pentateuco (tranne EBA e EB4), Profeti Anteriori, 
Ruth, Iscrizioni della prima metà del I millennio. 
EB2 (Lingua poetica standard): 2S 22-23,7; 2R 19,21-35; profezia classica; Lm; Prv; Sl 
(esclusi quelli post-esilici). Gr, Ez e Lm si pongono cronologicamente nel periodo esilico, Ag, 
Zc, Ml, Gl, Is 40-66 e probabilmente Prv 1-9 e 30-31 sono post-esilici. 
EB3 (Lingua poetico-dialettale di Ho^ea‘): Ho^ea‘. 
EB4 (Lingua giuridico-cultuale standard): Es 20,1-17; 22-23; 33; 34,10-26; Lv; Dt 5,6-21; 
12-26; 27, 14-26. Ezechiele, la cui lingua oltre che poetica è anche giuridico-cultuale, va 
tenuto presente anche in questo contesto. 
TEB1 (Lingua storico-narrativa tarda): Gio; Gb 1-2; 42,7-17; Qoh; Est; Dn; Esr; Ne; 1 e 2 Cr. 
TEB2 (Lingua poetica tarda): Ct; Sl 103, 117, 119, 124, 125, 133, 144, 145; dossologie 41, 
14; 72, 19-20; 106, 47-48. Incerti 104, 106, 107, 109, 111, 112, 113, 116, 126, 135, 137, 143, 
146, 147, 148. 
TEB3 (Lingua poetico-dialettale di ’Iyyov): ’Iyyov. 
EBS (Lingua poetica tarda di Ben Sira’): Ben Sira’. 




EQ2 (Lingua poetica di Qumran): Salmi apocrifi, Hodayot, 1QS 10,1-11,22; 1QM 12,10b-18; 
13,7-18; 14,16-15, 2; 19, 2b-8; inni e poemi sapienziali, benedizioni, maledizioni, testi 
poetico-liturgici. 
EQ3 (Lingua giuridico-cultuale di Qumran): regole, testi liturgico-rituali, testi halachici, il 




                                                          
6
 Quella dei pe^arim è la lingua più vicina all’ebraico biblico tardo (cfr. Vivian, op. cit., p. 49-51). 
7
 Zatelli, Functional languages, op. cit., pp. 140-142. 
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3. Costruzione del campo lessicale. 
Secondo il metodo di Coseriu, un campo lessicale si costruisce partendo da opposizioni 
minime tra parole, per procedere fino a dove una nuova opposizione coinvolge il valore stesso 
del campo che diventa tratto distintivo: non sono più le parole in quanto tali a opporsi, ma il 
campo tutto intero diventa il termine di un’opposizione di ordine superiore.8 
Nel caso dell’ebraico biblico, non potendo rivolgerci a dei parlanti, è necessario, per una 
prima costruzione del CL, ricorrere all’aiuto di dizionari, lessici e ricerche linguistiche 
specifiche sui lessemi da esaminare, stabilendo quindi i lessemi centrali o marginali del 
campo, e, riguardo a questi ultimi, decidere della loro inclusione o meno all’interno del campo 
stesso. Sono stati ad esempio esclusi dalla presente ricerca, dopo un’attenta analisi, lessemi 
quali brk (“benedire”) e qll (“maledire”) che risultano più propri all’interno di un nuovo CL 
che comprenda, appunto, i verbi riguardanti le benedizioni e le maledizioni; dbr (“parlare”) 
risultante troppo marginale rispetto al campo: è vero che parlare rivolgendosi a Dio rispecchia 
un tipo di preghiera, ma si rischia di far rientrare in tale valutazione il problema esposto nella 
premessa, ovvero il considerare fattori di ordine culturale o religioso, influenzati da una 
visione moderna del rapporto con il divino, come fattori linguistici. 
 
4. Classe 
Dopo aver suddiviso tutte le occorrenze di ogni singolo lessema in relazione alle lingue 
funzionali, si analizzano tutte le attestazioni, con  particolare riferimento ai rapporti 
sintagmatici tra il lessema in questione e altri elementi del lessico (ad es. preposizioni, 
sostantivi e aggettivi) con in quali è usato con più frequenza: questo ci permette di individuare 
la classe in cui il lessema funziona. Nel presente lavoro sono state individuate sette classi di 
appartenenza, che rappresentano di per sé un primo tratto distintivo dei lessemi di 
appartenenza (poiché una classe lessicale è una classe di lessemi determinati da un 
classema)
9: “atti cultuali”, “manifestazioni parossistiche nel culto”, “richieste di favori” 
(rivolte ad esseri umani), “richiesta di favori a Dio”, “richiesta d’aiuto rivolta ad esseri 





                                                          
8
 Coseriu, Teoria, op. cit., p. 245. 
9
 Coseriu, ibidem, pp. 296-298. 
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5. Dimensione, tratti distintivi e antonimie 
La seconda parte della ricerca tende a ricostruire il significato dei lessemi, in primo luogo 
attraverso la “dimensione”, che rappresenta una sorta di “arciunità” dei lessemi interessati.10 
Nel CL dei sostantivi della preghiera funzionano cinque dimensioni: “liturgico-sacrale” che 
raggruppa i lessemi utilizzati in mero campo cultuale e nei rapporti, anche personali,  tra 
l’uomo e Dio; “sociologica” che comprende invece i lessemi inseriti in contesti nei quali si 
evince che i rapporti sono tra uomini; “giuridico-cultuale” nei rapporti tra l’uomo e Dio visto 
come un giudice; “giuridico-sociale” che raggruppa i lessemi che indicano un preghiera 
rivolta agli uomini, ad es. il re o il faraone, comunque un’autorità, visti come giudici; 
“giuridico-socio-cultuale” quando l’orante si rivolge sia all’autorità umana sia a Dio per 
richiedere giustizia o la sospensione o mitigazione di una sentenza. All’interno di questa parte 
della ricerca si delineano inoltre i rapporti di antonimia tra i vari lessemi nonché i tratti 
semantici distintivi che ne costituiscono il significato. Le opposizioni possono essere polari, 




6. La lessematica diacronica ed il confronto tra le strutture paradigmatiche 
del CL nelle lingue funzionali 
L’analisi lessematica strutturale è utile su due fronti: sincronico, per avere un quadro preciso 
della strutturazione dei significati dei vari lessemi, e diacronico, per valutare la loro 
evoluzione nel tempo. A livello sincronico il significato di un lessema è dato dalle 
opposizioni che esso stabilisce con l’insieme delle unità funzionanti all’interno del CL: la 
presenza o l’assenza di un lessema all’interno di una lingua funzionale, se non è casuale, 
determina un mutamento all’interno del campo stesso. Pertanto, lo stesso lessema può avere 
significati diversi all’interno di lingue funzionali diverse, anche a livello sincronico. Infine, 
solo da un punto di vista diacronico è possibile comprendere il cambiamento di significato di 
un lessema attraverso le varie fasi storiche. E’ esattamente per quest’ultimo motivo che la 
presente ricerca non si è voluta fermare alle lingue funzionali dell’ebraico biblico ma ha 
voluto prendere in considerazione anche la lingua di Ben Sira’ e i testi di Qumran, che 
permettono, per ogni singolo lessema, un’analisi diacronica più precisa. 
E’ nella terza parte della tesi che vengono comparate le varie strutture paradigmatiche del CL 
nelle varie lingue funzionali: questo confronto intersistematico ci permette di verificare se, 
                                                          
10
 Zatelli, Functional languages, op. cit., p. 136. 
11
 Coseriu, Teoria, op. cit., p. 246; Zatelli, Il campo lessicale degli aggettivi di ‘purità’, op. cit., pp. 71 ss. 
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dove e come esista uno sviluppo diacronico strutturale del piano del contenuto, e se esistano 
variazioni di natura stilistica, sociale o dialettale. 
 
7. Glossario 
Un glossario diasistematico fornisce, infine, per ogni singolo lessema, una sintesi sull’uso e 
sul significato di ciascun significante nominale all’interno della varie lingue funzionali. 
 
8. Note di traslitterazione 




































































hll    llh 
1.0 ANALISI DISTRIBUZIONALE 
1.1 Ebraico biblico – distribuzione per lingue funzionali: 
EB1   1 Gd 16,24 
 
EB2 51 2S 22,4; Is 38,18; 41,16; 45,25; 62,9; 64,10; Gr 4,2; 20,13; 31,7; Gl 2,26; 
Sl 18,4; 22,23.24.27; 34,3; 35,18; 44,9; 48,2; 56,5.11
2
; 63,6.12; 64,11; 69,31. 















TEB1 24 Esr 3,10.11
(2)
; Ne 5,13; 12,24; 1Cr 16,4.25.36; 23,5
(2)
.30; 25,3; 29,13; 2Cr  
                        5,13
(2)
; 7,6; 8,14; 20,19.21; 23,13; 29,30
(2)
; 30,21; 31,2 
 
TEB2 28 Sl 104,35; 106,1.48; 107,32; 109,30; 111,1; 112,1; 113,1
(3)
.3.9; 116,19; 117,1. 






Totale EB  52 
Totale TEB  52 
Totale complessivo  104 
 
Tabella distribuzionale relativa a EB 
hll  EBA  EB1  EB2  EB3  EB4  totale 
01     -     -     -     -     -     0 
02       -      1    39     -      -    40 
02 pass.    -     -      4     -     -     4 
h1      -     -     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     -     -     0 
n1     -     -     -     -     -     0 
t2     -     -     8     -     -     8 





Tabella distribuzionale relativa a TEB 
hll  TEB1  TEB2  TEB3  totale  
01      -     -     -      0 
02         23     26     -    49  
02 pass.     1       2     -      3    
h1     -     -     -      0 
h1 pass.    -     -     -      0 
n1     -     -     -      0 
t2     -     -     -      0 
totale    24     28     -    52 
 
NOTE 
Il lessema presenta 102 occorrenze, distribuite in modo uniforme tra EB e TEB. In EB le 
occorrenze sono quasi totalmente presenti nella lingua poetica standard (EB2), infatti nella 
lingua storico-narrativa standard (EB1) abbiamo solo Gd 16,24. In TEB sono distribuite 
uniformemente tra l’ebraico biblico tardo della prosa (TEB1) e l’ebraico biblico tardo poetico 
(TEB2). 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo ricorre quasi unicamente 
nella forma 02 (in EB con 40 attestazioni in 02 e solo 4 in 02pass., in TEB con 47 attestazioni 
in 02 e 3 in 02pass.). Solo in EB2 risultano anche 8 attestazioni in t2. 
 
1.2 Ebraico poetico di Ben Sira’ – distribuzione per manoscritti:   
B 5 47,10c; 51,1b; 51,11a; 51,12c; 51,12o 
 
B  5 
Totale  5 
 
NOTE 
Il verbo ricorre unicamente nella forma 02. 
 
1.3 Ebraico di Qumran – distribuzione per lingue funzionali: 
EQ1 9 1Q18 5,2; 1Q57 1,1; 4Q372 1,26; 3,4; 24,2;  4Q379 13,4; 16,2; 22ii7; 




EQ2 83 1QS 10,17; 1QH
a
 9,30; 11,23; 17,41; 19,24; 20,3; 2i4; 8,7; 3Q6 1,3;  
4Q88 9,4; 10,15; 4Q286 7i6; 4Q291 3,2.3.4; 4Q301 2b7; 4Q381 24a+b6; 
33+35,3; 4Q400 1i1; 2,1; 4Q401 1-2,2; 13,2; 14i7; 16,5; 19,1; 33,1; 4Q403 
1i25.30.41; 1ii15.16.20; 4Q404 2,7; 4Q405 8-9,2; 23i6.7.9; 4Q409 
1i3.6.10.11; 1ii2; 4Q412 1,7; 4Q414 2ii-4,10; 4Q416 2iii11; 3,5; 4Q417 1ii9; 
4Q418 9+9a-c,11; 81+81a,1; 126ii10; 4Q427 1,6; 3,3; 7i14; 4Q428 20,1; 
4Q433 1,7; 4Q434 7a,3; 4Q437 2i14; 4Q448 1,1; 4Q456 1,2; 2,3; 4Q473 1,1; 
4Q481 1,5; 4Q503 7-9,3; 29-32,9.13; 37-38,21; 40ii41,6
(2)
; 64,5; 108,2; 143,1; 
4Q509 22,4; 209,3; 4Q511 28-29,3; 35,5; 4Q518 5,1; 14ii4; 6Q18 6,5; 11Q5 
19,8; 28,3; 11Q6  4-5,10; 11Q17 6,8; 8,6; PAM 43.663 38,2 
 
EQ3   8 1QM 14,12; 19,3; 4Q175 1,21; 4Q260 4,4; 4Q491 8-10i10; 4Q502 6-10,3; 
94,2; 4Q512 39ii1 
 
Totale EQ1    9 
Totale EQ2  83 
Totale EQ3    8 
Totale complessivo   100 
 
Tabella distribuzionale relativa a EQ 
hll  EQ1  EQ2  EQ3  totale  
01      -     -     -     - 
n1     -     -     -     - 
02      9    77     8    94  
02 pass.    -      4     -      4    
h1     -     -     -     - 
h1 pass.    -     -     -     - 
t2     -       2     -      2 
totale     9     83     8  100 
 
NOTE 
Il lessema presenta 101 occorrenze, distribuite in modo alquanto difforme: nella lingua della 
letteratura esegetica e biblica di Qumran (EQ1) sono presenti 9 occorrenze, e 8 nella lingua 
giuridico-cultuale (EQ3), mentre le restanti 83 si trovano nella lingua poetica (EQ2). I 
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binyanim attestati sono 02, che registra la maggior parte delle attestazioni in numero di ben 94, 
02 pass. con 4 attestazioni e t2 con solo 2. 
 
2.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
2.1 ATTESTAZIONI 
2.1.1 hll 02 “lodare, celebrare (esseri umani)” 
(1) Gn 12,15 
h[o)r>P; tyBeî hV'Þaih' xQ:ïTuw: h[o+r>P;-la, Ht'Þao Wlïl.h;(y>w: h[oêr>p; yrEåf' ‘Ht'ao WaÜr>YIw: 
wyr’w ’th ×ry pr‘w wyhllw ’th ’l-pr‘w wtq¼ h’^h byt pr‘w 
Gli ufficiali del faraone la videro, wyhllw al faraone, e così la donna fu condotta nella casa del 
faraone. 
(2) 2S 14,25 
Adêq\d>q' d[;äw> ‘Alg>r: @K;Ûmi dao+m. lLeäh;l. laeÞr"f.yI-lk'B. hp,²y"-vyai hy"ôh'-al{ ~Alªv'b.a;k.W 
~Wm) Abß hy"h"ï-al{i 
wk’b^lwm l’-hyh ’y^-yph bkl-y×r’l lhll m’d mkp rglw w’d qdqdw l’-hyh bw mwm 
In tutto Yi×ra’el non c'era uomo lhll per la sua bellezza quanto ’Av^alom; dalla pianta del 
piede fino alla sommità del capo non c'era in lui nessun difetto. 
 
2.1.2 hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” 
(1) Gd 16,24 
Wnbeêy>Aaå-ta, ‘Wn“dEy"b. WnyheÛl{a !“t;n" Wrªm.a' yKiä ~h,_yhel{a/-ta, Wlßl.h;y>w:) ~['êh' ‘Atao WaÜr>YIw: 
Wnyle(l'x]-ta, hB'Þr>hi rv,îa]w: Wnceêr>a; byrIåx]m; ‘taew> 
wyr’w ’tw h‘m wyhllw ’t-’lhyhm ky ’mrw ntn ’lhynw bydnw ’t-’wybnw w’t m¼ryb ’r#nw w’^r 
hrbh ’t-¼llynw 
Quando il popolo lo vide wyhllw il suo dio e disse: “Il nostro dio ci ha dato nelle mani il 
nostro nemico, colui che ci devastava il paese e che ha ucciso tanti di noi”. 
 
2.1.3 hll t2 “gloriarsi, vantarsi” 
(1) 1R 20,11 
x;Te(p;m.Ki rgEßxo lLeîh;t.yI-la; WrêB.D: rm,aYOæw: ‘laer"f.yI-%l,m,( ![;Y:Üw: 
wy‘n mlk-y×r’l wy’mt dbrw’l-ythll ¼gr kmpt¼ 
Il re di Yi×ra’el rispose e disse: “Ditegli così: chi cinge le armi non ythll come chi le depone”. 
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2.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” l’unica forma attestata è l’incomp. di 3 
ps.m.pl. con il w narrativo. Il sogg. è il popolo (‘m) e il compl. ogg. è il dio (’lhyhm) dei 
Peli^tim, preceduto dalla preposizione ’t. Il loro dio viene lodato per aver loro consegnato 
&im^on.  
hll 02 “lodare, celebrare (esseri umani)” e hll t2 “gloriarsi, vantarsi” non rientrano nel CL. 
 
2.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è in rapporto sintagmatico con la 
particella dell’ogg. ’t seguita dal lessema ’lhyhm (“dio”), sintagma che costituisce il compl. 
ogg. Non si rilevano solidarietà lessicali. 
 
2.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”. 
 
3.0 LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
3.1 ATTESTAZIONI 
3.1.1 hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” 
(1) Is 38,18 
^T,(mia]-la, rAbß-ydEr>Ay* WrïB.f;y>-al{) &'l,_l.h;y> tw<m"å &'d<ßAT lAa±v. al{ï yKiä   
ky l’ ^’wl twdk mwt yhllk l’-y^brw ywrdy-bwr ’l-’mtk 
Poiché non è lo &e’ol1 che twdk né la morte yhllk; quelli che scendono nella tomba non 
possono più sperare nella tua fedeltà. 
(2) Is 62,9 
yvi(d>q' tArïc.x;B. WhTuÞv.yI wyc'îB.q;m.W* hw"+hy>-ta, Wlßl.hi(w> Whluêk.ayO ‘wyp's.a;m. yKiÛ 
ky m’spyw y’klhw whllw ’t-yhwh wmqb#yw y^thw b¼#rwt qd^y 
Coloro che lo avranno raccolto lo mangeranno
2
 whllw il Signore; quelli che avranno 
vendemmiato, berranno nei cortili del mio santuario. 
(3) Is 64,10 
hy"ïh' WnyDEßm;x]m;-lk'w> vae_ tp;rEåf.li hy"ßh' Wnyteêboa] ‘^Wl’l.hi( rv,Ûa] WnTeªr>a;p.tiw> Wnveäd>q' tyBeó 
                                                          
1
 Il soggiorno dei morti. 
2




byt qd^nw wtp’rtnw ’^r hllwk ’btnw hyh l×rpt ’^ wkl-m¼mdynw hyh l¼rbh 
La nostra sacra e bella casa dove i nostri padri hllwk è stata data alle fiamme e quanto 
avevamo di più caro è stato devastato. 
(4) Gr 20,13 
~y[i(rEm. dY:ïmi !Ayàb.a, vp,n<ï-ta, lyCi²hi yKiî hw"+hy>-ta, Wlßl.h;( hw"ëhyl;( Wryvi… 
^yrw lyhwh hllw ’t-yhwh ky h#yl ’t-np^ ’bywn myd mr‘ym 
Cantate al Signore, hllw il Signore, perché egli libera il povero dalla mano dei malfattori. 
(5) Gr 31,7 
Wrêm.aiw> ‘Wll.h;( W[ymiÛv.h; ~yI+AG varoåB. Wlßh]c;w> hx'êm.fi ‘bqo[]y:)l. WNÝr" hw"©hy> rm;äa' Ÿhkoå-yKi 
lae(r"f.yI tyrIïaev. taeÞ ^êM.[;-ta,( ‘hw"hy [v;ÛAh 
ky-kh ’mr yhwh rnw ly‘pb ×m¼h w#hlw br’^ gwym h^my‘w hllw w’mrw hw^‘ yhwh ’t-‘mk ’t 
^’ryt y×r’l 
Infatti così dice il Signore: “rnw per Ya‘aqov, prorompete in grida per il capo delle nazioni; 
hll, e dite: “o Signore, salva il tuo popolo, il resto di Yi×ra’el!” 
(6) Gl 2,26 
ayli_p.h;l ~k,ÞM'[i hf'î['-rv,a ~k,êyhel{åa/ ‘hw"hy> ~veÛ-ta, ~T,ªl.L;hiw> [:Abêf'w> ‘lAka' ~T,Ûl.k;a]w: 
~l'(A[l. yMiÞ[; WvboïyE-al{w> 
w’kltm ’kwl w×bw‘ whlltm ’t-^m yhwh m’lhykm ’^r-‘×h ‘mkm lhply’ wl’-yb^w ‘my l‘wlm 
Mangerete a sazietà e sarete soddisfatti, e hlltm il nome del Signore vostro Dio, che avrà 
operato per voi meraviglie, e il mio popolo non sarà mai più coperto di vergogna. 
(7) Sl 22,23 
&'l,(l.h;a] lh'äq' %AtßB. yx'_a,l. å^m.vi hr"åP.s;a] 
’sprh ^mk l’¼y btwk qhl ’hllk 
Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, ’hllk in mezzo all'assemblea. 
(8) Sl 22,24 
lae(r"f.yI [r;z<ï-lK' WNM,ªmi÷ WrWgðw> WhWd+B.K; bqoå[]y: [r;z<å-lK' WhWlªl.h;( Ÿhw"’hy> yaeÛr>yI 
yr’y yhwh hllwhw kl-zr‘ y‘qb kbdwhw wgwrw mmnw kl-zr‘ y×r’l 
O voi che onorate il Signore, hllwhw! Voi tutti, discendenti di Ya‘aqov, kbdwhw, onoratelo 
voi tutti, stirpe di Yi×ra’el! 
(9) Sl 22,27 
d[;(l' ~k,äb.b;l. yxiÞy> wyv'_r>Doå hw"hy>â Wlål.h;(y> W[B'ªf.yIw> Ÿ~ywI’n"[] Wlík.ayO 
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y’klw ‘nwym wy×b‘w yhllw yhwh dr^yw y¼y lbbkm l‘d 
I poveri mangeranno e saranno saziati, quelli che cercano il Signore yhllw; il loro cuore vivrà 
in eterno. 
(10) Sl 35,18 
&'l,(l.h;(a] ~Wcå[' ~[;ÞB. br"+ lh'äq'B. ^d>Aaâ 
’wdk bqhl rb b‘m ‘#wm ’hllk 
’wdk nella grande assemblea, ’hllk in mezzo a un popolo numeroso. 
(11) Sl 56,5 
yli( rf'äb' hf,Þ[]Y:-hm; ar"+yai al{å yTix.j;B'â ~yhiäl{aBe Arïb'ñD> lLeçh;a] é~yhil{aBe 
b’lhym ’hll b’lhym b\¼ty l’ ’yr’ mh-y‘×h b×r ly 




rb'(D" lLeîh;a] hw"©hyB;÷ rb'_D" lLeäh;a] ~yhil{aBeâ( 
b’lhym ’hll dbr byhwh ’hll dbr 
’hll la parola di Dio; ’hll la parola del Signore. 
(13) Sl 63,6 
yPi(-lL,h;y> tAn©n"r>÷ yteîp.fiw> yvi_p.n: [B;äf.Ti !v,d<w"â bl,xeä AmÜK. 
kmw ¼lb wd^n t×b‘ np^y w×pty rnnwt yhll-py 
Il mio essere sarà saziato come di midollo e di grasso, e la mia bocca yhll con labbra gioiose. 
(14) Sl 69,31 
hd")Atb. WNl,îD>g:a]w: ryvi_B. ~yhiäl{a/-~ve hl'äl.h;(a] 
’hll ^m-’lhym b^yr w’gdlnw btwdh 
’hllh il nome di Dio con il canto, lo magnificherò con preghiere di ringraziamento.3 
(15) Sl 69,35 
~B'( fmeîro-lk'w>) ~yMiªy:÷ #r<a"+w" ~yIm:åv' WhWll.h;y>â) 
yhllwhw ^mym w’r# ymym wkl-rm^ bm 
yhllwhw i cieli e la terra, i mari e tutto ciò che si muove in essi! 
(16) Sl 74,21 
^m,(v. Wlïl.h;y>) !Ay©b.a,w>÷ ynIï[' ~l'_k.nI %D:å bvoåy"-la; 
’l-y^b dk nklm ‘ny w’bywn yhllw ^mk 
                                                          
3
 twdh, “preghiera di ringraziamento, azione di grazie”; vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di 
‘preghiera’ in ebraico antico, tesi di laurea in Lingua e Letteratura Ebraica, Università di Firenze a.a. 2010-
2011, relatrice Prof.ssa Ida Zatelli, p. 159. 
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L'oppresso non se ne torni umiliato; che il misero e il povero yhllw il tuo nome. 
(17) Sl 84,5 
hl'S,( ^Wlïl.h;y>) dA[÷ª ^t,_ybe ybeäv.Ay yrEv.a;â 
’^ry yw^by bytk ‘wd yhllwk slh 
Beati quelli che abitano nella tua casa e yhllwk sempre! Pausa. 
(18) Sl 102,19 
Hy")-lL,h;y> ar"ªb.nI÷ ~[;îw> !Ar+x]a; rAdål. tazOâ bt,K'äTi 
tktb z’t ldwr ’¼rwn w‘m nbr’ yhll-yh 
Questo sarà scritto per la generazione futura e il popolo che sarà creato yhll il Signore. 
(19) Sl 105,45 
Hy")-Wll.h;( Wrcoªn>yI wyt'îroAtw> wyQ'xuâ Wråm.v.yI ŸrWbÜ[]B; 
b‘bwr y^mrw ¼qyw wtwrtyw yn#rw hllw-yh 
… perché osservassero i suoi statuti e ubbidissero alle sue leggi. hllw-yh. 
(20) Sl 115,17 
hm'(Wd ydEïr>yO-lK' al{ªw>÷ Hy"+-Wll.h;(y> ~ytiMeh;â al{å 
l’ hmtym yhllw-yh wl’ kl-yrdy dwmh 
Non sono i morti che yhllw il Signore, né alcuno di quelli che scendono nel silenzio.
4
 
(21) Sl 115,18 
Hy")-Wll.h;( ~l'ªA[-d[;w> hT'î[;me( Hy"© %rEÜb'«n> ŸWnx.n:Üa] 
’n¼nw nbrk yh m‘th w‘d-‘wlm hllw-yh 
ma noi benediremo il Signore, ora e sempre. hllw-yh. 
(22) Sl 149,1 
~ydI)ysix] lh;îq.Bi AtªL'hiT.÷ vd"+x' ryviä hw"hyl;â( Wryviä ŸHy"’ Wll.h;î 
hllw yh ^yrw lyhwh ^yr ¼d^ thltw bqhl ¼sydym 
hllw-yh. Cantate al Signore un canto nuovo, la sua lode nella congregazione dei pii. 
(23) Sl 149,3 
Al)-WrM.z:y> rAN©kiw>÷ @toïB. lAx+m'b. Amåv. Wlål.h;(y> 
yhllw ^mw bm¼wl ntk wknwr yzmrw-lw 
yhllw il suo nome con danze, yzmrw a lui con il tamburello e la cetra. 
(24) Sl 149,9 
Hy")-Wll.h;( wyd"ªysix]-lk'l. aWhâ rd"åh' bWtªK' jP'ìv.mi Ÿ~“h,B' tAfÜ[]l; 
                                                          
4
 Nella tomba. 
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l‘×wt bhm m^pt ktwb hdr hw’ lkl-¼sydyw hllw-yh 





AZ*[u [:yqIïr>Bi WhWlªl.h;÷¥ Av+d>q'B. laeî-Wll.h;( ŸHy"’ Wll.h;î 
hllw-ya hllw-’l bqd^w hllwhw brqy‘ ‘zw 




Al)d>GU broåK. WhWlªl.h;÷¥ wyt'_roWbg>bi WhWlïl.h;( 
hllwhw bgbwrtyw hllwhw krb gdlw 




rAN*kiw> lb,nEåB. WhWlªl.h;÷( rp'_Av [q;teäB. WhWll.h;â( 
hllwhw btq‘ ^wpr hllwhw bnbl wknwr 




bg")W[w> ~yNIïmiB. WhWlªl.h;÷( lAx+m'W @toåb. WhWll.h;â( 
hllwhw btp wm¼wl hllwhw bmnym w‘wgb 




h['(Wrt. yleîc.l.ciB.( WhWlªl.h;÷( [m;v'_-ylec.l.cib. WhWlïl.h;( 
hllwhw b#l#ly-^m‘ hllwhw b#l#ly trw‘h 




Hy")-Wll.h;( Hy"© lLeîh;T. hm'v'N>h;â lKoå 
kl nn^mh thll yh hllw-yh 
Ogni creatura che respira, thll il Signore. hllw-yh. 
 
3.1.2 hll 02 “lodare, celebrare (esseri umani)” 
(1) Prv 27,2 
^yt,(p'f.-la;w> yrIªk.n"÷ ^ypi_-al{w> rz"å ^ål.L,h;y> 
yhllk zr wl’-pyk nkry w’l-×ptyk 
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Altri yhllk, non la tua bocca; un estraneo, non le tue labbra. 
(2) Prv 28,4 
~b'( WrG"ït.yI hr"ªAt÷ yrEïm.vow> [v'_r" Wlål.h;(y> hr"Atâ ybeäz>[o 
‘zby twrh yhllw r^‘ w^mry twrh ytgrw bm 
Quelli che abbandonano la legge, yhllw gli empi; ma quelli che l'osservano, fanno loro la 
guerra.  
(3) Prv 31,28 
Hl'(l.h;(y>w:) Hl'ª[.B;÷ h'Wr+V.a;y>w:) h'yn<b'â Wmq"å 
qmw bnym wy’^rwh b‘lh wyhllh 
I suoi figli si alzano e la proclamano beata, e suo marito wyhllh. 
(4) Prv 31,31  
h'yf,([]m; ~yrIå['V.b; h'Wlßl.h;ywI) h'yd<+y" yrIåP.mi Hl'â-WnT. 
tnw-lh mpry ydyh wyhllwh b‘^yh 
Datele del frutto delle sue mani, e le opere sue yhllwh alle porte della città. 
 
3.1.3 hll 02 “gloriarsi in Dio, esultare” 
(1) Sl 44,9 
hl's,( hd<åAn ~l'ÞA[l. Ÿ^¦m.viw> ~AY=h;-lk' Wnl.äL;hi ~yhil{aBeâ( 
b’lhym hllnw kl-hywm w^mk l‘wlm nwdh slh 
In Dio hllnw ogni giorno, nwdh il tuo nome in eterno. Pausa. 
 
3.1.4 hll 02 “gloriarsi, vantarsi” 
(1) Sl 10,3 
hw")hy> Ÿ#aeînI¬ %rEªBe÷ [;ceîboW Av+p.n: tw:åa]T;-l[; [v'r"â lLeähi-yKi( 
ky-hll r^‘ ‘l-t’wt np^w wb#‘ brk n’# yhwh 
Poiché l’empio hll delle brame della sua persona, benedice l’avaro e disprezza il Signore. 
 
3.1.5 hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” 
(1) 2S 22,4 
[;ve(W"ai yb;Þy>aomeW hw"+hy> ar"åq.a, lL'Þhum.   
mhll ’qr’ yhwh wm’yby ’w^‘ 




(2) Sl 18,4 
[;ve(W"ai yb;ªy>ao÷-!miW hw"+hy> ar"åq.a, lL'hum.â 
mhll ’qr’ yhwh wmn-’yby ’w^‘ 
’qr’ il Signore, mhll e sono salvato dai miei nemici. 
(3) Sl 48,2 
Av)d>q'-rh; Wnyheªl{a/÷ ry[iîB. dao+m. lL'ähum.W hw"åhy> lAdÜG"¬ 
gdwl yhwh wmhll m’d b‘yr ’lhynw hr-qd^w 
Grande è il Signore e mhll nella città del nostro Dio, sul suo monte sacro. 
(4) Sl 96,4 
~yhi(l{a/-lK'-l[; aWh÷ª ar"ïAn dao+m. lL'ähum.W hw"åhy> lAdÜg"¬ yKiî 
ky gdwl yhwh wmhll m‘d nwd’ hw’ ‘l-kl-’lhym 
Perché grande è il Signore, e mhll; deve essere rispettato sopra tutti gli dèi. 
 
3.1.6 hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato (esseri umani e cose)” 
(1) Prv 12,8 
zWb)l' hy<ïh.yI bleª÷-hwE[]n:w> vyai_-lL;huy> Alk.fiâ-ypil.( 
lpy-×klw yhll-’y^ wn‘wh-lb yhyh lbwz 
L'uomo yhll in proporzione del suo senno, ma chi ha il cuore pervertito sarà disprezzato. 
(2) Ez 26,17 
•rv,a] hl'L'ªhuh; ry[iäh' ~yMi_Y:mi tb,v,ÞAn T.d>b;êa' %yaeä %l'ê Wrm.a'äw> ‘hn"yqi %yIl:Ü[' Wa’f.n"w> 
h'yb,(v.Ay-lk'l. ~t'ÞyTixi Wnðt.n"-rv,a] h'yb,êv.yOw> ayhiä ‘~Y"b; hq"Üz"x] h“t'y>h'' 
wn×’w ‘lyk qynh w’mrw lk ’yk ’bdt nw^bt mymym h‘yr hhllh ’^r hyth ¼zqh bym hy’ wy^byh ’^r-
ntnw ¼tytm lkl-yw^byh 
Su di te faranno un lamento e ti diranno: “Come mai sei distrutta, tu che eri abitata da gente di 
mare, la città hhllh, che eri così potente in mare, tu che al pari dei tuoi abitanti incutevi terrore 
a tutti gli abitanti della terra! 
(3) Sl 78,63 
WlL'(Wh al{å wyt'ªl{Wtb.W÷ vae_-hl'k.a'( wyr"ïWxB; 
b¼wryw ’klh-’^ wbtwltyw l’ hwlllw 
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 Non ebbero i loro canti nuziali. 
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3.1.7 hll h1 “illuminare, brillare, splendere” 
(1) Is 13,10 
h:yGIïy:-al{) x;rEßy"w> AtêaceB. ‘vm,“V,h; %v;Ûx' ~r"+Aa WLheÞy" al{ï ~h,êyleysiäk.W ‘~yI“m;V'h; ybeÛk.Ak-yKi( 
Ar*Aa{) 
ky-kwkby h^mym wksylyhm l’ yhlw ’wrm ¼^k h^m^ b#’tw wyr¼ l’-ygyh ’wrw 
Poiché le stelle e le costellazioni del cielo non yhlw la loro luce; il sole si oscurerà mentre 
sorge, la luna non farà più risplendere il suo chiarore. 
 
3.1.7 hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare” 
(1) Is 41,16 
laeÞr"f.yI vAdïq.Bi hw"ëhyB lygIåT' ‘hT'a;w> ~t'_Aa #ypiäT' hr"ß['s.W ~aeêF'Ti x:Wråw> ‘~rEz>Ti 
lL'(h;t.T 
tzrm wrw¼ t×’m ws’rh tpy# ’wtm w’th tgyl byhwh bqdw^ y×r’l tthll 
Tu li ventilerai e il vento li porterà via; il turbine li disperderà; ma tu esulterai nel Signore e 
tthll del Santo di Yi×ra’el. 
(2) Is 45,25 
lae(r"f.yI [r;z<ï-lK' Wlßl.h;t.yI)w> WqïD>c.yI hw"±hyB; 
byhwh y#dqw wythllw kl-zr‘ y×r’l 
Nel Signore sarà giustificata e ythllw tutta la discendenza di Yi×ra’el. 
(3) Gr 4,2 
WlL'(h;t.yI AbïW ~yIßAG Ab± Wkr>B"ït.hiw> hq"+d"c.biW jP'äv.miB. tm,Þa/B, hw"ëhy>-yx; ‘T'[.“B;v.nIw> 
wn^b‘t ¼y-yhwh b’mt bm^pt wb#dqh whtbrkw bw gwymwbw ythllw 
Se giuri per il Signore che vive, con verità, con rettitudine e con giustizia, allora le nazioni 
saranno benedette in lui e in lui ythllw. 
(4) Sl 34,3 
Wxm'(f.yIw> ~ywIån"[] W[ßm.v.yI yvi_p.n: lLeäh;t.Ti hw"hyB;â 
byhwh tthll np^y y^m‘w ‘nwym wy×m¼w 
Io (lett. il mio essere, la mia persona) tthll nel Signore; gli umili l'udranno e si rallegreranno. 
(5) Sl 63,12 
rq,v'(-yrEb.Ad) yPiä rkeªS'yI÷ yKiî AB+ [B'äv.NIh;-lK' lLeh;t.yIâ ~yhiîl{òaBe xm;çf.yI é%l,M,h; 
hmlk y×m¼ b’lhym ythll kl-hn^b‘ bw ky yskr py dwbry-^qr 
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Ma il re si rallegrerà in Dio; chiunque giura per lui ythll, perché ai bugiardi verrà chiusa la 
bocca. 
(6) Sl 64,11 
ble(-yrEv.yI-lK' Wlªl.h;(t.yIw>÷ Ab+ hs'x'äw> hw"hyB;â qyDIåc; xm;ìf.yI 
y×m¼ #dyq byhwh w¼sh bw wythllw kl-y×ry-lb 
Il giusto si rallegrerà nel Signore e cercherà rifugio in lui e tutti i retti di cuore ythllw. 
(7) Sl 97,7 
~yhi(l{a/-lK' Al÷-Wwx]T;v.hi ~yli_ylia/B’ ~yliîl.h;t.Mi(h; ls,p,ª ydEb.[oì-lK’ ŸWvboÜyE 
yb^w kl-‘bdy psl hmthllym b’lylym h^t¼ww-lw kl-’lhym 




 (8) Sl 105,3 
hw")hy> yveìq.b;m. ŸbleÛ xm;ªf.yI÷ Av+d>q' ~veäB. Wll.h;t.hiâ( 
hthllw b^m qd^w y×m¼ lb mbq^y yhwh 
hthllw nel suo santo nome; gioisca il cuore di quanti cercano il Signore! 
(9) Prv 31,30 
lL'(h;t.ti ayhiä hw"©hy>÷-ta;r>yI hV'îai ypiYO=h; lb,h,äw> !xeh;â rq,v,ä 
^qr h¼n whbl hypy ’^h yr’t-yhwh hy’ tthll 
La grazia è ingannevole e la bellezza è cosa vana; ma la donna che è timorata del Signore è 
quella che tthll. 
 
3.1.9 hll t2 “gloriarsi, vantarsi”   
(1) Gr 9,22 
lLeîh;t.yI-la At+r"Wb)g>Bi rABßGIh; lLeîh;t.yI-la; Atêm'k.x'B. ‘~k'x' lLeÛh;t.yI-la; hw"©hy> rm;äa' ŸhKoå 
Ar)v.['B. ryviÞ[' 
kw ’mr yhwh ’l-ythll ¼km b¼kmtw ’l-ythll hgbwr bgbwrtw ’l-ythll ’^yr b’^rw 
Così parla il Signore: “Il saggio non ythll della sua saggezza, il forte non ythll della sua forza, 
il ricco non ythll della sua ricchezza”. 
(2) Gr 9,23 
jP'îv.mi ds,x,² hf,[oï hw"ëhy ynIåa] yKi… èytiAa [:doåy"w> élKef.h; lLeªh;t.Mih; lLeäh;t.yI tazOùB.-~ai yKiä 
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hw")hy>-~aun> yTic.p;Þx' hL,aeîb.-y #r<a"+B' hq"ßd"c.W 
ky ’m-bz’t ythll hmthll h×kl wyd‘ ’wty ky ’ny yhwh ‘×h ¼sd m^pt w#dqh b’r# y-b’lh ¼p#ty n’m-
yhwh 
“Ma chi ythll, mthll di questo: che ha intelligenza e conosce me, che sono il Signore. Io 
pratico la bontà, il diritto e la giustizia sulla terra, perché di queste cose mi compiaccio”, dice 
il Signore. 
(3) Gr 49,4 
yl'(ae aAbïy" ymiÞ h'yt,êroc.aoåB. ‘hx'j.Bo)h; hb'_beAV)h; tB;Þh; %qeêm.[i bz"å ~yqiêm'[]B'( ‘ylil.h;(t.Ti-hm; 
mh-tthlly b‘mqym zb ‘mqk hbt h^wbbh hb\¼h b’#rtyh my ybw’ ’ly  
Perché tthlly delle tue valli, della tua fertile valle, o figlia infedele, che confidavi nei tuoi 
tesori e dicevi: “Chi verrà contro di me?” 
(4) Sl 49,7 
WlL'(h;t.yI ~r"ªv.['÷ broïb.W ~l'_yxe-l[; ~yxiîj.Boh; 
hb\¼ym ‘l-¼ylm wbrb ‘^rm ythllw 
Essi hanno fiducia nei loro beni e ythllw della loro grande ricchezza. 
(5) Sl 52,3 
~AY*h;-lK' lae÷ª ds,x,î rAB+GIh; h['r"B.â lLeäh;t.Ti-hm; 
mh-tthll br‘h hgbwr ¼sd ’l kl-hywm 
Perché tthll del male, uomo prepotente? La bontà di Dio dura per sempre. 
 (6) Prv 20,14 
lL'(h;t.yI za'ä Al÷ª lzEïaow> hn<+AQh; rm;äayO [r:â [r:å 
r‘ r‘ y’mr hqwnh w’zl lw ’z ythll 
“Cattivo! Cattivo!” dice il compratore; ma, andandosene, ythll [dell'acquisto]. 
(7) Prv 25,14 
rq,v'(-tT;m;B. lLeªh;t.mi÷ vyaiî !yIa"+ ~v,g<åw> x:Wrw>â ~yaiäyfin>   
n×y’ym wrw¼ wg^m ’yn ’y^ mthll bmtt-^qr 
Come nuvole e vento, ma senza pioggia è l'uomo mthll di regali che non fa. 
(8) Prv 27,1 
~Ay* dl,YEï-hm; [d:ªte÷-al{ yKiÛ rx'_m' ~AyæB. lLeh;t.Tiâ-la;( 
’l-tthll bywm m¼r ky l’-td‘ mh-yld ywm 




3.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per hll 02 “lodare, cantare inni di lode, clelebrare” le forme attestate sono l’incomp. 1 
ps.c.s., 3 ps.m.s. e pl., 3 ps.f.s., talvolta con suff. di 2 ps.m.s. (si registrano attestazioni con 
significato iussivo: Sl 74,21; 149,3; 150,6); il comp. 2 ps.m.pl. e 3 ps.c.pl. con suff. di 2 
ps.m.s., due attestazioni hanno il w narrativo (Is 62,9; Gl 2,26); l’imper. m.pl. talvolta con 
suff. di 3 ps.m.s. (hllwhw), ma spesso nella forma hllw-yh (“Alleluia”). I sogg. sono: il popolo 
tutto (’m), m’spyw ovvero coloro che avranno raccolto il frumento, cioè il popolo opposto ai 
nemici i quali, grazie all’aiuto di Dio, non potranno più rubarlo (Is 62,9); quelli che cercano 
Dio (yhwh dr^yw, Sl 22,7); il singolo fedele in prima persona (’ny) o con l’espressione 
sostitutiva “la mia bocca” (py, Sl 63,6); tutto il creato (^mym w’r# ymym wkl-rm^ bm, “i cieli e 
la terra, i mari e tutto ciò che si muove in essi”, Sl 69,35); il misero e il povero (‘ny w’bywm, 
Sl 64,21); “quelli che abitano nella tua casa”, con riferimento al tempio (’^ry yw^by bytk, Sl 
84,5); l’assemblea dei fedeli (qhl ¼sydym, Sl 149,1.9); “ogni creatura che respira” (kl hn^mh, 
Sl 150,6): l’atto del lodare è infatti collegato alla vita, spetta solo ai vivi, e per contro viene 
specificato che i morti (hmtym) e lo &e’ol non possono lodare Dio (Is 38,18). Il compl. ogg. 
della lode è sempre Dio espresso con il semplice pron. suff. k (te, ti) o w (lui, lo), con il 
tetragramma yhwh o con il nome ’l (Dio), con le espressione ’t-^m yhwh (il nome del 
Signore), ^m-’lhym (il nome di Dio), ^mk (il tuo nome), ^mw (il suo nome), dbrw (la sua 
parola), dbr byhwh (la parola del Signore); spesso troviamo l’espression hllw-yh, tadotta con 
“Alleluia”, ma che realmente significa “lodate yh”, ovvero  yhwh (“lodate il Signore”) ma in 
forma abbreviata. 
La motivazione del lodare ha spesso ragioni concrete: si parla del raccolto e del cibo (Is 62,9; 
Gl 2,26), della salvezza del popolo (Gr 31,7), del soccorso di Dio ai poveri e agli umili (Gr 
20,3; Sl 56,5; 74,21), della salvezza dell’orante (Sl 22,23.24.27; 102,19); si può però anche 
riferire a caratteristiche divine: si loda Dio per le sue gesta e per la sua somma grandezza (Sl 
150,2). 
Per hll 02 “gloriarsi in Dio, esultare” la forma attestata è il comp. 1 ps c.pl. Dio è espresso 
con il lessema ’lhym, e il sogg. del verbo sono i fedeli, tutto il popolo. 
Per hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” la forma attestata è il part. pass. m.s. 
L’atto del lodare è compiuto dai fedeli (spesso al singolare), e “degno di lode” (mhll) è Dio, 
sempre menzionato con il tetragramma.  Motivo della lode è la salvezza dai nemici, ma anche 
la grandezza e la gloria di Dio, e in Sl 48,2 la lode di Dio si unisce a quella per la città sacra e 
il monte $iyyon. Il verbo del CL usato in parallelismo con hll è qr’ (01 “invocare, chiedere 
supplicando”, 2S 22,4; Sl 18,4). 
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Per hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare” le forme attestate sono l’incomp. 3 ps.f. e m.s. e 3 
ps.m.pl (in una occorrenza con significato iussivo), l’imper. m.pl. e il part. att. m.pl. 
Si gloria in Dio la discendenza di Yi×ra’el (kl-zr‘ y×r’l, Is 45,25), le nazioni (gwym, Gr 4,2), il 
singolo fedele (Sl 34,3), chiunque giura per Dio (kl-hn^b‘ bw, Sl 63,12), tutti i retti di cuore 
(kl-y^ry-lb, Sl 64,11) e quanti cercano il Signore (mqb^y yhwh, Sl 105,3). Dio è espresso quasi 
sempre con il tetragramma, salvo due attestazioni: in una troviamo ’lhym (Sl 63,12), nell’altra 
^m qd^w (“nome sacro”, Sl 105,3). E’ l’essere retti, giusti e cercare Dio che giustifica il 
“gloriarsi in lui”, nel senso di celebrare la sua gloria, esultare della sua gloria e, in un certo 
qual modo, farne parte. Solo un’attestazione (Sl 97,7) ha come oggetto gli idoli (psl), pertanto 
i soggetti sono gli “adoratori di immagini” (‘bdy psl). 
Non rientrano nel nostro CL le seguenti forme verbali: hll 02 e hll t2 “gloriarsi, vantarsi”; hll 
02 “lodare, celebrare (esseri umani)” e hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato 
(esseri umani e cose)” poiché i verbi sono usati in senso profano, si riferiscono a uomini e 
città ma non a Dio; hll h1 “illuminare, brillare, splendere”, il cui significato non ha niente a 
che fare con i verbi della preghiera.  
 
3.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
 In hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” il verbo è in rapporto sintagmatico con 
pron. suff. e lessemi che costituiscono il compl. ogg., che è sempre Dio: pron. suff. k (te, ti) o 
w (lui, lo), con il tetragramma yhwh o con il nome ’l (Dio), con i sintagmi ’t-^m yhwh (il nome 
del Signore), ^m-’lhym (il nome di Dio), ^mk (il tuo nome), ^mw (il suo nome), dbrw (la sua 
parola), dbr byhwh (la parola del Signore); spesso troviamo l’espression hllw-yh, tadotta con 
“Alleluia”, ma che realmente significa “lodate yh”, ovvero yhwh (“lodate il Signore”) ma in 
forma abbreviata. 
Il verbo è solidale con termini riferiti alla musica: si specifica infatti che questa forma di 
preghiera viene espressa con il canto (^yr) e la danza (m¼wl), e vengono menzionati molti 
strumenti musicali di vario tipo: tp (tamburello, timpano), knwr (cetra), ^wpr (corno), nbl 
(salterio), mnym (strumenti a corda), ‘wgb (flauto), #l#lym (cembali). E’ inoltre solidale con 
lessemi e sintagmi che si riferiscono al tempio e all’assemblea dei fedeli e denotano la lode 
come una preghiera tipicamente collettiva: b¼#rwt qd^y (“nei cortili del mio santuario”, Is 
62,9), bqd^w (“nel suo santuario”, Sl 150,1), byt qd^nw (“nella nostra sacra casa”, Is 64,10), 
bytk (“nella tua casa”, Sl 84,5), btwk qhl (“in mezzo all’assemblea”, Sl 22,23), bqhl rb (“nella 
grande assemblea”, Sl 35,18), bqhl ¼sydym (“nella congregazione dei pii”, Sl 149,1), b‘m 
‘#wm (“in mezzo a un popolo numeroso”, Sl 35,18). Soprattutto i verbi rnn e #hl (“prorompere 
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in grida di gioia, Gr 31,7), in parallelismo con hll, ci informano ulteriormente sulle modalità 
del lodare: con grida e canti di gioia – la gioia risulta quindi essere un elemento determinante 
della lode. 
I verbi del CL in parallelismo con hll sono rnn (01 “gridare o cantare con gioia, esultare”, Gr 
31,7) kbd (02 “glorificare, onorare”, Sl 22,24), ydh (h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare”, Is 38,18; Sl 35,18) e zmr (02 “cantare le lodi, salmeggiare”, Sl 149,3). 
In hll 02 “gloriarsi in Dio, esultare” il verbo è in rapporto sitagmatico con il sintagma kl-
hywm (“ogni giorno”) che costituisce il compl. di tempo. Non si rilevano solidarietà lessicali.  
Il verbo del CL in parallelismo è hll è ydh (h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare”, Sl 44,9). 
In hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” il verbo è solidale con il sintagma wm 
’yby ’w^‘ (“e sono liberato dai miei nemici”, 2S 22,4; Sl 18,4): invocare Dio comporta il suo 
aiuto e la liberazione dal pericolo, e con il sintagma gdwl yhwh (“grande è il Signore”, Sl 
48,2, 96,4): la grandezza del Signore comporta necessariamente la sua lode. 




Classe: “atti cultuali” 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” 
hll 02 “gloriarsi in Dio, esultare” 
hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” 
hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare”. 
 
5.0 EBRAICO BIBLICO TARDO DELLA PROSA (TEB1) 
5.1 ATTESTAZIONI 
5.1.1 hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” 
(1) Esr 3,10 
~YIÜwIl.h;w> tArªc.co)x]B ~yviøB'lum. ~ynI’h]Koh; •Wdymi[]Y:w: hw"+hy> lk;äyhe-ta, ~ynIßBoh; WdïS.yIw> 
lae(r"f.yI-%l,m,( dywIïD ydEßy>-l[; hw"ëhy>-ta, ‘lLeh;l. ~yIT;êl.cim.B;( ‘@s'a'-ynE)B. 
wysdw hbnym ’t-hykl yhwh wy’ydw hkhnym mlb^ym b¼##rwt whlwym bny-’sp bm#ltym lhll ’t-
yhwh ‘l-ydy dwyd mlk-y×r’l 
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Quando i costruttori posero le fondamenta del tempio del Signore, erano a presenziare i 
sacerdoti vestiti dei loro paramenti, con le trombe, e i leviti, figli di ’Asaf, con i cembali, lhll il 




~['‡h'-lk'w> lae_r"f.yI-l[; ADßs.x; ~l'îA[l.-yKi( bAjê yKiä ‘hw"hyl;( tdoÜAhb.W lLe’h;B. Wn[]Y:w:¥û 
hw")hy>-tyBe ds;îWh l[;Þ hw"ëhyl;( ‘lLeh;b. hl'ÛAdg> ‘h['Wrt. •W[yrIhe 
wy‘nw bhll wbhwdt lyhwh ky \wb ky-l‘wlm ¼sdw ‘l-y×r’l wkl-h‘m hry‘w trw‘h gdwlh bhll 
lyhwh ‘l hwsd byt-yhwh 
Essi cantavano rispondendosi a vicenda, bhwdt e bhll il Signore: “Perché egli è buono, perché 
la sua bontà verso Yi×ra’el dura in eterno”. E tutto il popolo hry‘w con gioia bhll il Signore, 
perché si erano poste le fondamenta della casa del Signore. 
(3) Ne 5,13 
~yqiøy"-al{) r“v,a] •vyaih'-lK'-ta ~yhi¡l{a/h'( r[eçn:y> hk'K'ä hr"‡m.aow") yTir>[;ªn" ynIåc.x'-~G: 
!meªa' lh'øQ'h;-lk'( Wr’m.aYOw: qrE+w" rW[ßn" hy<ïh.yI hk'k'²w> A[êygIymiäW ‘AtyBemi hZ<©h; rb'äD"h;-ta, 
hZ<)h; rb'îD"K ~['Þh' f[;Y:ïw: hw"ëhy>-ta, ‘Wll.h;y >w:) 
gm-¼#ny n‘rty w’mrh kkh yn‘r h’lhym ’t-kl-h’y^ ’^r l’-yqym ’t-hdbr hzh mbytw wmygy‘w wkkh 
yhwh n‘wr wrq wy’mrw kl-hqhl ’mn wyhllw ’t-yhwh wy‘× h‘p kdbr hzh 
Poi, agitando il mio mantello, dissi: “Così Dio scuota dalla sua casa e dai suoi beni chiunque 
non avrà mantenuto questa promessa, e sia egli scosso e resti senza nulla!”. Tutta l'assemblea 
disse: “’Amen!” Poi wyhllw il Signore. E il popolo mantenne la promessa. 
(4) Ne 12,24 
tAdêAhl lLeäh;l. ~D"êg>n<l. ~h,äyxea]w ‘laeymid>q;-!B, [:WvÜyEw> hy"÷b.rEve( hy"’b.v;x] ~YIwIl.h;û yveäar"w> 
rm'(v.mi tM;î[ul. rm'Þv.mi ~yhi_l{a/h'-vyai dywIåD" tw:ßc.miB. 
wr’^y hlwym ¼^byh ^rbyh bn-qdmy’l w’¼yhm lngdm lhll lhwdwt bm#wt dwyd ’y^-h’lhym m^mr 
l‘mt m^mr 
I capi dei leviti erano ½a^avya, &erevya e Ye^ua‘, figlio di Qadmi’el, e i loro fratelli che 
stavano di fronte a loro, lhll e lhwdwt a turni alternati, secondo l'ordine di Dawid, uomo di 
Dio.  
(5) 1Cr 16,4 
yheîl{a hw"ßhyl; lLeêh;l.W tAdåAhl.W ‘ryKiz>h;l.W ~yti_r>v'm. ~YIßwIl.h;-!mi hw"±hy> !Arôa] ynE’p.li !TeúYIw: 
lae(r"f.yI 
wytn lpny ’rwn yhwh mn-hlwym m^rtym wlhzkyr wlhwdwt wlhll lyhwh ’lhy y×r’l 
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Poi stabilì che alcuni dei leviti stessero davanti all'arca del Signore come ministri, per 
ricordare, lhwdwt e lhll il Signore, Dio di Yi×ra’el. 
(6) 1Cr 16,36 
lLeÞh;w> !meêa' ‘~['h'-lk' WrÜm.aYOw: ~l'_[oh' d[;äw> ~l'ÞA[h'-!mi laeêr"f.yI yheäl{a/ ‘hw"hy> %WrÜB' 
hw")hyl;( 
bruk yhwh ’lhym y×r’l mn-h‘lm w‘d h‘lm wy’mrw kl-h‘m ’mn whll lyhwh 
Benedetto sia il Signore, Dio di Yi×ra’el, di secolo in secolo! E tutto il popolo disse: “’Amen”, 
e hll il Signore. 
(7) 1Cr 23,5 
ytiyfiÞ[ rv,îa] ~yli¨KeB; hw"ëhyl ~yliäl.h;(m. ‘~ypil'a] t[;B;Ûr>a;w> ~yrI+[]vo ~ypiÞl'a] t[;B;îr>a;w> 
lLe(h;l. 
w’rb‘t ’lpym ^‘rym w’rb’t ’lpym mhllym lyhwh bklym ’^r ‘×yty lhll 
Quattromila siano portieri, e quattromila mhllym al Signore con gli strumenti inventati da me 
lhll. 
(8) 1Cr 23,30 
br<[")l' !keÞw> hw"+hyl; lLeÞh;l.W tAdïhol. rq,BoêB; rq,BoåB; ‘dmo[]l;w> 
wl‘md bbqr lhdwt wlhll lyhwh wkn l‘rb 
Dovevano presentarsi ogni mattina lhdwt e lhll il Signore, e così anche ogni sera. 
(9) 1Cr 25,3 
y“dEy> •l[; hV'ªvi Why"÷t.Tim;W Why"’b.v;x Why"[.v;ywI)û yrI‡c.W Why"³l.d:G> !Wt‡Wdy > ynEåB. !Wt+Wdyli 
hw")hyl; lLeÞh;w> tAdïho-l[; aB'§NIh; rANëKiB; ‘!WtWdy> ~h,Ûybia] 
lydwtwn bny ydwtwn gdlyhw w#ry wy^‘yhw ¼^byhw wmttyhw ^^h‘l ydy ’byhm ydwtwn bknwr 
hnb’ ‘l-hwdwt whll lyhwh 
Di Yedutun: i figli di Yedutun: Gedalyahu, $eri, Ye^a‘yahu, ½a^avyahu, Mattityahu [e &imei], 
sei, sotto la direzione del loro padre Yedutun che, con la cetra, suonava, hdwt e hll il Signore. 
(10) 1Cr 29,13 
^T,(r>a;p.Ti ~veîl. ~yliÞl.h;(m.W* %l'_ Wnx.n:ßa] ~ydIïAm Wnyheêl{a/ hT'ä[;w> 
w‘th ’lhym mwdym ’n¼nw lk wmhllym l^m tp’rtm 




lLeäh;l. dx'ªa,-lAq [:ymiäv.h;l ~yrIør}vo*m.l;w> Î~y“rIC.x;m.l;Ð ¿~yrIc.cox]M;l;À dx'a,k.û yhiäy>w: 
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‘hw"hyl lLeÛh;b.W ryViªh; yleäk.biW ~yIT;øl.cim.biW t“Arc.cox]B; lAqû ~yrIåh'k.W èhw"hyl; étAdhol.W 
hw")hy> tyBeî !n"ß[' aleîm' tyIB:±h; AD+s.x; ~l'ÞA[l. yKiî bAjê yKiä 
wyhy k’¼d (lm¼##rym) [lm¼#rym] wlm^my‘ qwl-’¼d lhll wlhdwt lyhwh wkhrym qwl b¼##rwt 
wbm#ltym wbkly h^yr wbhll lyhwh ky \wb ky l‘wlm ¼sdw hbyt ml’ ‘nn byt yhwh 
 Quando i trombettieri  e i cantori, come un solo uomo, fecero udire all'unisono la voce lhll e 
lhdwt il Signore, e alzarono la voce al suono delle trombe, dei cembali e degli altri strumenti 
musicali bhll il Signore “perch'egli è buono, perché la sua bontà dura in eterno!”, avvenne che 
la casa, la casa del Signore, fu riempita di una nuvola. 
(12) 2Cr 7,6          
%l,M,ªh dywIåD" hf'ø[' r“v,a] ‘hw"hy> ryviÛ-ylek.B ~YIùwIl.h;w> ~ydIªm.[o ~t'äArm.v.mi-l[; ~ynIùh]Koh;w> 
¿~yrIc.cox]mÀ; ‘~ynIh]Koh;w> ~d"+y"B. dywIßD" lLeîh;B. ADês.x; ~l'äA[l.-yKi( ‘hw"hyl; tAdÜhol. 
~ydI)m.[o laeÞr"f.yI-lk'w> ~D"êg>n< Î~yrIåc.x.m;Ð 
whkhnym ‘l-m^mrwtm ‘mdym whlwym bkl-^yr yhwh ’^r ’×h dwyd hmlk lhdwt lyhwh ky-l‘wlm 
¼sdw bhll dwyd bydm whkhnym (m¼##ym) [m¼#rym] ngdm wkl-y×r’l ‘mdym 
I sacerdoti stavano in piedi, compiendo il loro servizio; così pure i leviti, con gli strumenti 
musicali consacrati al Signore, che il re Dawid aveva fatti lhdwt il Signore, la cui bontà dura 
in eterno, e anche Dawid bhll con essi, e i sacerdoti suonavano la tromba di fronte ai leviti, e 
tutto Yi×ra’el stava in piedi. 
(13) 2Cr 8,14 
~YIåwIl.h;w> ~t'ªd"bo[]-l[; ~ynI÷h]Koh; t“Aql.x.m;-ta, wybia'û-dywID") jP;äv.miK. dmeä[]Y:w: 
~yrIï[]AVh;w> AmêAyB ~Ayæ-rb;d>li. ‘~ynIh]Ko)h; dg<n<Ü trEøv'l.W lLe’h;l. ~t'Arm.v.miû-l[; 
~yhi(l{a/h'-vyai dywIïD tw:ßc.mi !keê yKiä r[;v'_w" r[;v;äl. ~t'ÞAql.x.m;B 
wy‘md km^p\ dwyd-’byw ’t-m¼lqwt hkhnym ‘l-‘bdtm whlwym ‘l-m^mrwtm lhll wl^rt ngd 
hkhnym ldbr-ywm bywmw wh^w‘rym bm¼lqwtm l^‘r w^‘r ky kn m#wt dwyd ’y^-h’lhym 
Stabilì nelle loro funzioni, come le aveva regolate Dawid suo padre, le classi dei sacerdoti, i 
leviti nel loro compito lhll e fare il servizio in presenza dei sacerdoti giorno per giorno, e i 
portieri, a ciascuna porta, secondo le loro classi; poiché così aveva ordinato Dawid, l'uomo di 
Dio. 
(14) 2Cr 20,19 




wyqmw hlwym mn-bny hqhtym wmn-bny hqr¼ym hll lyhwh ’lhy y×r’l bqwl gdwl lm‘lh 
I leviti tra i figli dei Qehatim e tra i figli dei Qor¼im si alzarono hll a gran voce il Signore, Dio 
di Yi×ra’el. 
(15) 2Cr 20,21 
ynEåp.li taceB. vd<qo+-tr:d>h;l ~yliÞl.h;(m.W* hw"ëhyl; ‘~yrIr}vo*m. dmeÛ[]Y:w: ~['êh'-la, ‘#[;W"YIw: 
AD)s.x; ~l'ÞA[l. yKiî hw"ëhyl; WdåAh ‘~yrIm.ao)w> #Wlêx'h,( 
wyw‘# ’l-h‘m wy‘md m^rrym lyhwh wmhllym lhdrt-qd^ b#’t lpny h¼lw# w’mrym hwdw lyhwh 
ky l‘wlm ¼sdw 
E dopo aver tenuto consiglio con il popolo, stabilì dei cantori che, vestiti dei paramenti sacri, 
mhllym il Signore e, camminando alla testa dell'esercito, dicessero: “hwdw al Signore, perché 
la sua bontà dura in eterno!”. 
(16) 2Cr 23,13 
è%l,M,h;-l[; étArc.cox]h;w ~yrIåF'h;w> aAbªM'B; AdøWM[;-l[;( d“meA[ •%l,M,h; hNEåhiw> ar<Te‡w: 
lLe_h;l. ~y[iÞydIAmW ryViêh; yleäk.Bi ‘~yrIr}Av)m.h;w> tArêc.coåx]B; ‘[:“qeAtw> x:meªf #r<a'øh' ~“[;-lk'w>> 
rv,q") rv,q<ï rm,aToßw: h'yd<êg"B.-ta, ‘Why"’l.t;[] [r:Üq.Tiw: 
wtr’ whnh hmlk ‘wmd ‘l-‘mwdw bmbw’ wh×rym wh¼##rwt ‘l-hmlk wkl-‘m h’r# ×m¼ wtwq‘ 
b¼##rwt whm^wrrym bkly h^yr wmwdy‘ym lhll wtqr‘ ‘tlyhw ’t-bgdyh wt’mr q^r q^r 
Guardò, e vide il re in piedi sul suo palco, all'ingresso; i capitani e i trombettieri erano 
accanto al re; tutto il popolo del paese era in festa al suono delle trombe; e i cantori, con i loro 
strumenti musicali, lhll. Allora ‘Atalyahu si stracciò le vesti, e gridò: “Tradimento! 
Tradimento!”. 
(17) 2Cr 29,30 
hz<+xoh @s'äa'w> dywIßd" yrEïb.dI hw"ëhyl;( ‘lLeh;l. ~YIëwIl.l; ‘~yrIF'h;w> %l,M,Ûh; WhY"’qiz>xiy> rm,aYOw:û 
Ww*x]T;v.YI)w: WdßQ.YIw:) hx'êm.fil.-d[; ‘Wll.h;y>w:) 
wy’mr y¼zqyhw hmlk wh×rym llwym lhll lyhwh dbry dwyd w’sp h¼zh wyhllw ‘d-l×m¼h wyqdw 
wy^t¼ww 
Poi il re Ye¼izqiyyahu e i principi ordinarono ai leviti lhll al Signore con le parole di Dawid e 
del veggente ’Asaf; e quelli yhllw con gioia, e s'inchinarono e si prostrarono. 
(18) 2Cr 30,21 
hl'_Adg> hx'äm.fiB. ~ymiÞy" t[;îb.v tAC±M;h; gx;ó-ta, ~ØIl;øv'WryBi ~y“aic.m.NIh; laer"f.yIû-ynE)b. Wfå[]Y: 
hw")hyl; z[oß-ylek.Bi ~ynI±h]Koh ~YIôwIl.h; ~AyùB. Ÿ~Ayæ hw"hyl;û ~yliäl.h;m.W* 
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y‘×w bny-y×r’l hnm#’ym byrw^lm ’t-¼g hm#wt ^b‘t ymym b×m¼h gdwlh wmhllym lyhwh ywm 
bywm hlwym hkhnym bkly-‘z lyhwh 
Così i figli di Yi×ra’el che si trovarono a Yeru^alaim celebrarono la festa degli Azzimi per 
sette giorni con grande gioia; e ogni giorno i leviti e i sacerdoti mhllym il Signore con gli 
strumenti che risuonavano forte per il Signore. 
(19) 2Cr 31,2 
Atªd"bo[] ypiäK Ÿvyaiä ~t'úAql.x.m;-l[; ~YIwIl.h;w>û ~ynIåh]Koh; tAqål.x.m;-ta, WhY"³qiz>xiy> dmeä[]Y:w: 
hw")hy> tAnðx]m; yrEß[]v;B. lLeêh;l.W tAdåhol.W ‘trEv'l ~ymi_l'v.liw> hl'Þ[ol. ~YIëwIl.l;w> ‘~ynIh]Kol;. 
wy‘md y¼zqyhw ’t-m¼lqwt hkhnym whlwym ‘l-m¼lqwtm ’y^ kpy ‘bdtw lkhnym wllwym l‘lh 
wl^lmym l^rt wlhdwt wlhll b^‘ry m¼nwt yhwh  
Ye¼izqiyyahu ristabilì le classi dei sacerdoti e dei leviti nelle loro funzioni, ognuno secondo il 
genere del suo servizio: sacerdoti e leviti per gli olocausti e i sacrifici di comunione, per 
servire, lhdwt e lhll, entro le porte del campo del Signore. 
 
5.1.2 hll 02 “acclamare, celebrare” 
(1) 2Cr 23,12 
tyB ~['Þh'-la, aAbïT'w: %l,M,_h;-ta, ~yliÞl.h;(m.h;(w> ~yciêr"h") ‘~['h' lAqÜ-ta, Why"©l.t;[] [m;äv.Ti 
hw")hy> 
t^m‘ ‘tlyhw ’t-qwl h’m hr#ym whmhllym ’t-hmlk wtbw’ ’l-h‘m byt yhwh 
Quando ‘Atalyahu udì il rumore del popolo che accorreva e hmhllym il re, andò verso il 




5.1.3 hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” 
(1) 1Cr 16,25 
~yhi(l{a/-lK'-l[; aWhß ar"ïAnw> daoêm. ‘lL'hum.W hw"Ühy> l“Adg" •yKi 
ky gdwl yhwh wmhll m’d wnwr’ hw’ ‘l-kl-’lhym 
Perché il Signore è grande e mhll, e deve essere onorato sopra tutti gli dèi. 
 
5.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” le forme attestate sono le seguenti: 
l’incomp. 3 ps.m.pl. solo in due attestazioni (Ne 5,13; 2 Cr 29,30) entrambe con il w 
                                                          
7
 In tal caso la celebrazione riguarda un essere umano, il re, pertanto il verbo non rientra nel CL. 
 39 
 
inversivo; l’inf. costr., che costituisce la maggioranza delle occorrenze, spesso preceduto dalla 
preposizione l e, più raramente dalla prep. b (entrambe con il significato “per”, più raramente 
“di”) e seguito dalla preposizione l e, solo in due attestazioni (Esr 3,10; Ne 5,13) dalla 
preposizione ’t che introducono entrambe il compl. ogg. (l anche il compl. di termine), in due 
attestazioni anche con la congiunzione w; il part. att. m.pl. spesso con congiunz. w e, in una 
attestazione anche con l’articolo h (2Cr 23,12). 
I sogg. incaricati di cantare le lodi sono principalmente i sacerdoti (khnym) ma, soprattutto, i 
leviti (lwym), dei quali, spesso, si precisa anche il gruppo di apparteneza: i figli di ’Asaf (Esr 
3,10), i figli di Yedutun (1Cr 25,3), i figli dei Qehatim e dei Qor¼im (2Cr 20,19) o il nome 
prorio, essendo i capi dei leviti: ½a^avya, &erevya e Ye^ua‘, figlio di Qadmi’el, e i loro fratelli 
(Ne 12,24), ’Asaf (2Cr 29,30) e Yedutun (1 Cr 25,3) . Viene specificato che si unisce alle lodi 
anche il re Dawid e tutta l’assemblea (kl-hqhl), cioè il popolo (’m). Gli strumenti e le parole 
delle lodi si dicono create da re Dawid e riprese, senza apportare modifiche, dal figlio che gli 
succede al trono. La musica e il canto sono elementi essenziali della liturgia. Il compl. ogg. è 
sempre Dio espresso unicamente con il tetragramma; solo in 1Cr 29,13 la lode è rivolta al 
“nome glorioso” di Dio (^m tp’rtk).  
Per hll 02 “(degno di) essere lodato, celebrato” l’unica forma attestata è il part. pass. m.s. e 
si trova all’interno di una lode che Dawid affida ad ’Asaf e ai suoi fratelli; il sogg. è 
chiaramente Dio (espresso con il tetragramma), degno di essere lodato.  
 
5.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è in rapporto sintagmatico con il 
tetragramma che esprime il compl. ogg. e, solo in 1Cr 29,13, con il sintagma ^m tp’rtk (“il tuo 
nome glorioso”, di Dio). 
Anche in questa lingua funzionale il verbo è in stretta connessione con elementi lessicali 
legati al santuario e a Yeru^alaim. Da notare inoltre la forte presenza di lessemi indicanti la 
musica e il canto: trombe (zzrwt, Esr 3,10; 2Cr 5,13; 7,6; 23,13), cimbali (mzltym, Esr 3,10; 
2Cr 5,13), cetra (knwr, 1Cr 25,3), strumenti musicali (kelym, che si dice inventati dal re 
Dawid, 1Cr 23,5; 2Cr 7,6; 23,13; 30,21), trombettieri (m¼zrym, 2Cr 5,13; 23,13) e i cantori 
incaricati di cantare le lodi (m^rym, 2Cr 5,13; 20,21; 23,13). E’ interessante notare come in 
questo gruppo di occorrenze la lode risulti avere ormai un carattere istituzionale: il lodare Dio 
si presenta come un servizio appositamente istituito e risalente a Dawid, che ne ha creato la 
forma, l’ordinamento e il tempo, mattina e sera (1Cr 23,30); diventa quindi un compito 
affidato ai cori ecclesiastici, sacerdoti e leviti, e la comunità vi prende parte solo rispondendo 
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’mn (’Amen). L’istituzionalizzazione e conseguente tecnicizzazione del lodare Dio appare 
evidente anche dall’uso di una espressione stereotipata usata come ritornello: bhll lyhwh ky 
tob ky l‘lm ¼sdw (“bhll il Signore perché è buono, perché la sua bontà dura in eterno”, Es 
3,11; 2Cr 5,13), anche se il verbo, come vedremo, viene spesso intercambiato con l’uso di ydh 
(“rendere grazie, celebrare”) nell’espressione hwdw lyhwh ky tob ky l‘lm ¼sdw (2Cr 7,6; 
20,21). 
I verbi del CL in parallelismo con hll sono ydh (h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare”, Esr 3,11; Ne 12,24; 1Cr 16,4; 23,30; 25,3; 29,13; 2Cr 5,13; 7,6; 20,21; 31,2) e 
rw‘ (h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”, Esr 3,11). 
In hll 02 “(degno di) essere lodato, celebrato” il verbo è in rapporto sintagmatico con il 
sintagma gdwl yhwh (“grande è il Signore”, 1 Cr 16,25) e, come detto precedentemente, è 
proprio la grandezza del Signore che comporta la sua lode. 
 
5.4 NOTE 
In Esr 3,10 si legge: “Quando i costruttori posero le fondamenta del tempio del Signore, erano 
a presenziare i sacerdoti vestiti dei loro paramenti, con le trombe, e i leviti, figli di ’Asaf, con i 
cembali, lhll il Signore, secondo le direttive di Dawid, re di Yi×ra’el”. Risulta quindi chiaro 
che si fanno risalire a Dawid la creazione degli strumenti (e sicuramente della musica) e le 
parole delle lodi, nonché l’istituzione della complessa liturgia che sarà riadottata all’interno 
del tempio fatto costruire dal figlio &elomo, seguendo alla lettera (ci dice il testo biblico) 
quanto stabilito precedentemente dal padre. Pare lecito supporre che tale liturgia e tutto ciò 
che l’accompagnava (ministri del culto vestiti dei loro paramenti, cantori, strumenti, musica e 
canti) fosse presente ancor prima dell’istituzione del tempio, ovvero che tutto ciò avvenisse 
anche all’interno dei santuari che precedono la costruzione del tempio, come quello scoperto 
recentemente dall’archeologo Yosef Garfinkel nella regione di Yehuda, in cima a una delle 
colline che circondano la valle di ’Ela, esattamente tra le località Tel Ðoko e Tel ‘Azeqa, e 
precedente di circa 30-40 anni la costruzione del tempio.
8
 Se spesso nella Bibbia si danno 
datazioni precedenti a quelle reali per dare maggior credito a personaggi, avvenimenti e 
istituzioni, certo è che tale scoperta sembra confermare quanto presente, nel nostro caso 
almeno, nel testo biblico e nei versetti presi in esame. 
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Classe: “atti cultuali” 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” 
hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”. 
 
6.0 EBRAICO BIBLICO TARDO POETICO (TEB2) 
6.1 ATTESTAZIONI 
6.1.1 hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” 
(1) Ct 6,9 
h'WrêV.a;y>w:) tAnb' h'WaÜr" HT'_d>l;Ay* ayhiÞ hr"ïB' HM'êail. ‘ayhi tx;îa; ytiêM't; ytiän"Ay ‘ayhi tx;îa; 
h'Wl)l.h;y>w:) ~yviÞg>l;ypi(W tAkïl'm 
’¼t hy’ ywnty hy’ l’mh brh hy’ ywldth r’wh bnwt wy’^rwh mlkwt wpylg^ym wyhllwh 
Ma la mia colomba, la perfetta mia, è unica; è l'unica di sua madre, la prescelta di colei che 




 (2) Sl 104,35 
Hy")-Wll.h;( hw"©hy>-ta, yvip.n ykiär}B' ~n"©yae dA[Ü Ÿ~y[iÛv'r>W #r<a'‡h'-!mi Ÿ~y“aiJ'x; WMT;ÛyI 
ytmw ¼\’ym mn-h’r# wr^‘ym ‘wd ’ynm brky np^y ’t-yhwh hllw-yh 
Spariscano i peccatori dalla terra e gli empi non esistano più! Benedici il Signore, anima mia. 
hllw-yh. 
(3) Sl 106,1 
AD)s.x; ~l'äA[l. yKiÞ bAj+-yKi hw"åhyl; WdåAh ŸHy"’Wll.h;( 
hllw-yh hwdw lyhwh ky-\wb ky l‘wlm ¼sdw 
hllw-yh. hwdw il Signore, perch'egli è buono, perché la sua bontà dura in eterno. 
(4) Sl 106,48 
Hy")-Wll.h;( !meªa' ~['îh'-lK' rm;Þa'w> ~l'ªA[h' d[;ìw> Ÿ~l'’A[h'Û-!mi lae‡r"f.yI yheçl{a/ hw"’hy>-%WrÜB' 
brwk-yhwh ’lhy y×r’l mn-h‘wlm w‘d h‘wlm w’mr kl-h‘m ’mn hllw-yh 
Benedetto sia il Signore, il Dio di Yi×ra’el, da sempre e per sempre! E tutto il popolo dica: 
“’Amen!”. hllw-ya. 
(5) Sl 107,32 
WhWl)l.h;y> ~ynIåqez> bv;ÞAmb.W ~['_-lh;q.Bi WhWmm.roywIâ) 
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 In questa attestazione si intessono le lodi alla “fanciulla”, ovvero alla Torà ma, essendo la legge data da Dio e 
non Dio stesso, non rientra nel nostro CL. 
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wyrmmwhw bqhl-‘m wbmw^b zqnym yhllwhw 
Lo esaltino nell'assemblea del popolo e yhllwhw nel consiglio degli anziani! 
(6) Sl 109,30 
WNl,(l.h;(a] ~yBiär: %Atßb.W ypi_B. daoåm. hw"åhy> hd<ÜAa« 
‘wdh yhwh m’d bpy wbtwk rbym ’hllnw 
A voce alta ’wdh il Signore, ’hllnw in mezzo alla moltitudine. 
(7) Sl 111,1 
hd")[ew> ~yrIåv'y> dAsßB. bb'_le-lk'B. hw"hy>â hd<åAa ŸHy"’ Wll.h;î 
hllw yh ’wdh yhwh bkl-lbb bswd y^rym w‘dh 
hllw yh. Io ’wdh il Signore con tutto il cuore nel convegno dei giusti e nella congregazione. 
(8) Sl 112,1 
dao)m. #peîx' wyt'ªwOc.miB.÷ hw"+hy>-ta, arEåy" vyaiâ-yrEv.a; ŸHy"’ Wll.h;î 
hllw yha ’^ry-’y^ yr’ ’t-yhwh bm#wtyw ¼p# m’d 




hw")hy> ~veî-ta, Wll.h;÷¥ hw"+hy> ydEåb.[; Wll.h;â ŸHy"’ Wll.h;î 
hllw yh hllw ‘bdy yhwh hllw ’t-^m yhwh 
hllw yh. hllw, o servi del Signore, hllw il nome del Signore. 
(10) Sl 113,9 
Hy")-Wll.h;( hx'ªmef. ~ynIïB'h;-~ae( tyIB;ªh; tr<q,ì[] Ÿy“biyviAm) 
mw^yby ‘qrt hbyt ’t-hbnym ×m¼h hllw-yh 
Fa abitare la sterile in famiglia, quale madre felice tra i suoi figli. hllw-yh. 
(11) Sl 116,19 
Hy")-Wll.h;( ~ØIl'ªv'Wry>) ykikeÛAt«B.( hw"©hy> tyBeÛ ŸtArÜc.x;B. 
b¼#rwt byt yhwh btwkky yrw^lm hllw-yh 
…nei cortili della casa del Signore, in mezzo a te, o Yeru^alaim. hllw-yh. 
(12) Sl 117,1 
~yMi(auh'-lK' WhWxªB.v;÷ ~yI+AG-lK' hw"hy>â-ta, Wlål.h;( 
hllw ’t-yhwh kl-gwym ^b¼whw kl-h’mym 
hllw il Signore, voi nazioni tutte! Celebratelo
10
, popoli tutti! 
 
                                                          
10
 ^b¼whw, “celebratelo!”: la radice ^b¼ è un tardo aramaismo, pertanto non rientra nel nostro CL. 
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(13) Sl 117,2 
Hy")-Wll.h;( ~l'ªA[l. hw"ïhy>-tm,a/w<) ADªs.x; ŸWnyle’[' rb;Ûg"¬ yKiî 
ky gbr ‘lynw ¼sdw w’mt-yhwh l‘wlm hllw-yh 
Poiché la sua bontà verso di noi è grande, e la fedeltà del Signore dura per sempre. hllw-yh. 
(14) Sl 119,164 
^q<)d>ci yjeîP.v.mi l[;÷ª ^yTi_l.L;hi ~AYB;â [b;v,ä 
^bt bywm hlltyk ‘l m^p\y #dqk 
Io hlltyk sette volte al giorno per le sentenze della tua giustizia. 
(15) Sl 119,175 
ynIrU)z>[]y: ^j,îP'v.miW* &'l,_l.h;(t.W* yvip.n:â-yxiT.( 
t¼y-np^y wthllk wm^p\k y‘zrny 
Possa il mio spirito (o soffio vitale)
11




hw")hy> ydEïb.[; Wll.h;÷¥ hw"+hy> ~veä-ta, Wll.h;â( ŸHy"’ Wll.h;î 
hllw yh hllw ’t-^m yhwh hllw ‘bdy yhwh 
hllw yh. hllw il nome del Signore. hllw, servi del Signore. 
(17) Sl 135,3 
~y[i(n" yKiä Amªv.li÷ WrïM.z: hw"+hy> bAjå-yKi Hy"-Wll.h;â( 
hllw-yh ky-\wb yhwh zmrw l^mw ky n‘ym 
hllw-yh, perché il Signore è buono; zmrw al suo nome, perché è amabile. 
(18) Sl 135,21 
Hy")-Wll.h;( ~ØIl'ªv'Wry>) !keÛvo« !AY©Cimi Ÿhw"’hy> %WrÜB'« 
brwk yhwh m#ywn ^km yrw^lm hllw-yh 
Sia benedetto da $iyyon il Signore, che abita in Yeru^alaim! hllw-yh. 
(19) Sl 145,2 
d[,(w" ~l'îA[l. ^ªm.vi÷ hl'îl.h;a]w: &'k,_r}b'a] ~Ayð-lk'B. 
bkl-ywm ’brkk w’hllh ^mk l‘wlm w‘d 




hw")hy>-ta, yviªp.n:÷ yliîl.h; Hy"³-Wll.h;( 
                                                          
11
 Il sogg. è np^, lessema f.s. (tradotto spesso, impropriamente, con “anima”) con cui si accorda il verbo; la 
traduzione è “spirito”, “soffio vitale”, l’essenza stessa dell’essere umano. 
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hllw-yh hlly np^y ’t-yhwh 
hllw-ya. Mio spirito (o soffio vitale)
12
 hlly il Signore. 
(21) Sl 146,2 
ydI)A[B. yh;äl{ale( hr"ßM.z:a] yY"+x;B. hw"åhy> hl'äl.h;a] 
’hllh yhwh b¼yy ’zmrh l’lhy b‘wdy 
’hllw il Signore finché avrò vita; ’zmrh al mio Dio finché esisterò.  
(22) Sl 147,1 
hL'(hit. hw"ïan" ~y[in"÷-yKi( Wnyhe_l{a/ hr"åM.z: bAjß-yKi ŸHy"’ Wll.h;î 
hllw yh ky-\wb zmrw ’lhynw ky-n‘ym n’wh thlh 
hllw il Signore, perché è cosa buona zmrh al nostro Dio, perché è piacevole; la lode
13
 è bella. 
 
6.1.2 hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” 
(1) Sl 113,3 
hw")hy> ~veä lL'ªhum.÷ Aa+Abm.-d[; vm,v,î-xr:z>Mimi 
mmzr¼-^m^ ‘d-mbw’w mhll ^m yhwh 
Dal sol levante fino al ponente mhll il nome del Signore. 
(2) Sl 145,3 
rq,xe( !yaeä AtªL'dUg>liw>÷ dao+m. lL'ähum.W hw"åhy> lAdgÜ 
gdwl yhwh wmhll m’d wlgdltw ’yn ¼qr 
Il Signore è grande e mhll grandemente, e la sua grandezza non si può misurare. 
 
6.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” le forme attestate sono il comp. 1 ps.c.s. 
con suff. di 2 ps.m.s. (Sl 119,164), l’incomp. 1 ps.c.s. (due occorrenze) una volta con suff. di 
3 ps.m.s. (Sl 119,164) ed entrambe in forma coortativa (anche Sl 145,2), 3 ps.f.s. con suff. di 
2 ps.m.s. iussivo nel significato (Sl 119,175), 3 ps.m.pl con suff. di 3 ps.m.s. iussivo nel 
significato (Sl 107,32); tutte le altre forme sono l’imper. 3 ps.m.pl seguito quasi sempre da yh 
nell’espressione tradotta comunemente con “Alleluia” (fuorché in Sl. 113,1 e 135,1, in 
entrambi nelle ultime due occorrenze, avendone tre in totale) e l’imper. 3 ps.f.s. (Sl 146,1, 
nella prima delle due occorrenze). 
                                                          
12
 Vedi supra nota 11, p. 43. 
13
 thlh, “lode”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 138. 
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Il sogg., essendo la forma spesso all’imper. plurale, è l’assemblea dei fedeli che viene invitata 
alla lode, definita in vari modi: qhl-‘m (“assemblea del popolo”, Sl 107,32), mw^b zqnym 
(“consiglio degli anziani”, Sl 107,32), btwk rabym (“in mezzo all’assemblea”, Sl 109,30), 
bswd y^rym w‘dh (“nel convegno dei giusti e nell’assemblea”, Sl 111,1), ‘bdy yhwh (“servi 
del Signore”, Sl 113,1); solo in quattro occorrenze su diciotto il sogg. è al singolare, tre volte 
in 1 ps.c.s. (Sl 119,164.175; 145,2) e, due volte, il sogg. è il soffio vitale del fedele (npsy, Sl 
119,175; 146,1); inoltre, una sola volta, si invitano alla lode tutte le nazioni (kl-gwym, Sl 
117,1). Il compl. ogg. è Dio nella forma abbreviata yh, due volte con suff. di 3 ps.m.s. (-w), 
altre volte ci si riferisce al nome di Dio introdotto dalla particella dell’oggetto ’t, ’t-^m yhwh 
(Sl 113,1; Sl 135,1) o seguito dal suff. di 2 ps.m.s., ^mk (Sl 145,2). Il motivo della lode è 
espresso dalla solita formula “perché il Signore è buono, la sua bontà dura in eterno”, ky tob 
ky l‘wlm ¼sdw (Sl 106,1) e una volta ci si riferisce anche alla fedeltà del Signore che dura in 
eterno, ’mt-yhwh l‘wlm (Sl 117,2) 
Nelle due occorrenze di hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” l’unica forma 
attestata è il part. pass. 3 ps.m.s. Il sogg. è una volta Dio espresso con il tetragramma e, una 
volta, il nome del Signore, ^m yhwh. Il motivo della lode è la grandezza di Dio, gdwl yhwh. 
 
6.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è in relazione sintagmatica con pron. 
suff., lessemi e singtagmi che indicano il compl. ogg., che è sempre Dio: molto spesso con il 
lessema yh nel sintagma hllw-yh; due volte con il suff. di 3 ps.m.s. (-hw, Sl 107,32 o –nw, con 
nun energico o epentetico, Sl 109,30); altre volte con il lessema ^m seguito dal suff. di 2 
ps.m.s., ^mk (Sl 145,2) o con il sintagma ^m yhwh introdotto dalla particella dell’ogg. ’t, ’t-^m 
yhwh (Sl 113,1; Sl 135,1).  
Il verbo è in stretta connessione con elementi lessicali indicanti la comunità: bqhl-‘m 
(“nell’assemblea del popolo”, Sl 107,32); bmw^b zqnym (“nel consiglio degli anziani”, Sl 
107,32); btwk rbym (“in mezzo all’a moltitudine”, Sl 109,30); bswd y^rym w‘dh (“nel 
convegno dei giusti e nella congregazione”, Sl 111,1). Questo indica la lode comunitaria 
recitata all’interno del tempio o di un santuario: b¼#rwt byt yhwh btwkky yrw^lm (“nei cortili 
della casa del Signore, in  mezzo a te, o Yeru^alaim”, Sl 116,19). 
I verbi del nostro CL usati in parallelismo con hll sono ydh (h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare”, Sl 106,1; 109,30, 111,1) e zmr (02 “cantare le lodi, salmeggiare”, Sl 
135,3; 146,2; 147,1). 
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Anche in questa lingua funzionale il verbo hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” 




Classe: “atti cultuali” 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” 
hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”. 
 
7.1 LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
7.1 ATTESTAZIONI 
7.1.1 hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” 
(1) B 47,10c 
ÔvdqmÖ jpvm !yry [.].qb ynpl   Wvdq ~v t[...]lhb 
bhll ^m qd^w lpny   bq[r] yryn m^pt {mqd^} 
bhll il nome sacro, e prima del sorgere del giorno il santuario risponderà. 
(2) B 51,1b 
yba yhla $y[...]a y[vy yhla $llha   ~yyx yyy tary yk 
ky yr’t yyy ¼yym   ’hllk ’lhy y^‘y ’[…]yk ’lhy ’by 
Perché del Signore della vita sei stato timorato; ’hllk mio Dio, mia salvezza, ’[wd]yk Dio di 
mio padre. 
(3) B 51,11a 
hlptb $rkzaw   dymt $mv hllha 
’hllh ^mk tmyd    w’zkrk btplh 
’hllh sempre il tuo nome e ti ricorderò nella preghiera.14 
(4) B 51,12c 
yyy mv ta hkrbaw   hllhaw ytydwh !k l[ 
‘l kn hwdyty w’hllh   w’brkh ’t ^m yyy 
Per questo hwdyty w’hllkh, e ho benedetto il nome del Signore. 
(5) B 51,12o 
hy wllh wbrq ~[ larfy ynbl wydysx lkl hlht wm[l !rq ~ryw 
                                                          
14
 tplh, “preghiera”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 240. 
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wyrm qrn l‘mw thlh lkl ¼sydyw lbny y×r’l ‘m qrbw hllw yh 
Egli ha sollevato il corno del suo popolo. Una lode
15
 per tutti i suoi pii, per i figli di Yi×ra’el, 
popolo a lui vicino. hllw yh. 
 
7.1.2 hll 02 “lodare, celebrare (esseri umani)” 
(1) A 11,2a=B 11,2a 
wharmb [...]km ~da b[tt law wratb ~da llht la 
’l thll ’dm bt’rw w’l tt’b ’dm mk[…] bmr’hw 
Non thll un uomo per il suo aspetto, non disprezzare un uomo per le sue fattezze.  
(2) B 44,1a 
~twrwdb wnytwba   dsx yvna an hllha 
’hllh n’ ’n^y ¼sd   ’bwtynw bdwrwtm 
’hllh gli uomini pii, i nostri antenati in ogni loro generazione. 
 
7.1.3 hll h1 “illuminare, brillare, splendere”    
(1) B 36,22a 
rbgy !y[ dmxm lk l[w   ~ynp lylhw hva rawt 
tw’r ’^h whlyl pnym   w‘l m¼md ‘yn ygbr 
La bellezza di una donna whlyl il volto [di suo marito] e prevale su ogni altra cosa 
desiderabile all’occhio.    
 
7.1.4 hll t2 “rallegrarsi, gioire”     
(1) A 8,7 
~ypsan wnlk rkz [wg l[ llhtt la 
’l tthll ‘l gw‘ zkr klnw n’spym 
Non tthll quando muore una persona, ricordati, tutti saremo chiamati all’appello. 
 
7.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” le forme attestate sono l’incomp. 1 ps.c.s. 
seguito dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (B 51,1b); il coortativo (B 51,11a), in una attestazione 
anche preceduto dalla congiunzione w (in B 51,12c); l’imper. di 3 ps.m.pl seguito da yh (hllw-
yh, B 51,12o); l’inf. costr. preceduto dalla preposizione b (“per”, B 47,10c). Il sogg. è il 
                                                          
15
 thlh, “lode”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 140. 
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singolo fedele o i fedeli tutti invitati alla lode comunitaria. Il compl. ogg. è Dio espresso con il 
lessema ‘lhy (“il mio Dio”, B 51,1b), con la forma abbreviata del tetragramma, yh o, più 
spesso, con il lessema sostitutivo ^m (^m qd^w, ^mk, B 41,10c; B 51,11a). I motivi non sono 
specificati, ma spesso non sono necessari: si loda Dio perché è degno di essere lodato. 
I verbi hll 02 “lodare, celebrare (esseri umani)”, hll h1 “illuminare, brillare, splendere” e 
hll t2 “rallegrarsi, gioire” non rientrano nel nostro CL. 
 
7.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è in relazione sintagmatica con il 
lessema ‘lhy (“il mio Dio”, B 51,1b), con la forma abbreviata del tetragramma, yh, e con il 
lessema ^m (^m qd^w, ^mk, B 41,10c; B 51,11a) che costituiscon il compl. ogg.  
Non si rilevano solidarietà lessicali ma è da notare la presenza del lessema mqd^ (“santuario”, 
B 47,10c) che conferma, anche in questa lingua lessicale, quanto detto sopra. 
Il verbo del CL usato in parallelismo con il nostro verbo è ydh (h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare”, B 51,1b.12c). 
 
7.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”. 
 
8.0 LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA 
DI QUMRAN (EQ1)  
8.1 ATTESTAZIONI 
8.1.1 hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” 
(1) 1Q18 5,2 
Î ·· Ðl˜lhwÎ ·· Ð 
[…]whll[…] 
[…]whll[…]16 
 (2) 1Q 57 1,1 
Î ·· ÐllÎh ·· Ð  
[…h]ll[…] 
[…h]ll[…]17 
                                                          
16
 Piccolo frammento dal quale è impossibile comprendere il tempo verbale e il pronome personale soggetto. 
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 (3) 4Q372 1,26 
Î ·· Ðlªkª ÙÙ $ªkªÎrÐbªaw yhla hwhy $llhaª 
’hllk yhwh ’lhy w’b[r]kk kl[…] 
’hllk Signore mio Dio e ti bene[di]rò ogni […] 
(4) 4Q372 3,4 
Î ·· Ðy©xyX wyl[ brªÎ[y ·· hwÐhªy hllha œ ÚÎ Å ·· Ðmhm tybXhÎl ·· 
…l]h^byt mhm[…] ’hllh yh[wh…y‘]rb ‘lyw ^y¼y[…] 
…per cessare…’hllh il Signo[re… entre]rà sul … 
(5) 4Q372 24,2 
Î ·· Ðlh hyllÎh ·· Ð  
[…h]llyh hl[…] 
[…h]ll-yh… 
(6) 4Q379 13,4 
Å Î ·· Ð llhªw© ÙÎ ·· Ð   
[...] whll [...] 
[...] whll [...] 
(7) 4Q379 16,2 
Î ·· Ðmynnrªmw ~ÎyÐllhmÎ ·· Ð 
[...]mhll[y]m wmrnnym[...] 
[…]mhll[y]m e mrnnym[...]  
(8) 4Q379 22ii7 
Îrmayw wyÐtªwlªhtb tÎwÐdªw©Îhlw llÐh˜Îl Ð[ªÎwÐXªy© hªÎlÐkª rXa t[b 
b‘t ’^r k[l]h y^[w]‘[ l]h[ll wlh]wd[w]t bthlwt[yw wy’mr] 
Al tempo in cui Yeho^ua‘ finì lhll e lhwdwt con le sue lodi18,  egli disse 
(9) 4Q385 3,3 
Î ·· Ðmhm[ ytÎllÐm yna @aw twabc hwhy ta lÎlhlwÐ   
[wlhl]l ’t yhwh #b’wt w’p ’ny m[ll]ty ‘mhm[…] 
e lhl[l] il Signore delle schiere celesti e io dissi anche … 
 
 
                                                                                                                                                                                     
17
 Vedi supra nota 16, p. 48. 
18
 thlwt, “lodi”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 142.  
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8.1.2 hll t2 “gloriarsi, vantarsi”     
(1) 2Q23 1,8 
~kybc[b wllhttÎ al ·· Ð 
[…l’]tthllw b‘#bykm 
Non tthllw dei vostri idoli! 
(2) 4Q460 8,2 
Î ·· ~trwbgbÐ ~˜yrwbgh wllhty la #rabÎ ÐÙÎ ·· Ð 
[…]b’r# ’l ythllw hgbwrym [bgbwrtm] 
nel paese, eroi non ythllw [delle opere potenti di Dio] 
 
8.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” le forme attestate sono l’incomp. 1 ps.c.s. 
seguito dal pron. suff. -k di 2 ps.m.s. e dal tetragramma (4Q372 1,26); il coortativo anch’esso 
seguito dal tetragramma (4Q372 3,4); l’imper. 2 ps.m.s. (4Q379 13,4), in una attestazione 
seguito dalla forma abbreviata del nome di Dio yh (hllyh, 4Q372 24,2); il part. att. m.pl. 
(4Q379 16,2); l’inf. costr. con la prep. l (lhll, 4Q379 22ii7; 4Q385 3,3). Sono presenti inoltre 
due frammenti dei quali, data l’estrema corruzione del testo, non è possibile stabilire il tempo 
verbale e il pron. pers. sogg. Il sogg. è chiaramente rappresentato dal fedele; il compl. ogg. è 
Dio, espresso con il pron. suff. di 2 ps.m.s. seguito dal tetragramma (4Q372 1,26), con il 
tetragramma (4Q372 3,4), in una attestazione preceduto dalla particella dell’ogg. ’t (4Q385 
3,3) e, in un’altra, in forma abbreviata yh (4Q372 24,2). 
Il verbo hll t2 “gloriarsi, vantarsi” non rientra nel nostro CL. 
 
8.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è in rapporto sintagmatico con il 
pron. suff. di 2 ps.m.s. seguito dal tetragramma (4Q372 1,26), con la particella dell’ogg. ’t 
seguita dal tetragramma (4Q385 3,3) o, semplicemente, con il tetragramma (4Q372 3,4), in 
una attestazione in forma abbreviata (yh, 4Q372 24,2). Questi lessemi e sintagmi 
costituiscono il compl. ogg. del verbo. E’ inoltre in rapporto sintagmatico con il compl. di 
mezzo: bthlwtyw (“con le sue lodi”, 4Q379 22ii7).  






Classe: “atti cultuali” 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”. 
 
9.0 LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
9.1 ATTESTAZIONI 
9.1.1 hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” 
(1) 1QS 10,17 
hawl Å dxy hnnra wt[wXybw wnllha rc xtphbw Å wyX[m lwk tmaw yx lwk 
lwmg Xyal byXa 
kwl ¼y w’mt kwl m‘×yw. wbhpt¼ #r ’hllnw wby^w‘tw ’rnnh y¼d. lw’h ’^yb l’y^ gmwl 
…di ogni vivente e tutte le sue opere sono verità. Quando comincia l’angoscia ’hllnw, e 




llhlw hkqdcªÎ yjpÐXªm˜w hktma yX[m lwkb hkytwalpn rpslw hkdwbk 
hkmX 
kbwdkh wlspr npl’wtykh bkwl ,‘×y ’mtkh wm^[p\y ]zdqkh wlhll ^mkh 
[per proclamare]
20
 la tua gloria e raccontare le tue meraviglie in tutte le opere della tua verità 




rcy ynaw Å hkyX[m lwk dgnl hkytwalpn rpslw hn©r dxyb hkmX llhl t[d 
d‘t lhll ×mkh by¼d rnh wlspr npl’wtykh lngd kwl m‘×ykh. w’ny y#r 
conoscenza, lhll il tuo nome con grida di giubilo
21
 comunitarie e raccontare le tue meraviglie 








                                                          
19
 1QS 10,18. 
20
 1QHa 9,29. 
21
 rnh, “grida di giubilo”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 88. 
22






Å hkyary $wtb hkmX hllhaw Å h[wXyw dªw©b˜k ylhabªÎ~lw[ twxwr ~[Ð 
[‘m rw¼wt ‘wlm]b’hly kbwd wy^w‘h. w’hllh ^m¼h btwk yrykh. 





Î ·· Ða˜w ytxqwl rp[m ayk Å hm ynaªw Å hkdwbk lwk rpslw hkllÎhl ·· Ð 
[…lh]llkh wlspr kwl kbwdkh. w’ny mh. ky’ m‘pr lwq¼ty w’[..] 





Î ·· Ðl llhlw 
wlhll l[…] 
e lhll… 
 (8) 3Q6 1,3 
Å Î ·· hÐkwllhy ~lw[Îl ·· Ð   
[…l]‘wlm yhllwk[h…]. 
[…et]ernamente yhllwk[h…]. 
(9) 4Q88 9,4 
tªa˜ wllhyw Î ÐÙ ~ybr 
rbym [  ] wyhllw ’t 
… molti… e yhllw il [^m yhwh, “nome del Signore”]23 
(10) 4Q88 10,15 
Î ·· Ð hªy© w©llÎh 
h]llw yh [...] 
h]llw yh  
(11) 4Q286 7i6 
ÎlÐlªhl˜ ~ymlw[ y[dy lwk ~[ rhwj yla dªw©Îs ·· Ð  
[...s]wd ’ly \whr ‘m kwl yd‘y ‘wlmym lhl[l] 
…i puri angeli con ogni eterna conoscenza lhll [e benedire il tuo nome glorioso]24 
                                                          
23
 4Q88 9,5. 
24
 4Q286 7i7. 
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(12) 4Q291 3,2 
dw[w $ªwOÎlÐl˜hy dyOmt $wdªÎwy ·· Ð   
[...yw]dwk tmyd yhl[l]wk w‘wd 
[…yw]dwk sempre e yhl[l]wk ancora… 
(13) 4Q291 3,4 
Î ·· Ðy©mlw[lw ~lw[m hy©lªÎlh ·· Ð 
[...hl]lyh m‘wlm wl‘wlmy[...] 
[...hl]lyh nei secoli dei secoli. 
(14) 4Q301 2b7 
Å Î ·· ÐmyllhÎ~ ·· Ð 
[...m]hllym[...]. 
[...m]hllym[...]  
 (15) 4Q381 24a+b6 
Î ·· Ðg©aÎ ·· yhlÐa˜ ~wq wrmayw wynyxb whllhyw Å rwd  
dwr. wyhllhw b¼ynyw wy’mrw qwm ’[lhy ...]’g[...] 
…e yhllhw nelle loro torri d’assedio e diranno: “alzati nostro Dio…” 
(16) 4Q400 1i1 
wllh Å !wXyarh Xdwxl h[brab hnwXyarh t˜ÎbXh tlw[ ryX lykXmlÐ 
[lm^kyl ^yr ‘wlt h^b]t hr’y^wnh b’rb‘h l¼wd^ hr’y^wn. hllw 
[Per l’istruttore. Canto per l’olocausto del] primo [sabato], il quattro del primo mese. hllw [il 
Dio di…]25 
(17) 4Q400 2,1 
Å Î~yXwdÐqª yXwdqb hktwklm twxwbXtw t[d yl˜ab alp hkdwbk llhl 
lhll kbwdkh pl‘ b’ly d‘t wt^bw¼wt mlkwtkh bqdw^y q[dw^ym]. 
lhll la tua gloria meravigliosa con gli angeli di conoscenza e le lodi
26
 del tuo regno con i santi 
fra i san[ti]. 
(18) 4Q401 1-2,2 
Î ·· Ðwrb wbªÎ ·· yhwÐl˜al wllh  
hllw l’l[why …]bw brw[…] 
hllw il Dio di… 
                                                          
25
  4Q400 1i2. 
26
  Il termine per “lodi” è qui t^bw¼wt, tardo aramaismo. 
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(19) 4Q401 13,2 
Î Å ·· Ðlª h[bX l˜l˜hy ynX [wbªÎwX ··  
...^w]bw‘ ^ny yhll ^b‘h l[...] 
Il secondo gruppo di sette yhll sette [volte…] 
(20) 4Q401 14i7 
Å ~yXwdq yXdqb hktwklmÎ twxwbXtw t[d ylabÐ alp hkdwbk llhl 
lhll kbwdkh pl’[b’ly d‘t wt^bw¼wt ]mlkwtkh bqd^y qdw^ym. 
lhll meravigliosamente la tua gloria [con gli angeli di conoscenza e le lodi
27
 della] tua regalità 
con i più santi. 
(21) 4Q401 16,5 
Xdwq whwllh bÎ ·· Ð 
[...]b hllwhw qwd^ 
[…] hllwhw in santità 
(22) 4Q401 19,1 
Å Î ·· Ð wllh Î ·· Ð 
[...] hllw [...] 
[…] hllw […] 
(23) 4Q401 33,1 
Î ·· wlÐl˜hªy© ~XÎ˜ ·· Ð 
[...]^m yhl[lw...] 
[…] yhl[lw…]28 
(24) 4Q403 1i25 
yll˜Îhm qÐdªcªÎ yd[Ðw©n© lwkl $rbw Å zw[ yngml alp yrªÎbd h[Ðb˜X˜b wyjpXm 
xcnÎ ·· Ðwdwbk twklm 
m^p\yw b^b[‘h db]ry pl’ lmgny ‘wz. wbrk lkwl nw[‘dy ]#d[q mh]lly mlkwt kbwdw[...]n#¼ 
i suoi giudizi con set[te pa]role meravigliose che saranno come forti scudi. Benedirà tutti 
quelli destinati alla giusti[zia che mh]lly il suo regno glorioso […] 
(25) 4Q403 1i30 
~ymwrm yhwla wllh Å Xªdwxl rX[ XXb tyO[ybXh˜ tbXh tlw[ ryX lykXml 
                                                          
27
  Vedi  supra nota 26, p. 53. 
28





lm^kyl ^yr ‘wlt h^bt h^by‘yt b^^ ‘×r l¼wd^. hllw ’lwhy mrwmym hrmym bkwl 
Per l’Istruttore. Canto per l’olocausto del settimo sabato, il sedici del mese. hllw il Dio delle 
supreme altezze… 
(26) 4Q403 1i41 
lwkw ~ymwr ~wr lwbzl aXm ydwm[ ~yXdwq XªÎdwq ydwsÐy lwk wllhy hlab 
ÎwrÐm˜z Å wtynbm twnp 
b’lh yhllw kwl y[swdy qwd]^ qwd^ym ‘mwdy m×’ kzbwl rwm rwmym wkwl pnwt mbnytw. 
zm[rw] 
Con loro yhllw tutte le fond[damenta del san]to dei santi, le colonne di supporto del 
firmamento più alto e tutti gli angoli della sua struttura. zm[rw] [il dio della terribile forza]
29
 
(27) 4Q403 1ii15 
Î ·· ~Ðhªynpwaw ~hybwrk alp wkrbw wrybd twbkrm dxy wllhw 
whllw y¼d mrkbwt dbyrw wbrkw pl’ krwbyhm w’wpnyh[m...] 
e hllw insieme i carri del suo debir
30
 e benedicono meravigliosamente cherubini e ’ofanim31… 
(28) 4Q403 1ii16 
~ Î ·· Ð œ ÚÎ Å ÐXdwq rybdb whwllhw yhwla tynbt yXar˜ 
r’^y tbnyt ’lwhy whllwhw bdbyr qwd^ […] 
i capi della struttura degli angeli, whllhw nel suo sacro debir… 
(29) 4Q403 1ii20 
[bX ~yhwla lal Ðwllh Å wy©alp hnmb ~yayXn yXarª whwmmwrw Å ~ymlw[ª 
Î ·· wbrwq tnwhk 
‘wlmym. wrwmmwhw r’^y n×y’ym bmnh pl’yw. hllw[ l’l ’lwhym ^b‘ khwnt qwrbw…]l 
le cose eterne. Ed esaltatelo voi capi dei principi con la sua porzione meravigliosa. hllw il Dio 
degli angeli voi sette sacerdoti della parte più interna [del suo santuario]
32
 
(30) 4Q404 2,7 
Î ·· Ðyllhm qªÎdc ·· 
…#d]q mhlly[…] 
 
                                                          
29
  4Q403 1i42. 
30
  La parte più interna del Santo dei Santi nel tempio di &elomo. 
31
  Le ruote del carro viste da Ye¼ezqe’l. 
32
  4Q403 1ii21. 
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…giu]stizia che mhlly[…] [il suo regno glorioso…]33 
(31) 4Q405 8-9,2 
dªÎws bÐrªw©Îq ynhwkb ~yynX ~ymlw[ Ðy©X˜wdq l˜Îwk ·· Ðm lwk yhwl˜a˜l˜ wllhª 
hllw l’lwhy kwl m[…kw]l qdw^y[ ‘wlmym ^nyym bkwhny q]wr[b sw]d 
hllw il dio di tutte [le supreme altezze
34




(32) 4Q405 23i6 
yOÎ[Ðyqr ÎyxwÐrª lw©kªw© ~dmw[ tlÎ Ð ~˜ÎyÐh˜wla whwl˜l˜h Å wOl˜yl˜k ÙÎ ·· Ð  
[…] klyly. hllwhw ’lwh[y]m [  ]lt ‘wmdm wkwl r[w¼y] rqy[’]y 




(33) 4Q405 23i7 
wdw˜bk y[yqr 
~yllhmw wd˜wbk y[yqr hrpsm˜ wyglpm lwkm $rb lwqw Å wdwbkb wlygy rªhwjh 
wyr[˜X˜ 
h\wht ygylw bkbwdw. wqwl brk mkwl mplgyw msprh rqy‘y kbwdw wmhllym ^‘ryw 
gioisce nella sua gloria. E una voce di benedizione da tutte le schiere descrive il suo glorioso 
firmamento e le sue porte mhllym  
(34) 4Q405 23i9 
twxwr lwk ~yllhmw ~ykrbm $lm˜hª dwbk ~y[ymXm aªcªwm yr[Xw yawbm yxtp 
pt¼y mbw’y w^‘ry bkbwdw. Wqwl brk mkwl mplgyw msprh rqy‘y kbwdw wmhllym ^‘ryw 




(35) 4Q409 1i3 
ymyb $rbw l˜Îlh Å wXdwq ~X ta $rbÐ 
[brk ’t ^m qdw^w. hl]l wbrk bymy 
[benedici il suo nome sacro. hl]l e benedici nei giorni 
(36) 4Q409 1i6 
                                                          
33
  La parte finale del versetto è stata ricostruita; vedi F. G. Martínez, Testi di Qumran, Brescia 2003
2
, p. 653, 




  Versetto ricostruito, vedi supra nota 33. 
35
  4Q405 8-9,3. 
36
 4Q405 23i7. 
37
 4Q405 23i10. 
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llh lwkh !Îwda ta $rb Å rpwXbÐ   
[b^wpr. hrk ’t ’dw]n hkwl hll 
con il corno. Benedici il signore di tutto. hll [e benedici]
38
 
(37) 4Q409 1i10 
wdwhw $rbw llhÎ ·· Ð  
[…]hll wbrk whwdw 
[…]hll, benedici e hwdw 
(38) 4Q409 1ii2 
Î ·· $rÐbªw llh 
hll wb[rk…] 
hll e bene[dici] 
(39) 4Q412 1,7 
Î ·· ÐhkX[rªÎ ·· ÐÙ llh hkyp lwkb 
bkwl pykh hll […]r‘^kh[…] 
con tutto nella tua bocca, hll […] nel tuo tumulto […] 
(40) 4Q414 2ii-4,10 
Î ·· Ðkª hkmX llhaª 
’hll ^mkh k[…] 
’hll il tuo nome […] 
(41) 4Q416 2iii11 
tlxnbw hkbyXwh ~ybydn ~[w hkX+w=ar ~yrh Xarm yk dymt llh˜ wmXw 
w^mw hll tmyd ky mr’^ hrym r’w^kh w‘m ndybym hw^ybkh wbn¼lh 
hll sempre il suo nome poiché ha sollevato il tuo capo dalla povertà, ti ha fatto sedere tra i 
nobili e su una eredità
39
 
(42) 4Q416 3,5 
Î ·· Ðdam llh hkmÎX ·· Ð  
[…^]mkh hll m’d[…] 
[…] il tuo nome, hll molto […] 
(43) 4Q417 1ii9 
Î Å ·· $Ðrªb [gn lwk l[w la llh 
                                                          
38
 4Q409 1i7. 
39
 Parallelo a 4Q418 9+9a-c,11. 
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hll ’l w‘l kwl ng‘ br[k…]  
hll Dio e per ogni piaga benedi[ci…] 
(44) 4Q418 9+9a-c,11 
~ybydn ~[ 
 hkXÎar ~Ðy©rªh˜ Xarm ayk dymt llh wmXw rÎdÐh !t 
tn h[d]r w^mw hll tmyd ky’ mr’^ hry[m r’]^kh 




(45) 4Q418 81+81a,1 
hklydbh z©Îa ÐÙ llh ~lw[ rwqmk˜ htaw ~yXwdq $rbl rwqm xtp hkytpX 
lwkb 
^ptk pt¼ mqwr lbrk qdw^ym w’th kmqwr ‘wlm [ ’]z hbdylkh bkwl 
Ha aperto le tue labbra come una fontana per benedire i santi, e tu nella fontana eterna hll […] 
ti ha separato da ogni 
(46) 4Q418 126ii10 
Å Î ·· ÐhªwO wmX wllhyO dymt ~wyh lwk wxyXy wtnwmabw   
wb’mwntw y^y¼w kwl hywm tmyd yhllw ^mw wh[…] 
e mediteranno sulla sua fedeltà tutto il giorno, sempre, yhllw il suo nome […] 
(47) 4Q427 3,3     
Å hkyaÎry $wtb hÐkmX hll˜ÎhÐaªw h[wÎXyw dwbkÐ 
[kbwd wy^]w‘h w’[h]llh ^mk[h btwl yr]’ykh […] 
gloria e salvezza. yhllw il tuo nome tra quelli che ti onorano 
(48) 4Q427 7i14 
!w[mb wllh h[wXy y©lhªab wnynrh Å la tªdªÎ[b wxmX dwbkhÐ 
[hkbwd ×m¼w b‘]dt. hrnynw b’hly y^w‘h hllw bm‘wn 
[gloria, rallegratevi nell’assemblea di Dio, esultate nelle tende di salvezza, hllw nella dimora 
(49) 4Q428 20,1 
Î ·· Ðlª llhlw rmzl wnnry ~ªÎ ·· Ð  
[…]m yrnnw lzmr wlhll l[…] 
…yrnnw lzmr e lhll… 
 
                                                          
40
 Parallelo a 4Q416 2iii11. 
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(50) 4Q433 1,7 
Î ·· Ðllhy !w©y©lÎ[ ·· Ð 
[…‘]lywn yhll[…] 
[…‘E]lyon41 yhll[…] 
(51) 4Q434 7a,3 
Å ldgw llhmª ÙÙÎ ·· Ð  
[…] mhll wgdl. 
mhll e accresce. 
(52) 4Q437 2i14  
ytrbX Å $ÎynpÐl ybl $msnw ytrkz ynwda $twa Å wtb˜wOÎjÐ ybl lygbª ÎllhawÐ 
[w’hll] bgyl lby [\]wbwt. ’wtk ’dwny zkrty wnsmk lby l[pny]k. ×brty 
[e ’hll] con la gioia del mio cuore la tua bontà. Ti ho ricordato, Signore, e il mio cuore non 
trema davanti a te. Ho sperato… 
(53) 4Q448 1,1 
Î ·· Ðrªy©Xª ÎrÐw©mªzm hywllh 




(54) 4Q456 1,2 
hy wllhÎ ·· Ð 
[…]hllw yh 
[…]hllw yh 
(55) 4Q456 2,3 
Å h˜y© w©l˜lh w©Î ·· Ð 
[…]w hllw yh. 
[…] hllw yh 
(56) 4Q473 1,1 
Î ·· Ðhªk˜llh˜ÎywÐ  
[wy]hllkh[…] 
[e] ti yhll[..] 
 
                                                          
41
 ‘Elyon (“alto”) è un nome di Dio. In tal caso è più probabile che abbia la funzione di compl. ogg. piuttosto che 
di sogg. 
42
 mzmwr, “salmo”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 56 
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(57) 4Q481 1,5 
Î ·· Ðmhyp lkb wllhw hrªy©Î ·· Ð 
[…]yrh whllw bkl gyhm[…] 
[…]… whllw in tutte le loro bocche[…] 
(58) 4Q503 7-9,3 
ÎhkmX hÐllh˜n© hktyrb y©nbÎ wnaw ·· Ð 
[… w’nw]bny brytkh nhll[h ^m¼h] 
[noi siamo] i membri del tuo patto e nhllh il tuo nome 
(59) 4Q503 29-32,9 
ÎhXX ·· ÐÙ htXdx rXa ~ÎyÐrªwa la hkmX ~ylªÎlhmÐ 
[mhl]lym ^m¼h ’l ’wr[y]m ’^r ¼d^th [… ^^h] 
[mhl]lym il tuo nome, Dio delle luci, che hai rinnovato […]  
(60) 4Q503 29-32,13 
Î Å ·· ÐlÎa ÐllÎhÐlÎ ·· Ð   
[…]l[h]ll[ ’]l[…] 
[…] l[h]ll […] 
(61) 4Q503 37-38,21 
Î ·· ÐÙ wnm[ ~yllhÎ~Ð 
[m]hllym ’mnw […] 




Îypb hkXdwq ÐmX llwhmw lÎarXy la hta $wrb ·· hkÐl wllhw   
whllw l[kh… brwk ’th ’l y×r’]l wmhwll ^m[ qwd^kh bpy] 
e hllw [te… Benedetto sei tu, Dio di Yi×ra’e]l e mhwll il tuo nome [sacro nella bocca di] 
(63) 4Q503 64,5 
Î ·· Ðwnm[ª =Î Ðmªyllhm+ twyhl hlyl Î ·· Ð  
[…] lylh lhywt mhllym[  ] ‘mnw[…] 
[…] notte, per stare con noi mentre mhllym 
(64) 4Q503 108,2 
 Î ·· ~Ðy©llhmwÎ ·· Ð 
[…]wmhlly[m…] 
[…] e mhlly[m…] 
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(65) 4Q503 143,1 
Î ·· ~ylÐl˜hmÎ˜ ·· Ð 
[…]mhl[lym…] 
[…]mhl[lym…] 
(66) 4Q509 22,4 
 Î ·· Ð lªlhlw Î ·· Ð 
[…] e lhll […] 
(67) 4Q511 28-29,3 
rcy qwryOcm ynawÎ Å hkllÐhl yrp[ dwsb t[d htmÎXÐ 
[×]mth d‘t bswd ‘pry lh[llkh.]w’ny m#yrwq y#r 
Hai [me]sso la conoscenza nell’intimità della mia polvere43 lh[llkh], mentre io… 
(68) 4Q511 35,5 
  twarwn alp˜hªb whwllhy 
yhllwhw bhpl’ nwr’wt. 
yhllwhw per i suoi prodigi meravigliosi. 
 (69) 4Q518 5,1 
 Î ·· ÐÙllhªÎ ·· Ð 
[…]hll […] 
[…]hll […]44 
(70) 4Q 525 14ii4 
Î ·· wrÐbªgOty $rbd ynpmw© l˜ÎlÐh˜t 
th[l]l wmpny dbrk ytgb[rw…] 
th[l]l e a causa del tuo discorso si mostrano superi[ori…] 
(71) 6Q18 6,5 
 Î ·· Ðla llhÎ ·· Ð   
[…]hll ’l[…] 
[…]hll ’l[…]45 
(72) 11Q5 19,8 
hnrb twdwhl hkmX =ta+ llhl yXpn hgaX Å ~ymxrw dsx 
¼sd wr¼mym. ^’gh np^y lhll ’t ^mkh lhwdwt brnh 
                                                          
43
 Si riferisce probabilmente all’essenza fisica dell’essere umano che solo in vita può lodare Dio. 
44
 Vedi supra note 16, p. 48 e 17, p. 49. 
45
 Vedi supra nota 44. 
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grazia e misericordia. La mia anima grida lhll il tuo nome, lhwdwt con grida di giubilo
46
 
(73) 11Q5 28,3 
ynmyXyw yba ynbm ry[cw yxa+n=m ytyyh !jq yXy !b dywdl hywllh 
hllwyh ldwyd bn y^y q\n hyyty mn’¼y w#‘yr mbny ’by wy×ymny 
hllwyh. Di Dawid, figlio di Yi^ai. Ero il più piccolo dei miei fratelli, il più giovane dei figli di 
mio padre; e mi fece 
(74) 11Q6 4-5,10 
ÎdygÐhl hkydsx hnrbÎ twdwhl hkmX ta llhl yXpnÐ 
[np^y lhll ’t ^mkh lhwdwt] brnh ¼sdykh lh[gyd] 




(75) 11Q17 6,8 
Å ·· ÐlÎwÐk˜ dymt  ~ylÎlhm ·· $lmh ·· ~ykrbm hwla jqX tmmdÐ lwq 
qwl [dmmt ^q\ ’lwh mbrkym... hmlk… mhl[lym tmyd k[w]l[… 
il suono [quieto del silenzio, gli angeli che benedicono…il re…mhl]lym sempre, t[utt]o[… 
(76) 11Q17 8,6 
yhwlal ~yllhmw ~ykrbm ryqÎ ·· Ðmyhwla aXm lwqm w©[ªÎyÐmªXy Å alphª 
hpl’. y^m[y]‘w mqwl m×’ ’lwhym[…]qyr mbrkym wmhllym l’lhy 




(77) PAM 43.663 38,2 
 Î ·· Ðlªl˜h hÙÙÎ ·· Ð 
[…] h hll[…] 
[…] h hll[…]49 
 




llwhy ~lwk ypªb Å hkÎytwalpn •• Ð rpsl lkwy hkyX[m lwkb ymw Å tbXh 
h^bt. wmy bkwl m‘×ykh ywkl lspr […npl’wty]kh. bpy kwlm yhwll 
                                                          
46
 rnh, “grida di giubilo”, vedi A. Funelli, Il campo lesssicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 91. 
Parallelo a 11Q6 4-5,10. 
47
 Vedi supra nota 46. Parallelo a 11Q5 19,8. 
48
 11Q17 8,7. 
49
 Vedi supra nota 44, p. 61. 
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(2) 4Q427 1,6 
hÐkªmªXª llÎwhyÐ hmlwk y©Î@b Å hkytwalpn lwk rpsl lkwy hkyX[m lwkbÐ 
Îlwkbw ~lkX ypk hkwkrby Å d[ ymlw[l  
[bkwl m‘×ykh ywkl ldpr kwl npl’wtykh. bp]y kwlmh [yhw]ll ^mk[h l‘wlmy ‘d. ybrkwkh kpy ×klm 
ybkwl] 
E chi, fra le tue creature, può raccontare le tue meraviglie? Il tuo nome [yhw]ll nella bocca di  
tutti
52
 in eterno, ti benedicono secondo la loro intelligenza e in ogni 
(3) 4Q503 40ii-41,6 
Îypb hkXdwq ÐmX llwhmw lÎarXy la hta $wrb •• hkÐl wllhw   
whllw l[kh… brwk ’th ’l y×r’]l wmhwll ^m[ qwd^kh bpy] 
whllw [te… Benedetto sei tu, Dio di Yi×ra’e]l e mhwll il tuo nome [sacro nella bocca di] 
(4) 4Q509 209,3 




9.1.3 hll 02 “esultare, gioire”    
(1) 4Q88 10,5 
#raw ~yOmX wllªhy za ~hm˜w©   
wmhm ’z yhllw ^mym w’r# 
allora yhllw i cieli e la terra 
(2) 4Q88 10,6 
 @X˜n ybkwk lk =an= wllhy dxy   
y¼d yhllw n’ kl kwkby n^p 










 Parallelo a 4Q427 1,6. 
52




 Non è possibile comprendere la persona del verbo ma è chiaramente in forma passiva. 
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9.1.4 hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare” 
(1) 4Q291 3,3 
lk wllhty wmXb awhªÎ ·· Ð 
[…]hw’ b^mw ythllw kl 
[…]nel tuo nome ythllw tutti… 
(2) 4Q381 33+35,3 
ÎtxmXÐlª $txkt yl yhtw ynmÎyÐXªÎt •• Ðrªqx !ya yk $trbgb llhtnw  
wnthll bgbrtk ky ’yn ¼qr[...t]×[y]mny wthy ly tk¼tk l[×m¼t] 
e nthll nella tua gloria, poiché non si può indagare [la tua sapienza…]… il tuo rimprovero sarà 
per me [gioia…] 
9.1.5 hll t2 “gloriarsi, vantarsi”     
(1) 4Q185 1-2ii9 
hnOt˜n© al rwmaªlª ~y[Xrª ÎwÐllhty© law Å ~dªÙÎ •• ÐÙa !©k˜ 
kn ’ […] dm. w’l ythll[w] r^‘ym l’mwr l’ ntnh 
…Non ythll[w] l’empio dicendo: “non mi è stata data…”54 
 
9.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” le forme attestate sono il comp. di 3 
ps.m.s. talvolta con il w narrativo; di 3 ps.m.pl. in una attestazione con il w narrativo (4Q481 
1,5); l’incomp. di 1 ps.c.s. anche in forma coortativa preceduto dalla congiunzione w (1QHa 
20,3); di 2 ps.m.s (4Q525 14ii4); di 3 ps.m.s talvolta preceduta dalla cong. w e seguita dal 
pron. suff. di 2 ps.m.s. (-kh); di 3 psm.pl. spesso seguito dal pronome suff. di 2 ps.m.s (-k, -
kh) e talvolta dal pron. suff. di 3 ps.m.s (-hw), talvolta preceduto dalla cong. w; il coort. di 1 
ps.c.pl. (4Q503 7-9,3; 4Q503 40ii-41,6); l’imper. di 2 ps.m.s. e di 2 ps.m.pl. spesso seguito 
dal nome di Dio in forma abbreviata yh, in alcune attestazioni dal pron. suff. di 3 ps.m.s. -hw 
(4Q401 16,5; 4Q403 1ii16; 4Q405 23i6); il part. att. m.s e m.pl.; l’inf. costr. preceduto dalla 
prepos. l (per), spesso seguito dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (-kh) e talvolta preceduto dalla cong. 
w. Il compl. ogg. del verbo è Dio, espresso con i pronomi suff. di 2 ps.m.s (-k, -kh) o di 3 
ps.m.s. (-hw), spesso preceduti dal sostantivo ^m (“nome”, nelle seguenti forme: ^mkh “il tuo 
nome”, 1QHa 9,30; 11,23; 20,30; 4Q286 7i655; 4Q414 2ii-4,10; 4Q416 3,5; 4Q427 3,3; 4Q503 
7-9,3; 29-32,9, 40ii41,6; 11Q5 19,8; 11Q6 4-5,10; con il verbo in forma passiva 11QH
a
 19,24; 
                                                          
54
 Il compl. ogg. della frase è la Sapienza. 
55
 Il compl. ogg. è nel versetto successivo , 4Q286 7i7. 
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4Q427 1,6; 4Q505 40ii-41,6; ^mw “il suo nome”, 4Q416 2iii11; 4Q418 9+9a-c,11; 4Q418 
126ii10; ^m yhwh “il nome del Signore”, 4Q88 9,456;); con la forma abbreviata del nome (yh) 
soprattutto nella forma imperativa; con il sostantivo ’lwhym (in forma abbreviata ’l) talvolta in 
stato costrutto (’lwhy mrwmym hrmym “il Dio delle supreme altezze – 4Q403 1i30; 4Q405 8-
9,2; ’l ’lwhym “il Dio degli angeli” – 4Q403 1ii20); in alcune attestazioni il compl. ogg. della 
lode è la gloria di Dio (kbwdkh pl’, “la tua gloria meravigliosa” – 4Q400 2,1; 4Q401 14i7), il 
suo regno (mlkwt kbwdw, “il suo regno glorioso” – 4Q403 1i25; 4Q404 2,7); la sua bontà 
(\wbtw, “la tua bontà” – 4Q437 2i14). Il sogg. è rappresentato dai fedeli ma, più spesso, dagli 
angeli (’lwhym “angeli”, 4Q286 7i6; 4Q400 2,1; 4Q401 14i7; 4Q403 1ii16; 4Q405 23i6; 
11Q17 6,8; 8,6; , krwbym “cherubini”, 4Q403 1ii15; ), in una occorrenza dai sette sacerdoti 
della parte più interna del santuario (^b‘ khwnt qwrbw, 4Q403 1ii16) e anche da oggetti quali i 
“carri del debir” e gli ’ofanim (4Q403 1ii15; vedi note 20 e 21 p. 38). Non si specificano i 
motivi della lode ma, come detto sopra, spesso non sono necessari: si loda Dio perché è degno 
di essere lodato. 
Per hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” le forme attestate sono l’incomp. di 3 
ps.m.s. e il part. pass. m.s. Il sogg. è sempre il nome di Dio (^mkh “il tuo nome”; ^m qwd^kh 
“il tuo nome sacro”, 4Q503 40ii41,6). Il motivo della lode sembrano essere le meraviglie 
(npl’wt) operate da Dio. 
Per hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare” le forme attestate sono l’incomp. di 1 ps.c.pl. e di 3 
ps.m.pl. Il sogg. è probabilmente rappresentato dalla comunità dei fedeli espressa oltre che dal 
verbo in 1 ps.c.pl. (4Q381 33+35,3) anche da un generico kl (“tutti” – 4Q291 3,3). 
hll 02 “esultare, gioire” e hll t2 “gloriarsi, vantarsi” non fanno parte del nostro CL. 
 
9.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è in rapporto sintagmatico con i 
pronomi suff. di 2 ps.m.s (-k, -kh) o di 3 ps.m.s. (-hw), spesso preceduti dal sostantivo ^m 
(“nome”) e con lessemi e sintagmi che indicano il compl. ogg.: ^m yhwh (“il nome del 
Signore”, 4Q88 9,4 ;); yh (la forma abbreviata del tetragramma); il sostantivo ’lwhym (in 
forma abbreviata ’l) talvolta in stato costrutto (’lwhy mrwmym hrmym “il Dio delle supreme 
altezze – 4Q403 1i30; 4Q405 8-9,2; ’l ’lwhym “il Dio degli angeli” – 4Q403 1ii20); la gloria 
di Dio (kbwdkh pl’, “la tua gloria meravigliosa” – 4Q400 2,1; 4Q401 14i7), il suo regno 
(mlkwt kbwdw, “il suo regno glorioso” – 4Q403 1i25; 4Q404 2,7); la sua bontà (\wbtw, “la tua 
bontà” – 4Q437 2i14).  
                                                          
56
 Il compl. ogg. è nel versetto successivo, 4Q88 9,5. 
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Il verbo è solidale con espressioni che si riferiscono alla gioia (rnh “grida di giubilo”, 1QHa 
11,23; 11Q5 19,8; 11Q6 4-5,10; mrnnym “gridano di gioia”, 4Q379 16,2; hrnynw “esultate”, 
4Q427 7i14; yrnnw “si rallegreranno, grideranno di gioia”, 4Q428 20,1) e alla musica (zmrw 
“cantate”, 4Q403 1i41; lzmr “per fare musica”, 4Q428 20,1; mzmwr “salmo, canto”, 4Q448 
1,1). Il verbo è inoltre spesso unito a forme di benedizione e di rendimento di grazie.  
I verbi del CL in parallelismo con hll sono i seguenti: rnn (01 “gridare o cantare con gioia, 
esultare; celebrare”, 1QS 10,17; 4Q428 20,1); ydh (h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare”, 4Q291 3,2; 4Q409 1i10; 11Q5 19,8; 11Q6 4-5,10); zmr (02 “cantare le lodi, 
salmeggiare”, 4Q403 1i41; 4Q428 20,1). 
Il verbo hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” è in rapporto sintagmatico con il 
compl. di stato in luogo bpy kwlm (“nella bocca di tutti”), presente in tutte le attestazioni. Non 
si rilevano solidarietà lessicali. 
Il verbo hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare” è in rapporto sintagmatico con il compl. di stato in 
luogo figurato: b^mw (“nel tuo nome”, 4Q291 3,3), bgbrtk (“nella tua gloria”, 4Q381 
33+35,3). Non si rilevano solidarietà lessicale. 
 
9.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” 
hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” 
hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare”. 
 
10.0 LINGUA GIURIDICO-CULTUALE DI QUMRAN (EQ3) 
10.1 ATTESTAZIONI 
10.1.1 hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” 
 (1) 1QM 14,12 
yX[mb hkXdwq ~[ wnaw  Å !y©Îak hyhy ~hÐyOlbh ~wqy lwkw Å zwbl byXt 
hkmX hllhn hktma 
t^yb lbwz. wkwl yqwm hbly[hm yhwh k’]yn. w’nw ‘m qwd^kh bm‘×y ’mtkh nhllh ×mkh 
dài in cambio di vergogna. Tutta la loro esistenza inutile [l’hai trasformata] in niente. Noi, il 
tuo popolo sacro, nhllh il tuo nome 
(2) 1QM 19,13 
wn[w Å larXyÐ la t˜ÎaÐ ~X wllÎhw Å ~yÐyOtk ˜yllÎx ÐlÎ[ ~dmw[b dxy ·· Ð  
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Î ·· wrmaw  
[... y¼d b‘wmdm ‘]l[ ¼]lly kty[ym. wh]llw ^m [’]t ’ [y×r’l. w‘nw w’mrw...]  
insieme quelli schierati e i caduti dei kittim.
57
 E hllw lì il dio di Yi×ra’el. Risposero e 
dissero… 
(3) 4Q175 1,21 
whytwlhtb twdwhlw llhl [wXy hlk rXa t[b ÔÔyhywÖÖ 
{{wyhy}} b‘t ’^r klh y^w‘ lhll wlhwdwt bthlwtyhw 
Quando Yeho^ua‘ finì lhll e lhwdwt con le sue lodi58… 
(4) 4Q260 4,4 
ÎbyÐXªa awl Å dªxªÎy hnnra wÐt˜[wXybw wnllha hrc   
#rh ’hllnw wby^w‘t[w ’rnnw y]¼d . lw’ ’^[yb] 
[Quando comincia]
59
 l’angoscia ’hllnw e per la sua salvezza [ugualmente  ’rnnh]. Non 
restituirò… 
(5) 4Q491 8-10i10 
Å hªÎ$mX hÐl˜lhn© hktma yX[mªÎbÐ hkm[ wnaÎw Å !yal !tt hmhylbhÐ 
ÎhÐm˜mw©rn h˜ktrªw©ÎbgbÐw 
[hblyhmh ttn l’yn. w]’nw ‘mkh [b]m‘×y ’mtkh nhll[h ^mk]h. w[bgb]wrtkh nrwmm[h] 
[inutile l’hai trasfromata in niente]. Noi, il tuo popolo, nhllh il tuo nome per le opere della tua 
verità, e per le tue opere potenti innalzeremo 
(6) 4Q502 6-10,3 
wmX llhl hxmX #ªÎq ·· rXa larXy la $wrbÐ 
[brwk ’l y×r’l ’^r…q]# ×m¼h lhll ×mw 
[Sia benedetto il Dio di Yi×ra’el che…]tempo di gioia lhll il suo nome 
(7) 4Q502 94,2 
Î ·· Ð ~yllhmw Î ·· Ð 
[…] wmhllym […]  
[…] e mhllym […] 
(8) 4Q512 39ii1 
Î •• hkmÐXª hlÎlÐh˜a ynaw©Î ~Ðy©rwpk 
                                                          
57
 Non è chiaro se si tratti dei seleucidi o dei romani. Il termine designa originariamente Cipro e le regioni 
marittime occidentali. Vedi La Bibbia di Gerusalemme, op. cit., p. 1847, nota 11,30. 
58
 thlwt, “lodi”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 154. 
59
 4Q260 4,3. 
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kpwry[m]w’ny ’h[l]lh ^[mkh…] 
espiazio[ne] e io ’h[l]lh il tuo no[me…] 
 
10.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” le forme attestate sono l’incomp. di 1 
ps.c.s. con suff. di 3 ps.m.s. e con n energico o epentetico (-nw, 1QS 10,17; 4Q260 4,4); il 
coort. di 1 ps.c.s. (4Q512 39ii1) e di 1 ps.c.pl. (1QM 14,12; 4Q491 8-10i,10); l’imper. di 3 
ps.m.pl. (1QM 19,13); l’inf. costr. con prep. l (4Q175 1,21; 4Q502 6-10,3);  il part. att. m.pl. 
(4Q502 94,2). Il sogg. sono i fedeli, talvolta espressi con il pron. di 1 ps.s. e pl., o di 3 
ps.m.pl. con il verbo in forma imperativa, altre volte con il sintagma ‘mkh (“il tuo popolo”, 
4Q491 8-10i10) o ‘m qwd^kh (“il tuo popolo sacro”, 1QM 14,12); in una attestazione il sogg. 
è Yeho^ua‘ (4Q175 1,21). Il compl. ogg. è Dio, espresso con il pron. suff. di 3 ps.m.s o con il 
sostantivo ^mw (“il suo nome”, 4Q502 6-10,3) o ^mkh (“il tuo nome”, 1QM 14,12; 4Q491 8-
10i10; 4Q512 39ii1). 
 
10.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è in rapporto sintagmatico con il 
pron. suff. di 3 ps.m.s (-hw) o con il lessema ^m seguito dal pron. suff. di 2 ps.m.s (^mkh, “il 
tuo nome”) o di 3 ps.m.s. (^mw, “il suo nome”). Non si rilevano solidarietà lessicali. 
I verbi del CL usati in parallelismo con hll sono i seguenti: ydh (h1 “lodare, ealtare, celebrare; 




Classe: “atti cultuali” 










zmr  rmz 
1.0 ANALISI DISTRIBUZIONALE 
1.1 Ebraico biblico – distribuzione per lingue funzionali: 
EB1 1 Gd 5,3 
 
EB2 37 Is 12,5; 2S 22,50; Sl 7,18; 9,3.12; 18,50; 21,14; 27,6; 30,5.13; 33,2; 47,7
(4)
.8;  
  57,8.10; 59,18; 61,9; 66,2.4
(2)
; 68,5.33; 71,22.23; 75,10; 92,2; 98,4.5; 101,1;  
  105,2; 108,2.4; 138,1; 149,3 
 
TEB1   1 1Cr 16,9 
 
TEB2    6 Sl 104,33; 135,3; 144,9; 146,2; 147,1.7 
 
Totale EB  38   
Totale TEB    7     
Totale complessivo 45  
 
Tabella distribuzionale relativa a EB 
zmr  EBA  EB1  EB2  EB3  EB4  totale 
01      -     -     -     -     -     0 
02     -     1   37     -     -   38 
02 pass.    -     -     -     -     -     0 
h1     -     -     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     -     -     0 
n1     -     -     -     -     -     0 
t2     -     -     -     -     -     0 
totale     -     1   37     -     -   38 
 
Tabella distribuzionale relativa a TEB 
zmr  TEB1  TEB2  TEB3  totale  
01      -     -     -     - 
02     1     6     -          7 
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02 pass.    -     -     -     -   
h1     -     -     -     - 
h1 pass.    -     -     -     - 
n1     -     -     -     - 
t2     -     -     -     - 
totale     1     6     -     7 
 
NOTE 
Il lessema presenta 45 occorrenze, nella quasi totalità appartenenti a EB. Le presenze si 
attestano in particolar modo nella lingua poetica standard (EB2, 37), e solo una nella lingua 
storico-narrativa standard (EB1). La maggior parte delle occorrenze di EB2 si trova nei Salmi 
(35). In TEB troviamo 7 occorrenze, di cui una nella lingua storico-narrativa tarda (TEB1) e 6 
nella lingua poetica tarda (TEB2), in quest’ultima tutte appartenenti ai Salmi. 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, sia in EB sia in TEB il verbo è 
attestato unicamente nella forma 02. 
 
1.2 Ebraico di Qumran – distribuzione per lingue funzionali: 
EQ2 13 1QS 10,9; 1QH
a
 19,5.23; 4Q381 31,1; 4Q401 25,1; 4Q403 1i7.39.41; 
  4Q404 1,2; 4Q427 7i13; 4Q428 20,1; 4Q431 1,9; 4Q504 19,2  
  
EQ3   2 4Q258 9,7; 4Q491 11i20  
 
Totale EQ2  13 
Totale EQ3    2 
Totale complessivo 15 
 
Tabella distribuzionale relativa a EQ 
zmr  EQ1  EQ2  EQ3  totale  
01      -     -     -     - 
02     -    13     2    15 
02 pass.    -     -     -     -   
h1     -     -     -     - 
h1 pass.    -     -     -     - 
n1     -     -     -     - 
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t2     -     -     -     - 
totale     -    13     2    15 
 
2.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
2.1 ATTESTAZIONI 
2.1.1  zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” 
(1) Gd 5,3 
lae(r"f.yI] yheîl{a/ hw"ßhyl;( rMe§z:a] hr"yviêa' ykiänOa' ‘hw"hyl;( ykiªnOa'* ~ynI+z>ro WnyzIßa]h; ~ykiêl'm. W[åm.vi 
^m‘w mlkym h’zynw rznym ’nky lyhwh ’nky ’^yrh ’zmr lyhwh ’lhy y×r’l 
Ascoltate, o re! Porgete orecchio, o prìncipi! Al Signore, sì, io canterò, ’zmr al Signore, al Dio 
di Yi×ra’el. 
 
2.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” la forma attestata è l’incomp. di 1 ps.c.s. Il sogg. è 
Devora, che intona con Baraq un canto di vittoria in forma innica perché Dio lotta contro i 
nemici del suo popolo. Il verbo è seguito dalla particella l, che introduce il compl. di termine: 
l’azione del verbo si rivolge a Dio espresso con il tetragramma (zmr lyhwh) e ribadito con il 
sintagma ’lhy y×r’l (“Dio di Yi×ra’el”).  
 
2.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” è in rapporto sintagmatico con il compl. di 
termine introdotto dalla preposizione l; tale preposizione è seguita dal tetragramma e dal 
sintagma ’lhy y×r’l (“Dio di Yi×ra’el”), e il destinatario della lode è Dio. L’uso del canto, in 
questo tipo di lode a Dio, è rimarcato dal verbo ^yr (“cantare”), quindi l’uso di zmr è 
strettamente collegato con il campo lessicale della musica e del canto. 
 
2.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”. 
 
3.0 LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
3.1 ATTESTAZIONI 
3.1.1 zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” 
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(1) Is 12,5 
`#r<a")h'-lk'B. tazOà Ît[;d:ïWmÐ ¿t[;D:yUm.À hf'_[' tWaßgE yKiî hw"ëhy> WråM.z:  
zmrw yhwh ky g’wt ‘×h (myd‘t) [mwd‘t] z’t bkl-h’r#  
zmrw al Signore, perché ha fatto cose grandiose; siano esse note a tutta la terra! 
(2) 2S 22,50 
rMe(z:a] ß^m.vil.W ~yI+AGB; hw"ßhy> ï^d>Aa !Ke²-l[; 
‘l-kn ’wdk yhwh bgwym wl^mk ’zmr 
Perciò, o Signore, ’wdk tra le nazioni e ’zmr al tuo nome.1 
(3) Sl 7,18 
!Ay*l.[, hw"ïhy>-~ve( hr"ªM.z:a]w:÷ Aq+d>ciK. hw"åhy> hd<åAa 
’wdh yhwh k#dqw w’zmrh ^m-yhwh ‘lywn 
’wdh il Signore per la sua giustizia, ’zmrh al nome del Signore, l'Altissimo. 
(4) Sl 9,3 
`!Ay*l.[, ^åm.vi hr"ßM.z:a] %b'_ hc'äl.[,a,w> hx'äm.f.a, 
’×m¼h w’‘l#h bk ’zmrh ^mk ‘lywn 
Mi rallegrerò ed esulterò in te, ’zmrh al tuo nome, o Altissimo. 
(5) Sl 9,12 
wyt'(Alyli([] ~yMiª[;b'÷ WdyGIïh; !AY=ci bveäyO hw"hyl;â WrªM.z: 
zmrw lyhwh y^b #ywn hgydw b‘mym ‘lylwtyw 
zmrw al Signore che abita in $iyyon, raccontate tra i popoli le sue opere. 
(6) Sl 18,50 
hr"ME)z:a] ^ïm.vil.W hw"+hy> Ÿ~yIïAGb; ß^d>Aa Ÿ!KeÛ-l[; 
‘l-kn ’wdk bgwym yhwh wl^mk ’zmrh 
Perciò, o Signore, ’wdk tra le nazioni e ’zmrh al tuo nome.2 
(7) Sl 21,14 
^t,(r"WbG> hr"M.z:n>W÷* hr"yviîn" ^Z<+[ub. hw"åhy> hm'Wrå 
rwmh yhwh b‘zk n^yrh wnzmrh gbwrtk 
Innàlzati, o Signore, con la tua forza; noi canteremo e nzmrh la tua potenza. 
(8) Sl 27,6 
hr"ªM.z:a]w:÷ hr"yviîa' h['_Wrt yxeäb.zI Alh\a'b.â hx'äB.z>a,w> yt;ªAbybis.( yb;ìy> l[;Û yvi‡aro ~Wráy" h“T'[;w> 
                                                          
1
 Parallelo a Sl 18,50. 
2




w‘th yrwm r’^y ‘l yby sbybwty w’zb¼h b’hlw zb¼y trw‘h ’^yrh w’zmrh lyhwh 
E ora la mia testa s'innalza sui miei nemici che mi circondano. Offrirò nella sua dimora 
sacrifici di esultanza; canterò e ’zmrh al Signore. 
(9) Sl 30,5 
Av)d>q' rk,zEål. WdªAhw>÷ wyd"+ysix] hw"åhyl; WråM.z: 
zmrw lyhwh ¼sydyw whwdw lzkr qd^w 
zmrw al Signore, voi suoi fedeli, hwdw la sua santità. 
(10) Sl 30,13 
&'d<)Aa ~l'îA[l. yh;ªl{a/÷ hw"ïhy> ~Do+yI al{åw> dAbk'â ^år>M,z:y> Ÿ![;m;Ûl. 
lm‘n yzmrk kbwd wl‘ ydm yhwh ’lhy l‘wlm ’wdk 
perché la mia gloria yzmrk, senza mai tacere. O Signore, Dio mio, ’wdk per sempre. 
(11) Sl 33,2 
Al)-WrM.z: rAfª['÷ lb,nEïB. rAN=kiB. hw"åhyl; WdåAh 
hwdw lyhwh bknwr bnbl ’×wr zmrw-lw 
hwdw il Signore con la cetra; zmrw a lui con il saltèrio a dieci corde. 
(12) Sl 47,7 
WrMe(z: WnKeäl.m;l. WrßM.z: WrMe_z: ~yhiäl{a/ WråM.z: 
zmrw ’lhym zmrw zmrw lmlknw zmrw 
zmrw a Dio, zmrw; zmrw al nostro re, zmrw! 
(13) Sl 47,8 
lyKi(f.m; WrïM.z: ~yhiªl{a/ #r<a"ïh'-lK' %l,m,Þ yKiÛ 
ky mlk kl-h’r# ’lhym zmrw m×kyl 
Poiché Dio è re di tutta la terra; zmrw un inno solenne.
3
 
(14) Sl 57,8 
hr"ME)z:a]w: hr"yviªa'÷ yBi_li !Akån" ~yhil{a/â yBiäli !AkÜn"¬ 
nkwn lby ’lhym nkwn lby ’^yrh w’zmrh 
Il mio cuore è saldo, o Dio, il mio cuore è saldo; io canterò e ’zmrh. 
(15) Sl 57,10 
~yMi(au-lB; ^ªr>M,z:a]÷ yn"+doa] Ÿ~yMiî[;b' ^ßd>Aa 
                                                          
3
 m×kyl è una preghiera in forma poetica cantata, un particolare tipo di salmo; vedi A. Funelli, Il campo lessicale 
dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit.,  p. 59. 
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’wdk b‘mym ’dny ’zmrk bl-’mym 
Io ’wdk tra i popoli, o Signore, ’zmrk tra le nazioni.4 
(16) Sl 59,18 
yDI)s.x; yheîl{a/ yBiªG:f.mi÷ ~yhiîl{a/-yKi( hr"ME+z:a] ^yl,äae yZI[uâ 
‘zy ’lyk ’zmrh ky-’lhym m×gby ’lhy ¼sdy 
O mia forza, a te ’zmrh, perché Dio è il mio rifugio, il Dio che mi fa del bene. 
(17) Sl 61,9 
~Ay* Ÿ~Ayæ yr:ªd"n> ymiîL.v;l.( d[;_l' å^m.vi hr"åM.z:a] !KeÛ 
kn ’zmrh ^mk l‘d l^lmy ndry ywm ywm 
così ’zmrh il tuo nome per sempre, e adempirò ogni giorno le promesse che ti ho fatte. 
(18) Sl 66,2 
At)L'hiT. dAbªk'÷ Wmyfiî Am+v.-dAb)k. WrïM.z: 
zmrw kbwd-^mw ×ymw knwd thltw 
zmrw la gloria del suo nome, rendetegli onore con la sua lode!
5
 
(19) Sl 66,4 
hl's,( å^m.vi WrßM.z:y> %l'_-WrM.z:ywI) ^l.â Wwæx]T;v.yI Ÿ#r<a"Üh'-lK' 
kl-h’r# y^t¼ww lk wyzmrw-lk yzmrw ^mk slh 
Tutta la terra si prostrerà davanti a te e yzmrw a te, yzmrw al tuo nome. Pausa 
(20) Sl 68,5 
wyn")p'l. Wzðl.[iw> Amªv. Hy"ïB. tAbr"[]B'â bkeärol' WLso‡ Amïv WráM.z: é~yhil{ale( ŸWryviÛ 
^yrw l’lhym zmrw ^mw slw lrkb b‘rbwt byt ^mw w‘lzw lpnyw 
Cantate a Dio, zmrw al suo nome, preparate la via a colui che cavalca attraverso i deserti; il 
suo nome è il Signore; esultate davanti a lui. 
(21) Sl 68,33 
hl's,( yn"ådoa] WrßM.z: ~yhi_l{ale Wryviä #r<a'h'â tAkål.m.m; 
mmlkwt h’r# ^yrw l’lhym zmrw ’dny slh 
O regni della terra, cantate a Dio, zmrw al Signore. Pausa 
 
(22) Sl 71,22 
lae(r"f.yI vAdªq.÷ rAN=kib. ^ål. hr"åM.z:a] yh'îl{òa/ ^áT.mia] élb,n<-ylik.bi ^åd>Aa ŸynI Üa]-~G: 
gm-’ny ’wdk bkly-nbl ’mtk ’lhy ’zmrh lk bknwr qdw^ y×r’l 
                                                          
4
 Parallelo a Sl 108,4. 
5
 thlh, “lode”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 127. 
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Anch’io ’wdk con il saltèrio, celebrerò la tua verità, o mio Dio! A te ’zmrh con la cetra, o 
Santo di Yi×ra’el! 
(23) Sl 71,23 
t'ydI)P' rv,äa] yviªp.n:w>÷ %L'_-hr"M.z:a] yKiä yt;p'f.â hN"åNEår:T. 
trnnh ×pty ky ’zmrh-lk wnp^y ’^r pdyt 
Le mie labbra trnnh, quando ’zmrh a te, e così l'anima mia, che tu hai riscattata. 
(24) Sl 75,10 
`bqo)[]y: yheîl{ale hr"ªM.z:a]÷ ~l'_[ol. dyGIåa; ynIa]w:â 
w’ny ’gyd l‘lm ’zmrh l’lhy y‘qb 
Ma io racconterò sempre queste cose, ’zmrh al Dio di Ya‘aqov. 
(25) Sl 92,2 
!Ay*l.[, ^åm.vil. rMeÞz:l.W hw"+hyl; tAdïhol. bAjª 
\wb lhdwt lyhwh wlzmr l^mk ‘lywn 
È bello lhdwt il Signore e lzmr al tuo nome, o Altissimo. 
(26) Sl 98,4 
WrMe(z:w> WnæN>r:w> Wxßc.Pi #r<a"+h'-lK' hw"hyl;â( W[yrIåh' 
hry‘w lyhwh kl-h’r# p#¼w wrnnw wzmrw 
hry‘w il Signore, abitanti di tutta la terra, esplodete in grida, rnnw e zmrw. 
(27) Sl 98,5 
hr")m.zI lAqåw> rAN©kiB.÷ rAN=kiB. hw"åhyl; WråM.z: 
zmrw lyhwh bknwr wqwl zmrh 
zmrw al Signore con la cetra, con la cetra e il suono di un canto liturgico.
6
 
(28) Sl 101,1 
hr"ME)z:a] hw"åhy> ß^l. hr"yvi_a' jP'îv.miW-ds,x,( rAmïz>miñ dwI©d"l. 
ldwd mzmwr ¼sd-wm^p\ ’^yrh lk yhwh ’zmrh 
Di Dawid. Salmo.
7
 Canterò la bontà e la giustizia , a te ’zmrh, o Signore. 
(29) Sl 105,2 
wyt'(Aal.p.nI-lk'B. Wxyfi÷ª Al+-WrM.z: Alß-Wryvi( 
^yrw-lw zmrw-lw ×y¼w bkl-npl’wtyw 
                                                          
6
 La traduzione di zmrh con “suono melodioso” nella Bibbia di Gerusalemme, Bologna, 19966, p. 1171, non è 
precisa, poiché si  tratta di un tipo di preghiera e non di un semplice suono.  La traduzione di “salmo” è già 
migliore, ma poiché il lessema per salmo è mzmwr, ritengo che la traduzione più appropriata sia “canto 
liturgico”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 33. 
7
 Vedi supra, nota 6, p. 51 del testo citato. 
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Cantate e zmrw a lui, narrate tutte le sue meraviglie. 
(30) Sl 108,2 
ydI)AbK.-@a; hr"ªM.z:a]w:÷ hr"yviîa' ~yhi_l{a/ yBiäli !Akån" 
nkwn lby ’lhym ’^yrh w’zmrh ’p-kbwdy 
Il mio cuore è saldo, o Dio, io canterò e ’zmrh con gloria. 
(31) Sl 108,4 
~yMi(au-lB; ^ªr>M,z:a]w:÷ hw"+hy> Ÿ~yMiî[;b' ^ßd>Aa 
’wdk b‘mym yhwh w’zmrk bl-’mym 
’wdk tra i popoli, o Signore, e a te ’zmrk fra le nazioni.8 
(32) Sl 138,1 
&'r<)M.z:a] ~yhiäl{a/ dg<n<ß yBi_li-lk'b. ï^d>Aa ŸdwI’d"l. 
ldwd ’wdk bkl-lby ngd ’lhym ’zmrk 
Di Dawid. ’wdk con tutto il mio cuore, davanti agli angeli9 ’zmrk . 
(33) Sl 149,3 
Al)-WrM.z:y> rAN©kiw>÷ @toïB. lAx+m'b. Amåv. Wlål.h;(y> 
yhllw ^mw bm¼wl btp wknwr yzmrw-lw 
yhllw il suo nome con danze, yzmrw a lui con il tamburello e la cetra. 
 
3.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” le forme attestate sono: l’incomp. di 1 ps c.s. (2S 
22,50), in una attestazione con il pron. suff. di 2 ps.m.s. (Sl 57,10; 108,4; 138,1), di 3 ps.m.s. 
con il pron. suff. di 2 ps.m.pl. (Sl 30,13) e di 3 ps.m.pl. (Sl 66,42; 149,3), in una delle due 
attestazioni con il pron. suff. di 2 ps.m.s. (Sl 66,41); il coort., usato nella 1 ps.c.s. (Sl 7,18; 9,3; 
18,50; 27,6; 59,18; 61,9; 71,22; 75,10; 101,1; 108,2) – in un caso il verbo è unito con il 
                                                          
8
 Parallelo a Sl 57,10. 
9
 ’lhym può essere tradotto anche con “dèi”: come è scritto nella Bibbia di Gerusalemme, p.1216, potrebbero 
essere gli “idoli che il salmista sfida”. Tale traduzione è preferita da KJV, NAS e NRV; la traduzione in inglese 
della Bibbia Koren, The Holy Scriptures, Jerusalem, 1989©, p. 794, traduce con “princes”,  la Vulgata con 
“angeli”. Anche i commentari danno un’interpretazione discorde; The Old Testament Library (Arthur Weiser, 
The Psalms: a commentary, London, 1962, p. 798) preferisce “angeli”: “the other possible translation, ‘before 
the gods’, would allow us to think of the appearance of God with his celestial court…, a conception according to 
which the gods of polytheism are reduced to the rank of servants of Yahweh and which can still be detected in 
Isa. 6 also”. Dello stesso parere The International Critical Commentary on the Holy Scriptures and the Old and 
New Testament (C. A. Briggs, E. G. Briggs, A critical and exegetical commentary on the book of Pslams, vol. 2, 
Edinburgh, 1907, p. 488): “The psalmist conceives that the temple worship is in the presence of heavenly beings, 
the angels”. Invece The Anchor Bible (M. Dahood, S. J., Psalms III 101-150, Garden City-New York, 1979, p. 
276-77), pur riportando entrambe le interpretazioni, propende per “dèi”: “In fact, vs. 2. ‘I prostrate myself 




maqqef al pron. pers. di 2 ps.f.s. (Sl 71,23) – e nella 1 ps.c.pl. (Sl 21,14); l’imper. m.pl. (Is 
12,5; Sl 9,12; 30,5; 47,7.8; 66,2; 68,5.33; 98,4.5; 105,2), in un caso unito con il maqqef al 
pron. pers. di 3 ps.m.s. (Sl 33,2); l’inf. costr. (Sl 92,2). 
Il sogg. al singolare è il singolo fedele (Sl 9,3; 27,6; 59,18; 61,9; 75,10; 92,2; 101,1; 108,2.4; 
138,1) con il verbo espresso alla 1 ps.c.s., una volta nominato “abitante di $iyyon” (Is 12,5), 
talvolta identificabile con Dawid, come nel Sl 7,18, nel quale, all’interno della forma del 
lamento, Dawid si rivolge al Signore per le parole di Ku^ bn-ymyny (Ku^ il beniaminita), o in 
2S 22,50 e in Sl 18,50 e 58,7.10 dove Dawid prega il Signore di liberarlo dalle mani dei suoi 
nemici e dalla mano di &a’ul o lo ringrazia per averlo fatto; una volta è la gloria del fedele 
(kbwd) che canta inni al Signore (Sl 30,13), oppure un vecchio (Sl 71,22.23), comprensibile 
dal v. 9: “non mi respingere nel tempo della mia vecchiaia” (’l-t^lykny l‘t zqnh); in Sl 98,4 il 
sogg. è “tutta la terra” (kl-h’r#); quando il sogg. è in forma plurale sono i fedeli nel loro 
insieme (Sl 9,12; 30,5, 47,7.8; 66,2.42; 68,5.33; 98,4.5; 105,2; 149,3), e quando la forma 
verbale è all’imper. vi è spesso un invito alla lode. 
Il compl. di termine è sempre Dio, il suo nome o un suo attributo;
10
 può essere inoltre 
espresso con il pron., sia suff. sia introdotto dalla preposizione l o ci si può riferire a Dio 
come “re” (“mlk”). Talvolta il compl. di termine è espresso con il tetragramma: zmrw yhwh 
(“zmrw al Signore”, Is 12,5), con l’appellativo “dio”: zmrw ’lhym (“zmrw Dio”, Sl 47,7), con 
l’appellativo “Signore”: zmrw ’dny (“zmrw al Signore”, Sl 68,33) o con il sintagma “Dio di 
Ya‘aqov” introdotto dalla preposizione l: ’zmrh l’lhy y‘qb (“’zmrh al dio di Ya‘aqov”, Sl 
75,10); altre volte il compl. di termine è il “nome” del Signore: ’zmrh ^m-yhwh (“’zmrh al 
nome del Signore”, Sl 7,18), ’zmrh ^mk (“’zmrh al tuo nome”, Sl 9,3; 61,9), yzmrw ^mk 
(“yzmrw il tuo nome”, Sl 66,4), zmrw ^mw (“zmrw il suo nome”, Sl 68,5) o un suo attributo: 
nzmrh gbwrtk (“nzmrh la tua potenza”, Sl 21,14), zmrw kbwd-^mw (“zmrw la gloria del suo 
nome”, Sl 66,2), ’zmrh ’p-kbwdy (“’zmrh con la mia gloria”, Sl 108,2); il compl. di termine 
può essere introdotto dalla preposizione l e può essere espresso con il tetragramma: zmrw 
lyhwh (“zmrw al Signore”, Sl 9,12; 30,5; 98,5), ’zmrh lyhwh (“’zmrh al Signore, Sl 27,6) o 
può riferirsi al “nome” del Signore: l^mk ’zmr (“’zmr al tuo nome”, 2S 22,50), l^mk ’zmrh 
(“’zmrh al tuo nome”, Sl 18,50), lzmr l^mk (“lzmr al tuo nome”, Sl 92,2) o può riguardare un 
suo appellativo: zmrw lmlknw (“zmrw al nostro re”, Sl 47,7); in un caso la preposizione è ’l 
seguita dal pron. suff.: ’lyk ’zmrh (Sl 59,18); il verbo può essere seguito dal pron. suff.: yzmrk 
kbwd (“la mia gloria yzmrk”, Sl 30,13), ’zmrk (“’zmr a te”, Sl 57,10; Sl 108,4; 138,1) o il 
pron. può essere suffisso alla preposizione l: zmrw-lw (“zmrw a lui”, Sl 33,2; 105,2), yzmrw-lk 
                                                          
10
 “Attributo” nel senso di qualità o caratteristica distintiva. 
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(“yzmrw a te”, Sl 66,4), ’zmrh lk (“’zmrh a te”, Sl 71,22.23), lk yhwh ’zmrh (“a te, o Signore, 
’zmrh”, Sl 101,1), yzmrw-lw (“yzmrw a lui, Sl 149,3). Solo in un caso abbiamo il compl. ogg.: 
m×kyl, ovvero una preghiera in forma poetica cantata, che comunque ha sempre Dio come 
destinatario (zmrw m×kyl, Sl 47,8). In due casi zmr è usato in senso assoluto, cioè senza 
complementi: Sl 57,8 (’zmrh); 98,4 (zmrw), ma dal contesto è evidente che il destinatario è 
Dio.  
I motivi sono vari: si loda Dio perché salva il suo popolo o il singolo individuo dai nemici (Sl 
9,3.12; 18,50; 27,6; 30,13; 57,8.10; 108,2.4), perché è giusto, potente e fedele alla casa di 
Yi×ra’el e risponde alle invocazioni di chi si rivolge a lui (Sl 7,18; 9,3.12; 21,14; 98,4.5; 
138,1), è rifugio e protezione per l’oppresso e il debole (Sl 9,3.12; 59,18; 61,9; 71,22.23; 
92,2), fa trionfare i giusti contro gli empi (Sl 75,10), e viene esaltato anche per le sue grandi 
opere (Is 12,5; Sl 33,2; 66,2.4; 105,2); inoltre la lode è rivolta a Dio perché è buono (Sl 30,5) 
e perché ha assoggettato i popoli e messo le nazioni sotto i piedi di Yi×ra’el (Sl 47,7.8).  
 
3.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” è in rapporto sintagmatico con il compl. di 
termine introdotto dalla preposizione l, una sola volta ’l, o senza prep. alcuna; che tali 
preposizioni o lo stesso verbo siano seguiti dal tetragramma, dai lessemi ’lhym (“Dio”), 
mlknw (“nostro re”), ^m (“nome”, riferito al nome di Dio), da un attributo divino o dal pron. 
suff. il destinatario della lode è sempre Dio. E’ inoltre in rapporto sintagmatico con il compl. 
di mezzo, introdotto dalla prep. b (“con”, “per mezzo di”) che specifica gli strumenti musicali 
con i quali si cantano le lodi: bnbl ‘×wr zmrw-lw (“con il salterio a dieci corde”, Sl 33,2); 
’zmrh lk bknwr (“a te ’zmrh con la cetra”, Sl 71,22); zmrw lyhwh bknwr (“zmrw al Signore 
con la cetra”, Sl 98,5), btp wbknwr yzmrw-lw (“yzmrw a lui con il tamburello e la cetra”, Sl 
149,3). 
Il contesto chiaro della lode a Dio e del suo uso cultuale è rimarcato dal suo rapporto con altri 
verbi, molti del CL, spesso usati in parallelismo con zmr, primo tra tutti ydh (h1 “lodare, 
esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, 2S 22,50; Sl 7,18; 18,50; 30,5.13; 33,2; 57,10; 
71,22; 92,2; 108,4; 138,1), rnn (02 “gridare o cantare con gioia, esultare”, Sl 71,23; 98,4), hll 
(02 “lodare, cantare inni di lode; celebrare”, Sl 149,3). Quindi l’uso di zmr è strettamente 
collegato con il campo lessicale della lode cultuale. Dai verbi sopra esposti si evince che zmr 
si riferisce sia alla lode in forma articolata espressa con parole comprensibili, sia alla lode in 
forma inarticolata espressa con grida (e forse gesti), con forte prevalenza della prima forma.  
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Il verbo è in stretta connessione con elementi lessicali legati al campo semantico della gioia e 
della musica. E’ pur vero che tra i parallelismi non compaiono verbi esprimenti il lato 
strumentale della lode (ad esempio ngn, “suonare uno strumento a corde”), ma sono molti gli 
strumenti enumerati (spesso non nel versetto in esame ma in versi vicini), quasi tutti strumenti 
a corde: knwr (“cetra”, Sl 33,2; 57,9; 71,22; 92,4); nbl (“salterio”, Sl 57,9; 92,4; 98,5; 149,3) 
in una attestazione denominato nbl ‘×wr (“salterio a dieci corde”, Sl 33,2) e in un’altra kly-nbl 
(Sl 71,22); in Sl 61,1 si specifica che tale salmo è da eseguirsi con “strumenti a corde” (‘l 
ngynt); ‘^wr (“strumento a dieci corde”, si presuppone il salterio, come visto sopra, Sl 92,4); 
in una attestazione compare anche il lessema zmrh (“canto liturgico”, Sl 98,5), chiara 
indicazione della connessione di musica e canto e in Sl 149,3 il lessema mkwl (“danza”), che 
indica che l’elemento gioioso della lode cultuale veniva espresso anche con danze rituali. E’ 
in questo versetto che compare un altro tipo di strumento, il tamburello (tp), che serve molto 
probabilmente per accompagnare la danza. E’ chiaro quindi che il “cantare le lodi”, spesso un 
invito rivolto al singolo fedele o a tutta la comunità, presupponeva l’accompagnamento di 
strumenti e doveva manifestarsi e diffondersi con gioia. 
Il riferimento al santuario compare solo il Sl 27,6: “offrirò nella sua dimora sacrifici di 
esultanza” (’zb¼h b’hlw zb¼y trw‘h), dove ’hl (“tenda, tabernacolo”) indica il santuario di 
Yeru^alaim. Sembra quindi che tale canto di lode non spettasse a cantori o musici di 
professione legati al santuario, ma che fosse praticato dai devoti in generale anche al di fuori 
del santuario e della pratica dei sacrifici.  
I verbi del CL in parallelismo con zmr sono: ydh (h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare”, 2S 22,50; Sl 7,18; 18,50; 30,5,13; 33,2; 57,10; 71,22; 92,2; 108,4; 138,1), rnn 
(02 “gridare o cantare con gioia, esultare”, Sl 71,23), rw‘ (h1 “alzare un grido di gioia, di 
giubilo; esultare, giubilare, acclamare”, Sl 98,4) e hll (02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”, Sl 149,3). 
 
3.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”. 
 
4.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
4.1 ATTESTAZIONI 
4.1.1 zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” 
(1) 1Cr 16,9 
 80 
 
wyt'(aol.p.nI-lk'B. WxyfiÞ Alê-WrM.z: ‘Al WryviÛ 
^yrw lw zmrw-lw ×y¼w bkl-npl’tyw 
Cantate a lui, zmrw-lw, meditate su tutte le sue meraviglie. 
 
4.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” la forma attestata è l’imper. m.pl. I sogg. sono 
’Asaf e i suoi fratelli ai quali Dawid affida la lode, e il compl. di termine è Dio espresso con il 
pron., suff. alla preposizione l. La lode è quella eseguita dai leviti durante il servizio davanti 
all’arca. 
 
4.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” è in rapporto sintagmatico con il compl. di 
termine introdotto dalla preposizione l seguita dal pron. suff. di 3 ps.m.s. (lw), indicante 
chiaramente la divinità. Stavolta la lode ha stretta connessione con il santuario poiché è 
specificato nei primi versi del capitolo che viene affidata da Dawid ad ’Asaf e ai suoi fratelli 
durante la festa del trasporto dell’arca all’interno della tenda. Anche in questo caso, in versetti 
vicini al nostro, sono nominati strumenti musicali a corda (bkly nblym wbknrwt, Sl 16,5), 
saltèri e cetre, ma anche cembali (m#ltym, 1Cr 16,5), e il verbo zmr è in parallelismo con ^yr, 
stabilendo pertanto solidarietà lessicale con il campo semantico della musica e del canto; 
inoltre i sacerdoti erano davanti all’arca con le trombe (¼##rwt, 1Cr 16,6), ma non è detto che 
tali strumenti a fiato dovessero necessariamente accompagnare la lode. 
 
4.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”. 
 
5.0 LINGUA POETICA TARDA (TEB 2) 
5.1 ATTESTAZIONI 
5.1.1 zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” 
(1) Sl 104,33 
ydI)A[B. yh;äl{ale hr"ßM.z:a] yY"+x;B. hw"åhyl; hr"yviäa' 
’^yrh lyhwh b¼yy ’zmrh l’lhy b‘wdy 
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Canterò al Signore finché avrò vita; ’zmrh al mio Dio finché esisterò.11 
(2) Sl 135,3 
~y[i(n" yKiä Amªv.li÷ WrïM.z: hw"+hy> bAjå-yKi Hy"-Wll.h;â( 
hllw-yh ky-\wb yhwh zmrw l^mw ky n‘ym 
hllw il Signore, perché il Signore è buono; zmrw al suo nome, perché è soave. 
(3) Sl 144,9 
%L'(-hr"M.z:a] rAfª['÷ lb,nEïB. %L'_ hr"yviäa' vd"x'â ryviä ~yhiªl{a/ 
’lhym ^yr ¼d^ ’^yrh lk bnbl ‘×wr ’zmrh-lk 
Dio, ti canterò un nuovo cantico; sul saltèrio a dieci corde ’zmrh a te. 
(4) Sl 146,2 
ydI)A[B. yh;äl{ale( hr"ßM.z:a] yY"+x;B. hw"åhy> hl'äl.h;a] 
’hllh yhwh b¼yy ’zmrh l’lhy b‘wdy 
’hllw il Signore finché avrò vita; ’zmrh al mio Dio finché esisterò.12 
(5) Sl 147,1 
hL'(hit. hw"ïan" ~y[in"÷-yKi( Wnyhe_l{a/ hr"åM.z: bAjß-yKi ŸHy"’ Wll.h;î 
hllw yh ky-\wb zmrw ’lhynw ky-n‘ym n’wh thlh 
hllw il Signore, perché è cosa buona zmrh al nostro Dio, perché è piacevole; la lode
13
 è bella. 
(6) Sl 147,7 
rAN*kib. Wnyheäl{ale WrßM.z: hd"+AtB. hw"åhyl; Wnæ[/ 
‘nw lyhwh btwdh zmrw l’lhynw bknwr 
Cantate al Signore una preghiera di ringraziamento
14
, zmrw con la cetra al nostro Dio. 
 
5.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” le forme attestate sono il coort. in 1 ps. c.s. (Sl 
104,33; 144,9; 146,2), l’imper. m.pl. (Sl 135,3; 147,7) e l’inf. costr. (Sl 147,1). 
 I sogg. sono il singolo fedele, con la forma attestata in 1 ps.c.s. (Sl 104,33; 144,9; 146,2), e i 
fedeli, nominati “servi del Signore” (‘bdy yhwh, Sl 135,3) o semplicemente espressi con il 
verbo alla 3 ps.m.pl. (Sl 147,1.7). 
                                                          
11
 A parte il primo verbo, parallelo a Sl 146,2. 
12
 A parte il primo verbo, parallelo a Sl 104,33: ciò indica chiaramente la stretta connessione della lode con il 
canto, poiché in tal caso “cantare” e “lodare” sono verbi interscambiabili. 
13
 Vedi supra nota 5, p. 138 del testo citato. 
14
 twdh, “preghiera di ringraziamento, azione di grazie”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di 
‘preghiera’, op. cit., p. 167. 
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Il compl. di termine è Dio espresso con il lessema ’lhym (“dio”), quasi sempre introdotto dalla 
preposizione l: ’zmrh l’lhy (Sl 144,3; 146,2), zmrw l’lhynw (Sl 147,7), una volta senza 
preposizione: zmrw ’lhynw (Sl 147,1), sempre seguito dal pron. suff., sia in 1 ps.c.s. (“il mio 
Dio”) sia in 1 ps.c.pl. (il nostro Dio”). In Sl 144, 9 la prep. l è seguita dal pron. suff. di 2 
ps.m.s.: lk (“a te), e in Sl 135,3 il compl. di termine è “il nome di Dio”: zmrw l^mw (“zmrw al 
suo nome”), seguito dal pron. suff. di 3 ps.m.s. e preceduto dalla prep. l. 
Le motivazioni della lode sono quelle che abbiamo già visto: la protezione che Dio concede al 
ai deboli, l’aiuto che dà al suo popolo contro i nemici e le sue grandi opere. 
 
5.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” è in rapporto sintagmatico con il compl. di 
termine introdotto dalla preposizione l seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (lk), indicante 
chiaramente la divinità, dal lessema ’lhym (“dio”) seguito dal pron. suff. di 1 ps.s. o di 1 ps.pl. 
o dal lessema ^m (“nome”) seguito dal pron. suff. di 3 ps.m.s. E’ inoltre in rapporto 
sintagmatico con il compl. di mezzo o strumento, introdotto dalla prep. b e seguito da lessemi 
esprimenti strumenti musicali, per la maggior parte a corde: bnbl ‘×wr ’zmrh-lk (“sul saltèrio a 
dieci corde ’zmrh a te”, Sl 144,9), zmrw l’lhynw  bknwr (“zmrw con la cetra al nostro Dio”, Sl 
147,7). 
Il verbo è solidale con lessemi che si riferiscono al campo musicale: nbl ‘×wr (“saltèrio a dieci 
corde”, Sl 144,9), knwr (“cetra”, Sl 147,7), ^yr (“cantare”, Sl 104,33; 144,9). 
Il verbo del CL in parallelismo con zmr è hll (02 “lodare, cantare inni di lode; celebrare”, Sl 
135,3; 146,2; 147,1). 
 
5.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”. 
 
6.0 LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
6.1 ATTESTAZIONI 
6.1.1 zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”. 
(1) 1QS 10,9 
ytpX lylxw wXdwq !wktl ylbn rwnkw la dwbkl ytnygn lwkw t[db hrmza 
wjpXm wqb aXa 
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’zmrh bd‘t wbkwl ngynty lkbwd ’l wknwr nbly ltkwn qwd^w w¼lyl ×pty ’×’ bqw m^p\w 
’zmrh con conoscenza e per la gloria di Dio sarà ogni mia musica, il suono della mia cetra per 




 lwk hxxwXa hktrwbgbw hkydsxb hrmzaw Å hnr !wkmb ytpX lzmw hÎlhtÐ 
[thl]h wmzl ^pty bmkwn rnh. w’zmrh b¼sdykh wbgbwrtkh ’^w¼¼h kwl 
…lode15, ed espressioni sulle mie labbra in un grido di invocazione16. ’zmrh la tua pietà, 
mediterò tutto [il giorno]
17




!yal hlht lylxw hlÎ ·· hxÐmX lbnw tw[wXy rwnkb hrmza 
’zmrh bknwr y^w‘wt wnbl ×m[¼h .. ]lh w¼lyl thlh l’yn 




(4) 4Q381 31,3 
Î ·· ÐÙbªÎ ÐÙ[ª y©n©ÙÎ ÐÙÎ„„Ðlª hrmz©a Å ÙÎ ··· ÐÙÙÙÎ ·· ÐÙÙ ÙÙÎwnÐmªj wz tXrªb Î ··Ð 
[…] br^t zw \m[nw] […] ’zmrh l[…] 
[…] nella rete che nascondono […] ’zmrh al [Signore] […] 
(5) 4Q401 25,1 
Å Î ·· ÐwrmzOy©Î ·· Ð 
[…]yzmrw[…] 
[…]yzmrw […] 
(6) 4Q403 1i7 
[ªÎbX Å alp yrÐmªz yrbªÎd h[bXÐb˜ h[bX Xwd˜Îqh $ÐlªmªÎl ÐrªmzOÎw Å hÐy©twÎaÐl˜Î@Ðn© 
[˜ÎbX wytwkrb ylÐht 
n[p] l[’]wty[h . w]zmr [ l]ml[k hq]dw^ ^b‘h b[^b‘h d]bry zm[ry pl’. ^b]‘ th[ly brkwtyw ^b]‘ 
meravigliosi. wzmr [ al sacro] re sette volte con [sette pa]role di can[ti meravigliosi, set]te 
in[ni
19
 delle sue benedizioni, set]te… 
(7) 4Q403 1i39 
wrmz Å ~ymwlX yjpXml wtrwbg dy bwXmb ~twdwhw whyp yjpªX˜mb ~t[d wcryw  
                                                          
15
 Vedi supra nota 5, p. 144 del testo citato. 
16
 rnh, “grido di invocazione”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 92. 
17
 1QHa 19,6. 
18
 Vedi supra nota 5, p. 144 del testo citato. 
19




wyr#w t‘tm bm^p\y pyhw whwdwtm bm^wb yd gbwrtw lm^p\y ^lwmym. zmrw l’lwhy ‘z 
E rendono gradita la loro conoscenza ai giudizi della sua bocca e i loro inni di lode
20
 al ritorno 
della sua potente mano per il giudizio che ricompensa. zmrw al Dio potente… 
(8) 4Q403 1i41 
lwkw ~ymwr ~wr lwbzl aXm ydwm[ ~yXdwq XªÎdwq ydwsÐy lwk wllhy hlab 
Îxwk arw©! ~yhwOlaÐ      ÎwrÐmz˜ Å wtynbm twnp 
b’lh yhllw kwl y[swdy qwd]^ qwd^ym ‘mwdy m×’ lzbwl rwm rwmym wkwl pnwt mbnytw. 
zm[rw]          [’lwhy, nwr’ kw¼] 
yhllw con loro tutte le fon[damenta del san]to dei santi, le colonne di supporto del firmamento 
più alto e tutti gli angoli della sua struttura. zmrw [al dio dalla terribile forza]
21
 
(9) 4Q404 1,2 
Î ·· Ð rmzw Å hyt˜Îwalpn ·· Ð 
[…npl’w]tyh. wzmr […] 
[…] meravigliosi. wzmr […] 
(10) 4Q427 7i13 
ÎdwbkhÐ    $lml wryX ~ªydydy wrmz Å yb bXxy© aªw©lÎ ·· Ùhw yb ·· Ð 
[… by wh…]lw’ y¼^b by. zmrw ydydym ^yrw lmlk 
[…] non mi sarà contato. zmrw voi che siete amati, cantate al re [di gloria]22 
(11) 4Q428 20,1 
Î ·· Ðlª llhlw rmzl wnnry ~ªÎ ·· Ð  
[…]m yrnnw lzmr wlhll l[…] 
[…] yrnnw, lzmr  wlhll […] 
(12) 4Q431 1,9 
Å Îtd[b wxmX dwbkh $lml wryX ~ydydy Ðwrmz Å Îyb bXxÐy© 
y[¼^b by]. zmrw[ ydydym ^yrw lmlk hkbwd ×m¼w bd‘t] 
[mi sarà contato]. zmrw [voi che siete amati, cantate al re di gloria, rallegratevi 
nell’assemblea]23 
 
                                                          
20
 hwdw, “lode, inno di lode”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei verbi di ‘preghiera’, op. cit., pp. 14-15. 
21
 4Q403 1i42. Il versetto successivo al nostro riporta il compl. di termine del verbo. 
22
 4Q427 7i14. Il nostro versetto è parallelo a 4Q431 1,9. 
23
 Parallelo a 4Q427 7i13. 
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(13) 4Q504 19,2 




6.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” le forme attestate sono il comp. 3 ps.m.s. con w 
narrativo (4Q403 1i7; 4Q404 1i2);  l’incomp. 1 ps.c.s. (1QS 10,9) e di 3 ps.m.pl. (4Q401 
25,1; 4Q428 20,1); il coort. in 1 ps.c.s. (1QH
a
 19,5.23; 4Q381 31,1); l’imper. m.pl (4Q403 
1i39; 1i41; 4Q427 7i13; 4Q431 1,9) e il part. att. (4Q504 19,2) introdotto dalla preposizione l. 
 I sogg. sono il singolo fedele con la forma attestata in 1 ps.c.s. o in 3 ps.m.s. e i fedeli tutti 
invitati alla lode in forma imperativa; solo in due attestazioni i fedeli sono espressi con il 
sintagma ydydym (“voi che siete amati”, 4Q427 7i13; 4Q431 1,9). 
Il compl. di termine del verbo è Dio espresso con il lessema ’lhym (“dio”), in una attestazione 
introdotto dalla preposizione l: zmrw l’lwhy ‘z (“zmrw al Dio potente”, 4Q403 1i39), nell’altra 
senza: zmrw ’lwhym nwr’ kw¼ (“zmrw al Dio della terribile forza”, 4Q403 1i41). In una 
occorrenza Dio è introdotto con il lessema mlk: wzmr lmlk hqdw^ (“wzmr al sacro re”, 4Q403 
1i7). In un altro versetto non si nomina Dio ma una delle sue caratteristiche principali, la 




Le motivazioni della lode sono quelle viste sopra. 
 
6.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” è in rapporto sintagmatico con il compl. di 
termine introdotto dalla preposizione l seguita dal lessema ’lhym (“dio”) o dal lessema mlk  
(“re”): wzmr lmlk hqdw^ (“wzmr al sacro re”, 4Q403 1i7), zmrw l’lwhy ‘z (“zmrw al Dio 
potente”, 4Q403 1i39) o senza prep.: zmrw ’lwhym nwr’ kw¼ (“zmrw al Dio della terribile 
forza”, 4Q403 1i41). E’ inoltre in rapporto sintagmatico con il compl. di mezzo o strumento, 
introdotto dalla prep. b e seguito da lessemi esprimenti strumenti musicali, per la maggior 
parte a corde, ed è solidale con tutti i lessemi facenti parte del campo lessicale della musica e 
del canto: ’zmrh…wbkwl ngynty…wknwr nbly… w¼lyl ×pty (“’zmrh… ogni mia musica… il 
suono della mia cetra… il canto delle mie labbra, 1QS 10,9); ’zmrh bknwr… wnbl… hw¼lyl 
(“’zmrh con la cetra… il saltèrio… il flauto”, 1QHa 19,23), zmry pl’(“canti meravigliosi”, 
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4Q403 1i7), ^yr (“cantare”, 4Q427 7i13; 4Q431 1,9). Questi lessemi sono in stato costrutto 
con i lessemi “salvezza, gioia e lode” che tendono a rafforzare la solidarietà del verbo non 
soltanto con termini che si riferiscono al campo musicale, ma anche con nomi che rientrano 
nel campo lessicale della gioia e della lode. 
Il parallelismo con altri verbi del CL è con il verbo hll (02 “lodare, cantare inni di lode; 




Classe: “atti cultuali” 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”. 
 
7.0 LINGUA GIURIDICO-CULTUALE DI QUMRAN (EQ3) 
7.1 ATTESTAZIONI 
7.1.1 zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” 
(1) 4Q258 9,7 
hr˜m˜zOa˜ Å yOt˜p˜XÎ˜ tnÐmw hlhtÎ yrpl ynwXlÐb twrÎxÐ qwx ytwyh lkbw 
wbkl hywty ¼wq [¼]rwt b[l^wny lpry ] thlh wm[nt ] ×pty. ’zmrh 
E per tutta la mia esistenza sarà inciso il precetto sulla [mia lingua come un frutto di] lode
24
 e 
la porzione delle mie labbra. ’zmrh25 
(2) 4Q491 11i20 
Î ·· wÐhªwr˜mz Xdwqh !w[mbÎ ·· Ð yhwlab ~yqydc˜Î ·· Ð 
[…]#dyqym b’lwhy […]bm‘wn hqwd^ zmrwh[w…] 
[…] i giusti nel Dio di […] nella dimora sacra, zmrwh[w…] 
 
7.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” le forme attestate sono il coort. in 1 ps.c.s (4Q258 
9,7) e l’imper. m.pl. seguito dal pron. suff. di 3 ps.m.s. (4Q491 11i20). 
 I sogg. sono il singolo fedele con la forma in 1 ps.c.s. e i fedeli tutti invitati alla lode in forma 
imperativa.  
                                                          
24
 Vedi supra nota 5, p. 154 del testo citato. 
25
 La frase che segue il verbo (4Q258 9,8) è parallela a 1QS 10,9. 
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Il compl. di termine è Dio, sottinteso o espresso con il pron. suff. -hw che segue il verbo: 
zmrwhw (4Q491 11i20). 
Le motivazioni della lode sono le meravigliose opere di Dio e la sua grandezza. 
 
7.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” è in rapporto sintagmatico con il compl. di 
termine espresso dal pron. suff. di 3 ps.m.s. (zmrwhw, “zmrw a lui”, 4Q491 11i20) e con il 
compl. di modo introdotto dalla preposizione b seguita dal lessema d‘t “conoscenza”: ’zmrh 
bd‘t (“’zmrh con conoscenza”, 4Q258 9,7). 
La connessione con la lode è evidenziata dalla solidarietà con il lessema thlh. 
 
7.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 










z‘q   q[z 
1.0 ANALISI DISTRIBUZIONALE 
1.1 Ebraico biblico – distribuzione per lingue funzionali: 
EB1 20 Es 2,23; Gd 3,9.15; 6,6.7; 10,10.14; 12,2; 1S 4,13; 7,8.9; 8,18; 12,8.10; 
  15,11; 28,12; 2S 13,19; 19,5.29; 1R 22,32 
 
EB2 29 Is 14,31; 15,4.5; 26,17; 30,19; 57,13; Gr 11,11.12; 20,8; 25,34; 30,15; 47,2;  
  48,20.31; Ez 9,8; 11,13; 21,17; 27,30; Os 7,14; 8,2; Gl 1,14; Gio 1,5; Mic 3,4; 
  Ab 1,2; 2,11; Sl 22,6; 142,2.6; Lm 3,8 
 
TEB1   7 Est 4,1; Ne 9,4.28; 1Cr 5,20; 2Cr 18,31; 20,9; 32,20 
 
TEB2    2 Sl 107,13.19 
 
TEB3   2 Gb 31,38; 35,9 
 
 
Totale EB  49   
Totale TEB  11     
Totale complessivo 60  
 
Tabella distribuzionale relativa a EB 
z‘q  EBA  EB1  EB2  EB3  EB4  totale 
01      -   20   29     -     -   49 
02     -     -     -     -     -     0 
02 pass.    -     -     -     -     -     0 
h1     -     -     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     -     -     0 
n1     -     -     -     -     -     0 
t2     -     -     -     -     -     0 




Tabella distribuzionale relativa a TEB 
z‘q  TEB1  TEB2  TEB3  totale  
01    10     -     -   10 
02     -     -     -          - 
02 pass.    -     -     -     -   
h1     -     -     1     1 
h1 pass.    -     -     -     - 
n1     -     -     -     - 
t2     -     -     -     - 
totale   10     -     1   11 
 
NOTE 
Il lessema presenta 60 occorrenze, nella quasi totalità appartenenti a EB. Le presenze si 
attestano in particolar modo nella lingua poetica standard (EB2, 29), ma molte sono presenti 
anche nella lingua storico-narrativa standard (EB1, 20). La maggior parte delle occorrenze di 
EB2 si trova nei testi profetici. In TEB troviamo 10 occorrenze, di cui 7 nella lingua storico-
narrativa tarda (TEB1), 2 nella lingua poetica tarda (TEB2) e 2 nella lingua poetico-dialettale 
di ’Iyyov (TEB 3). 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, sia in EB sia in TEB il verbo è 
attestato unicamente nella forma 01. Le forme h1 e n1 non rientrno nel nostro CL poiché il 
significato è, rispettivamente, “convocare, adunare” e “essere convocati; radunarsi, adunarsi”, 
un significato che riguarda l’ambito militare e “l’arruolamento nell’esercito”.1 
 
1.2 Ebraico di Qumran – distribuzione per lingue funzionali: 
EQ1 11 1QpHab 1,4
(2)
; 1QpHab 9,15; 4Q163 23ii16; 4Q365 6ai4; 4Q365 6aii+6c,10; 
  4Q372 1,15; 4Q387 2ii10; 4Q387 4i3; 4Q462 1,12; 4Q518 31,2 
      
EQ2   1 11Q5 24,14 
 
EQ3    4 11Q19 59,6
(2)
; 11Q19 66,2; 11Q19 66,7  
 
 
                                                          
1
 R. Albertz, q[c  #‘q gridare, E. Jenni, C. Westermann, Dizionario teologico dell’Antico Testamento, vol. II, 
Casale Monferrato, 1982, col. 515. 
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Totale EQ1  11 
Totale EQ2    1 
Totale EQ3    4 
Totale complessivo 16 
 
Tabella distribuzionale relativa a EQ 
z‘q  EQ1  EQ2  EQ3  totale  
01    11     1     3   15 
02     -     -     -     - 
02 pass.    -     -     -     -   
h1     -     -     1     1 
h1 pass.    -     -     -     - 
n1     -     -     -     - 
t2     -     -     -     - 
totale   11     1     4    16 
 
NOTE 
Il lessema presenta 16 occorrenze, nella quasi totalità appartenenti alla lingua della letteratura 
esegetica e parabiblica (EQ1, 11), con solo una occorrenza nella lingua poetica (EQ2) e 3 
nella lingua giuridico-cultuale (EQ3).  
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato quasi 
esclusivamente nella forma 01, con solo un’attestazione nella forma h1. 
 
2.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
2.1 ATTESTAZIONI 
2.1.1  z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
(1) Es 2,23 
Wq['_z>YIw: hd"ßbo[]h'-!mi lae²r"f.yI-ynE)b. Wxôn>a'YEw: ~yIr:êc.mi %l,m,ä ‘tm'Y"’w: ~heªh ~yBiør:h'* ~y“miY"b; •yhiy>w: 
hd")bo[]h'-!mi ~yhiÞl{a/h'-la, ~t'²['w>v; l[;T;ów: 
wyhy bymym hrbym hhm wymt mlk m#rym wy’n¼w bny-y×r’l mn-h‘bdh wyz‘qw wt‘l ^w‘tm ’l-
h’lhym mn-h‘bdh 
Durante quel tempo, che fu lungo, il re di Mi#rayim morì. I figli di Yi×ra’el gemevano a causa 
della schiavitù e wyz‘qw ; e le loro grida d’aiuto a causa della schiavitù salirono a Dio. 
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(2) Gd 3,9 
laeäynIt.[' tae… ~[e_yviAY*w: laeÞr"f.y ynEïb.li [:yvi²Am hw"ïhy> ~q,Y"’w: hw"ëhy>-la, ‘laer"f.yI-ynE)b. WqÜ[]z>YIw: 
WNM,(mi !joïQ'h; bleÞk' yxiîa] zn:ëq.-!B, 
wyz‘qw bny-y×r’l ’l-yhwh wyqmyhwh mw^y‘ lbny y×r’l wyw^y‘m ’t ‘tny’l bn-qnz ’¼y klb hq\n 
mmnw 
Poi i figli di Yi×ra’el wyz‘qw al Signore e il Signore fece sorgere un liberatore per i figli di 
Yi×ra’el, che li liberò: ‘Otni’el, figlio di Qenaz, fratello minore di Kalev. 
(3) Gd 3,15 
ynIëymiy>h;-!B, ‘ar"GE-!B, dWhÜae-ta [:yviªAm ~h,øl' hw"’hy> •~q,Y"w: èhw"hy>-la, élaer"f.yI-ynE)b. Wqå[]z>YIw: 
ba'(Am %l,m,î !Alßg>[,l. hx'ên>mi ‘Ady"B. laeÛr"f.yI-ynEb. Wx’l.v.YIw: An=ymiy>-dy: rJeÞai vyaiî 
wyz‘qw bny-y×r’l ’l-yhwh wyqm yhwh lhm mw^y‘ ’t-’hwd bn-gr’ bn-hymyny ’y^ ’\r ydy-ymnw 
wy^l¼w bny-y×r’l bydw mn¼h l‘glwn mlk mw’b 
I figli di Yi×ra’el wyz‘qw al Signore ed egli fece sorgere per loro un liberatore: ’Ehud, figlio di 
Gera’, un beniaminita che era mancino. I figli di Yi×ra’el mandarono per mezzo di lui un 
regalo a ‘Eglon, re di Mo’av. 
(4) Gd 6,6 
hw")hy>-la, laeÞr"f.yI-ynE)b. Wqï[]z>YIw: !y"+d>mi ynEåP.mi daoßm. lae²r"f.yI lD:ôYIw: 
wydl y×r’l m’d mpny mdyn wyz‘qw bny-y×r’l ’l-yhwh 
Yi×ra’el dunque fu ridotto in grande miseria a causa di Midyan; e i figli di Yi×ra’el wyz‘qw al 
Signore. 
(5) Gd 6,7 
!y")d>mi tAdïao l[;Þ hw"+hy>-la, laeÞr"f.yI-ynE)b. Wqï[]z"-yK i(yhi§y>w: 
wyhy ky-z‘qw bny-y×r’l ’l-yhwh ‘l ’dwt mdyn 
Quando i figli di Yi×ra’el  z‘qw al Signore a causa di Midyan… 
(6) Gd 10,10 
dboß[]N:w:) Wnyheêl{a/-ta, ‘Wnb.z:’[ ykiÛw> %l'ê Wnaj'äx' rmo+ale hw"ßhy>-la laeêr"f.yI ynEåB. ‘Wq[]z>YIw:)   
~yli(['B.h;-ta, 
wyz‘qw bny y×r’l ’-yhwh l’mr ¼\’nw lk wky ‘zbnw ’t-’lhynw wn‘bd ’t-hb‘lym 
Allora i figli di Yi×ra’el wyz‘qw al Signore, dicendo: “Abbiamo trasgredito contro di te, 
perché abbiamo abbandonato il nostro Dio e abbiamo servito i vari Ba‘alim”. 
(7) Gd 10,14 
~k,(t.r:c' t[eîB. ~k,Þl' W[yviîAy hM'he² ~B'_ ~T,Þr>x;B. rv,îa] ~yhiêl{a/h'ä-la, ‘Wq[]z:)w> Wkªl. 
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lkw wz‘qw ’l-h’lhym ’^r b¼rtm bm hmh yw^y‘w lkm b‘t #rtkm 
“Andate e z‘qw agli dèi che avete scelto; vi salvino essi nel tempo della vostra angoscia!”. 
(8) Gd 12,12 
~k,êt.a, q[;äz>a,w" dao+m. !AMß[;-ynE)b.W yMiî[;w> ynI±a] ytiyyI±h' byrIª vyaiä ~h,êylea] ‘xT'p.yI rm,aYOÝw: 
~d")Y"mi ytiÞAa ~T,î[.v;Ah-al{)w> 
wy’mr ypt¼ ’lyhm ’y^ ryb hyyty w‘my wbny-‘mwn m’d w’z‘q ’tkm wl’-hw^‘tm ’wty mydm 
Yifta¼ rispose loro: “Io e il mio popolo abbiamo avuto grande ostilità con i figli di ‘Ammon; e 
quando w’z‘q a voi, non mi avete liberato dalle loro mani”. 
(9) 1S 7,8 
Wn[eÞviyOw> Wnyhe_l{a/ hw"åhy>-la, q[oßZ>mi WNM,êmi vrEåx]T;-la; laeêWmv.-la, ‘laer"f.yI-ynE)b. WrÜm.aYOw: 
~yTi(v.liP. dY:ïmi 
wy’mrw bny-y×r’l ’l-^mw’l ’l-t¼r^ mmnw mz‘q ’l-yhwh ’lhynw wy^‘nw myd pl^tym 
e i figli di Yi×ra’el dissero a &emu’el: “Non cessare mz‘q per noi al Signore nostro Dio, 
affinché ci liberi dalle mani dei Peli^tim. 
(10) 1S 7,9 
laeÛWmv. q“[;z>YIw: hw"+hyl;( lyliÞK' hl'²A[ ÎWhleó[]Y:w:Ð ¿hl,[]Y:w:À dx'êa, ‘bl'x' hleÛj. laeªWmv. xQ:åYIw: 
hw")hy> WhnEß[]Y:w:) laeêr"f.yI d[;äB. ‘hw"hy>-la, 
wyq¼ ^mw’l \lh ¼lb ’¼d (wy‘lh) [wy‘lhw] ‘wlh klyl lyhwh wyz‘q ^mw’l ’l-yhwh b‘d y×r’l 
wy‘nhw yhwh 
&emu’el prese un agnello da latte e l'offrì intero in olocausto al Signore; wyz‘q &emu’el al 
Signore per Yi×ra’el, e il Signore l'esaudì. 
(11) 1S 8,18 
~k,Þt.a, hw"±hy> hn<ô[]y:-al{)w> ~k,_l' ~T,Þr>x;B. rv,îa] ~k,êK.l.m; ynEåp.Limi aWhêh; ~AYæB; ‘~T,q.[;z>W 
aWh)h; ~AYðB; 
wz‘qtm bywm hhw’ mlpny mlkkm ’^r b¼rtm lkm wl’-y‘nh yhwh ’tkm bywm hhw’ 
Allora wz‘qtm a causa del re che vi sarete scelto, ma in quel giorno il Signore non vi 
risponderà. 
(12) 1S 12,8 
hv,ämo-ta, hw"÷hy> xl;’v.YIw hw"ëhy>-la, ‘~k,yteAb)a] WqÜ[]z>YIw: ~yIr"+c.mi bqoß[]y: aB'î-rv,a]K;( 
hZ<)h; ~AqïM'B; ~WbßviYOw: ~yIr:êc.Mimi ‘~k,ytebo)a]-ta, WayciÛAYw: !roªh]a;-ta,(w> 
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k’^r-b’ y‘qb m#rym wyz‘qw ’bwtykm ’l-yhwh wy^l¼ yhwh ’t-m^h w’t-’hrn wyw#y’w ’t-’bwtykm 
mm#rym wy^bwm bmqwm hzh 
Dopo che Ya‘aqov fu entrato in Mi#rayim, i vostri padri wyz‘qw al Signore e il Signore mandò 
Mo^e e ’Aharon, i quali fecero uscire i vostri padri da Mi#rayim e li fecero abitare in questo 
luogo. 
(13) 1S 12,10 
 ~yliÞ['B.h;-ta, dboï[]N:w: hw"ëhy>-ta ‘Wnb.z:’[' yKiÛ Wnaj'êx' ÎWråm.aYOw:Ð ¿rm,aYOw:À ‘hw"hy>-la, WqÜ[]z>YIw: 
&'d<)b.[;n:w> WnybeÞy>ao dY:ïmi Wnle²yCih; hT'ª[;w> tAr+T'v.[;h'-ta,w> 
wyz‘qw ’l-yhwh (wy’mr) [wy’mrw] ¼\’nw ky ‘zbnw ’t-yhwh wn‘bd ’t-hb‘lym w’t-h‘^trwt w‘th 
h#ylnw myd ’ybynw wn‘bdk 
Allora wyz‘qw al Signore e dissero: “Abbiamo trasgredito, perché abbiamo abbandonato il 
Signore e abbiamo servito i Ba‘alim e le ‘A^tarot; ma ora liberaci dalle mani dei nostri 
nemici, e serviremo te”. 
(14) 1S 15,11 
‘rx;YI’w: ~yqI+he al{å yr:ßb'D>-ta,w yr:êx]a;(me ‘bv'-yKi( %l,m,êl. ‘lWav'-ta, yTik.l;Ûm.hi-yKi( yTim.x;ªnI 
hl'y>L'(h;-lK' hw"ßhy>-la, q[;îz>YIw: laeêWmv.li 
n¼mty ky-hmlkty ’t-^’wl lmlk ky-^b m’¼ry w’t-dbry l’ hqym wy¼r l^mw’l wyz‘q ’l-yhwh kl-hlylh 
“Io mi pento di avere stabilito &a’ul re, perché si è allontanato da me e non ha eseguito i miei 
ordini”. &emu’el ne fu turbato e wyz‘q al Signore tutta la notte. 
(15) 1S 28,12 
rmo±ale lWaôv'-la, h“V'aih' •rm,aTow: lAd+G" lAqåB. q[;Þz>Tiw: laeêWmv.-ta, ‘hV'aih'( ar<TEÜw: 
lWa)v' hT'îa;w> ynIt"ßyMirI hM'l'î 
wtr’ h’^h ’t-^mw’l wtz’q bqwl gdwl wt’mr h’^h ’l-^’wl l’mr lmh rmytny w’th ^’wl 
E quando la donna vide &emu’el wtz’q a gran voce e disse a &a’ul: “Perché mi hai ingannata? 
Tu sei &a’ul!”. 
(16) 1R 22,32 
WrsuîY"w: aWhê laeär"f.yI-%l,m, %a;ä ‘Wrm.a'( hM'heÛw> jp'ªv'Ahy>-ta, bk,r<øh' y“rEf' •tAar>Ki yhi‡y>w: 
jp'(v'Ahy> q[;Þz>YIw: ~xe_L'hil. wyl'Þ[' 
wyhy kr’wt ×ry hrkb ’t-yhw^p\ whmh ’mrw ’k mlk-y×r’el hw’ wysrw ‘lyw lhl¼m wyz‘q yhw^p\ 
Quando i capitani dei carri scorsero Yeho^afa\ dissero: “Certo, quello è il re di Yi×ra’el”, e si 




2.1.2  z‘q 01 “alzare lamenti” 
(1) 1S 4,13 
l[;Þ drEêx' ‘ABli hy"Üh'-yKi hP,êc;m. ‘%r<“D< Îdy:ïÐ ¿%y:À aSeøKih;-l[;( b“veyO yli[eû hNEåhiw> aAbªY"w: 
ry[i(h'-lK' q[;Þz>Tiw: ry[iêB' dyGIåh;l. aB'… vyaiªh'w> ~yhi_l{a/h' !Aråa] 
wybw’ whnh ‘ly y^b ‘l-hks’ (yk) [yd] drk m#ph ky-hyh lbw ¼rd ‘l ’rwn h’lhym wh’y^ b’ lhgyd 
b‘yr wtz‘q kl-h‘yr 
Quando giunse, ’Eli stava sull'orlo della strada seduto sulla sua sedia, guardando, perché gli 
tremava il cuore per l'arca di Dio. Appena quell'uomo entrò nella città portando la notizia, 
tutta la città wtz‘q. 
(2) 2S 13,19 
‘Hd"y" ~f,T'Ûw: h['r"+q' h'yl,Þ[' rv,îa] ~ySi²P;h; tn<toõk.W Hv'êaro-l[ ‘rp,“ae rm'îT' x“Q;Tiw: 
hq'['(z"w> %Alßh' %l,Teîw: Hv'êaro-l[; 
wtq¼ tmr ’pr ‘l-r’^h wktnt hpsym ’^r ‘lyh qr‘h wt×m ydh ‘l-r’^h wtlk hlwk wz‘qh 
E Tamar si sparse della cenere sulla testa, si stracciò di dosso la tunica con le maniche e 
mettendosi la mano sul capo, se ne andò e z‘qh. 
(3) 2S 19,5 
ynI)b. ynIïB. ~Alßv'b.a; ~Alêv'b.a; ‘ynIB. lAd+G" lAqå %l,M,Þh; q[;îz>YIw wyn"ëP'-ta, ja;äl' ‘%l,“M,h;w> 
whmlk l’\ ’t-pnyw wyz‘q hmlk qwl gdwl bny ’v^lwm ’v^lwm bny bny 
Il re si era coperta la faccia e wyz‘q ad alta voce: “’Av^alom figlio mio! ’Av^alom figlio mio, 
figlio mio!”. 
 
2.1.3 z‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare” 
(1) 1S 5,10 
Wq’[]z>YIw: !Arêq.[, ‘~yhil{a/h !ArÜa] a“AbK. yhiªy>w: !Ar+q.[, ~yhiÞl{a/h' !Arïa]-ta, Wx±L.v;y>w:)   
yMi([;-ta,w> ynItEßymih]l; laeêr"f.y yheäl{a/ ‘!Ara]-ta, ‘yl;ae WBs;Ûhe rmoªale ~ynI÷roq.[,h'( 
wy^l¼w ’t-’rwn h’lhym ‘qrwn wyhy kbw’ ’rwn h’lhym ‘qrwn wyz‘qw h‘qrnym l’mr hsbw ’ly ’t-
’rwn ’lhy y×r’l lhmytny w’t-‘my 
Allora mandarono l'arca di Dio a ‘Eqron. E come l'arca di Dio giunse a ‘Eqron, gli ‘Eqronim 





2.1.4 z‘q 01 “supplicare, implorare”
2
 
(1) 2S 19,29 
^êD>b.[;-ta,( ‘tv,T'’w: %l,M,êh; ynIådoal; ‘tw<“m'-yven>a;-~ai yKiÛ ybiªa' tyBeä-lK' hy"÷h' al{’ •yKi 
%l,M,(h;-la, dA[ß q[oïz>liw> hq'êd"c. ‘dA[ yliî-vY<-hm;W ^n<+x'l.vu yleÞk.aoB. 
ky l’ hyh kl-byt ’by ky ’m-’n^-mwt l’dny hmlk wt^t ’t-‘bdk b’kly ^l¼nk wmh-y^-ly zdqh wlz‘q 
‘wd ’l-hmlk 
“Perché tutti quelli della casa di mio padre non avevano meritato dal re mio signore altro che 
la morte; ma tu avevi messo il tuo servo tra quelli che mangiano alla tua mensa. E che diritto 
avrei ancora lz‘q presso il re ?”. 
 
2.1.5 z‘q h1 “convocare, adunare” 
(1) Gd  4,10 
l[;T;îw: vyai_ ypeÞl.a; tr<f<ï[] wyl'êg>r:B. l[;Y:åw: hv'd>q,ê ‘yliT'p.n:-ta,w> !luÛWbz>-ta, qr"øB' q“[ez>Y:w: 
hr")AbD> AMß[i 
wyz‘q brq ’t-zbwln w’t-nptly qd^h wy‘l brglyw ‘×rt ’lpy ’y^ wt‘l ‘mw dbwrh 
Baraq wyz‘q Zevulun e Naftali a Qede^; diecimila uomini si misero al suo seguito e Devora 
salì con lui. 
(2) Gd 4,13 
AT+ai rv,äa] ~['Þh'-lK'-ta,w lz<ër>B; bk,r<å ‘tAame [v;ÛT. ABªk.rI-lK'-ta, ar"øs.ysi( q“[ez>Y:w: 
!Av)yqi lx;n:ï-la, ~yIßAGh; tv,roïx]me 
wyz‘q sysr’ ’t-kl-rkbw t^‘ m’wt rkb brzl w’t-kl-h‘m ’^r ’tw m¼r^t hgwym ’l-n¼l qy^wn 
wyz‘q Sisera tutti i suoi carri, novecento carri di ferro, e tutta la gente che era con lui, da 
½aro^et-Haggoyim fino al torrente Qi^on. 
(3) 2S 20,4 
dmo)[] hPoï hT'Þa;w> ~ymi_y" tv,l{åv. hd"ßWhy>-vyai-ta, yliî-q[,z>h; af'êm'[]-la, ‘%l,“M,h; rm,aYOÝw: 
wy’mr hmlk ’l-‘m×’ hz‘q-ly ’t-’y^-yhwdh ^l^t ymym w’th ph ‘md 
Poi il re disse ad ‘Ama×a: “hz‘q-ly tutti gli uomini di Yehuda entro tre giorni; e anche tu 
trovati qui”. 
(4) 2S 20,5 
Ad)['y> rv,îa] d[eÞAMh;-!mi Îrx,AYw¨:Ð ¿rx;yYEw:À hd"+Why>-ta, qy[iäz>h;l. af'Þm'[] %l,YEïw: 
                                                          
2
 Qui non si tratta di grida di dolore o di invocazioni, ma di semplici richieste al re, che venivano presentate in 
modo ossequioso e implorante. La scelta della traduzione “implorare, supplicare” intende porre l’accento più 
sulla forma del pregare che sulla sostanza. 
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wylk ‘m×’ lhz‘yq ’t-yhwdh (wyy¼r) [wyw¼r] mn-hmw‘d ’^r y‘dw 
‘Ama×a dunque partì lhz‘yq gli uomini di Yehuda, ma tardò oltre il tempo fissatogli. 
 
2.1.6 z‘q n1 “essere convocati; radunarsi, adunarsi” 
(1) Gs 8,16 
Wqßt.N"YIw: [:vuêAhy> yrEåx]a; ‘WpD>r>YIw:) ~h,_yrEx]a; @Doßr>li Îy[;êB'Ð ¿ry[iB'À rv,äa] ‘~['h'-lK' Wqª[]Z"YIw:   
ry[i(h'-!mi 
wyz‘qw kl-h‘m ’^r (b‘yr) [b‘y] lrdp ’¼ryhm wyrdpw ’¼ry yhw^‘ wyntqw mn-h‘yr 
E tutto il popolo che era nella città wyz‘qw per inseguirli; e inseguirono Yeho^ua‘ e furono 
attirati lontano dalla città. 
(2) Gd 6,34 
wyr")x]a; rz<[<ßybia] q[eîZ"YIw: rp'êAVB; ‘[q;t.YIw: !A[+d>GI-ta, hv'Þb.l' hw"ëhy> x:Wråw> 
wrw¼ yhwh lb^h ’t-gd’wn wytq‘ b^wpr wyz‘q ’b‘zr ’¼ryw 
Ma lo spirito del Signore si impossessò di Gid‘on, il quale suonò la tromba, wyz‘q ’Avi‘ezer 
per seguirlo. 
(3) Gd 6,35 
‘!Wlbuz>biW rveÛa'B. xl;ªv' ~ykiäa'l.m;W wyr"+x]a; aWhß-~G: q[eîZ"YIw: hV,ên:m.-lk'B. xl;äv' ‘~ykia'l.m;W 
~t'(ar"q.li Wlß[]Y:w:) yliêT'p.n:b.W 
ml’kym ^l¼ bkl-mn^h wyz‘q gm-hw’ ’¼ryw wml’kym ^l¼ b’^r wbzblwn wbnptly wy‘lw lqr’tm 
Egli mandò anche dei messaggeri in tutto Mena^^e, wyz‘q per seguirlo; mandò dei messaggeri 
nelle tribù di ’A^er, di Zevulun e di Naftali, e anche queste salirono a incontrarli. 
(4) Gd 18,22 
Wqê[]z>nI) hk'êymi tyBeä-~[i ‘rv,a] ‘~yTiB'B; rv,Ûa] ~yviªn"a]h'w> hk'_ymi tyBeämi WqyxiÞr>hi hM'heî 
!d")-ynEB.-ta, WqyBiÞd>Y:w: 
hmh hr¼yqw mbyt mykh wh’n^ym ’^r bbtym ’^r ‘m-byt mykh nz‘qw wydbyqw ’t-bny-dn 
Quando erano già lontani dalla casa di Mikha, la gente che abitava nelle case vicine a quella 
di Mikha nz‘qw e inseguì i figli di Dan. 
(5) Gd 18,23 
T'q.['(z>nI yKiî ^ßL.-hm; hk'êymil. Wråm.aYOw: ~h,_ynEP. WBSeÞY:w: !d"ê-ynEB.-la, ‘War>q.YIw:) 
wyqr’w ’l-bny-dn wysbw pnyhm wy’mrw lmykh mh-lk ky nz‘qt 
Siccome gridava dietro ai figli di Dan, questi, voltatisi indietro, dissero a Mikha: “Che 
cos'hai? Perché nz‘qt questa gente?”. 
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(6) 1S 14,20 
‘vyai br<x<Ü ht'øy>h' hNE’hiw> hm'_x'l.Mih;-d[ WaboßY"w: ATêai rv,äa] ‘~['h'-lk'w> lWaªv' q[eäZ"YIw: 
dao)m. hl'îAdG> hm'ÞWhm. Wh[eêrEB. 
wyz‘q ^’wl wkl-h‘m ’^r ’tw wyb’w ‘d-hml¼mh whnh hyth ¼rb ’y^ br‘hw mhwmh gdwlh m’d 
Poi &a’ul e tutto il popolo che era con lui wyz‘q e avanzarono fino al luogo della battaglia; ed 
ecco, la spada dell'uno era rivolta contro l'altro e la confusione era grandissima. 
 
2.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” le forme attestate sono 
il comp. di 3 ps.m.pl. con w narrativo (1S 8,18) e di 3 ps.c.pl. con cong. proclitica ky (Gd 6,7); 
l’incomp. di 1 ps.c.s. con w narrativo (Gd 12,2), di 3 ps.m.s. con w narrativo (1S 7,9; 15,11; 
1R 22,32) di 3 ps.f.s. con w narrativo (1S 28,12) e di 3 ps.m.pl. con w narrativo (Es 2,23; Gd 
3,9.15; 6,6; 10,10; 1S 12,8.10); l’imper. m.pl. (Gd 10,14); l’inf. costr. con prepos. proclitica m 
(1S 7,8). 
I sogg. al singolare sono Yifta¼
3
 che parla in prima persona e chiede aiuto agli “uomini di 
’Efrayim” (’y^ ’Efrayim) contro i bny-‘Ammon4 (Gd 12,2); &emu’el che non deve cessare di 
gridare a Dio affinché liberi il popolo dalle mani dei Peli^tim (1S 7,8.9; inoltre il pronome 
mmnw, “per noi”, fa rientrare tale tipo di preghiera nell’ambito delle preghiere di 
intercessione), e che grida perché &a’ul non ha eseguito alla lettera gli ordini di Dio (1S 
15,11); “la donna” (hy^h) negromante che grida, atterrita, a gran voce riconoscendo il re 
travestito, poiché &a’ul aveva bandito negromanti e indovini dal paese (1S 28,12); Yeho^afa\, 
re di Yehuda, quando i carri di ’Aram5 stanno per attaccarlo avendolo scambiato per ’A¼’av, re 
di Yi×ra’el (1R 22,32). I sogg. al plurale sono i “figli di Yi×ra’el” (bny-y×r’l) che gridano a 
Dio per vari motivi: a causa della schiavitù in Mi#rayim (Es 2,23); perché il Signore li ha 
messi nelle mani di Ku^an-Ri^‘atayim, re del paese dei due fiumi (il motivo è quindi, di 
nuovo, la schiavitù, Gd 3,9); perché sono diventati stavolta schiavi di ‘Eglan, re di Mo’av6 
(Gd 3,15); perché Midyan
7
 riduce il paese in grande miseria (Gd 6,6.7); perché, per punirli, 
                                                          
3
 Della tribù di Mena^^e; giudice per sei anni. 
4
 Antica popolazione di origine amorrea stanziata lungo le rive del Yarden. Alleati di Mo’av combatterono contro 
i bny Yi×ra’el, ma vennero sconfitti sia da &a’ul sia da Dawid. Secondo il racconto biblico, entrambe le 
popolazioni discendono dai due figli generati dalle figlie di Lo\ dopo aver avuto rapporti sessuali con il padre 
mentre era ubriaco (Gn 19,30-38). 
5
 Popolazione di origine nomade stanziata in Mesopotamia. 
6
 Antica popolazione semitica che viveva lungo le rive del Mar Morto. Furono vinti in un primo tempo da 
Dawid.  
7
 Popolazione stanziata nei territori a est del Yarden e gran parte dell’area del Mar Morto. Dai tempi dei Giudici 
razziavano Yi×ra’el utilizzando i cammelli, finché non furono sconfitti da Gide‘on. 
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Dio li ha messi nelle mani dei Peli^tim e dei bny-‘Ammon (Gd 10,10); “voi” (sempre i bny-
Yi×ra’el) col verbo all’imperativo, esortati da Dio a non rivolgersi ad altri dèi perché non 
verranno salvati nel tempo dell’angoscia (Gd 10,14); il popolo che ha richiesto un re, cui 
&emu’el si rivolge con il verbo in 2 ps.m.pl. elencando tutte le pretese che il re esigerà dal suo 
popolo (1S 8,18); “i vostri padri” (’bwtykm) che chiedono di uscire da Mi#rayim (1S 12,8) e i 
quali, avendo adorato gli idoli, Dio ha abbandonato nelle mani dei nemici (1S 12,10).  
L’oggetto cui è diretta l’azione del verbo è principalmente Dio espresso con la preposizione ’l 
seguita dal tetragramma, ’l-yhwh (Gd 3,9.15; 6,6.7; 10,10; 1S 7,8.9; 12,8.10; 15,11); in una 
sola attestazione troviamo ’l-h’lhym (“a Dio”, Gd 10,14); ’tkm (“a voi”, Gd 12,12): Yifta¼ si 
rivolge agli uomini di ’Efrayim. Il compl. di causa è introdotto dalla prep. mlpny (“a causa 
di”) nel sintagma mlpny mlkkm (“a causa del vostro re”, 1S 8,18), ed è presente anche un 
compl. di modo: bqwl gdwl (“a gran voce”, 1S 28,12). 
Per  z‘q 01 “alzare lamenti” le forme attestate sono il comp. di 3 ps.f.s. (2S 13,19); l’incomp. 
di 3 ps.m.s. con w narrativo (2S 19,5) e di 3 ps.f.s. con w narrativo (1S 4,13). I sogg. sono: 
“tutta la città” (kl-h’yr, 1S 4,13), che grida quando si diffonde la notizia che l’Arca è stata 
presa dai Peli^tim; Tamar (2S 13,19), a cui il fratello ’Amnon ha usato violenza; il re Dawid 
(2S 19,5), che piange la morte del figlio ’Av^alom. E’ presente il compl. di modo qwl gdwl (“a 
gran voce”, 2S 19,5). 
Per z‘q 01 “supplicare, implorare” la forma attestata è l’inf. costr. con prep. proclitica l (2S 
19,29); il sogg. è Mefivo^et
8
, che ritiene di aver ricevuto già molto dal re e non ha niente da 
implorare. Il compl. di termine è introdotto dalla prep. ’l (“a”) nel sintagma ’l-hmlk (“al re”). 
Tutte le altre forme del verbo (binyanim h1 e n1), nonché z‘q 01 “gridare forte per ottenere 
giustizia; reclamare, protestare”, non rietrano nel nostro CL. 
  
2.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è in rapporto 
sintagmatico con il compl. di termine introdotto dalla preposizione ’l, spesso seguita dal 
tetragramma; tale rapporto non è stranamente presente negli altri usi del verbo.  
Si mette in rapporto il nostro verbo con il verbo ‘nh (“rispondere; esaudire”), quindi con il 
campo lessicale dell’oralità, sebbene talvolta Dio decida di “non esaudire” l’orante (1S 8,18). 
Solo una volta il verbo è accompagnato da un sacrificio cruento che, si suppone, debba aiutare 
il risultato della preghiera (1S 7,9). 
                                                          
8
 Denominato “figlio di &a’ul (bn-^’wl) ma, realmente, nipote perché figlio di Yehonatan. Nella Bibbia di 
Gerusalemme compare con un altro nome: Merib-Ba‘al, pp. 564-565. 
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Il verbo z‘q 01 “alzare lamenti” è in connessione con il sintagma qwl gdwl (2S 19,5) che 
introduce il compl. di modo. In 2S 13,19 il verbo è solidale con sintagmi del campo lessicale 
del lamento: i gesti di Tamar sono i tipici gesti che accompagnano il lamento come genere 
specifico di preghiera (spargimento della cenere sulla testa, straccio delle vesti, mano sul 
capo), e anche le altre attestazioni si rifanno alla lamentazione come genere usato per il lutto o 
le preghiere penitenziali. 
In z‘q 01 “supplicare, implorare” il verbo è in rapporto sintagmatico con il compl. di termine 
introdotto dalla prep. ’l (“a”) nel sintagma ’l-hmlk (2S 19,29). Non si rilevano solidarietà 
lessicali. 
Tutte le altre forme del verbo (binyanim h1 e n1) non rietrano nel nostro CL. 
 
2.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
z‘q 01 “alzare lamenti”. 
 
Classe: “richieste di favori” 
z‘q 01 “supplicare, implorare”. 
 
3.0 LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
3.1 ATTESTAZIONI 
3.1.1 z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
(1) Is 14,31 
wyd")['AmB. ddEßAB !yaeîw> aB'ê !v'ä[' ‘!ApC'mi yKiÛ %Le_Ku tv,l,äP. gAmßn" ry[iê-yqi[]z:) ‘r[;“v; yli(yliÛyhe 
hylyly ^‘r z‘qy-‘yr nmwg pl^t klk ky m#pwn ‘^n b’ w’yn bwdd bmw‘dyw 
Urla, o porta! z‘qy, o città! Trema, o Pele^et tutta quanta! Poiché dal nord viene un fumo e 
nessuno si sbanda dalla sua schiera. 
(2) Is 15,4 
Avßp.n: W[yrIêy" ‘ba'Am yceÛlux] !Keª-l[; ~l'_Aq [m;äv.nI #h;y:ß-d[; hleê['l.a,w> ‘!ABv.x, q[;Ûz>Tiw: 
AL) h['r.y"ï 
wtz‘q ¼^bwn w’l‘lh ‘d-yh# n^m‘ qwlm ‘l-kn ¼l#y mw’b yry‘w np^w yr‘h lw 
½e^bon ed ’El‘ale tz‘q; la loro voce si ode fino a Yaha#; perciò i guerrieri di Mo’av yry‘w, il 
loro cuore trema. 
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(3) Is 15,5 
‘ykib.Bi tyxiªWLh; hleä[]m ŸyKiä hY"+viliv. tl;äg>[, r[;coß-d[; h'x,§yrIB. q['êz>yI ba'äAml. ‘yBili 
Wr[e([oy> rb,v,Þ-tq;[]z: ~yIn:ëroAx %r<D<å yKi… ABê-hl,[]y:) 
lby lmw’b yz‘q bry¼h ‘d-#‘r ‘glt ^l^yh ky m‘lh hlw¼yt bbky y‘lh-bw drk ¼wrnym z‘qt-^br y‘‘rw 
Il mio cuore yz‘q per Mo’av, i cui fuggiaschi sono già a $o‘ar, a ‘Eglat-&li^iyya; 9perché 
fanno, piangendo, la salita di Lu¼it e mandano grida d'angoscia sulla via di ½oronayim. 
(4) Is 26,17 
hw")hy> ^yn<ßP'mi WnyyIïh' !Ke² h'yl,_b'x]B; q[;Þz>Ti lyxiîT' td<l,êl' byrIåq.T; ‘hr"h' AmÜK. 
kmw hrh tqryb lldt t¼yl tz‘q b¼blyh kn hyynw mpnyk yhwh 
Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e tz‘q durante le sue doglie, così 
siamo stati noi davanti a te, o Signore. 
(5) Is 30,19 
%n")[' Atß['m.v'K. ^q,ê[]z: lAqål. ‘^n>x.y" !AnÝx' hK,ªb.ti-al{) AkåB' ~ØIl'_v'Wr)yBi bveÞyE !AYðciB. ~[;²-yKi 
ky-‘m b#ywn y^b byrw^lm bkw l’-tbkh ¼nwn y¼nk lqwl z‘qk k^m‘tw ‘nk 
Sì, o popolo di $iyyon che abiti a Yeru^alaim, tu non piangerai più! Egli, certo, ti farà grazia, 
all'udire la voce del tuo z‘qk; appena ti avrà udito, ti risponderà. 
(6) Is 57,13 
vr:ßyyIw> #r<a,ê-lx;n>yI ‘ybi hs,îAxh;w> lb,h'_-xQ;yI x:Wrß-aF'yI ~L'îKu-ta,w> %yIc;êWBqi %luäyCiy: ‘%qe[]z:)B. 
yvi(d>q'-rh; 
bz‘qk y#ylk qbw#yk w’t-klm y×’-rw¼ yq¼-hbl wh¼wsh by yn¼l-’r# wyyr^ hr-qd^y 
Quando bz‘qk, venga a salvarti la moltitudine dei tuoi idoli! Il vento li porterà via tutti, un 
soffio li toglierà di mezzo; ma chi si rifugia in me possiederà il paese, erediterà il mio monte 
santo. 
(7) Gr 11,11 
Wqå[]z"w> hN"M<+mi taceäl' Wlßk.Wy-al{ rv,îa] h['êr" ‘~h,ylea] aybiÛme ynI’n>hi hw"ëhy> rm;äa' hKo… !keªl' 
~h,(ylea] [m;Þv.a, al{ïw> yl;êae 
lkn kh ’mr yhwh hnny mby’ ’lhym r‘h ’^r l’-ywklw l#’t mmnh wz‘qw ’ly wl’ ’^m‘ ’lyhm 
                                                          
9
 ‘glt-^l^yh viene tradotto da alcuni, letteralmente, “una giovenca di tre anni”. Troviamo un parallelo in Gr 
48,34b, dove parlando di grida (“da $o‘ar si odono grida fino a ½oronayim, come una giovenca di tre anni”) tale 
traduzione può essere accettata. Il testo è quindi corrotto, oppure il toponimo, alquanto particolare, può 
realmente riferirsi a luoghi a sud di Mo’av dove i fuggiaschi cercano di rifugiarsi. Se parliamo invece della Terza 
‘Eglat, il luogo potrebbe forse essere Geliqwn,  nominato da Giuseppe Flavio nelle sue Antichità Giudaiche (Ant. 
XIII. XV. 4) immediatamente dopo Όrῶnaj (½oronayim), in una lista riguardante le conquiste di Alessandro 
Janneo nel territorio di Mo’av. Cfr. Gray G. B., A critical and exegetical commentary on the Book of Isaiah I-
XXVII, vol. 1, in ICC, Edimburgh, 1912, pp. 282-283. 
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Perciò, così parla il Signore: “Ecco, io faccio venir su di loro una calamità, alla quale non 
potranno sfuggire. Essi wz‘qw a me, ma io non li ascolterò. 
(8) Gr 11,12 
~h,_l' ~yrIßJ.q;m. ~heî rv,²a ~yhiêl{a/h'ä-la, ‘Wq[]z")w> ~ØIl;êv'Wråy> ‘ybev.yOw> hd"ªWhy> yrEå[' Wkúl.h'(w> 
~t'(['r" t[eîB. ~h,Þl' W[yviîAy-al{) [;ve²Ahw> 
whlkw ‘ry yhdh wy^by yrw^lm wz‘qw ’l-h’lhym ’^r hm mq\rym lhm whw^‘ l’-yw^‘w lhm b‘t 
r‘tm 
Allora le città di Yehuda e gli abitanti di Yeru^alaim andranno wz‘qw agli dèi a cui offrono 
profumi; ma essi non li salveranno, nel tempo della calamità! 
(9) Gr 20,8 
sl,q<ßl.W hP'îr>x,l. yl i²hw"ïhy>-rb;d> hy"’h'-yKi( ar"+q.a, dvoßw" sm'îx' q['êz>a, ‘rBed:a] yDEÜmi-yKi( 
~AY*h;-lK' 
ky-mdy ’dbr ’z‘q ¼ms w^d ’qr’ ky-hyh ly l¼rph wlqls kl-hywm 
Quando parlo, ’z‘q e proclamo: “Violenza e saccheggio”! Perché la parola del Signore è 
diventata per me motivo di rimprovero e derisione tutto il giorno. 
(10) Gr 25,34  
x;Ab+j.li ~k,Þymey> Waïl.m'-yKi !aCoêh; yrEåyDIa; ‘WvL.P;t.hi(w> Wqª[]z:w> ~y[iøroh' Wlyli’yhe 
hD")m.x, yliîk.Ki ~T,Þl.p;n>W ~k,êytiAcåApt.W 
hylylw hr‘ym wz‘qw whtpl^w ’dyry h#’n ky-ml’w ymykm l\bw¼ wtpw#wtykm wnpltm kkly ¼mdh 
Urlate, pastori, z‘qw; rotolatevi nella polvere, voi, guide del gregge! Poiché è giunto il tempo 
in cui dovete essere scannati; io vi frantumerò e cadrete come un vaso prezioso. 
(11) Gr 30,15 
%l' hL,aeÞ ytiyfiî[' %yIt;êaJox ‘Wmc.['( %nE©wO[] broå Ÿl[;ä %be_aok.m; vWnàa' %rEêb.vi-l[; ‘q[;z>Ti-hm; 
mh-tz‘q ‘l-^brk ’nw^ mk’bk ‘l rb ‘wnk ‘#mw ¼\’tyk ‘×yty ’lh lk  
Perché tz‘q a causa della tua ferita? Il tuo dolore è insanabile. Io ti ho fatto queste cose per la 
tua grande iniquità, perché le tue trasgressioni sono andate aumentando. 
(12) Gr 47,2 
Ha'êAlm.W #r<a<å ‘Wpj.v.yIw> @jeêAv lx;n:ål. ‘Wyh'w> ‘!ApC'mi ~yliÛ[o ~yIm;ø-hNEhi hw"©hy> rm;äa' ŸhKoå 
#r<a")h' bveîAy lKoß lli¨yhew> ~d"êa'h'( ‘Wq[ ]z")w> Hb'_ ybev.yOæw> ry[iÞ 
kh ’mr yhwh hnh-mym ‘lym m#pwn whyw ln¼l ^w\p wy^\pw ’r# wmlw’h ‘yr wy^by bh wz‘qw 
h’dm whyll kl yw^b h’r# 
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Così parla il Signore: Ecco, delle acque salgono dal settentrione, formano un torrente che 
straripa; esse inondano il paese e tutto ciò che contiene, le città e i loro abitanti; gli uomini 
wz‘qw, urlano tutti gli abitanti del paese. 
(13) Gr 48,20 
dD:ßvu yKiî !Anër>a;b. WdyGIåh ÎWq['_z>W*Ð ¿yqi['z>WÀ ŸÎWlyliäyheÐ ¿yliyliyheÀ hT'x;Þ-yKi( ba'²Am vybiîho 
ba'(Am 
hby^ mw’b ky-¼th (hylyly) [hylylw] (wz‘qy) [wz‘qw] hgydw b’rnwn ky ^dd mw’b 
Mo’av è coperto di vergogna, perché è infranto; gridate, wz‘qw! annunziate sull'’Arnon che 
Mo’av è devastato! 
(14) Gr 48,31 
hG<)h.y< fr<x<ß-ryqI) yveîn>a;-la, q['_z>a, hL{ßKu ba'îAml.W lyliêyEa] ba'äAm-l[; ‘!Ke-l[; 
‘l-kn ‘l-mw’b ’ylyl wlmw’b klh ’z‘q ’l-’n^y qyr-¼r× yhgh 
Perciò, alza un lamento su Mo’av, ’z‘q per tutto Mo’av; perciò si geme per quelli di Qir-
½ere×. 
(15) Ez 9,8 
hwIëhy> yn"ådoa] ‘Hh'a] ‘rm;aow") q[;ªz>a,w" yn:÷P'-l[; hl'’P.a,w" ynIa"+ ra;Þv]anE)w> ~t'êAKh;K. ‘yhiy>w:) 
~ØIl'(v'Wry>-l[; ß^t.m'x]-ta, ^ïK.p.v'B. laeêr"f.yI tyrIåaev.-lK' tae… hT'ªa; tyx iäv.m;h] 
wyhy khkwtm wn’^’r ’ny w’plh ‘l-pny w’z‘q w‘mr ‘dny yhwh hm^¼yt ’th ’t kl-^’ryt y×r’l b^pkk 
’t-¼mtk ‘l-yrw^lm 
Mentre essi colpivano e io ero rimasto solo, caddi faccia a terra, e w’z‘q dicendo: “Ahimé, 
Signore, Dio, distruggerai forse tutto ciò che è rimasto di Yi×ra’el, riversando il tuo furore su 
Yeru^alaim?”. 
(16) Os 7,14 
ybi( WrWsïy" Wrr"ßAGt.yI vAr±ytiw> !g"ôD"-l[; ~t'_AbK.v.mi-l[; WlyliÞyEy> yKiî ~B'êliB. ‘yl;ae WqÜ[]z"-al{)w> 
wl’-z‘qw ’ly blbm ky yylylw ‘l-m^kbwtm ‘l-dgn wtyrw^ yswrw by  
Essi non z‘qw a me con il loro cuore, quando si lamentano sui loro giacigli; si radunano 
ansiosi per il grano e il mosto e si ribellano contro di me! 
(17) Os 8,2 
lae(r"f.yI ^Wnà[]d;y>) yh;îl{a/ Wq['_z>yI yliÞ 
ly yz‘qw ’lhy yd‘nwk y×r’l 




 (18) Gio 1,5 
~Y"ëh;-la, ‘hY"nIa\B'( rv,Ûa] ~yli÷Keh;-ta, Wl“jiY"w: èwyh'l{a/-la, vyaiä éWq[]z>YIw:) ~yxiªL'M;h; Waår>yYI)w: 
~d:)r"YEw: bK;Þv.YIw: hn"ëypiS.h; yteäK.r>y:-la, ‘dr:y" hn"©Ayw> ~h,_yle[]me( lqEßh'l. 
wyyr’w hml¼ym wyz‘qw ’y^ ’l-’lhyw wy\lw ’t-hklym ’^r b’nyh ’l-hym lhql m‘lyhm wywnh yrd 
’l-yrkty hspynh wy^kb wyrdm 
I marinai ebbero paura e wyz‘qw ciascuno il proprio dio e gettarono a mare il carico di bordo, 
per alleggerire la nave. Yona, invece, era sceso in fondo alla nave, si era coricato e dormiva 
profondamente. 
(19) Mic 3,4 
W[rEßhe rv,îa]K; ayhiêh; t[eäB' ‘~h,me wyn"ÜP' r“Tes.y:w> ~t'_Aa hn<ß[]y: al{ïw> hw"ëhy>-la, Wqå[]z>yI za'… 
~h,(ylel.[;m; 
’z yz‘qw ’l-yhwh wl’ y‘nh ’wtm wystr pnyw mhm b‘t hhy’ k’^r hr‘w m‘llyhm 
Allora yz‘qw al Signore, ma egli non risponderà loro; in quei giorni, egli nasconderà loro la 
sua faccia, perché le loro azioni sono state malvagie. 
(20) Ab 1,2 
[:yvi(At al{ïw> sm'Þx' ^yl,²ae q[;îz>a, [m'_v.ti al{åw> yTi[.W:ßvi hw"±hy> hn"a"ô-d[; 
‘d-’nh yhwh ^w‘ty wl’ t^m‘ ’z’q ’lyk ¼ms wl’ tw^y‘ 
Fino a quando ^w‘ty, o Signore, senza che tu mi dia ascolto? Io ’z’q a te: “Violenza!” e tu non 
soccorri. 
(21) Ab 2,11 
hN"n<)[]y: #[eîme sypiÞk'w> q['_z>Ti ryQIåmi !b,a,Þ-yKi 
ky-’bn mqyr tz‘q wkpys m‘# y‘nnh 
Poiché la pietra tz‘q dalla parete e la trave risponde dal tavolato.10 
(22) Sl 22,6 
WvAb)-al{w> Wxåj.b' ß^B. Wjl'_m.nIw> Wqå[]z" ^yl,äae 
’lyk z‘qw wnml\w bk b\¼w wl’-bw^w 
z‘qw a te, e furono salvati; confidarono in te, e non furono delusi. 
(23) Sl 142,2 
!N")x;t.a, hw"ïhy>-la, yliªAq÷ q['_z>a, hw"åhy>-la, yliAqâ 
qwly ’l-yhwh ’z‘q qwly ’l-yhwh ’t¼nn 
’z‘q con la mia voce al Signore, con la mia voce ’t¼nn il Signore. 
                                                          
10
 Parallelo a 1QpHab 9,15. 
 104 
 
(24) Sl 142,6 
~yYIx;h;( #r<a<åB. yqiªl.x,÷ ysi_x.m; hT'äa; yTir>m;a'â hw"ïhñy> ^yl,ªae yTiq.[;îz"  
z‘qty ’lyk yhwh ’mrty ’th m¼sy ¼lqy b’r# h¼yym 
z‘qty a te, o Signore. Ho detto: “Tu sei il mio rifugio, la mia parte nella terra dei viventi”.  
(25) Lm 3,8 
yti(L'piT. ~t;Þf' [:WEëv;a]w: ‘q[;z>a, yKiÛ ~G:å 
gm ky ’z‘q w’^w‘ ×tm tplty 
Anche quando ’z‘q e ’^w‘, egli chiude l'accesso alla mia preghiera.11 
 
3.1.2 z‘q 01 “alzare lamenti” 
(1) Ez 11,13 
‘Hh'a] ‘rm;aow" lAdªG"-lAq q[;äz>a,w" yn:÷P'-l[; lPo’a,w" tme_ hy"ßn"B.-!b, Why"ïj.l;p.W yaiêb.N"åhiK. ‘yhiy>w:) 
lae(r"f.yI tyrIïaev. taeÞ hf,ê[o hT'äa; ‘hl'K' hwIëhy> yn"ådoa] 
wyhy khnb’y wpl\yhw bn-bnyh mh w’pl ‘l-pny w’z‘q qwl-gdwl w’mr ’hh ’dny yhwh klh ’th ‘×h 
’t ^’ryt y×r’l 
Mentre io profetizzavo, Pela\yahu, figlio di Benaya morì; io caddi faccia a terra, e w’z‘q a 
gran voce, dicendo: “Ahimé, Signore, Dio, vuoi tu porre fine al resto di Yi×ra’el?”. 
(2) Ez 21,17 
br<“x,-la, yrEÜWgm. lae_r"f.y yaeäyfin>-lk'B. ayhiÞ yMiê[;b. ht'äyh' ‘ayhi-yKi ~d"êa'-!B, ‘lleyhew> q[;Ûz> 
%rE)y"-la, qpoïs. !keÞl' yMiê[;-ta, Wyæh' 
z‘q whyll bn-’dm ky-hy’ hyth b‘my hy’ bkl-n×y’y y×r’l mgwry ’l-¼rb hyq ’t-‘my lkn spq ’l-yrk 
z‘q e gemi, figlio d'uomo, poiché essa è per il mio popolo, è per tutti i prìncipi di Yi×ra’el; 
essi sono dati in balìa della spada con il mio popolo; perciò percuotiti la coscia! 
(3) Ez 27,30 
WvL'(P;t.yI rp,aeÞB' ~h,êyvear"å-l[; ‘rp'['* WlÜ[]y:w> hr"+m' Wqß[]z>yIw> ~l'êAqB. ‘%yIl;’[' W[ymiÛv.hiw> 
wh^my‘w ‘lyk bqwlm wyz‘qw mrh wy‘lw ‘pr ‘l-r’^yhm b’pr ytpl^w 
Faranno sentire la loro voce su di te e yz‘qw amaramente, si getteranno la polvere sul capo, si 
rotoleranno nella cenere. 
(4) Gl 1,14 
Wqß[]z:w> ~k,_yhel{a/ hw"åhy tyBeÞ #r<a'êh' ybeäv.yO lKo… ~ynI©qez> Wpås.ai hr"êc'[] Waår>qi ‘~Ac-WvD>q; 
                                                          
11
 Trattasi in particolare di una “preghiera in forma di supplica con lamento”, A. Funelli, Il campo lessicale dei 




qd^w-#wm qr’w ‘#rh ’spw zqnym kl y^by h’r# byt yhwh ’lhykm wz‘qw ’l-yhwh 
Proclamate un digiuno, convocate una solenne assemblea! Riunite gli anziani e tutti gli 
abitanti del paese, nella casa del Signore vostro Dio, e z‘qw al Signore! 
 
3.1.3 z‘q h1 “chiamare ad alta voce, gridare”
12
 
(1) Zc 6,8 
yxiÞWr-ta, WxynIïhe !Apêc' #r<a<å-la, ‘~yaic.AY*h; haeªr> rmo+ale yl;Þae rBeîd:y>w: ytiêao q[eäz>Y:w: 
!Ap)c' #r<a<ïB.  
wyz‘q ’ty wydbr ’ly l’mr r’h hyw#’ym ’l-’r# #pwn hny¼w ’t-rw¼y b’r# #pwn 
Poi egli mi wyz‘q e mi parlò dicendo: “Vedi, quelli che escono verso il paese del settentrione 
hanno placato la mia ira sul paese del settentrione”. 
 
3.1.4 z‘q h1 “essere proclamato, essere reso noto” 
(1) Gio 3,7 
!aCoªh;w> rq"åB'h; hm'øheB.h;w> ~“d"a'h' rmo+ale wyl'Þdog>W %l,M,²h; ~[;J;ómi hwEën>ynI)B. ‘rm,aYo“w: q[eªz>Y:w: 
WT)v.yI-la; ~yIm:ßW W[êr>yI-l“a; hm'Waêm. ‘Wm[]j.yI-la;( 
wyz‘q wy’mr bnynwh m\‘m hmlk wgdlyw l’mr h’dm whbhmh hbqr wh#’n ’l-y\‘mw m’wmh ’l-
yr‘w wmym ’l-y^tw 
Poi, per decreto del re e dei suoi grandi, wyz‘q in Ninive un ordine che diceva: “Uomini e 
animali, armenti e greggi, non assaggino nulla; non vadano al pascolo e non bevano acqua”. 
 
3.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” le forme attestate sono 
il comp. di 1 ps.c.s. (Sl 142,6) e di 3 ps.c.pl. (Gr 11,11.12; Sl 22,6), una volta preceduto dalla 
particella negativa l’ (Os 7,14) e a questa unito dal maqqef, e una volta con il w narrativo (Gr 
47,2); l’incomp. di 1 ps.c.s. (Gr 20,8; 48,31; Ab 1,2; Sl 142,2; Lm 3,8), in una occorrenza con 
il w narrativo (Ez 9,8), di 2 ps.m.s. preceduto dal pronome interrogativo mh (Gr 30,15) e a 
questo unito dal maqqef, di 3 ps.m.s (Is 15,5), di 3 ps.f.s. (Is 15,4; 26,17; Ab 2,11) e di 3 
ps.m.pl. (Os 8,2; Mic 3,4), una volta con il w narrativo (Gio 1,5); l’imper. f.s. (Is 14,31; Gr 
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48,20 – in ketiv, poiché risulta imper. m.pl. in qere) e m.pl. (Gr 25,34; Gl 1,14); l’inf. costr., 
una volta con pron. suff. di 2 ps.m.s. (Is 30,19) e l’altra con pron. suff. di 2 ps.f.s. (Is 57,13). 
I sogg. in forma singolare sono: “la partoriente” (hrh tqryb lldt t¼yl, Is 26,17), poiché i dolori 
del popolo vengono paragonati alle doglie; la parte del popolo di Yi×ra’el infedele al suo Dio 
perché pratica culti pagani, con il verbo in 2 ps.m.s. (Is 57,13); il popolo di $iyyon (‘m b#ywn, 
Is 30,19); Yirmeyahu, con il sogg. in 1 ps.c.s. (Gr 20,8); il Signore con il verbo in 1 ps.c.s. (Gr 
48,31); Ye¼ezqel con il verbo in 1 ps.c.s. (Ez 9,8; 11,13); il profeta ½avaqquq, con il verbo in 
1 ps.c.s. (Ab 2,11); Dawid con il verbo in 1 ps.c.s. (Sl 142,2.6); un qualsiasi fedele punito da 
Dio, al quale Dio non risponde nonostante egli invochi il suo aiuto. Sempre in forma singolare 
ci sono dei sogg. personificati: “la città” (‘yr, Is 14,31); “il mio cuore” (lby, Is 15,4); “la 
pietra” (’bn, Ab 2,11). I sogg. in forma plurale sono: le città di ½e^bon e ’El‘ale (Is 15,4); gli 
uomini di Yehuda e gli abitanti di Yeru^alaim (’y^ yhwdh wy^by yrw^lm, Gr 11,11); le città di 
Yehuda e gli abitanti di Yeru^alaim (’ry yhwdh wy^by yrw^lm, Gr 11,12); “i pastori” (r‘ym, Gr 
25,34); “gli uomini” (h’dm, Gr 47,2); gli abitanti di Mo’av con il verbo all’imper. m.pl. (Gr 
48,20); il popolo tutto con il verbo alla 3 ps.m.pl. (Os 7,14); “noi di Yi×ra’el” (Os 8,2); “i 
marinai” (ml¼ym, Gio 1,5); i capi di Ya‘aqov (r’^y y‘qb, Mic 3,4, il sogg. compare nel v. 1) 
con il verbo in 3 ps.m.pl.; “i nostri padri” (’btynw, Sl 22,6). 
L’ogg. a cui si rivolge l’azione espressa dal verbo è, in massima parte, Dio, introdotto dalla 
preposizione ’l che introduce il compl. di termine, seguita dal pronome di 1 ps.c.s. (’ly, “a 
me”, Gr 11,11; Os 8,2), o dal pron. di 2 ps.m.s. (’lyk, “a te”, Ab 1,12; Sl 22,6), in una 
attestazione il pron. è seguito dal tetragramma (’lyk yhwh, “a te, o Signore”, Sl 142,6). Due 
volte la prep. è seguita dal tetragramma (’l-yhwh, “al Signore”, Mic 3,4; Sl 142,2). L’ogg. è 
costituito anche dagli dèi pagani (’l-h’lhym, “agli dèi”, Gr 11,12; ’l-’lhyw, “il proprio dio”, 
all’interno della frase “ogni marinaio invoca il proprio dio”, Gio 1,5). Altro oggetto indiretto è 
Mo’av (come compl. di causa e non di termine) introdotto dalla preposizione l (lby lmw’b 
yz‘q, “il mio cuore yz‘q per Mo’av, Is 15,5). 
I motivi del gridare, dell’invocare aiuto, sono molteplici, spesso riconducibili ai nemici: la 
città dei Peli^tim grida perché è attaccata dai Yehudim (Is 14,31); Mo’av perché è devastato ad 
opera degli ’A^urim (Is 15,4.5; Gr 48,20.31); il profeta invoca il Signore poiché viene deriso 
ogni giorno perché proclama la parola di Dio, ovvero l’imminente “violenza e saccheggio” 
(¼ms w^d, Gr 20,8) da parte del re di Bavel; i Peli^tim perché stanno per essere abbattuti dal 
faraone (Gr 47,2); Dawid perché è perseguitato da &aul (Sl 142,2). Inoltre si invoca Dio per 
cercare di allontanarne il castigo: gli uomini di Yehuda gridano perché Dio ha inviato su di 
loro una “sventura, calamità” (r‘h, Gr 11,11.12); i pastori perché è giunto il momento in cui 
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“devono essere scannati e dispersi” (ky-ml’w ymykm l\bw¼ wtpw#wtykm, Gr 25,34); $iyyon 
grida “a causa della sua ferita” (“‘l-^brk, Gr 30,15) poiché è stata punita da Dio a causa della 
sua grande iniquità; Ye¼ezqel rivolge a Dio una domanda in forma diretta chiedendo se 
intende distruggere tutto ciò che è rimasto di Yi×ra’el colpendo Yeru^alaim (Ez 9,8), si cerca 
quindi di allontanare il castigo di Dio (Os 8,2), o si grida a Dio nel momento del bisogno, non 
sempre ottenendo risposta (Is 30,19; 57,13; Sl 22,6; Lm 3,8) perché talvolta la preghiera che 
si rivolge a Dio non è sincera (Os 7,14), o colui che si rivolge a Dio è colpevole di atti iniqui, 
ad esempio opprime il popolo (Mic 3,4); inoltre si grida a Dio per lamentare la violenza del 
forte e l’oppressione del debole (Ab 1,12); i marinai si rivolgono ai loro dèi perché la 
tempesta sta per travolgere la nave (Gio 1,5), ed è addirittura un sogg. personificato, “la 
pietra” (’bn, Ab 2,11), che grida dalla parete, poiché la casa è stata costruita con guadagni 
illeciti. 
Per z‘q 01 “alzare lamenti” le forme attestate sono l’incomp. di 1 ps.c.s. con il w narrativo 
(Ez 11,13) e di 3 ps.m.pl. (Ez 27,30); l’imper. m.s. (Ez 21,17) e m.pl. (Gl 1,14). 
I sogg. sono, in forma singolare, Ye¼ezqel con il verbo in 1 ps.c.s. (Ez 11,13) e il “figlio 
d’uomo” (bn-’dm), appellativo riferito sempre al profeta Ye¼ezqel (Ez 21,17); in forma plurale 
i marinai e tutti i piloti del mare (ml¼ym kl ¼bly hym, Ez 27,30, il sogg. però compare nel v. 
precedente) e il popolo con il verbo in forma imperativa per esortare tutti alla preghiera di 
pentimento (Gl 1,14). Il compl. di termine è Dio, introdotto dall prep. ’l seguita dal 
tetragramma (’l-yhwh, “al Signore”, Gl 1,14). Il compl. di modo è espresso dal sintagma qwl 
gdwl (“a gran voce”, Ez 11,13) e dal lessema mrh (”amaramente”, Ez 27,30). 
I motivi del gridare sono spesso a causa dei nemici, perché i principi di Yi×ra’el e tutto il 
popolo cadranno di spada (Ez 21,17) e perché la città di $or
13
sta per cadere ad opera dei 
nemici (Ez 27,30), ma anche a causa delle cavallette che hanno devastato il paese riducendo il 
popolo alla fame (Gl 1,14). Si grida a Dio anche per porre una domanda, come Ye¼ezqel che, 
dopo la morte di Pela\yahy alza un lamento a Dio chiedendogli se intende distruggere tutto il 
popolo (Ez 11,13). 
Le altre forme del verbo (binyan h1) non rietrano nel CL. 
 
3.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è in rapporto 
sintagmatico con il compl. di termine introdotto dalla preposizione ’l seguita dai pron. 





personali suff., dal tetragramma o dal lessema ’lhym. E’ inoltre in rapporto sintagmatico con il 
sostantivo qwl (qwl z‘qk, lett. la voce del tuo gridare, ovvero il suono del tuo grido, Is 30,19).  
Il verbo è solidale con lessemi legati all’ambito semantico del dolore: yr‘ (“tremare”, Is 15,4), 
bkh (“piangere”, Is 30,19), bky (“pianto”, Is 15,5), z‘qt-^br (“grida d’angoscia”, Is 15,5), ’nw^ 
mk’wb (“dolore incurabile”, Gr 30,15). E’ anche in stretta connessione con lessemi e sintagmi 
legati all’ambito semantico dell’ascolto, più spesso in senso negativo, cioè Dio non risponde 
al fedele: k^m‘tw ‘nk (“appena l’avrà udito – il grido – ti risponderà”, Is 30,19), wl’ ’^m‘ 
’lyhm (“ma io non li ascolterò”, Gr 11,11), wl’ y‘nh ’wtm (“Egli non risponderà loro”, Mic 
3,4), wystr pnyw mhm (“nasconderà loro la faccia”, Mic 3,4), wl’ t^m‘ (“senza che tu mi dia 
ascolto”, Ab 1,2), ×tm tplty (“Egli chiude l’accesso alla mia preghiera”, Lm 3,8).  
I verbi del CL paralleli a z‘q sono: rw‘ (h1 “alzare grida di lamento”, Is 15,4); ^w‘ (02 “gridare, 
implorare aiuto”, Ab 1,2; Lm 3,8); ¼nn (t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione 
(rivolta a Dio)”, Sl 142,2). 
Il verbo z‘q 01 “alzare lamenti” è in rapporto sintagmatico con il compl. di termine introdotto 
dalla preposizione ’l seguita dal tetragramma (Gl 1,14), e con il compl. di modo espresso dal 
sintagma qwl gdwl (Ez 11,13) e dall’avverbio mrh (Ez 27,30). Il fatto che il nostro verbo 
esprima una vera e propria lamentazione è attestato non soltanto dai lessemi che esprimono 
dolore, ma anche da sintagmi che esprimono azioni usate in modo specifico durante le 
manifestazioni di lamento, sia individuale, sia collettivo, ed è pertanto solidale anche con 
questo ambito: w’pl ‘l-pny (“caddi faccia a terra”, Ez 11,13), spq ’l-yrk (“percuotiti la coscia”, 
Ez 21,17), wy‘lw ‘pr ‘l-r’^yhm b’pr ytpl^w (“si getteranno la polvere sul capo, si rotoleranno 
nella cenere”, Ez 27,30), qd^w-#wm (“proclamate un digiuno”, Gl 1,14). 
 
3.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
z‘q 01 “alzare lamenti”. 
 
4.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
4.1 ATTESTAZIONI 
4.1.1 z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
 (1) Ne 9,28 
‘WbWv’Y"w: ~h,êb' WDår>YIw: ‘~h,ybey>ao dy:ÜB. ~beúz>[;T;(w: ^yn<+p'l. [r:ß tAfï[]l; WbWv§y" ~h,êl' x;Anæk.W 
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~yTi([i tABïr: ^ym,Þx]r:K.( ~leîyCit;w> [m;²v.Ti ~yIm:ôV'mi hT'úa;w> ^Wqê['z>YIw: 
wknw¼ lhm y^wbw l‘×wt r‘ lpnyk wt’zbm byd ’ybyhm wyrdw bhm wy^wbw wyz’qwk w’th 
m^mym t^m‘ wt#ylm kr¼myk rbwt ‘tym 
Ma, quando erano in pace, ricominciavano a fare il male davanti a te; perciò tu li abbandonavi 
nelle mani dei loro nemici, che diventavano loro dominatori; quando wyz’qw di nuovo a te, tu 
li esaudivi dal cielo; e così, nella tua misericordia, più volte li hai salvati. 
(2) 1Cr 5,20 
hm'êx'l.MiB; ‘Wq[]z" ~yhiÛl{ale yKi ~h,_M'[iv,ä lkoßw> ~yaiêyrIg>h;h;( ‘~d"y"b. WnÝt.N"YIw: ~h,êyle[] Wråz>['YEw: 
Ab) Wxj.b'î-yKi ~h,Þl' rATï[.n:w> 
wy‘zrw ‘lyhm wyntnw bydm hhgry’ym wkl ^‘mhm ky l’lhym z‘qw bml¼mh wn‘twr lhm ky-b\¼w 
bw 
Furono aiutati contro di loro, e gli Hagri’im14 e tutti quelli che erano con essi furono dati loro 
nelle mani, perché durante il combattimento essi z‘qw a Dio, che n‘twr, perché avevano 
confidato in lui.  
(3) 2Cr 18,31 
wyl'Þ[' WBsoïY"w: aWhê laeär"f.y %l,m,ä ‘Wrm.a'( hM'heÛw> jp'ªv'Ahy>-ta, bk,r<øh' y“rEf' •tAar>Ki yhi‡y>w: 
WNM,(mi ~yhiÞl{a/ ~teîysiy>w: Arêz"[] hw"åhyw:) ‘jp'v'Ah)y> q[;Ûz>YIw: ~xe_L'hil. 
wyhy kr’wt ×ry hkrb ’t-yhw^p\ whmh ’mrw mlk y×r’l hw’ wysbw lhl¼m wyz‘q yhw^p\ wyhwh 
‘zrw wysytm ’lhym mmnw 
Quando i capitani dei carri scorsero Yeho^afa\, dissero: “Quello è il re di Yi×ra’el”, e si 
diressero contro di lui per attaccarlo; ma Yeho^afa\ wyz‘q, e il Signore lo soccorse; e Dio li 
attirò lontano da lui. 
(4) 2Cr 20,9 
^yn<ëp'l.W ‘hZ<h; tyIB:Üh; ‘ynEp.li hd"úm.[;n:) èb['r"w> rb,d<åw> éjApv. ébr<x, h['ªr" Wnyle÷[' a“AbT'-~ai 
[:yvi(Atw> [m;îv.tiw> WnteÞr"C'mi ^yl,²ae q[;îz>nIw> hZ<+h; tyIB:åB; ß^m.vi yKiî 
’m-tbw’ ‘lynw r‘h ¼rb ^pw\ wdbr wr‘b n‘mdh lpny hbyt hzh wlpnyk ky ^mk bbyt hzh wnz‘q ’lyk 
m#rtnw wt^m‘ wtw^y‘ 
 Quando ci cadrà addosso qualche calamità, spada, giudizio, peste o carestia, noi ci 
presenteremo davanti a questa casa e davanti a te, poiché il tuo nome è in questa casa; a te 
wnz‘q nella nostra tribolazione, e tu ci udrai e ci salverai. 
 
                                                          
14
 Tribù della Transgiordania dedita alla pastorizia. 
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(5) 2Cr 32,20 
~yIm'(V'h; Wqß[]z>YIw:) tazO=-l[; aybiÞN"h; #Am±a'-!b, Why"ô[.v;(ywI) %l,M,ªh; WhY"åqiz>xiy> lLeùP;t.YIw: 
wytpll y¼zqyhw hmlk wy^‘yhw bn-’mw# hnby’ ‘l-z’t wyz‘qw h^mym 
Per questo motivo
15
 il re Ye¼izqiyyahw e il profeta Ye^a‘yahw, figlio di ’Amo#, wytpll e 
wyz‘qw al cielo. 
 
4.1.1 z‘q 01 “alzare lamenti” 
(1) Est 4,1 
‘aceYEw: rp,ae_w" qf;Þ vB;îl.YIw: wyd"êg"B.-ta, ‘yk;D|r>m' [r:Üq.YIw: hf'ê[]n: rv,äa]-lK'-ta, ‘[d:y" yk;ªD|r>m'W 
hr")m'W hl'Þdog> hq"ï['z> q[;²z>YIw: ry[iêh' %AtåB. 
wmrdky yd‘ ’t-kl-’^r n‘×h wyqr‘ mrdky ’t-bgdyw wylb^ ×q w’pr wy#’ btwk h‘yr wyz‘q z‘qh gdlh 
wmrh 
Quando Mordekhai seppe tutto quello che era stato fatto, si stracciò le vesti, si coprì di un 
sacco, si cosparse di cenere, e uscì per la città, wyz‘q alte e amare grida; 
(2) Ne 9,4 
‘Wq[]z>YIw:) ynIn"+k. ynIåB' hy"ßb.rEve yNIïBu hy"±n>b;v. laeóymid>q; ynI÷b'W [:Wv’yE ~YI©wIl.h; hleä[]m;(-l[;( ~q'Y"÷w: 
~h,(yhel{a/ hw"ßhy>-la, lAdêG" lAqåB. 
wyqm ‘l-m‘lh hlwym y^w‘ wbny qdmy’l ^bnyh bny ^rbyh bny knny wyz‘qw bqwl gdwl ’l-yhwh 
’lhyhm 
Ye^ua‘, Bani, Qadmi’el, &evanya, Bunni, &erevya, Bani e Kenani salirono sulla tribuna dei 
leviti e wyz‘qw a gran voce il Signore loro Dio. 
 
4.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” le forme attestate sono 
il comp. di 3 ps.c.pl (1Cr 5,20); l’incomp. di 3 ps.m.s. con il w narrativo (2Cr 18,31), di 1 
ps.c.pl (2Cr 20,9) e di 3 ps.m.pl. con il w narrativo (2Cr 32,20), in una occorrenza anche con 
il pron. suff. di 2 ps.m.s. (Ne 9,28). 
Il sogg. al singolare è il re di Yehuda, Yeho^afa\ (2 Cr 18,31); i sogg. al plurale sono: gli 
Yi×ra’elim (Ne 9,28); i figli di Re’uven, Gadi e metà della tribù di Mena^^e (1 Cr 5,20); gli 
abitanti di Yehuda (2 Cr 20,9); il re Ye¼izqiyyahw e il profeta Ye^a‘yahw (2 Cr 32,20). L’ogg. 
cui viene rivolta l’azione espressa dal verbo è Dio; il compl. di termine è introdotto dalla 
                                                          
15
 Il motive è l’imminente attacco di San¼eriv, re di ’A^^ur (705-681 a.e.v.). 
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preposizione ’l seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (’lyk, “a te”, 2 Cr 20,9); il lessema ’lhym 
può essere preceduto anche dalla preposizione l che svolge la stessa funzione di introdurre il 
compl. di termine (l’lhym, “a Dio”, 1 Cr 5,20), oppure il verbo può essere seguito 
direttamente dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (wyz’qwk, Ne 9,28). In una attestazione il verbo è 
seguito dal compl. di moto a luogo (h^mym, “al cielo”, 2 Cr 32,20) che è un altro modo per 
significare Dio. 
I motivi riguardano sempre l’attacco di popoli nemici (Ne 9,28; 1 Cr 5,20; 2 Cr 18,31; 20,9; 
32,20).  
Per z‘q 01 “alzare lamenti” le forme attestate sono l’incomp. di 3 ps.m.s con il w narrativo 
(Est 4,1) e di 3 ps.m.pl. con il w narrativo (Ne 9,4). I sogg. sono, al singolare Mordekhay (Est 
4,1), al plurale i leviti (Ne 9,4). L’ogg. cui viene rivolta l’azione espressa dal verbo è Dio; il 
compl. di termine è introdotto dalla preposizione ’l seguita dal tetragramma e dal lessema 
’lhym e pron. suff. di 3 ps.m.pl. (’l-yhwh ’lhyhm, “al Signore loro Dio”, Ne 9,4). Il compl. 
ogg. è costituito dal sintagma gdwl wmrh (“alte e amare grida”, Est 4,1), mentre il compl. di 
modo dal sintagma bqwl gdwl (“a gran voce”, Ne 9,4). Per quanto concerne i motivi, in Est 
4,1 il gridare di Mordekhay è dovuto al decreto di sterminio dei Yehudim ordito da Haman e, 
in Ne 9,4, l’azione espressa dal verbo è parte di una cerimonia espiatrice per la trasgressione 
dei matrimoni misti. 
 
4.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” il verbo è in rapporto 
sintagmatico con il compl. di termine introdotto dalla preposizione ’l seguita direttamente dal 
pron. suff. di 2 ps.m.s. (2Cr 20,9); anche la preposizione l svolge la stessa funzione di 
introdurre il compl. di termine ed è seguita dal lessema ’lhym (1Cr 5,20), oppure il verbo può 
essere seguito direttamente dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (Ne 9,28). In tutti questi casi l’azione 
del verbo è rivolta a Dio, anche nell’attestazione dove il verbo è seguito dal compl. di moto a 
luogo (h^mym, “al cielo”, 2 Cr 32,20) che è un altro modo per significare Dio. Il verbo è 
solidale con lessemi che rientrano nell’ambito semantico dell’ascolto, che porta l’azione 
salvifica di Dio: ^m‘ (“ascoltare, esaudire”, Ne 9,28; 2Cr 20,9); ‘tr (“lasciarsi supplicare”, 1Cr 
5,20); ‘zr (“aiutare, soccorrere”, 2Cr 18,31). 
I verbi del CL in parallelismo con z‘q sono: ‘tr (n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; 
arrendersi alle suppliche, essere palcato”) e pll (t2 “chiedere favori personali”).  
In z‘q 01 “alzare lamenti” il verbo è in rapporto sintagmatico con il complemento di termine 
introdotto dalla preposizione ’l seguita dal tetragramma e dal lessema ’lhym e pron. suff. di 3 
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ps.m.pl. (Ne 9,4). E’ inoltre in rapporto sintagmatico con il sintagma gdlh wmrh (“alte e 
amare grida”, Est 4,1), che costituisce il compl. ogg., e con il sintagma bqwl gdwl (“a gran 
voce”, Ne 9,4) che è il compl. di modo. Con questo significato il verbo è solidale con lessemi 
e sintagmi legati all’ambito semantico del lutto e della lamentazione, quest’ultima vero e 
proprio genere di preghiera. In Est 4,1 le azioni di Mordekhay sono tipiche della 
lamentazione: oltre al gridare forte (wyz‘q z‘qh gdlh wmrh, “wyz‘q grida alte e amare), si 
straccia le vesti, si copre di sacco e si cosparge di cenere; anche in Ne 9,4 l’azione del gridare 
è espressa con bqwl gdl (“a gran voce, con voce forte”), e nei versetti precedenti le azioni che 
accompagnano la cerimonia riparatrice per la trasgressione dei matrimoni misti prevedono le 
tipiche azioni del lamento: n’spw bny-y×r’l b#wm wb×qym w’dmh ’lyhm (“i figli di Yi×ra’el si 
radunarono, vestiti di sacco e coperti di polvere, per celebrare un digiuno”, Ne 9,1) che 
rientrano all’interno di una estesa e precisa liturgia penitenziale.  
 
4.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
z‘q 01 “alzare lamenti”. 
 
5.0 LINGUA POETICA TARDA (TEB2) 
5.1 ATTESTAZIONI 
5.1.1 z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
(1) Sl 107,13 
~[e(yviAy ~h,ªyteAqcu(M.mi÷ ~h,_l' rC;äB; hw"hy>â-la, Wqå[]z>YIw: 
wyz‘qw ’l-yhwh b#r lhm mm#qwtyhm yw^y‘m 
wyz‘qw al Signore nella loro angoscia ed egli li salvò dalle loro tribolazioni. 
(2) Sl 107,19 
~[e(yviAy ~h,ªyteAqcu(M.mi÷ ~h,_l' rC;äB; hw"hy>â-la, Wqå[]z>YIw: 
wyz‘qw ’l-yhwh b#r lhm mm#qwtyhm yw^y‘m 




                                                          
16
 Sl 107,13.19 sono paralleli tra di loro. 
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5.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per il verbo z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” l’unica forma 
attestata e l’incomp. di 3 ps.m.pl con il w narrativo in entrambe le attestazioni. 
Il sogg. sono i g’wly yhwh (“i riscattati del Signore”). Il compl. di termine è Dio, introdotto 
dalla preposizione ’l seguita dal tetragramma. Il motivo del gridare è l’angoscia e la richiesta 
di salvezza dalle tribolazioni (b#r lhm mm#qwtyhm yw^y‘m, Sl 107,13.19). 
 
5.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo è in rapporto sintagmatico con il compl. di termine introdotto dalla preposizione ’l 
seguita dal tetragramma. E’ inoltre solidale con il verbo y^‘ (“salvare”, Sl 107,13.19) che 
testimonia nuovamente che l’invocazione a Dio porta quasi sempre il suo aiuto. 
 
5.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”. 
 
6.0 LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB3) 
6.1 ATTESTAZIONI 
6.1.1 z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
(1) Gb 31,38 
!Wy*K'b.yI h'ym,îl'T. dx;y:©w>÷ q['_z>ti ytiäm'd>a; yl;['â-~ai 
’m-‘ly ’dmty tz‘q wy¼d tlmyh ybkywn 
Se la mia terra tz‘q contro di me, se tutti i suoi solchi piangono 
 
6.1.2 z‘q h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”
17
 
(1) Gb 35,9 
~yBi(r: [;AråZ>mi W[ßW>v;y> Wqy[i_z>y: ~yqIåWv[] bromeâ 
mrb ‘^wqym yz‘yqw y^‘w mzrw‘ rbym 
yz‘yqw per le molte oppressioni, y^‘w per la violenza dei grandi. 
 
 
                                                          
17
 Da notare che in questa occorrenza il binyan h1 ha lo stesso significato del binyan 01“gridare forte, emettere 
grida di dolore; invocare aiuto”. 
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6.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per il verbo z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” l’unica forma 
attestata e l’incomp. di 3 ps.f.s. 
Il sogg. personificato è “la mia terra” (’dmty). Il compl. di termine è ’Iyyov, introdotto dalla 
preposizione ‘l seguita dal pron. suff. di 1 ps.c.s. (‘ly, “a me, contro di me”). Il motivo è 
l’acquisizione disonesta del terreno, considerata una forma grave di ingiustizia. 
Per z‘q h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” la forma attestata è 
l’incomp. di 3 ps.m.pl. Il sogg. è generico, riguarda tutti gli uomini che gridano per le 
oppressioni che subiscono. L’ogg. indiretto è un compl. di causa introdotto dalla prep. mn 
(“per, a causa di”) seguita dal sintagma rb ‘^wqym (“molte oppressioni”) e la causa del gridare 
sono le oppressioni subite (‘^wqym).  
 
6.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è in rapporto 
sintagmatico con il compl. di termine introdotto dalla preposizione ‘l seguita dal pron. suff. di 
1 ps.c.s. (Gb 31,38). 
Il verbo z‘q h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”  è in rapporto 
sintagmatico con il compl. di causa introdotto dalla prep. mn (“per, a causa di”) seguita dal 
sintagma rb ‘^wqym (Gb 35,9).  
Il verbo del CL in parallelismo con z‘q è ^‘w (02 “gridare, implorare aiuto”, Gb 35,9). 
In entrambe le forme del verbo non si rilevano solidarietà lessicali. 
 
6.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”. 
 
Classe: “manifestazioni parossistiche nella preghiera rivolta agli uomini” 
z‘q h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”. 
 
7.0 LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA 
DI QUMRAN (EQ1) 
7.1 ATTESTAZIONI 
7.1.1 z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
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(1) 1QpHab 1,4 
l[ wq[˜Îzy rXa wrXp Å ·· [yvwt awlw smx hkyla q[zaÐ 
[’z‘q ’lykh ¼ms wlw’ tw^y‘…p^rw ’^r yz]‘qw ‘l 
[Ti ’z‘q “violenza” senza che mi salvi?... L’interpretazione di ciò che yz]‘qw contro… 
(2) 1QpHab 9,15 
 ÎhnnÐ[y #[m sypkªÎw Ðqª[zt ryqÎm !Ðbªa 
’b[n m]qyr tz‘q[ w]kpys m‘# y‘[nnh]. 
[Poiché la pie]tra tz‘q dalla parete [e] la trave risponde dal tavolato.18 
(3) 4Q163 23ii16 
Î#xl ~ymw rc ~xl ynwda hmkl !tnw Å hkn[ wt[ÐmXk hkq[wz 
zw‘qkh k^m[‘tw ‘nkh . wntn lkmh ’dwny l¼m #r wmym l¼#] 
[avrà pietà di te alla voce]
19
 zw‘qkh. Quando [ti sentirà ti risponderà. Vi ha poi dato il Signore 
il pane misurato e l’acqua razionata]. 
(4) 4Q365 6ai4 
larXy ynb la rbd Å yl˜a˜ q[zt hm hXwm lÎa Ðh˜w©Îhy rmawyw œ Ú Å !wXyrxtÐ 
[t¼ry^wn . [  ]  wyw’mr yh]wh[ ’]l mw^h mh tz‘q ’ly . dbr ’l bny y×r’l 
… E il Signore disse a Mo^e: “Perché tz‘q a me? Parla ai figli di Yi×ra’el… 
(5) 4Q365 6aii+6c,10 
Îhwhy ·· Ì hwhyÐ lªa hªXw˜©m q[zyw Å htXn hm rwmaÎl hXwm lÐ[˜ ~[hª !©wlyw 
wylwn h‘m ‘[l mw^h l]’mwr mh n^th . wyz‘q  mw^h ’l [yhwh ? .. yhwh] 
E mormorò il popolo [contro Mo^e] dicendo: “Che cosa berremo?”. E Mo^e yz‘q [al 
Signore…e il Signore] 
(6) 4Q372 1,15 
qª[˜zyw Å wl #q˜ t[ d[ wymc[ lk˜ ta ~yrbXw wxk ta ~ylka rkan ynb dyb 
Îwlqw Ð  
byd bny n’kh ’klym ’t k¼w w^brym ’t kl ‘#myw ‘ ‘t q# lw . wyz‘q [ wqwl] 
in mano di stranieri, divorando la sua forza e ardendo tutte le sue ossa fino al tempo della sua 
fine. wyz‘q e [ la voce] 
(7) 4Q387 2ii10 
~yq[z larXy yOn©b˜w Å ~ybr ~ywglªÎ bwXt ÐllÎ Ð   
                                                          
18
 Parallelo ad Ab 2,11. 
19
 4Q163 23ii15. 
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[  ]ll[ t^wb ]lgwym rbym . wbny y×r’l z‘qym [mpny ‘l kbd] 
… [ritornerà] a molte nazioni. E i figli di Yi×ra’el z‘qym [ a causa del giogo]20 
(8) 4Q387 4i3 
Î ·· ÐÙÙÎ Ðmyhlal larXy ynbªÎ Ðwq[˜ÎzÐw hÎ ·· Ð  
[ .. ]h w[z]‘qw[  ]bny y×r’l l’lhym[  ]  [ .. ] 
[…] e[z]‘qw i figli di Yi×ra’el a Dio […] 
(9) 4Q462 1,12 
Î ·· ÐÙ yy„yy la wq[zyw wmyqtyw wdwb[yw hmhyÎ ·· Ð 
 [ .. ]yhmh wy‘bwdw wytqymw wyz‘qw ’l yy.yy [ .. ] 




Î ·· Ðqª[zy Î ·· Ð 
[ .. ] yz‘q[ .. ] 
[…] yz‘q[ .. ]   
 
7.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per il verbo z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” le forme 
attestate sono il comp. di 3 ps.c.pl. (4Q387 4i3); l’incomp. di 1 ps.c.s. (1QHab 1,4), di 2 
ps.m.s (4Q365 6ai4; 4Q365 6aii+6c,10), di 3 ps.m.s. (4Q518 31,2) una volta con w narrativo 
(4Q372 1,15), di 3 ps.f.s. (1QpHab 9,15) e di 3 ps.m.pl (1QpHab 1,4) una volta con w 
narrativo (4Q462 1,12); il part. att. m.s. (4Q163 23ii16) e m.pl. (4Q387 2ii10). 
I sogg. sono in massima parte al singolare: il profeta ½avaqquq con il verbo alla 1 ps.c.s. 
(1QpHab 1,4); “la pietra” (’bn, 1QpHab 9,15); Dio (sogg. sott., 4Q163 23ii16); Mo^e (4Q365 
6aii+6c,10) una volta con il verbo alla 2 ps.m.s. ( 4Q365 6ai4); Yosef (4Q372 1,15). Al plurale 
i sogg. sono i figli di Yi×ra’el (bny y×r’l, 4Q387 2ii10; 4Q387 4i3) due volte con il verbo alla 
3 ps.m.pl. (1QpHab 1,4; 4Q462 1,12). L’ogg. cui si rivolge l’azione del verbo è Dio, con 
preposizione ’l che introduce il compl. di termine seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (’lykh, “a 
te”, 1QpHab 1,4) o dal pron. suff. di 1 ps.c.s. (’ly, “a me”, 4Q365 6ai4), o dal tetragramma (’l 
yhwh, “al Signore”, 4Q365 6aii+6c,10; 4Q462 1,12); il compl di termine può essere anche 
introdotto dalla preposizione l seguita dal lessema ’lhym (l’lhym, “a Dio”, 4Q387 4i3). Il 
                                                          
20
 Il motivo dell’azione del verbo è nel verso successivo, 4Q387 2ii11. 
21
 Questo verso fa parte di frammenti di opere non identificate, pertanto è impossible attribuirgli un posto certo 
all’interno di una qualsiasi lingua funzionale. Si decide di farlo rientrare in EQ1 per il semplice motivo che tale 
lingua racchiude la maggioranza delle attestazioni. 
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verbo è inoltre seguito da un compl. di moto da luogo: “la pietra tz‘q dalla parete” (’bn mqyr 
tz‘q, 1QpHab 9,15), e, due volte, da un compl. di causa: Dio avrà pietà del popolo “alla voce 
del suo zw‘qkh” (lqwl zw‘qkh, 4Q163 23ii16); i figli di Yi×ra’el z‘qym [mpny ‘l kbd] (z‘qym a 
causa del giogo, 4Q387 2ii10). 
I motivi sono vari: il lamento del profeta ½avaqquq è dovuto alle sventure pubbliche 
(1QpHab 1,4)
22
; la pietra grida dalla parete perché la casa è stata costruita con guadagni 
illeciti (1QpHab 9,15); il grido può essere dovuto ad un’imminente invasione nemica (4Q163 
23ii16; 4Q387 4i3) o alle difficoltà incontrate nel deserto dopo l’uscita da Mi#rayim (4Q365 
6ai4), come l’acqua amara a Mara che non permette al popolo di dissetarsi (4Q365 
6aii+6c,10); il gridare di Yosef è dovuto al fatto che è stato venduto schiavo agli stranieri 
(4Q372 1,15), e il popolo si lamenta a causa della schiavitù in Mi#rayim (4Q462 1,12). 
 
7.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è in rapporto 
sintagmatico con il compl. di termine introdotto dalla preposizione ’l seguita dal pron. suff. di 
2 ps.m.s. (’lykh, “a te”, 1QpHab 1,4), dal pron. suff. di 1 ps.c.s. (’ly, “a me”, 4Q365 6ai4) o 
dal tetragramma (’l yhwh, “al Signore”, 4Q365 6aii+6c,10; 4Q462 1,12); il compl. di termine 
può essere anche introdotto dalla preposizione l seguita dal lessema ’lhym (l’lhym, “a Dio”, 
4Q387 4i3). Il verbo è inoltre in rapporto sintagmatico con il compl. di moto da luogo 
introdotto dalla preposizine mn (“da”): “la pietra tz‘q dalla parete” (’bn mqyr tz‘q, 1QpHab 
9,15), e con il compl. di causa, introdotto dalla preposizione l seguita dal lessema qwl e dal 
nostro verbo nella forma di part. att. m.s. con pron. suff. di 2 ps.m.s.: Dio avrà pietà del 
popolo “alla voce del suo zw‘qkh” (lqwl zw‘qkh, 4Q163 23ii16). 
Non si notano particolari solidarietà lessicali, tranne in 4Q163 23ii16 dove è chiara la 
connessione con il verb ^m‘ legato all’ambito semantico dell’ascolto, che comporta una 
risposta da parte di Dio: k^m‘tw ‘nkh (“quando ti sentirà, ti risponderà”). 
 
7.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”. 
 
 
                                                          
22
 Vedi il cap. 1 del libro di ½avaqquq. 
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8.0 LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
8.1 ATTESTAZIONI 
8.1.1 z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
(1) 11Q5 24,14 
yl !tyw hq[za yml Å hmlX hkynplm ytlaX !k l[ 
‘l kn ^’lty mlpnykh ^lmh . lmy ’z‘qh wytn ly 
Perciò  ^’lty davanti a te. A chi ’z‘qh affinché mi possa esaudire?  
 
8.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per il verbo z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” la forma 
attestata è l’incomp. di 1 ps.c.s. Il sogg. è il fedele, colui che recita il salmo; il compl. di 
termine è il pron. interrog. my (“chi”), preceduto dalla preposizione l (lmy, “a chi?”); il motivo 
è la richiesta a Dio di essere liberato dalla tentazione di trasgredire la Legge. 
 
8.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è in rapporto 
sintagmatico con il compl. di termine introdotto dalla preposizione l seguita dal pron. interrog. 
my (lmy, “a chi?”). Di nuovo si pone una domanda a Dio (^’lty, “ho richiesto”, 11Q5 24,14) e 
ci si aspetta che venga esaudita (wytn ly). Non si rilevano solidarietà lessicali. 
Il verbo del CL in parallelismo con z‘q è ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”. 
 
8.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”. 
 
9.0 LINGUA GIURIDICO-CULTUALE DI QUMRAN (EQ3) 
9.1 ATTESTAZIONI 




hn[a awlw wq[zw [mXa awlw warqw dbk lw[ ynpm ~yqy[zmw 
wmz‘yqym mpny ‘wl kbd wqr’w wlw’ ’^m‘ wz‘qw wlw’ ’‘nh 
                                                          
23
 Il versetto presenta 2 attestazioni facenti parte di binyanim diversi, rispettivamente 01 e h1; il significato del 
verbo è però lo stesso. 
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e mz‘yqym a causa del giogo pesante, chiameranno e non ascolterò, wz‘qw e non gli 
risponderò. 
 
9.1.2. z‘q 01 “gridare forte per chiedere aiuto (rivolto ad esseri umani)” 
(2) 11Q19 66,2 
ÎhÐq˜[z awl rXa rbd˜ lª[ª hªrª[ªn©hª t˜a wOtmwyÎw Ðmªy©n©bªaªbª ~w˜lqsw 
wsqlwm b’bnym[ w]ywmtw ’t hn‘rh ‘l dbr ’^r lw’ z‘q[h] 
Li lapideranno e saranno giustiziati, la giovane perché non z‘qh24  
(3) 11Q19 66,7 
hq[z hacm hdXb yk hzh rbdh !k Xpn wxcrw wh[r l[ Xya 
’y^ ‘l r‘hw wr#¼w np^ kn hdbr hzh ky b×dh m#’h z‘qh 
…contro il suo prossimo e lo uccide, così è in questo caso; egli la trovò nel campo [la giovane 
promessa] z‘qh25 
 
9.1.3 z‘q h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
(1) 11Q19 59,6 
hn[a awlw wq[zw [mXa awlw warqw dbk lw[ ynpm ~yqy[zmw 
wmz‘yqym mpny ‘wl kbd wqr’w wlw’ ’^m‘ wz‘qw wlw’ ’‘nh 
e mz‘yqym a causa del giogo pesante, chiameranno e non ascolterò, wz‘qw e non gli 
risponderò. 
 
9.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per il verbo z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” la forma 
attestata è il comp. di 3 ps.c.pl. con w narrativo (11Q19 59,6). Il sogg. è gli Yi×ra’elim (sogg. 
sottinteso) con il verbo alla 3 ps.c.pl. (11Q19 59,6). L’ogg. indiretto è un compl. di causa: “a 
causa del giogo” (mpny ‘wl, 11Q19 59,6), che costituisce il motivo del gridare.  
Per il verbo z‘q 01 “gridare forte per chiedere aiuto (rivolto ad esseri umani)” la forma 
attestata è il comp. di 3 ps.f.s. (11Q19 66,2.7). Il sogg. è “la giovane” (hn‘rh). Non sono 
presenti complementi. 
                                                          
24
 Cfr. Dt 22,23-24. 
25
 Cfr. Dt 22, 25-27. In alcuni casi il gridare influisce in modo determinante sulla sentenza: se la fanciulla 
fidanzata subisce violenza e questa viene perpetrata in città e la fanciulla non grida per chiedere aiuto, si rende a 
sua volta complice e viene punita con la lapidazione, ma se lo stupro avviene nei campi, e la fanciulla grida ma 
nessuno può sentirla, non è punibile, perché in tale caso il grido non era efficace. Queste attestazioni 
rappresentano però un semplice grido d’aiuto, non necessariamente rivolto a Dio, pertanto non rietrano nel CL. 
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Per il verbo z‘q h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” la forma 
attestata è il part. att. m.pl., il sogg. sono gli Yi×ra’elim (sogg. sottinteso), il compl. di causa è 
giogo nemico (11Q19 59,6).  
 
9.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Sia il verbo z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” sia il verbo z‘q 
h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” sono in rapporto sintagmatico 
con il compl. di causa introdotto dalla preposizione mpny (“a causa di”) seguita dal lessema 
‘wl (“giogo”, 11Q19 59,6). Il verbo è solidale con sintagmi del campo lessicale dell’oralità e 
dell’ascolto: wqr’w wlw’ ’^m‘ (“chiameranno e non ascolterò), wlw’ ’‘nh (“e non gli 
risponderò”). 
Per il verbo z‘q 01 “gridare forte per chiedere aiuto (rivolto ad esseri umani)” non si rilevano  
né rapporti sintagmatici né solidarietà lessicali. 
 
9.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
z‘q h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”. 
 
Classe: “richiesta di aiuto rivolta ad esseri umani” 
z‘q 01 “gridare forte per chiedere aiuto (rivolto ad esseri umani)”. 
 
NOTE 
z‘q è considerata da molti la variante dialettale di #‘q,26 ma G. F. Hasel la considera la forma 
originaria del verbo dato l’uso prevalente di z‘q/z‘qt in arabo.27 
 
                                                          
26
 R. Albertz, q[c  #‘q gridare, in DTAT, col. 511; L. Köhler, W. Baumgartner, The Hebrew and Aramaic lexicon 
of the Old Testament, vol. III, Leiden-New York-Köln, 1996, p. 1042. 
27
 G. F. Hasel, z‘q #‘q, in G. J. Botterweck, H. Ringgren, Grande lessico dell’Antico Testamento, vol. II, Brescia, 




¼nn  !nx 
1.0 ANALISI DISTRIBUZIONALE 
1.1 Ebraico biblico – distribuzione per lingue funzionali: 
EB1   7 Gn 42,21; Dt 3,23; 1R 8,33.47.59; 9,3; 2R 1,13 
   
EB2   2 Sl 30,9; 142,2 
 
EB3   1 Os 12,5 
 
TEB1   4 Est 4,8; 8,3; 2Cr 6,24.37 
 
TEB3    3 Gb 8,5; 9,15; 19,16 
 
Totale EB  10 
Totale TEB    7 
Totale complessivo 17 
 
Tabella distribuzionale relativa a EB 
¼nn  EBA  EB1  EB2  EB3  EB4  totale 
01      -     -     -     -     -     0 
02     -     -     -     -     -     0 
02 pass.    -     -     -     -     -     0 
h1     -     -     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     -     -     0 
n1     -     -     -     -     -     0 
t2     -     7     2     1     -   10 
totale     -     7     2     1     -   10 
 
Tabella distribuzionale relativa a TEB 
¼nn  TEB1  TEB2  TEB3  totale  
01      -     -     -     0 
02     -     -     -          0 
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02 pass.    -     -     -     0   
h1     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     0 
n1     -     -     -     0 
t2     4     -     3     7 
totale     4     -     3     7 
 
NOTE 
Il lessema presenta solo 17 occorrenze, distribuite quasi uniformemente tra EB e TEB. Le 
presenze si attestano in particolar modo nella lingua storico-narrativa standard (EB1; 7), e 
nella lingua storico-narrativa tarda (TEB1; 4). Nella lingua poetica standard (EB2) abbiamo 
solo 2 occorrenze, una soltanto nella lingua poetico-dialettale di Ho^ea‘ (EB3) e 3 nella lingua 
poetico-dialettale di ’Iyyov (TEB3). 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato unicamente nella 
forma t2. In tutti gli altri binyanim (il verbo è attestato in particolar modo nella forma 01) il 
verbo presenta significati che niente hanno a che fare con il nostro CL. 
 
1.2 Ebraico poetico di Ben Sira’ – distribuzione per manoscritti: 
A 1  13,3b 
Il verbo è attestato nella forma t2. 
 
1.3 Ebraico di Qumran – distribuzione per lingue funzionali: 




 4,18; 20,4 
 
Totale EQ1  1 
Totale EQ2  2 
Totale complessivo 3 
 
Tabella distribuzionale relativa a EQ 
¼nn  EQ1  EQ2  EQ3  totale  
01      -     -     -     0 
n1     -     -     -     0 
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02      -     -     -     0  
02 pass.    -     -     -     0    
h1     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     0 
t2     1     2     -     3 
totale     1     2     -     3 
 
NOTE 
Il verbo presenta solo tre occorrenze, distribuite tra la lingua della letteratura esegetica e 
parabiblica di Qumran (EQ1, 1) e la lingua poetica (EQ2, 2) . E’ attestato unicamente nella 
forma t2. 
 
2.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
2.1 ATTESTAZIONI 
2.1.1  ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri 
umani)” 
(1) Gn 42,21 
Av±p.n: tr:ïc' Wnyaiør" r“v,a] èWnyxia'-l[; éWnx.n:a] Ÿ~ymiävea] élb'a] wyxiªa'-la, vyaiä Wrúm.aYOw: 
taZO*h; hr"ßC'h; Wnyleêae ha'B'ä ‘!Ke-l[; Wn[.m'_v' al{åw> WnyleÞae Anðn>x;(t.hiB.  
wy’mrw ’y^ ’l-’¼yw ’bl ’^mym ’n¼nw ‘l-’¼ynw ’^r r’ynw #rt np^w bht¼nnw ’lynw wl’ ^m‘nw ‘l-
kn b’h ’lynw h#rh hz’t 
Allora si dicevano l'uno all'altro: “Sì, noi fummo colpevoli verso nostro fratello, giacché 
vedemmo la sua angoscia quando egli bht¼nnw, ma non lo abbiamo ascoltato! Per questo ci 
viene addosso quest'angoscia”. 
(2) 2R 1,13 
[r:ïk.YIw: yviøyliV.h; ~y“Vimix]h;-rf; •aboY"w l[;Y:³w: wyV'_mix]w: ~yviÞliv. ~yViîmix]-rf; xl;²v.YIw: bv'Y"©w: 
yviªp.n: an"å-rq;yTi( ~yhiêl{a/h'( vyai… wyl'êae rBeäd:y>w: ‘wyl'ae !NEÜx;t.YIw: WhY"©liae dg<n<ål. ŸwyK'är>Bi-l[; 
^yn<)y[eB. ~yViÞmix] hL,ae² ^)yd<ïb'[] vp,n<’w> 
wy^b wy^l¼ ^r-¼^ym ^l^ym w¼m^yw wy‘l wyb’ ^r-h¼m^ym h^ly^ wykr‘ ‘l-brkyw lngd ’lyhw 
wyt¼nn ’lyw wydbr ’lyw ’y^ h’lhym tyqr-n’ np^y wnp^ ‘bdyk ’h ¼m^ym b‘ynyk 
Mandò di nuovo un terzo capitano con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo capitano di 
cinquanta uomini salì da ’Eliyyahu e, giunto presso di lui, gli si gettò davanti in ginocchio, 
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wyt¼nn, dicendo: “Uomo di Dio, ti prego, la mia vita e la vita di questi cinquanta tuoi servi sia 
preziosa ai tuoi occhi!”. 
 
2.1.2  ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” 
(1) Dt 3,23 
rmo)ale awhiÞh; t[eîB' hw"+hy>-la, !N:ßx;t.a,w" 
w’t¼nn ’l-yhwh b‘t hhw’ l’mr 
In quel medesimo tempo w’t¼nn il Signore dicendo… 
 (2) 1R 8,59 
hl'y>l"+w" ~m'äAy WnyheÞl{a hw"ïhy>-la, ~ybi²roq. hw"ëhy> ynEåp.li ‘yTin>N:’x;t.hi rv,Ûa] hL,aeª yr:øb'd> Wy’h.yI)w> 
Am)AyB. ~Ayð-rb;D> laeÞr"f.yI AMï[; jP;²v.miW ADªb.[; jP;äv.mi ŸtAfå[]l;  
wyhyw dbry ’lh ’^r ht¼nnty lpny yhwh qrbym ’l-yhwh ’lhynw ywmm wlylh l‘×wt m^p\ ‘bdw 
wm^p\  ‘mw y×r’l dbr-ywm bywmw 
E le parole con le quali io ht¼nnty il Signore siano giorno e notte presenti al Signore, nostro 
Dio, perché egli renda giustizia al suo servo e al suo popolo Yi×rae’l, giorno per giorno, 
secondo il bisogno. 
(3) 1R 9,3 
yTiv.D:ªq.hi] èyn:p'l. hT'n>N:åx;t.hi rv,äa é^t.N"xiT.-ta,w> å^t.L'piT.-ta, yTi[.m;v'û wyl'ªae hw"÷hy> rm,aYo“w: 
~v'Þ yBi²liw> yn:ôy[e Wy’h'w> ~l'_A[-d[; ~v'Þ ymiîv.-~Wf)l ht'nIëB' rv,äa] ‘hZ<h; tyIB:Üh;-ta, 
~ymi(Y"h;-lK' 
wy’mr yhwh ’lyw ^m‘ty ’t-tpltk w’t-t¼ntk ’^r ht¼nnth lpny hqd^ty ’t-hbyt hzh ’^r bnth l×wm-^my 
^m ‘d-‘wlm whyw ‘yny wlby ^m kl-hymym  
Il Signore gli disse: “Ho ascoltato la preghiera1 e la supplica2 che ht¼nnth; ho consacrato 
questo tempio che tu hai costruito affinché vi ponga il mio nome per sempre, e i miei occhi e 
il mio cuore saranno lì sempre”.  
 
2.1.3 ¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere 
penitenziali)” 
(1) 1R 8,33 
^m,êv.-ta, WdåAhw> ‘^yl,’ae Wbv'Ûw> %l'_-Waj.x,y< rv,äa] byEßAa ynEïp.li lae²r"f.yI ^ôM.[; @gEùN"hiB.( 
                                                          
1
 tplh, trattasi di una “preghiera di richiesta a proprio favore e di intercessione”. Cfr. A. Funelli, Il campo 
lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 209. 
2
 t¼nh è una “preghiera penitenziale con supplica”, vedi supra nota 1, p. 175 del testo citato. 
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hZ<)h; tyIB:ïB; ^yl,Þae Wn°N>x;t.hi(w> Wlôl.P;(t.hi(w>  
bhngp ‘mk y×r’l lpny ’wyb ’^r y¼\’w-lk w^bw ’lyk whwdw ’t-^mk whtpllw wht¼nnw ’lyk bbyt 
hzh 
Quando il tuo popolo Yi×ra’el sarà sconfitto di fronte al nemico perché ha trasgredito contro 
di te, se torna a te e whwdw il tuo nome, e whtpllw e wht¼nnw in questo tempio…3 
(2) 1R 8,47 
rmoêale ‘~h,ybevo) #r<a<ÜB ^yl,ªae WnæN>x;t.hi(w> ŸWbv'äw> ~v'_-WBv.nI rv,äa] #r<a"ßB' ~B'êli-la, ‘Wby“vihe 
Wn[.v'(r" WnywIß[/h,w> Wnaj'îx' 
h^ybw ’l-lbm b’r# ’^r n^bw-^m w^bw wht¼nnw ’lyk b’r# ^byhm l’mr ¼\’nw wh‘wynw r^‘nw 
Se, nel paese dove saranno schiavi, rientrano in sè stessi, se tornano a te e wht¼nnw, nel paese 
di quelli che li hanno deportati, e dicono: “Abbiamo trasgredito, abbiamo agito da empi, 
siamo stati malvagi”.4 
 
2.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)” 
le forme attestate sono l’incomp. di 3 ps.m.s. con w narrativo (2R 1,13); l’inf. costr. con 
prepos. b seguito dal pron. suff. di 3 ps.m.s. (Gn 42,21). 
I sogg. sono al singolare: Yosef che implora i suoi fratelli di non venderlo ai Yi^me‘elim (Gn 
42,21); “il terzo capitano di cinquanta uomini” (^r-¼m^ym ^l^ym) che implora ’Eliyyahu 
affinché non divori con il fuoco lui e i suoi cinquanta come ha fatto con in primi due capitani 
(2R 1,13).  
L’ogg. cui è diretta l’azione del verbo è costituito, in questo caso, da persone: i fratelli di 
Yosef espressi con ’l e pron. suff. di 1 ps.c.pl. (’lynw, Gn 42,21), ed ’Eliyyahu espresso con ’l 
e pron. suff. di 3 ps.m.s. (’lyw, 2 R 1,13). 
Per ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” le forme 
attestate sono il comp. di 1 ps.c.s. (1R 8,59) e di 2 ps.m.s. (1R 9,3); l’incomp. di 1 ps.c.s. con 
w narrativo (Dt 3,23).  
I sogg. sono Mo^e (in 1 ps.c.s.) che supplica Dio di poter passare il Yarden e di poter entrare 
nella terra promessa (Dt 3,23); &elomo, la cui supplica è all’interno della lunga preghiera per 
la dedicazione del tempio dove è appena stata trasferita l’arca dell’alleanza, che chiede a Dio 
di aiutare il re e il popolo secondo il bisogno (1R 8,59; 1R 9,3). 
                                                          
3
 Nella quasi totalità parallelo a 2Cr 6,24. 
4
 Parallelo a 2Cr 6,37. 
 126 
 
L’ogg. cui è diretta l’azione del verbo è principalmente Dio espresso con la preposizione ’l 
seguita dal tetragramma, ’l-yhwh (Dt 3,23); in due versetti l’ogg. indiretto è introdotto dalla 
prepos. lpny (davanti): lpny yhwh (“davanti al Signore, 1R 8,59), lpny (“davanti a me”, 1R 
9,3). 
Per ¼nn t2 “implorare perdono (con atti o preghiere penitenziali)” la forma attestata è il 
comp. di 3 ps.c.pl. con w narrativo (1R 8,33.47). Il sogg. al plurale (in quanto nome collettivo) 
è Yi×ra’el che si rivolge a Dio perché è sconfitto dal nemico (1R 8,33)  e perché è schiavo in 
Mi#rayim (1R 8,47). L’ogg. cui è diretta l’azione del verbo è Dio espresso con la preposizione 
’l seguita o dal pron. suff. di 2 ps.m.s (1R 8,33.47). 
 
2.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri 
umani)” è in rapporto sintagmatico con la preposizione ’l, seguita dai pron. suff. (Gn 42,21; 
2R 1,13). 
Il verbo è solidale con lessemi legati all’ambito della trasgressione e del suo riconoscimento: 
’^mym ’n¼nw (“siamo colpevoli”, Gn 42,21), e al pentimento: ‘l-kn b’h ’lynw h#rh hz’t (“per 
questo ci viene addosso questa angoscia”, Gn 42,21). 
Il verbo ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” è in 
rapporto sintagmatico con la prep. ’l, seguita dal tetragramma (Dt 8,23), e con la prep. lpny 
(“davanti”), seguita dal tetragramma (1R 8,59) o dal pron. suff. (1R 9,3). Non si rilevano 
solidarietà lessicali. 
Il verbo ¼nn t2 “implorare perdono (con atti o preghiere penitenziali)” è in rapporto 
sintagmatico con la preposizione ’l, seguita dal pron. suff. Il verbo è solidale con lessemi 
legati all’ambito della trasgressione e del suo riconoscimento: y¼\nw-lk (“ha trasgredito contro 
di te”, 1R 8,33); ¼\’nw (“abbiamo trasgredito”, 1R 8,47), che presuppone il pentimento: w^bw 
’lyk (“se tornano a te”, 1R 8,33.47), il “tornare a Dio” significa implorare la remissione delle 
trasgressioni e conformarsi alla sua legge. L’implorazione di perdono è rafforzata dai verbi 
paralleli ydh (h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, 1R 8,33) e pll (t2 
“supplicare attraverso una preghiera penitenziale”, 1R 8,33), facenti parte del nostro CL. 
Il riferimento al tempio è presente in due versetti con il termine byt (bbyt hzh, 1R 8,33; hbyt 
hzh, 1R 9,3); la possibilità comunque di rivolgere questo tipo di preghiera anche agli uomini, 






Classe: “richieste di grazia”5 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)”. 
 
Classe: “atti cultuali” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”. 
 
Classe: “atti giuridici”6 
¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressione (con atti o preghiere penitenziali)”. 
 
3.0 LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
3.1 ATTESTAZIONI 
3.1.1 ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”  
(1) Sl 30,9 
!N")x;t.a, yn"©doa]÷-la,w> ar"+q.a, hw"åhy> ^yl,äae 
’lyk yhwh ’qr’ w’l-’dny ’t¼nn 
A te ’qr’, o Signore; ’t¼nn il mio Signore. 
(2) Sl 142,2 
!N")x;t.a, hw"ïhy>-la, yliªAq÷ q['_z>a, hw"åhy>-la, yliAqâ 
qwly ’l-yhwh ’z‘q qwly ’l-yhwh ’t¼nn 
’z‘q con la mia voce al Signore, con la mia voce ’t¼nn il Signore. 
 
3.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” la forma 
attestata è l’incomp. di 1 ps.c.s. Il sogg. è il singolo fedele; l’ogg. è Dio introdotto dalla 
preposizione ’l seguita dal sostantivo ’dny (“mio Signore”, Sl 30,9) o dal tetragramma (Sl 
142,2). I motivi del supplicare sono vari, ma si ricerca in particolar modo l’aiuto di Dio per 
essere liberati dalle mani dei nemici o dei persecutori. 
 
 
                                                          
5
 In questi versetti si richiede di aver salva la vita, ma non ci rivolge ad un giudice, pertanto la classe non può 
essere “atti giuridici”. 
6
 In questo caso Dio è visto come un giudice. 
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3.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” è in 
rapporto sintagmatico con la preposizione ’l, seguita dal lessema ’dny (Sl 30,9) o dal 
tetragramma (Sl 142,2).  
Il verbo è solidale con lessemi legati all’ambito dell’oralità: qwly (“la mia voce”, ripetuto per 
due volte in Sl 142,2), soprattutto in modo parossistico per quanto concerne i verbi, avendo 
qr’ e z‘q, tra gli altri, il significato di “gridare forte”. 
I verbi paralleli a ¼nn appartenenti al CL sono qr’ (01 “invocare, gridare supplicando”, Sl 
30,9) e z‘q (01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, Sl 142,2). 
 
3.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”. 
 
4.0 LINGUA POETICO-DIALETTALE DI HO&EA‘ (EB3) 
4.1 ATTESTAZIONI 
4.1.1 ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” 
(1) Os 12,5 
WnM'([i rBeîd:y> ~v'Þw> WNa,êc'm.yI ‘lae-tyBe( Al+-!N<x;t.YIw: hk'ÞB' lk'êYUw: ‘%a'l.m;-la, rf;Y"Üw" 
wy×r ’l-ml’k wykl bkh wyt¼nn-lw byt-’l ym#’nw w^m ydbr ‘mnw 
Lottò con l'Angelo e vinse; egli pianse e wyt¼nn-lw. A Bet-’El ci trovò, là egli parlò con noi. 
 
4.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” la forma 
attestata è l’incomp. di 3 ps.m.s. con w narrativo seguito dalla prep. l e pron. suff. di 3 ps.m.s. 
Il sogg. è Ya‘aqov che implora grazia perché, pur avendo vinto contro l’angelo, si rende conto 
che la sua vita è stata volutamente risparmiata; l’ogg. cui si rivolge l’azione è Dio, espresso 
con la prep. l e pron. suff. 
 
4.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” è in 





Classe: “atti cultuali” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”. 
 
5.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
5.1 ATTESTAZIONI 
5.1.1 ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)” 
(1) Est 4,8 
rTeÞs.a,-ta, tAaïr>h;l Alê !t;n"å ‘~d"ymiv.h;l. !v'ÛWvB. !“T;nI-rv,a] tD"h;û-bt'(K. !g<v<åt.P;-ta,w> 
HM'([;-l[; wyn"ßp'L.mi vQEïb;l.W Al±-!N<x;t.hi(l. %l,M,óh;-la, a“Abl' h'yl,ª[' tAWæc;l.W Hl'_ dyGIåh;l.W 
w’t-pt^gn ktb-hdt ’^r-ntn b^w^n lh^mydm ntn lw lhr’wt ’t-’str wlhgyd lh wl#wwt ‘lyh lbw’ ’l-
hmlk lht¼nn-lw wlbq^ mlpnyw ‘l-‘mh 
Gli diede anche una copia del testo del decreto che era stato promulgato a &u^an per il loro 
sterminio, affinché lo mostrasse a ’Ester, la informasse di tutto, e le ordinasse di presentarsi al 
re lht¼nn-lw e per intercedere in favore del suo popolo. 
(2) Est 8,3 
‘rybi[]h;(l. Alª-!N<x;t.Tiw &.b.Teäw: wyl'_g>r: ynEåp.li lPoßTiw: %l,M,êh; ynEåp.li ‘rBed:T.w: rTeªs.a, @s,ATåw: 
~ydI)WhY>h;-l[; bv;Þx' rv,îa] ATêb.v;x]m;( ‘taew> ygIëg"a]h'( !m'äh' ‘t[;r"-ta,  
wtwsp ’str wtdbr lpny hmlk wtpl lpny rglyw wtbk wtt¼nn-lw lh‘byr ’t-r‘t hmn h’ggy w’t 
m¼^btw ’^¼^b ‘l-hyhwdym 
Poi ’Ester parlò di nuovo alla presenza del re, si gettò ai suoi piedi, e wtt¼nn-lw con le lacrime 
agli occhi d'impedire gli effetti della malvagità di Haman, l'’Agagi,7 e delle trame da lui 
ordite contro i Yehudim. 
 
5.1.2 ¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere 
penitenziali)” 
(1) 2Cr 6,24 
Wlôl.P;(t.hiw> ^m,êv.-ta, WdåAhw> ‘Wb“v'w %l'_-Waj.x,y<) yKiä byEßAa ynEïp.li lae²r"f.yI ^ôM.[; @gEùN"yI-~aiw>) 
hZ<)h; tyIB:ïB; ^yn<ßp'l. Wn°N>x;t.hi(w> 
                                                          
7
 Agaghita, discendente di ’Agag e quindi amalechita. ‘Amalek era una popolazione nomade, forse di stirpe 
araba, dimorante nel deserto del Negev e nella penisola sinaitica. 
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bhngp ‘mk y×r’l lpny ’wyb ’^r y¼\’w-lk w^bw ’lyk whwdw ’t-^mk whtpllw wht¼nnw ’lyk bbyt 
hzh 
E se il tuo popolo Yi×ra’el sarà sconfitto di fronte al nemico perché ha trasgredito contro di te, 
se torna a te e whwdw il tuo nome, e whtpllw e wht¼nnw in questo tempio…8 
(2) 2Cr 6,37 
‘~y"b.vi #r<a<ÜB. ^yl,ªae WnæN>x;t.hi(w> ŸWbv'äw> ~v'_-WBv.nI rv,äa] #r<a"ßB' ~b'êb'l.-la, ‘Wby“vihew> 
Wn[.v'(r"w> WnywIß[/h, Wnaj'îx' rmoêale  
h^ybw ’l-lbm b’r# ’^r n^bw-^m w^bw wht¼nnw ’lyk b’r# ^byhm l’mr ¼\’nw wh‘wynw r^‘nw 
Se, nel paese dove saranno schiavi, rientrano in sé stessi, se tornano a te e wht¼nnw, nel paese 
di quelli che li hanno deportati, e dicono: “Abbiamo trasgredito, abbiamo agito da empi, 
siamo stati malvagi”.9 
 
5.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)” 
le forme attestate sono l’incomp. di 3 ps.f.s. con w narrativo, seguito dalla prep. l e pron. suff. 
di 3 ps.m.s., uniti al verbo con il maqqef; e l’inf. costr. introdotto dalla prep. l e, come sopra, 
seguito dalla prep. l e dal pron. suff. di 3 ps.m.s. uniti al verbo con il maqqef. Il sogg. è ’Ester, 
che implora il re di non dare seguito alle trame di Haman, cioè all’uccisione del suo popolo. 
L’ogg. cui è rivolta l’azione del verbo è il re (hmlk) identificato dalla prep.  l seguita dal pron. 
suff. di 3 ps.m.s. (Est 4,8; 8,3). 
Per ¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere penitenziali)” 
la forma attestata è il comp. di 3 ps.c.pl. con w narrativo (2Cr 6,24.37) Il sogg. al plurale (in 
quanto nome collettivo) è Yi×ra’el che si rivolge a Dio perché è sconfitto dal nemico (2Cr 
6,24)  e perché è schiavo in Mi#rayim (2Cr 6,37). L’ogg. cui è diretta l’azione del verbo è Dio 
espresso con la preposizione ’l seguita o dal pron. suff. di 2 ps.m.s (2Cr 6,24.37). 
 
5.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri 
umani)” è in rapporto sintagmatico con la prep. l seguita dal pron. suff. di 3 ps.m.s., uniti al 
verbo tramite il maqqef. Non si rilevano solidarietà lessicali. 
                                                          
8
 Nella quasi totalità parallelo a 1R 8,33. 
9
 Parallelo a 1R 8,47. 
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Il verbo ¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere 
penitenziali)” è in rapporto sintagmatico con la preposizione ’l, seguita dal pron. suff. 
Il verbo è solidale con lessemi legati all’ambito della trasgressione e del suo riconoscimento: 
y¼\nw-lk (“hanno trasgredito contro di te”, 2Cr 6,24); ¼\’nw (“abbiamo trasgredito”, 2Cr 
6,37), che presuppone il pentimento: w^bw ’lyk (“se tornano a te”, 2Cr 6,24.37), il “tornare a 
Dio” significa implorare la remissione delle trasgressioni e conformarsi alla sua legge. 
L’implorazione per la remissione delle trasgressioni è rafforzata dai verbi paralleli ydh (h1 
“lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, 2Cr 6,24) e pll (t2 “supplicare attraverso 
una preghiera penitenziale”, 2Cr 6,24), facenti parte del nostro CL. 
Il riferimento al tempio è presente in 2Cr 6,24 con il sintagma bbyt hzh (“in questo tempio”); 
la possibilità comunque di rivolgere questo tipo di preghiera anche agli uomini, e non solo a 
Dio, non presuppone per il lessema un uso specifico e strutturato all’interno del tempio. 
 
5.4 CLASSI 
Classe: “atti giuridici” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)”
10
 
¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere penitenziali)”. 
 
6.0 LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB3) 
6.1 ATTESTAZIONI 
6.1.1 ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” 
(1) Gb 8,5 
!N")x;t.Ti yD:ªv;÷-la,w> lae_-la, rxeäv;T. hT'a;â-~ai 
’m-’th t^¼r ’l-’l w’l-^dy tt¼nn 
ma tu, se ricorri a Dio e tt¼nn l'Onnipotente… 
 
6.1.2 ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio come 
giudice)” 
(1) Gb 9,15 
!N")x;t.a, yjiªp.vom.li÷ hn<+[/a, al{å yTiq.d:c'â-~ai rv,äa] 
’^r ’m-#dqty l’ ’‘nh lm^p\y ’t¼nn 
                                                          
10
 In tal caso il re è visto come un giudice supremo cui spetta il potere di vita e di morte sui propri sudditi, 
pertanto è necessario rivolgersi a lui affinché sia modificata la sentenza. 
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Avessi anche ragione, non gli replicherei, ma ’t¼nn al mio giudice. 
 
6.1.3 ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)” 
(1) Gb 19,16 
Al)-!N<x;t.a, ypiª÷-AmB. hn<+[]y: al{åw> ytiar"q'â yDIåb.[;l. 
l‘bdy qr’ty wl’ y‘nh bmw-py ’t¼nn-lw 
Chiamo il mio servo e non risponde, ’t¼nn-lw con la mia bocca. 
 
6.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” la forma 
attestata è l’incomp. di 2 ps.m.s. Il sogg. è ’Iyyov alla 2 ps.m.s., l’ogg. è “l’Onnipotente” 
(^dy), introdotto dalla prep. ’l,  il motivo è la misera condizione nella quale è caduto ’Iyyov. 
Per ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio come 
giudice)” la forma attestata è l’incomp. di 1 ps.c.s., il sogg. è ’Iyyov alla 1 ps.c.s., l’ogg. è Dio 
espresso con il termine m^p\y (“il mio giudice”), introdotto dalla prep. l, il motivo è che la 
giustizia divina è al di sopra del diritto umano e, poiché ’Iyyov non può comprenderla, può 
solo limitarsi ad implorare compassione. 
Per ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)” 
la forma attestata è l’incomp. di 1 ps.c.s., il sogg. è ’Iyyov alla 1 ps.c.s., l’ogg. è il servo 
espresso con il pron. suff. di 3 ps.m.s. unito con il maqqef al verbo (’t¼nn-lw), il motivo è che 
neanche il servo ascolta più la voce del suo padrone, che deve quindi supplicarlo. 
 
6.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” è in 
rapporto sintagmatico con la prep. ’l che introduce l’ogg. (^dy, “l’Onnipotente”, Gb 8,5) cui è 
rivolta l’azione del verbo. Non si rilevano solidarietà lessicali. 
Il verbo ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio come 
giudice)” è in rapporto sintagmatico con la prep. l che introduce l’ogg. (m^p\y, “il mio 
giudice”, Gb 9,15) cui è rivolta l’azione del verbo. Non si rilevano solidarietà lessicali. 
Il verbo ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri 
umani)” è in rapporto sintagmatico con con il pron. suff. unito ad esso con il maqqef (’t¼nn-
lw). E’ inoltre solidale con lessemi legati all’ambito dell’oralità: bmw-py (“con la mia bocca”, 




Classe: “atti cultuali” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”.  
 
Classe: “atti giuridici” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio come giudice)”. 
 
Classe: “richieste di favore o compassione” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)”. 
 
7.1 LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
7.1 ATTESTAZIONI 
7.1.1 ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)” 
(1) A 13,3b 
!nxty awh hw[n ld l[w Æ hwnty awh hn[y ryv[ 
‘^yr y‘nh hw’ ytnwh / w‘l dl n‘wh hw’ yt¼nn 
Il ricco fa del male e se ne vanta / il povero subisce il male e yt¼nn. 
 
7.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)” 
la forma attestata è l’incomp. di 3 ps.m.s. Il sogg. è “il povero” (dl) che subisce le prepotenze 
del ricco (‘^yr) e implora compassione. 
 
7.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Non sono presenti né rapporti sintagmatici né solidarietà lessicali. 
 
7.4 CLASSI 
Classe: “richieste di favore o compassione” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)”. 
 
8.0 LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA 




8.1.1 ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” 
(1) 4Q200 1ii5 
Å Î ·· ÐnnxÎtÐt˜w !wlÎxhÐ 
[hh]lwn wt[t]¼nn[ .. ]. 
[la fine]stra e t[t]¼nn […]. 
 
8.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” la forma 
attestata è l’incomp. di 3 ps.f.s. Non è possibile stabilire il sogg. data la frammentarietà del 
testo. 
 
8.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 




Classe: “atti cultuali” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”. 
 
9.0 LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
9.1 ATTESTAZIONI 




!nxthlw lÎlptÐhlw ~ynwXar y[Xp l[ twxy©lªsªw© $zw[ !ymy yX[mw dªÎsx brwÐ 
l[ 
[wrb ¼s]d wm‘×y ymyn wsly¼wt ‘l p^‘y r’^wnym wlh[tpl]l wlht¼nn ‘l 
la longanimità [dei tuoi giudizi], le opere della tua destra potente, [per chiedere la remissio]ne 




rwa awbm ~[ Å #ql #qm dymt !nxthw l=p=nt=h=l hlptw twdwOÎh lykXmlÐ  
[lm^kyl h]wdwt wtplh lhtnpl wht¼nn tmyd mq# lq#. ‘ m mbw’ ’wr 
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[Per l’Istruttore. In]no di lode11 e preghiera12 per prosternarsi e ht¼nn sempre, continuamente. 
Quando la luce viene… 
 
9.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” la forma 
attestata è l’inf. costr., in una occorrenza preceduto dalla prep. l (“per”, 1QHa 4,18), e 
nell’altra dalla congiunz. w (“e”, 1QHa 20,4). 
 
9.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Non sono presenti né rapporti sintagmatici né solidarietà lessicali. 




Classe: “atti cultuali” 















                                                          
11
 whdh, “lode, inno di lode”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei verbi di ‘preghiera’, op. cit., p. 14. 
12




ydh    hdy 
1.0 ANALISI DISTRIBUZIONALE 
1.1 Ebraico biblico – distribuzione per lingue funzionali: 
EB1   4 Gn 29,35; Nm 5,7; 1R 8,33.35 
 
EB2 62 2S 22,50; Is 12,1.4; 25,1; 38,18.19; Gr 33,1; Sl 6,6; 7,18; 9,2; 18,50; 28,7; 







; 76,11; 79,13; 86,12; 88,11; 89,6; 92,2; 97,12; 99,33; 
100,4; 105,1; 108,4; 118,1.19.21.28.29; 122,4; 136,1.2.3.26; 138,1.2.4; 139,14; 
  140,14; 142,8; Prv 28,13 
   
EB4    3 Lv 5,5; 16,21; 26,40 
 
TEB1  27 Dn 9,4.20; Esr 3,11; 10,1; Ne 1,6; 9,2.3; 11,17; 12,24.46; 1Cr 16,4.7.8.34.35. 
  41; 23,30; 25,3; 29,13; 2Cr 5,13; 6,24.26; 7,3.6; 20,21; 30,22; 31,2 
 




Totale EB  69 
Totale TEB  39 
Totale complessivo  108 
 
Tabella distribuzionale relativa a EB 
ydh  EBA  EB1  EB2  EB3  EB4  totale 
01      -     -     -     -     -     0 
02     -     -     -     -     -     0 
02 pass.    -     -     -     -     -     0 
h1     -     3   62     -     -   65 
h1 pass.    -     -     -     -     -     0 
n1     -     -     -     -     -     0 
t2     -     1     -     -     3     4 
                                                          
1
 Tranne Sl 106,47 sono considerati incerti nella loro appartenenza a TEB2. 
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totale     -     4   62     -     3   69 
 
Tabella distribuzionale relativa a TEB 
ydh  TEB1  TEB2  TEB3  totale  
01      -     -     -     0 
02     -     -     -          0 
02 pass.    -     -     -     0   
h1   20   12     -   32 
h1 pass.    -     -     -     0 
n1     -     -     -     0 
t2     7     -     -     7 
totale   27   12     -   39 
 
NOTE 
Il lessema presenta 108 occorrenze, in maggioranza appartenenti a EB. In EB le presenze si 
attestano in particolar modo nella lingua poetica standard (EB2, 62), con 4 e 3 occorrenze 
rispettivamente nelle lingue storico-narrativa standard (EB1) e giuridico-cultuale standard 
(EB4). La maggior parte delle occorrenze di EB2 si trova nei Salmi (54). In TEB troviamo 
solo 39 occorrenze, nella maggior parte appartenenti alla lingua storico-narrativa tarda (TEB1, 
27), con 12 occorrenze nella lingua poetica tarda (TEB2). 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, sia in EB sia in TEB il verbo è 
attestato in particolar modo nella forma h1 (rispettivamente 65 e 32 occorrenze), con alcune 
occorrenze anche nella forma t2 (4 e 7).  
 
1.2 Ebraico poetico di Ben Sira’ – distribuzione per manoscritti: 
B 17 B 51,1b; 51,22b; 51,12c; 51,12 1a; 51,12 2a; 51,12 3a; 51,12 4a; 51,12 5a;  
51,12 6a; 51,12 7a; 51,12 8a, 51,12 9a; 51,12 10a; 51,12 11a; 51,12 12a;   
51,12 13a; 51,12, 14a  
E’ presente solo la forma h1. 
 
1.3 Ebraico di Qumran – distribuzione per lingue funzionali: 
EQ1 3 4Q200 6,7; 4Q364 ai,3; 4Q347 14,2 
 
EQ2 54 1QS 11,15; 1QHa 6,23; 10,20.31; 11,19.37; 12,5; 13,5.20; 15,6.26; 16,4; 19,3. 
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  15; 1Q34bis 3i6; 4Q289 1,6; 4Q291 3,2; 4Q381 50,5; 4Q401 37,1; 4Q403 1i4. 
  20.38
(3)
.43; 4Q404 4,6; 4Q409 1i10.11; 4Q410 4,1; 4Q425 4ii4; 4Q428 10,11; 
  4Q441 1,3; 4Q442 1,1; 4Q502 2,2; 7,2; 6-10,10; 13,2; Q503 1-6iii8; 4Q504 
  1-2vi15; vii4; 4,21; 4Q508 1,2; 4Q510 12,1; 4Q511 8,10; 4Q512 28,2; 4Q521  





   
EQ3 6 CD 14,5; 20,28; 1QS 1,24; 4Q175 1,21; 4Q264 1,2; 11Q19 26,11 
 
Totale EQ1    3 
Totale EQ2  54 
Totale EQ3    6 
Totale complessivo 63 
 
Tabella distribuzionale relativa a EQ 
ydh  EQ1  EQ2  EQ3  totale  
01      -     -     -     0 
02     -     -     -     0 
02 pass.    -     -     -     0   
h1     3    54     3   60 
h1 pass.    -     -     -     0 
n1     -     -     -     0 
t2     -     -     3     3 
totale     3    54     6   63 
 
NOTE 
La quasi totalità delle attestazioni si presenta nella lingua poetica di Qumran (EQ2; 54), con 
solo 3 attestazioni nella lingua della letteratura esegetica e parabiblica (EQ1) e 6 nella lingua 
giuridico-cultuale (EQ3). Per quanto riguarda i binyanim il verbo è attestato quasi 
esclusivamente nella forma h1 (60 attestazioni) con solo 3 occorrenze nella forma t2. 
 
2.0 LINGUA BIBLICA ARCAICA (EBA) 
2.1 ATTESTAZIONI 
2.1.1  ydh h1 “lodare, esaltare (esseri umani)” 
(1) Gn 49,8 
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^ybi(a' ynEïB. ^ßl. WWðx]T;v.yI ^yb,_y>ao @r<[oåB. ^ßd>y" ^yx,êa; ^WdåAy ‘hT'a; hd"ªWhy> 
yhwdh ’th ywdwk ’¼yk ydk b‘rp ’ybyk y^t¼ww lk bny ’byk 
Yehuda, te ywdwk i tuoi fratelli; la tua mano sarà sul collo dei tuoi nemici; i figli di tuo padre 




3.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
3.1 ATTESTAZIONI 
3.1.1 ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” 
(1) Gn 29,35 
hd"+Why> Amßv. ha'îr>q' !Ke²-l[; hw"ëhy>-ta, hd<åAa ‘~[;“P;h; ‘rm,aTo’w: !Beª dl,Teäw: dA[ø rh;“T;w: 
td<L<)mi dmoß[]T;w:) 
wthr ‘wd wtld bn wt’mr hp‘m ’wdh ’t-yhwh ‘l-kn qr’h ^mw yhwdh wt‘md mldt 
E concepì di nuovo, partorì un figlio e disse: “Questa volta ’wdh il Signore”. Perciò lo chiamò 
Yehuda. Poi cessò di avere figli. 
(2) 1R 8,33 
^m,êv.-ta, WdåAhw> ‘^yl,’ae Wbv'Ûw> %l'_-Waj.x,y< rv,äa] byEßAa ynEïp.li lae²r"f.yI ^ôM.[; @gEùN"hiB.( 
hZ<)h; tyIB:ïB; ^yl,Þae Wn°N>x;t.hi(w> Wlôl.P;(t.hi(w>  
bhngp ‘mk y×r’l lpny ’wyb ’^r y¼\’w-lk w^bw ’lyk whwdw ’t-^mk whtpllw wht¼nnw ’lyk bbyt 
hzh 
Quando il tuo popolo Yi×ra’el sarà sconfitto di fronte al nemico perché ha trasgredito contro 
di te, se torna a te e whwdw il tuo nome, e whtpllw e wht¼nnw in questo tempio…3 
(3) 1R 8,35 
WdåAhw> ‘hZ<h; ~AqÜM'h;-la, Wlùl.P;(t.hi(w> %l'_-Waj.x,y< yKiä rj'Þm' hy<ïh.yI-al{w> ~yIm:±v' rceî['heB. 
~nE)[]t; yKiî !WbßWvy> ~t'îaJ'x;meW ^m,êv.-ta,  
bh‘#r ^mym wl‘-yhwh m\r ky y¼\’w-lk whtpllw ’l-hmqwm hzh whwdw ’t-^mk wm¼\’tm y^wbwn 
ky t‘nm 
Quando si chiuderà il cielo e non ci sarà pioggia perché hanno trasgredito contro di te, se 
htpllw verso questo luogo e hwdw il tuo nome e si convertono dalle loro trasgressioni perché 
li hai afflitti…4 
 
                                                          
2
 Tale occorrenza non rientra nel nostro CL poiché la lode è rivolta ad esseri umani. 
3
 Nella quasi totalità parallelo a 2Cr 6,24. 
4
 Parallelo a 2Cr 6,26. 
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3.1.2 ydh t2 “confessare” 
(1) Nm 5,7 
!t;§n"w> wyl'_[' @seäyO Atßviymix]w: AvêaroB. ‘Amv'a]-ta, byviÛhew> èWf[' rv,äa] é~t'aJ'x;-ta,( WDªw:t.hi 
Al) ~v;îa' rv,Þa]l; 
htwdw ’t-¼\’tm ’^r ‘×w wh^yb ’t-’^mw br’^w w¼my^tw ysp ‘lywwntn l’^r ’^m lw 
htwdw la trasgressione commessa; [il reo] restituirà per intero il maltolto, aggiungendovi un 




3.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” le forme attestate sono il 
comp. di 3 ps.c.pl con w narrativo (1R 8,33.35) e l’incomp. di 1 ps.c.s. (Gn 29,35). I sogg. 
sono Le’a espressa in 1 ps.c.s. che loda Dio perché ha partorito un quarto figlio a Ya‘aqov; e il 
popolo di Yi×ra’el che si rivolge a Dio perché è stato sconfitto dai nemici e a causa della 
siccità (viene specificato che tali disgrazie sono in risultato dell’aver trasgredito alla legge). Il 
compl. ogg. è Dio, espresso con la particella dell’ogg. diretto ’t seguita dal tetragramma (Gn 
29,35) oppure dal sintagma ^mkh (^m, “nome” e pron. suff. di 2 ps.m.s., 1R 8,33.35). 
Per ydh t2 “confessare” la forma attestata è il comp. di 3 ps.c.pl con w narrativo. Il sogg. sono 
“i rei” in 3 ps.c.pl.; il compl. ogg. è “la loro trasgressione” introdotta dalla particella dell’ogg. 
diretto ’t (’t-¼\’tm).  
 
3.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” è in rapporto 
sintagmatico con la particella dell’ogg. diretto ’t seguita o dal tetragramma (Gn 29,35) o dal 
sintagma ^mkh (“il tuo nome”, 1R 8,33.35). Glorificare il nome di Dio è un elemento 
specifico della preghiera di lode. Il verbo è solidale con i lessemi indicanti il tempio (byt, 
“tempio”, 1R 8,33; hmqwm hzh, “questo luogo”, 1R 8,35): sembra probabile che la preghiera 
di lode comunitaria avvenisse nel tempio o in direzione di esso: in tal caso il sogg. è l’intero 
popolo; il lodare Dio poteva, però, essere anche un atto privato: è chiaro nella lode espressa 
da Le’a per il concepimento del quarto figlio. 
                                                          
5
 Si fa rientrare tale occorrenza nel CL perché, come specificato in Nm 5,6, se un uomo o una donna fanno un 
torto a qualcuno trasgrediscono anche contro Dio. 
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Verbi paralleli sono pll (t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale, 1R 8,33.35) e 
¼nn (t2 “implorare la remissione delle trasgressione con atti o preghiere penitenziali”, 1R 
8,35). 
Il verbo ydh t2 “confessare” è in rapporto sintagmatico con la particella dell’ogg. diretto ’t 
seguita dal lessema “trasgressione” (’t-¼\’tm). La confessione della trasgressione è elemento 
indispensabile per la riparazione del danno commesso nei confronti della vittima. Il nostro 
verbo è solidale con il lessema ¼\’h. 
 
3.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”. 
 





4.0 LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
4.1 ATTESTAZIONI 
4.1.1 ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” 
(1) 2S 22,50 
rMe(z:a] ß^m.vil.W ~yI+AGB; hw"ßhy> ï^d>Aa !Ke²-l[; 
‘l-kn ’wdk yhwh bgwym wl^mk ’zmr 
Perciò, ’wdk, o Signore, tra le nazioni e ’zmr al tuo nome.7 
(2) Is 12,1 
ynIme(x]n:t.W* ^ßP.a; bvoïy" yBi_ T'p.n:ßa' yKiî hw"ëhy> å^d>Aa aWhêh; ~AYæB; ‘T'r>m;a'(w> 
w’mrt bywm hhw’ ’wdk yhwh ky ’npt by y^b ’pk wtn¼mny 
In quel giorno dirai: “’wdk, o Signore! Infatti, dopo esserti adirato con me, la tua ira si è 
calmata, e tu mi hai consolato”. 
(3) Is 12,4 
WryKi§z>h; wyt'_l{yli([] ~yMiÞ[;b' W[ydIïAh Amêv.bi Waår>qi ‘hw"hyl;( WdÜAh aWhªh; ~AYæB; ~T,úr>m;a]w: 
Am)v. bG"ßf.nI yKiî 
w’mrtm bywm hhw’ hwdw lyhwh qr’w b^mw hwdy‘w b‘mym ‘lyltyw hzkyrw ky n×gb ^mw 
                                                          
6
 La confessione delle trasgressioni e l’ammenda fanno rientrare in verbo nella classe “atti giuridici”. 
7
 Parallelo a Sl 18,50. 
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In quel giorno direte: “hwdw il Signore, qr’w il suo nome, fate conoscere le sue opere tra i 
popoli, proclamate che il suo nome è eccelso!”. 
(4) Is 25,1 
!m,ao) hn"Wmïa/ qAxßr"mE) tAcï[e al,P,_ t'yfiÞ[' yKiî ^êm.vi hd<åAa ‘^m.miAr)a] hT'êa; ‘yh;l{a/ hw"Ühy> 
yhwh ’lhy ’th ’rwmmk ’wdh ^mk ky ‘×yt pl’ ‘#wt mr¼wq ’mwnh ’mn  
O Signore, tu sei il mio Dio; io ti esalterò, ’wdh il tuo nome, perché hai fatto cose 
meravigliose; i tuoi disegni, concepiti da tempo, sono fedeli e veri. 
(5) Is 38,18 
^T,(mia]-la, rAbß-ydEr>Ay* WrïB.f;y>-al{) &'l,_l.h;y> tw<m"å &'d<ßAT lAa±v. al{ï yKiä   
ky l’ ^’wl twdk mwt yhllk l’-y^brw ywrdy-bwr ’l-’mtk 
Poiché non è lo &e’ol8 che twdk né la morte yhllk; quelli che scendono nella tomba non 
possono più sperare nella tua fedeltà. 
(6) Is 38,19 
^T,(mia]-la, [:ydIßAy ~ynIëb'l. ba'ä ~AY=h; ynIAmåK' ^d<ßAy aWhï yx;² yx;î 
¼y ¼y hw’ ywdk kmwny hywm ’b lbnym ywdy‘ ’l-’mtk 
Il vivente, il vivente è quello che ywdk, come faccio io quest'oggi; il padre farà conoscere ai 
suoi figli la tua fedeltà. 
(7) Gr 33,11 
tAaøb'c hw"’hy>-ta, •WdAh ~yrI‡m.ao lAqå èhL'K; lAqåw> é!t'x' lAqå hx'ªm.fi lAqåw> !Afùf' lAqå 
#r<a"±h'-tWbv.-ta, byvióa'-yKi( hw"+hy> tyBeä hd"ßAT ~yaiîbim. ADês.x; ~l'äA[l.-yKi( ‘hw"hy> bAjÜ-yKi( 
hw")hy> rm;îa' hn"ßvoarIb'K. 
qwl ××wn wqwl ×m¼h qwl ¼tn wqwl klh qwl ’mrym hwdw ’t-yhwh #b’wt ky-\wb yhwh ky-l‘wlm 
¼sdw mby’ym twdh byt yhwh ky-’^yb ’t-^bwt-h’r# kbr’^nh ’mr yhwh 
grida di gioia e il grida d'esultanza, la voce dello sposo e la voce della sposa, e il canto di 
quelli che dicono: “hwdw il Signore delle schiere celesti, poiché il Signore è buono, poiché la 
sua bontà dura per sempre”, portando sacrifici di ringraziamento nella casa del Signore. 
“Poiché io farò tornare i deportati nel paese, e lo ristabilirò com'era prima”, dice il Signore. 
(8) Sl 6,6 
%L'(-hd<Ay* ymiä lAaªv.Bi÷ ^r<+k.zI tw<M"åB; !yaeä yKiÛ 
ky ’yn bmwt zkrk b^’wl my ywdh-lk 
Poiché nella morte non c'è memoria di te; chi ywdh-lk nello &e’ol? 
                                                          
8
 Il soggiorno dei morti. 
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(9) Sl 7,18 
!Ay*l.[, hw"ïhy>-~ve( hr"ªM.z:a]w:÷ Aq+d>ciK. hw"åhy> hd<åAa 
’wdh yhwh k#dqw w’zmrh ^m-yhwh ‘lywn 
’wdh il Signore per la sua giustizia, ’zmrh al nome del Signore, l'Altissimo. 
(10) Sl 9,2 
^yt,(Aal.p.nI-lK' hr"ªP.s;a]÷ yBi_li-lk'B. hw"hy>â hd<åAa  
’wdh yhwh bkl-lby ’sprh kl-npl’wtyk 
’wdh il Signore con tutto il mio cuore, narrerò tutte le tue meraviglie. 
(11) Sl 18,50 
hr"ME)z:a] ^ïm.vil.W hw"+hy> Ÿ~yIïAGb; ß^d>Aa Ÿ!KeÛ-l[; 
‘l-kn ’wdk bgwym yhwh wl^mk ’zmrh 
Perciò, o Signore, ’wdk tra le nazioni e ’zmrh al tuo nome.9 
(12) Sl 28,7 
WNd<)Aha] yrIïyVimiW* yBi_li zl{ï[]Y:w: yTir.z"ï[/n<òw>) yBiªli xj;îb' ABÜ éyNIgIm'W yZIï[u Ÿhw"Ühy> 
yhwh ‘zy wmgny bw b\¼ lby wn‘zrty wy‘lz lby wm^yry ’hwdnw 
Il Signore è la mia forza e il mio scudo; in lui s'è confidato il mio cuore, e sono stato 
soccorso; perciò il mio cuore esulta, e io ’hwdnw con il mio canto. 
(13) Sl 30,5 
Av)d>q' rk,zEål. WdªAhw>÷ wyd"+ysix] hw"åhyl; WråM.z: 
zmrw lyhwh ¼sydyw whwdw lzkr qd^w 
zmrw al Signore, voi suoi fedeli, hwdw la sua santità. 
(14) Sl 30,10 
^T,(mia] dyGIïy:h] rp'_[' ^ïd>Ayh] tx;v'î-la,ñ yTiçd>rIB. éymid"B. [c;B,î-hm; 
mh-b#‘ bdmy brdty ’l-^¼t hywdk ‘pr hygyd ’mtk 
Che profitto avrai dal mio sangue s'io scendo nella tomba? Potrebbe la polvere hywdk, 
predicare la tua verità? 
(15) Sl 30,13 
&'d<)Aa ~l'îA[l. yh;ªl{a/÷ hw"ïhy> ~Do+yI al{åw> dAbk'â ^år>M,z:y> Ÿ![;m;Ûl. 
lm‘n yzmrk kbwd wl‘ ydm yhwh ’lhy l‘wlm ’wdk 
perché la mia gloria yzmrk, senza mai tacere. O Signore, Dio mio, ’wdk per sempre. 
(16) Sl 33,2 
                                                          
9
 Parallelo a 2S 22,50. 
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Al)-WrM.z: rAfª['÷ lb,nEïB. rAN=kiB. hw"åhyl; WdåAh 
hwdw lyhwh bknwr bnbl ’×wr zmrw-lw 
hwdw il Signore con la cetra; zmrw a lui con il saltèrio a dieci corde. 
(17) Sl 35,18 
&'l,(l.h;(a] ~Wcå[' ~[;ÞB. br"+ lh'äq'B. ^d>Aaâ 
’wdk bqhl rb b‘m ‘#wm ’hllk 
’wdk nella grande assemblea, ’hllk in mezzo a un popolo numeroso. 
(18) Sl 42,6 
wyn")P' tA[ïWvy> WNd<ªAa dA[ï-yKi ~yhil{aleâ( yliyxiäAh yl'î['ñ ymiçh/T,w éyvip.n: Ÿy“xix]ATìv.Ti-hm; 
mh-t^tw¼¼y np^y wthmy ‘ly hw¼yly l’lhym ky-‘wd ’wdnw y^w‘wt pnyw 
Perché ti abbatti, mio soffio vitale? Perché gemi in me? Spera in Dio, perché ’wdnw ancora 
per la salvezza della sua presenza.
10
 
(19) Sl 42,12 
yn:©P'÷ t[oïWvy> WNd<+Aa dA[å-yKi ~yhil{aleâ¥ yliyxiäAh yl'î['ñ ymiçh/T,-hm;W* éyvip.n: Ÿy“xix]ATìv.Ti-hm; 
yh'(l{awE) 
mh-t^tw¼¼y np^y wmh-thmy ‘ly hw¼yly l’lhym ky-‘wd ’wdnw y^w‘t pny w’lhy 
Perché ti abbatti, mio soffio vitale? Perché ti agiti in me? Spera in Dio, perché ’wdnw ancora; 
egli è la salvezza del mio volto e il mio Dio.
11
 
(20) Sl 43,4 
yh'(l{a/ ~yhiîl{a/ rAN©kib. ^ïd>Aaw> yliîyGIò tx;çm.fi élae-la, ~yhiªl{a xB;ìz>mi-la, Ÿha'AbÜa'w> 
w’bw’h ’l-mzb¼ ’lhhym ’l-’l ×m¼t gyly w’wdk bknwr ’lhym ’lhy 
Allora mi avvicinerò all'altare di Dio, al Dio della mia gioia e della mia esultanza; e ’wdk con 
la cetra, o Dio, Dio mio! 
(21) Sl 43,5 
yn:©P'÷ t[oïWvy> WNd<+Aa dA[å-yKi ~yhil{aleâ¥ yliyxiäAh yl'î['ñ ymiçh/T,-hm;W* éyvip.n: Ÿy“xix]ATìv.Ti-hm; 
yh'(l{awE) 
mh-t^tw¼¼y np^y wmh-thmy ‘ly hw¼yly l’lhym ky-‘wd ’wdnw y^w‘t pny w’lhy 
 
Perché ti abbatti, mio soffio vitale? Perché ti agiti in me? Spera in Dio, perché ’wdnw ancora; 
egli è la salvezza del mio volto e il mio Dio.
12
 
                                                          
10
 Nella quasi totalità parallelo a Sl 42,12 e nella totalità parallelo a Sl 43,5. 
11
 Nella quasi totalità parallelo a Sl 42,6 e nella totalità parallelo a Sl 43,5. 
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(22) Sl 44,9 
hl's,( hd<åAn ~l'ÞA[l. Ÿ^¦m.viw> ~AY=h;-lk' Wnl.äL;hi ~yhil{aBeâ( 
b’lhym hllnw kl-hywm w^mk l‘wlm nwdh slh 
In Dio hllnw ogni giorno, nwdh il tuo nome in eterno. Pausa. 
(23) Sl 45,18 
d[,(w" ~l'î[ol. ^dUªAhy>÷ ~yMiî[; !Keî-l[; rdo+w" rDoå-lk'B. ^m.viâ hr"yKiäz>a; 
’zkyrh ^mk bkl-dr wdr ‘l-kn ‘mym yhwdk l‘lm w‘d 
Farò ricordare il tuo nome per tutte le generazioni; perciò i popoli yhwdk in eterno. 
(24) Sl 52,11 
^yd<)ysix] dg<n<å bAjª÷-yki( ^ïm.vi hW<ßq;a] t'yfi_[' yKiä ~l'A[l.â ^åd>Aa 
’wdk l‘wlm ky ‘×yt ’wwh ^mk ky-\wb ngd ¼sydyk 
Sempre ’wdk per quanto hai fatto, e davanti ai tuoi fedeli spererò nel tuo nome, perché tu sei 
buono. 
(25) Sl 54,8 
bAj)-yKi hw"åhy> ß^m.Vi hd<AaÜ %L'_-hx'B.z>a, hb'îd"n>Bi 
bndbh ’zb¼h-lk ’wdh ^mk yhwh ky-\wb 
Di tutto cuore ti offrirò sacrifici; ’wdh il tuo nome, o Signore, perché sei buono. 
(26) Sl 57,10 
~yMi(au-lB; ^ªr>M,z:a]÷ yn"+doa] Ÿ~yMiî[;b' ^ßd>Aa 
’wdk b‘mym ’dny ’zmrk bl-’mym 
Io ’wdk tra i popoli, o Signore, ’zmrk tra le nazioni.13 
(27) Sl 67,4 
~L'(Ku ~yMiî[; ^WdªAy÷ ~yhi_l{a/ Ÿ~yMiî[; ^WdßAy 
ywdwk ‘mym ’lhym ywdwk ‘mym klm 
ywdwk i popoli, o Dio, tutti quanti i popoli ywdwk! 
(28) Sl 67,6 
~L'(Ku ~yMiî[; ^WdªAy÷ ~yhi_l{a/ Ÿ~yMiî[; ^WdßAy 
ywdwk ‘mym ’lhym ywdwk ‘mym klm 
ywdwk i popoli, o Dio, tutti quanti i popoli ywdwk! 
(29) Sl 71,22 
                                                                                                                                                                                     
12
 Nella quasi totalità parallelo a Sl 42,6 e nella totalità parallelo a Sl 42,12. 
13
 Parallelo a Sl 108,4. 
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lae(r"f.yI vAdªq.÷ rAN=kib. ^ål. hr"åM.z:a] yh'îl{òa/ ^áT.mia] élb,n<-ylik.bi ^åd>Aa ŸynIÜa]-~G: 
gm-’ny ’wdk bkly-nbl ’mtk ’lhy ’zmrh lk bknwr qdw^ y×r’l 
Anch’io ’wdk con il saltèrio, celebrerò la tua verità, o mio Dio! A te ’zmrh con la cetra, o 
Santo di Yi×ra’el! 
(30) Sl 75,2 
^yt,(Aal.p.nI WrªP.si÷ ^m,_v. bAråq'w> WnydIAhâ ~yhiªl{a/“ Ÿ^L. WnydIÜAh« 
hwdynw lk ’lhym hwdynw wqrwb ^mk sprw npl’wtyk 
hwdynw te, o Dio, hwdynw; poiché il tuo nome è vicino a quelli che proclamano le tue 
meraviglie. 
(31) Sl 76,11 
rGO*x.T; tmoåxe tyrIßaev. &'d<+AT ~d"åa' tm;äx]-yKi( 
ky-¼mt ’dm twdk ^’ryt ¼mt t¼gr 
Anche il furore degli uomini twdk; ti cingerai con i resti del loro furore. 
(32) Sl 79,13 
^t<)L'hiT rPeªs;n>÷ rdo=w" rdoðl. ~l'îA[ñl. ª^L. hd<îAnÝ é^t,y[ir>m; !acoïw> Ÿ ’^M.[; Wnx.n:Üa]w: 
w’n¼nw ‘mk w#’n mr‘ytk nwdh lk l‘wlm ldr wdr nspr thltk 
E noi, tuo popolo e gregge del tuo pascolo, ti nwdh per sempre. Di generazione in generazione 
proclameremo la tua lode.
14
 
(33) Sl 86,12 
~l'(A[l. ^åm.vi hd"ßB.k;a]w: ybi_b'l.-lk'B. yh;l{a/â yn"ådoa] Ÿ Ü^d>Aa 
’wdk ’dny ’lhy bkl-lbby w’kbdh ^mk l‘wlm 
’wdk, Signore, Dio mio, con tutto il mio cuore, e ’kbdh il tuo nome in eterno. 
(34) Sl 88,11 
hl'S,( ^WdìAy ŸWmWqÜy" ~yaiªp'r>÷-~ai al,P,_-hf,[]T; ~ytiîMel;h] 
hlmtym t‘×h-pl’ ’m-rp’ym yqwmw ywdwk slh 
Farai forse qualche miracolo per i morti? I defunti risorgeranno, ywdwk? Pausa. 
(35) Sl 89,6 
~yvi(doq. lh;îq.Bi ^ªt.n"Wm)a/÷-@a; hw"+hy> å^a]l.Pi ~yIm:åv' WdÜAy¬w> 
wywdw ^mym pl’k yhwh ’p-’mwntk bqhl qd^ym 
Anche i cieli ywdw le tue meraviglie, o Signore, e la tua fedeltà nell'assemblea dei santi. 
(36) Sl 92,2 
                                                          
14
 Per thlh, “lode”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 128. 
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!Ay*l.[, ^åm.vil. rMeÞz:l.W hw"+hyl; tAdïhol. bAjª 
È bello lhdwt il Signore e lzmr al tuo nome, o Altissimo. 
(37) Sl 97,12 
Av)d>q' rk,zEål. WdªAhw>÷ hw"+hyB;( ~yqiyDIc;â Wxåm.fi 
×m¼w #dyqym byhwh whwdw lzkr qd^w 
Gioite nel Signore, giusti, e hwdw il suo nome sacro! 
(38) Sl 99,3 
aWh) vAdïq' ar"ªAnw> lAdïG" ^m.viâ WdåAy 
ywdw ^mk gdwl wnwr’ qdw^ hw’ 
ywdw essi il tuo nome grande e tremendo; è sacro. 
(39) Sl 100,4 
Am*v. Wkïr]B' Al©÷-WdAh) hL'_hit.Bi wyt'îrocex] hd"ªAtB. Ÿwyr"’['v. WaBoÜ 
b’w ^‘ryw btwdh ¼#rtyw bthlh hwdw-lw brkw ^mw  
Entrate nelle sue porte con azioni di grazie e nelle sue corti con lode
15
; hwdw-lw, benedite il 
suo nome. 
(40) Sl 105,1 
wyt'(Alyli[] ~yMiª[;b'÷ W[ydIïAh Am+v.Bi Waår>qi hw"hyl;â WdåAh 
hwdw lyhwh qr’w b^mw hwdy‘w b‘mym ‘lylwtyw 
hwdw il Signore, qr’w il suo nome; fate conoscere i suoi prodigi tra i popoli. 
(41) Sl 108,4 
~yMi(au-lB; ^ªr>M,z:a]w:÷ hw"+hy> Ÿ~yMiî[;b' ^ßd>Aa 
’wdk b‘mym yhwh w’zmrk bl-’mym 
’wdk tra i popoli, o Signore, e ’zmrk fra le nazioni.16 
(42) Sl 118,1 
AD)s.x; ~l'äA[l. yKiÞ bAj+-yKi hw"åhyl; WdåAh 
hwdw lyhwh ky-\wb ky l‘wlm ¼sdw 
hwdw il Signore, perché egli è buono, perché la sua bontà dura in eterno.
17
 
(43) Sl 118,19 
Hy") hd<ïAa ~b'÷-aboa'( qd<c<+-yrE[]v; yliî-Wxt.Pi 
                                                          
15
 Per twdh , “preghiera di ringraziamento, azione di grazie”, e thlh, “lode”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale 
dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., pp. 128 e 160. 
16
 Parallelo a Sl 57,10. 
17
 Parallelo a Sl 106,1; 107,1; 118,29; 136,1, 1Cr 16,34 e B 51,12a. 
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pt¼w-ly ^‘ry-#dq ’b’-bm ’wdh yh 
Apritemi le porte della giustizia; io vi entrerò, e ’wdh il Signore. 
(44) Sl 118,21 
h['(Wvyli( yliª÷-yhiT.w: ynIt"+ynI[] yKiä ^d>Aaâ 
’wdk ky ‘nytny wthy-ly ly^w‘h 
’wdk perché mi hai risposto e sei stato la mia salvezza. 
(45) Sl 118,28 
&'m,(m.Ara] yh;ªl{a/÷ &'d<+Aaw> hT'äa; yliäae 
’ly ’th w’wdk ’lhy ’rwmmk 
Tu sei il mio Dio, e io ’wdk; tu sei il mio Dio, io ti esalterò. 
(46) Sl 118,29 
AD)s.x; ~l'äA[l. yKiÞ bAj+-yKi hw"åhyl; WdåAh 
hwdw lyhwh ky-\wb ky l‘wlm ¼sdw 
hwdw il Signore, perché egli è buono, perché la sua bontà dura in eterno.
18
 
(47) Sl 122,4 
hw")hy> ~veäl. tAdªhol.÷ lae_r"f.yIl. tWdå[e Hy"â-yjeb.vi ~yji‡b'v. Wlá[' ~“V'v, 
^^m ‘lw ^b\ym ^b\y-yh ‘dwt ly×r’l lhdwt l^m yhwh 
Là salgono le tribù, le tribù del Signore, secondo la legge di Yi×ra’el, lhdwt il nome del 
Signore. 
(48) Sl 136,1 
AD)s.x; ~l'äA[l. yKiÞ bAj+-yKi hw"åhyl; WdåAh 
hwdw lyhwh ky-\wb ky l‘wlm ¼sdw 
hwdw il Signore, perché egli è buono, perché la sua bontà dura in eterno.
19
 
(49) Sl 136,2 
AD)s.x; ~l'äA[l. yKiÞ ~yhi_l{a/h' yheäl{ale( WdAhâ 
hwdw l’lhy h’lhym ky l‘wlm ¼sdw 
hwdw il Dio degli dèi, perché la sua bontà dura in eterno. 
(50) Sl 136,3 
AD)s.x; ~l'ä[ol. yKiÞ ~ynI+doa]h' ynEådoa]l; WdAhâ 
hwdw l’dny h’dnym ky l‘lm ¼sdw 
hwdw il Signore dei signori, perché la sua bontà dura in eterno. 
                                                          
18
 Parallelo a Sl 106,1; 107,1; 118,1; 136,1 e 1Cr 16,34 e B 51,12a. 
19
 Parallelo a Sl 106,1; 107,1; 118,1.29, 1Cr 16,34 e B 51,12a. 
 149 
 
(51) Sl 136,26 
AD)s.x; ~l'äA[l. yKiÞ ~yIm"+V'h; laeäl. WdAhâ 
hwdw l’l h^mym ky l‘wlm ¼sdw 
hwdw il Dio del cielo, perché la sua bontà dura in eterno. 
(52) Sl 138,1 
&'r<)M.z:a] ~yhiäl{a/ dg<n<ß yBi_li-lk'b. ï^d>Aa ŸdwI’d"l. 
ldwd ’wdk bkl-lby ngd ’lhym ’zmrk 
Di Dawid. ’wdk con tutto il mio cuore, davanti agli angeli20 ’zmrk. 
(53) Sl 138,2 
T'l.D:ïg>hi-yKi( ^T,_mia]-l[;w> ^ïD>s.x;-l[; ^m,ªv.-ta, hd<ÜAa«w> ^‡v.d>q' lk;çyhe-la, hw<’x]T;v.a, 
^t,(r"m.ai ª^m.vi÷-lK'-l[; 
’^t¼wh ’l-hykl qd^k w’wdh ’t-^mk ‘l-¼sdk w’l-’mtk ky-hgdlt ‘l-kl-^mk ’mrtk 
Mi prostrerò rivolto al tuo santo tempio e ’wdh il tuo nome per la tua bontà e per la tua 
fedeltà; poiché tu hai reso grande la tua parola oltre ogni fama. 
(54) Sl 138,4 
^ypi(-yrEm.ai W[ªm.v'÷ yKiî #r<a"+-ykel.m;-lK' hw"hy>â ^WdåAy 
ywdwk yhwh kl-mlky-’r# ky ^m‘w ’mry-pyk 
Tutti i re della terra ywdwk, Signore, quando avranno udito le parole della tua bocca. 
(55) Sl 139,14 
dao)m. t[;d:ïyO yviªp.n:w>÷ ^yf,_[]m; ~yaiîl'p.nI ytiyleîp.nI tAaªr"An yKiî l[;Û ª^d>Aa) 
’wdk ‘l ky nwr’wt nplyty npl’ym m‘×yk wnp×y yd‘t m’d 
’wdk, perché sono stato fatto in modo stupendo. Meravigliose sono le tue opere, e il mio 
soffio vitale lo sa molto bene. 
(56) Sl 140,14 
^yn<)P'-ta, ~yrIªv'y>÷ Wbïv.yE ^m,_v.li WdåAy ~yqiyDIc;â %a;ä 
’k #dyqym ywdw l^mk y^bw y^rym ’t-pnyk 
Certo i giusti ywdw il tuo nome; gli uomini retti abiteranno alla tua presenza. 
(57) Sl 142,8 
yl'*[' lmoåg>ti yKiÞ ~yqI+yDIc; WrTiäk.y: yBiâ ^m,îv.ñ-ta, tAdáAhl. éyvip.n: ŸrGE’s.M;mi ha'yciÛAh« 
hw#y’h mmsgr np^y lhwdwt ’t-^mk by yktrw #dyqym ky tgml ‘ly 
                                                          
20
 Vedi cap. 2 zmr, nota 9, p. 76. 
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Libera il mio soffio vitale dalla prigione, lhwdwt il tuo nome. I giusti mi circonderanno, 
perché m'avrai colmato di beni. 
 
4.1.2 ydh h1 “confessare” 
(1) Sl 32,5 
t'af'Ûn"¬ h“T'a;w> hw"+hyl; y[;v'p.â yleä[] hd<ÜAa yTir>m;ªa' ytiySiªki-al{ ynIÜwO¬[]w: ^‡[]ydIáAa y“tiaJ'x; 
hl's,( ytiäaJ'x; !wOà[] 
¼\’ty ’wdy‘k w‘wny l’-ksyty ’mrty ’wdh ‘ly p^‘y lyhwh w’th n×’t ‘wn ¼\’ty slh 
Davanti a te ho trasgredito, non ho taciuto la mia iniquità. Ho detto: “’wdh le mie 
trasgressioni al Signore”, e tu hai rimesso l'iniquità della mia trasgressione. Pausa. 
(2) Prv 28,13 
~x'(rUy> bzEå[ow> hd<ßAmW x:yli_c.y: al{å wy['v'p.â hS,äk;m. 
mksh p^‘yw l’ y#ly¼ wmwdh w‘zb yr¼m  
Chi copre le sue trasgressioni non prospererà, ma chi mwdh e le abbandona otterrà 
misericordia. 
 
4.1.3 ydh h1 “lodare, esaltare (esseri umani)” 
(1) Sl 49,19 
%l'( byjiîyte-yKi ^dUªAyw>÷ %rE+b'y> wyY"åx;B. Avp.n:â-yKi( 
ky-np^w b¼yyw ybrk wywdk ky-ty\yb lk 
Benché tu, mentre vivi, ti ritenga felice, e [la gente] ywdk per i tuoi successi…21 
 
4.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” le forme attestate sono il 
comp. di 1 ps.c.pl. (Sl 75,2
(2)); l’incomp. di 1 ps.c.s. (Is 25,1; Sl 7,18; 9,2; 54,8; 118,19; 
138,1.2), nella maggior parte delle attestazioni con pron. suff. di 2 ps.m.s. (2S 22,50; Is 12,1; 
Sl 18,50; 30,13; 35,18; 43,4; 52,11; 57,10; 71,22; 86,12; 108,4; 118,21.28; 139,14), talvolta 
con pron. suff. di 3 ps.m.s. (Sl 28,7; 42,6.12; 43,5); l’incomp. di 3 ps.m.s. con pron. suff. di 2 
ps.m.s. (Is 38,19; 30,10 – in quest’ultimo caso il verbo è preceduto dalla particella 
interrogativa h) o pron. suff. di 2 ps.f.s. preceduto dalla prep. l (Sl 6,6) e di 3 ps.f.s. con pron. 
suff. di 2 ps.m.s. (Is 38,18; Sl 76,11); l’incomp. di 1 ps.c.pl. (Sl 44,9; 79,13) e di 3 ps.m.pl. (Sl 




; 88,1; 138,4); 
                                                          
21
 Questa attestazione non rientra nel nostro CL. 
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l’imper. m.pl. (Is 12,4; Gr 33,11; Sl 30,5; 33,2; 97,12; 105,1; 118,1.29; 136,1.2.3.26), in una 
attestazione seguito dalla prep. l e il pron. suff. di 3 ps.m.s. (lw, Sl 100,4); l’inf. costr. con 
prep. l (lhwdwt, Sl 92,2; 122,4; 142,8). 
I sogg. al singolare e i motivi della lode sono i seguenti: Dawid in 1 ps.c.s. (2S 22,5; Sl 18,50) 
perché Dio lo protegge e lo libera dai nemici; il resto di Yi×ra’el in 1 ps.c.s. (Is 12,1) perché la 
collera del Signore si è calmata e ha consolato il suo popolo e per le cose grandiose che Dio 
ha fatto per esso (Is 12,4); Ye^a‘yahu in 1 ps.c.s. (Is 25,1) perché Dio ha fatto cose 
meravigliose; “il vivente” (¼y, Is 38,19) che solo in quanto tale può lodare Dio: questa 
affermazione che solo i vivi possono lodare Dio e che non può esserci lode nel soggiorno dei 
morti si ritrova in molte delle attestazioni, con sogg. my (pron. interrog., Sl 6,6), oppure &e’ol 
(il soggiorno dei morti, Is 38,18), o ‘pr (“polvere”, Sl 30,10), o ancora rp’ym (“i defunti”, Sl 
88,11); il fedele, l’orante in 1 ps.c.s. per i motivi più vari: la giustizia di Dio (Sl 7,18), le 
meraviglie operate dal Signore (Sl 9,2; 139,14), perché Dio ascolta (ovvero esaudisce) la 
preghiera del supplice (Sl 28,7; 118,21), lo aiuta a scampare ad un pericolo mortale (Sl 
30,13), Dio è salvatore e l’unica vera salvezza (Sl 42,6.12; 43,5), salva il suo servo dai nemici 
(Sl 35,18; 52,11; 57,10), perché Dio è buono (Sl 54,8; 138,2) o per nessun motivo in 
particolare, semplicemente perché è degno di lode (Sl 43,4; 71,22; 86,12; 108,4; 118,19.28; 
138,1) ed è bello lodare il Signore (Sl 92,2), tanto che viene lodato perfino dal “furore degli 
uomini” (¼mt ’dm, Sl 76,11). I sogg. al plurale e i motivi sono i seguenti: spesso si invitano i 
fedeli alla lode, con l’imper. m.pl. “perché il Signore è buono e la sua bontà dura in eterno” 
(Gr 33,11; Sl 118,1.29; 136,1.2.3.26) mentre la sua collera dura solo un istante (Sl 30,5), 
perché ci si può fidare della provvidenza di Dio (Sl 33,2), perché Dio ha fatto opere 
meravigliose (npl’wt, Sl 75,2) e anche “i cieli” (^mym, Sl 89,6) lodano le sue meraviglie, 
perché Dio è sacro (Sl 99,3) e per i “suoi prodigi” (‘lylwtyw, Sl 105,1); talvolta il motivo non 
è chiaro, Dio è semplicemente degno di essere lodato con il sogg. in 1 ps.c.pl. (Sl 44,9; 79,13) 
o con l’imper. m.pl. (Sl 100,4); altri sogg. in forma plurale sono “i giusti” (#dyqym, Sl 97,12; 
140,14), “le tribù” (^b\ym, Sl 122,4) che salgono a Yeru^alaim per celebrare il nome di Dio, 
“tutti i re della terra” (kl-mlky-’r#, Sl 138,4) che loderanno Dio appena avranno udito le parole 
della sua bocca e “i popoli” (‘mym, Sl 45,18) perché è stato reso celebre il nome del dio di 
Yi×ra’el, e quindi anche i popoli lo lodano (Sl 67,4.6). 
Il compl. ogg. cui è rivolta l’azione del verbo è Dio, spesso espresso con il pron. suff. di 2 
ps.m.s. (-k, “te, ti”, Is 38,18.19; Sl 30,10.13; 35,18; 43,4; 52,11; 57,10; 67,4(2).6(2); 71,22; 
76,11; 86,12; 88,1; 108,4; 118,21.28; 138,1.4; 139,14), talvolta seguito dal tetragramma (-k 
yhwh, “te, o Signore”, 2S 22,50; Is 12,1; Sl 18,50); il tetragramma può essere preceduto dalla 
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prep. l che introduce il compl. ogg. (lyhwh, “il Signore”, Is 12,4; Sl 33,2; 92,2; 105,1; 
118,1.29; 136,1) oppure la prep. l , che introduce in tal caso il compl. ogg., può precedere il 
pron. suff. di 2 ps.m.s. (lk, “te”, Sl 6,6; 79,13 – in Sl 75,2 lk è seguito dal lessema ’lhym, “te, o 
Dio”) o il pron. suff. di 3 ps.m.s. (lw, Sl 100,4); l’ogg. può essere espresso anche dal 
tetragramma (Sl 7,18; 9,2) o dal nome di Dio in forma abbreviata yh (Sl 118,19), e il 
tetragramma può essere introdotto dalla particella dell’ogg. diretto ’t (’t-yhwh, Gr 33,11); 
l’ogg. può anche essere espresso dal pron. suff. di 3 ps.m.s. talvolta rinforzato dal “n 
energico” o epentetico (-nw, “lui, lo”, Sl 28,7; 42,6.12; 43,5); spesso l’ogg. del verbo in 
questione è il lessema ^m (si glorifica, si loda “il nome di Dio”, ed è un altro termine per 
indicare l’essenza stessa della divinità); ^m è spesso seguito dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (^mk, 
“il tuo nome”, Is 25,1; Sl 44,9; 54,8); ^mk può essere preceduto dalla particella dell’ogg. 
diretto ’t (’t-^mk, “il tuo nome”, Sl 138,2; 142,8) o dalla prep. l (l^mk, “il tuo nome”, Sl 
140,14); ^mk può essere anche seguito da attributi formando il seguente sintagma: ^mk gdwl 
wnwr’ (“il tuo nome grande e tremendo”, Sl 99,3) o essere preceduto dalla prep. l e seguito 
dal tetragramma: l^m yhwh (“il nome del Signore”, Sl 122,4); inoltre l’ogg. può essere 
costituito da vari sintagmi introdotti dalla prep. l: lzkr qd^w (zkr è un nome solenne per 
indicare Dio o rivolgersi a lui, che può essere tradotto con “il suo nome sacro”, Sl 30,5; 
97,12); l’lhy h’lhym (“il Dio degli dèi”, Sl 136,2); l’dny h’dnym (“il Signore dei signori”, Sl 
136,3); l’l h^mym (“il Dio del cielo”, Sl 136,26); infine, un ogg. della lode sono anche le 
meraviglie operate o create da Dio: pl’k (“le tue meraviglie”, Sl 89,6). 
Per ydh h1 “confessare” le forme attestate sono il comp. di 1 ps.c.s. (Sl 32,5) e il part. att. 
ms.s. (Prv 28,13). Il sogg. è chiaramente il colpevole, il trasgressore della legge, una volta 
espresso con il verbo alla 1 ps.c.s. e l’altra alla 3 ps.m.s. L’ogg. diretto è costituito dalle 
trasgressioni commesse: ‘ly p^‘y (“le mie colpe”, in questo caso l’ogg. è introdotto dalla prep. 
’l, Sl 32,5), p^‘yw (“le sue colpe”, Prv 28,13). In Sl 32,5 è presente anche il compl. di termine 
lyhwh (“al Signore”). Solo la confessione delle proprie trasgressioni permette l’ottenimento 
della misericordia divina. Il compl. di termine è Dio introdotto dalla prep. l seguita dal 
tetragramma (lyhwh, Sl 32,5). 
 
4.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” è in rapporto 
sintagmatico con il compl. ogg. costituito da pron. suff. o dal tetragramma (anche in forma 
abbreviata yh); entrambi possono essere preceduti dalla prep. l, e il tetragramma anche dalla 
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particella dell’ogg. ’t. Il compl. ogg. può essere costituito anche dal lessema ^m preceduto 
dalla prep. l o dalla part. dell’ogg. ’t, nonché da vari sintagmi introdotti dalla prep. l. 
Il verbo è solidale con lessemi facenti parte dell’ambito semantico della musica e del canto: si 
loda Dio con il “canto” (^yr, Sl 28,7), con la cetra e con il salterio a dieci corde (bknwr, bnbl 
‘×wr, Sl 33,2; 43,4; 71,22), ed è inoltre solidale con lessemi legati all’ambito semantico della 
gioia e del trasporto spirituale: si loda Dio “con gioia ed esultanza” (×m¼h, gyl, Sl 43,4) e “con 
tutto il cuore” (bkl lby, Sl 86,12; 138,1). Altro elemento fondamentale del lodare Dio sembra 
essere il fatto che la lode deve essere espressa, preferibilmente, all’interno di una grande 
comunità: bgwym (“tra le nazioni”, 2S 22,50; Sl 18,50), b‘mym (“tra i popoli”, Sl 57,10; 
108,4), bqhl rb (“nella grande assemblea”, Sl 35,18), b‘m ‘#wm (“in mezzo ad un popolo 
numeroso”, Sl 35,18), ngd ’lhym (“davanti agli angeli”, Sl 138,1). 
Altro aspetto fondamentale è l’elemento temporale: l‘wlm (“per sempre, in eterno”, Sl 30,13; 
44,9; 45,18; 79,13), si intende lodare e celebrare Dio in eterno. 
Il tempio come luogo in cui può avvenire la lode non sembra essere elemento fondamentale; 
infatti sono solo tre le attestazioni nelle quali è possibile ravvisare un riferimento al tempio: 
w’bw’h ’l-mzb¼ ’lhym (“mi avvicinerò all’altare di Dio”, Sl 43,4), ’zb¼h-lk (“ti offro 
sacrifici”, Sl 54,8), ’^t¼wh ’l-hykl qd^k (“mi prostrerò rivolto al tuo sacro tempio”, Sl 138,2). 
Il contesto chiaro della lode a Dio e dell’uso cultuale è rimarcato anche dal suo rapporto con 
altri verbi del CL usati in parallelo: zmr (“cantare le lodi, salmeggiare”, 2S 22,50; Sl 7,18; 
18,50; 30,5.13; 33,2; 57,10; 71,22; 92,2; 108,4; 138,1), hll (“lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”, Is 38,18; Sl 35,18; 44,9) e kbd (“onorare, glorificare”, Sl 86,12). 
I verbi del CL usati in parallelismo con ydh sono: zmr (02 “cantare le lodi, salmeggiare”, 2S 
22,50; Sl 7,18; 18,50; 30,5.13; 33,2; 57,10; 71,22; 92,2; 108,4; 138,1), qr’ (01 “invocare, 
gridare supplicando”, Is 12,4; Sl 105,1), hll (02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, Is 
38,18; Sl 35,18; “gloriarsi in Dio, esultare”, Sl 44,9), kbd (02 “glorificare, onorare”, Sl 86,12). 
Il verbo ydh h1 “confessare” è in rapporto sintagmatico con il lessema p^‘ (“colpa”) che 
costituisce il compl. ogg. del verbo, ed è solidale con lessemi dell’ambito semantico della 
trasgressione tra cui, oltre al lessema di cui sopra, il verbo ¼\’ (“trasgredire”, Sl 32,5) e i 
lessemi ¼\’t (“trasgressione”, Sl 32,5) e ‘wn (“iniquità”, Sl 32,5). 
 
4.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 




Classe: “atti giuridici” 
ydh h1 “confessare”. 
 
5.0 LINGUA GIURIDICO-CULTUALE STANDARD (EB4) 
5.1 ATTESTAZIONI 
5.1.1 ydh t2 “confessare” 
(1) Lv 5,5 
h'yl,([' aj'Þx' rv,îa] hD"êw:t.“hiw> hL,ae_me tx;äa;l. ~v;Þa.y<-yki( hy"ïh'w>   
whyh ky-y’^m l’¼t m’lh whtwdh ’^r ¼\’ ‘lyh 
Quando uno dunque si sarà reso colpevole di una di queste cose, whtwdh che ha trasgredito in 
questa [cosa]. 
(2) Lv 16,21 
wyl'ª[' hD"åw:t.hiw> èyx;h; éry[iF'h; varoå l“[; Îwyd"ªy"Ð ¿Ady"À yTeäv.-ta, !roøh]a; %“m;s'w> 
varoå-l[; ‘~t'ao !t;Ûn"w> ~t'_aJox;-lk'l. ~h,Þy[ev.Pi-lK'-ta,w> laeêr"f.yI ynEåB. ‘tnOwO[]-lK'-ta, 
hr"B")d>Mih; yTiÞ[i vyaiî-dy:B. xL;²viw> ry[iêF'h; 
wsmk ’hrn ’t-^ty (ydw) [ydyw] ‘l r’^ h×‘yr h¼y whtwdh ‘lyw ’t-kl-‘wnt bny y×r’l w’t-kl-p^‘yhm 
lkl-¼\’tm wntn ’tm ‘l-r’^ h×‘yr w^l¼ byd-’y^ ‘ty hmdbrh 
’Aharon poserà tutte e due le mani sul capo del capro vivo, whtwdh su di lui tutte le iniquità 
dei figli di Yi×ra’el, tutte le loro colpe, tutte le loro trasgressioni e li metterà sulla testa del 
capro; poi, per mano di un uomo che ha questo incarico, lo manderà via nel deserto. 
(3) Lv 26,40 
yMiÞ[i Wkïl.h'*-rv,a] @a;§w> ybi_-Wl[]m'( rv,äa] ~l'Þ[]m;B. ~t'êboa] !wOæ[]-ta,w> ‘~n"wO[]-ta, WDÜw:t.hiw>  
yrIq<)B.  
whtwdw ’t-‘wnm w’t-‘wn ’btm bm‘lm ’^r m‘lw-by w’p ’^r-hlkw ‘my bqry 
whtwdw la loro iniquità e l'iniquità dei loro padri, l'iniquità delle trasgressioni commesse 
contro di me e della resistenza oppostami. 
 
5.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ydh t2 “confessare” le forme attestate sono il comp. di 3 ps.m.s. con w narrativo (Lv 5,5; 
16,21) e di 3 ps.c.pl. sempre con w narrativo (Lv 26.40). I sogg. al singolare sono il reo (colui 
che ha commesso la trasgressione) in 3 ps.m.s. e ’Aharon; il sogg. al plurale sono i colpevoli 
di vari reati contro la legge. L’ogg. diretto cui si rivolge l’azione del verbo sono le iniquità, 
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trasgressioni e violazioni commesse: in Lv 5,5 l’ogg. è costituito da un sintagma, il reo 
confesserà che ha trasgredito in una certa cosa (’^r ¼\’ ‘lyh); nelle altre attestazioni l’ogg. è 
introdotto dalla particella dell’ogg. diretto ’t (’t-kl-‘wnt, “tutte le loro iniquità”; ’t-kl-p^‘yhm, 
“tutte le loro colpe”, Lv 16,21; ’t-‘wnm, “le loro iniquità”, Lv 26,40) o dalla prep. l. (lkl-¼\’tm, 
tutte le loro trasgressioni”, Lv 16,21).  
 
5.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
ydh t2 “confessare” è in rapporto sintagmatico con la particella dell’ogg. diretto ’t, seguita da 
vari lessemi indicanti le trasgressioni alla legge divina; solo in una attestazione ’t è sostituita 
dalla prep. l indicante comunque anch’essa il compl. ogg. (lkl-¼\’tm, “tutte le loro violazioni”, 
Lv 16,21). 
Il verbo è solidale con i lessemi facenti parte della sfera semantica della trasgressione: ¼\’ 
(“trasgredire”, Lv 5,5); ’^m (“incorrere nella colpevolezza, diventare colpevole, Lv 5,59); m‘l 
(“compiere perfidie, inganni”, Lv 26,40); ‘wn (“iniquità”, Lv 16,21; 26,40);  p^‘ (“colpa”, Lv 
16,21); ¼\’t (“trasgressione”, Lv 16,21). 




Classe: “atti giuridici” 
ydh t2 “confessare”. 
 
6.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
6.1 ATTESTAZIONI 
6.1.1 ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” 
(1) Esr 3,11 
~['‡h'-lk'w> lae_r"f.yI-l[; ADßs.x; ~l'îA[l.-yKi( bAjê yKiä ‘hw"hyl;( tdoÜAhb.W lLe’h;B. Wn[]Y:w:¥û 
hw")hy>-tyBe ds;îWh l[;Þ hw"ëhyl;( ‘lLeh;b. hl'ÛAdg> ‘h['Wrt. •W[yrIhe 
wy‘nw bhll wbhwdt lyhwh ky \wb ky-l‘wlm ¼sdw ‘l-y×r’l wkl-h‘m hry‘w trw‘h gdwlh bhll 
lyhwh ‘l hwsd byt-yhwh 
Essi cantavano rispondendosi a vicenda, bhwdt e bhll il Signore: “Perché egli è buono, perché 
la sua bontà verso Yi×ra’el dura in eterno”. E tutto il popolo hry‘w con gioia bhll il Signore, 
perché si erano poste le fondamenta della casa del Signore. 
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(2) Ne 11,17 
hn<åv.mi hy"ßq.Buq.b;W hL'êpiT.l; hd<äAhy ‘hL'xiT.h; varoª @s'øa'-!b, yDI’b.z:-!B, hk'ymiû-!b, hy"ån>T;m;W  
Î!Wt)Wdy>Ð ¿!WtydIy>À-!B, ll'ÞG"-!B, [:WMêv;-!B, ‘aD"b.[;w> wyx'_a,me  
wmtnyh bn-mykh bn-zbdy bn-’sp r’^ ht¼lh yhwdh ltplh wbqbqyh m^nh m’¼yw w‘bd’ bn-^mw‘  
bn-gll bn-(ydytwn) [ydwtwn] 
Mattanya, figlio di Mikha, figlio di Zavdi, figlio di ’Asaf, fu il primo ad iniziare e yhwdh la 
preghiera
22
, e Baqbuqya secondo tra i suoi fratelli, e ‘Avda, figlio di &ammua‘, figlio di Galal, 
figlio di (Yeditun) [Yedutun] 
(3) Ne 12,24 
tAdêAhl lLeäh;l. ~D"êg>n<l. ~h,äyxea]w ‘laeymid>q;-!B, [:WvÜyEw> hy"÷b.rEve( hy"’b.v;x] ~YIwIl.h;û yveäar"w> 
rm'(v.mi tM;î[ul. rm'Þv.mi ~yhi_l{a/h'-vyai dywIåD" tw:ßc.miB. 
wr’^y hlwym ¼^byh ^rbyh bn-qdmy’l w’¼yhm lngdm lhll lhwdwt bm#wt dwyd ’y^-h’lhym m^mr 
l‘mt m^mr 
I capi dei leviti erano ½a^avya, &erevya e Ye^u‘a, figlio di Qadmi’el, e i loro fratelli che 
stavano di fronte a loro, lhll e lhwdwt a turni alternati, secondo l'ordine di Dawid, uomo di 
Dio. 
(4) Ne 12,46 
~yhi(l{ale tAdßhow> hL'îhiT.-ryviw> ~yrIêr>voæm.h; Î‘yvear"Ð ¿varoÀ ~d<Q<+mi @s"ßa'w> dywI±d" ymeîybi-yKi( 
ky-bymy dwyd w’sp mqdm r’^ hm^rrym w^yr-thlh whdwt l’lhym 
Poiché già anticamente, ai tempi di Dawid e di ’Asaf, vi erano capi cantori e inni di lode23 e 
hdwt a Dio. 
(5) 1Cr 16,4 
yheîl{a hw"ßhyl; lLeêh;l.W tAdåAhl.W ‘ryKiz>h;l.W ~yti_r>v'm. ~YIßwIl.h;-!mi hw"±hy> !Arôa] ynE’p.li !TeúYIw: 
lae(r"f.yI 
wytn lpny ’rwn yhwh mn-hlwym m^rtym wlhzkyr wlhwdwt wlhll lyhwh ’lhy y×r’l 
Poi stabilì che alcuni dei leviti stessero davanti all'arca del Signore come ministri, celebrare, 
lhwdwt e lhll il Signore, Dio di Yi×ra’el. 
(6) 1Cr 16,7 
wyx'(a,w> @s'Þa'-dy:B. hw"+hyl; tAdßhol. varoêB' ‘dywID" !t;Ûn" za'ä aWhªh; ~AYæB; 
                                                          
22
 Qui tplh indica in senso generale la preghiera comunitaria formulata dai leviti che avevano un ruolo 
importante nella conduzione del culto. Il sintagma ’¼yw (“i suoi fratelli”) si riferisce probabilmente a quella parte 
dei leviti che aveva il compito di intonare i canti e le preghiere. Cfr. L. W. Batten, A Critical and Exegetical 
Commentary on the Book of Ezra and Nehemiah, ICC, Edinburgh, 1913, p. 271. 
23
 thlh, “lode”, vedi supra nota 14, p. 135 del testo citato. 
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bywm hhw’ ’z ntn dwyd br’^ lhdwt lyhwh byd-’sp w’¼yw 
Allora, in quel giorno, Dawid diede per la prima volta ad ’Asaf e ai suoi fratelli l'incarico di 
lhdwt il Signore. 
(7) 1Cr 16,8 
wyt'(l{yli[] ~yMiÞ[;b' W[ydIïAh Amêv.bi Waår>qi ‘hw"hyl;( WdÜAh 
hwdw lyhwh qr’w b^mw hwdy‘w b‘mym ‘lyltyw 
hwdw il Signore, qr’w il suo nome, fate conoscere le sue gesta fra i popoli. 
(8) 1Cr 16,34 
AD)s.x; ~l'äA[l. yKiÞ bAj+-yKi hw"åhyl; WdåAh 
hwdw lyhwh ky-\wb ky l‘wlm ¼sdw 
hwdw il Signore, perché egli è buono, perché la sua bontà dura in eterno.
24
 
(9) 1Cr 16,35 
^v,êd>q' ~veäl. ‘tAdhol ~yI+AGh;-!mi WnleÞyCih;w> WnceîB.q;w> Wn[eêv.yI yheäl{a/ ‘Wn[e’yviAh Wr§m.aiw>   
^t<)L'hit.Bi x;BeÞT;v.hil.. 
’mrw hw^y‘nw ’lhy y^‘nw wqb#nw wh#ylnw mn-hgwym lhdwt l^m qd^k  lh^tb¼ bthltk 
Dite: “Salvaci, Dio della nostra salvezza, raccoglici, liberaci dalle nazioni, sì che possiamo 
lhdwt il tuo sacro nome, gloriarci della tua lode”.25 
(10) 1Cr 16,41 
yKiî hw"ëhyl;( ‘tAdhol. tAm+veB. WbßQ.nI rv,îa] ~yrIêWrB.h; ‘ra'v.W !WtêWdywI) !m'äyhe ‘~h,M'[iw> 
AD)s.x; ~l'ÞA[l.  
w‘mhm hymn wydwtwn w^’r hbrwrym ’^r nqbw b^mwt lhdwt lyhwh ky l‘wlm ¼sdw 
Con essi erano Heman , Yedutun, e gli altri che erano stati scelti e designati per nome lhdwt il 
Signore, perché la sua bontà dura in eterno. 
(11) 1Cr 23,30 
br<[")l' !keÞw> hw"+hyl; lLeÞh;l.W tAdïhol. rq,BoêB; rq,BoåB; ‘dmo[]l;w> 
wl‘md bbqr bbqr lhdwt wlhll lyhwh wkn l‘rb 
Dovevano presentarsi ogni mattina lhdwt e lhll il Signore, e così anche ogni sera. 
(12) 1Cr 25,3 
y“dEy> •l[; hV'ªvi Why"÷t.Tim;W Why"’b.v;x Why"[.v;ywI)û yrI‡c.W Why"³l.d:G> !Wt‡Wdy> ynEåB. !Wt+Wdyli 
                                                          
24
 Parallelo a Sl 106,1; 107,1; 118,1.29; 136,1; B 51,12a. 
25




hw")hyl; lLeÞh;w> tAdïho-l[; aB'§NIh; rANëKiB; ‘!WtWdy> ~h,Ûybia] 
lydwtwn bny ydwtwn gdlyhw w#ry wy^‘yhw ¼^byhw wmttyhw ^^h‘l ydy ’byhm ydwtwn bknwr 
hnb’ ‘l-hwdwt whll lyhwh 
Di Yedutun: i figli di Yedutun: Gedalyahu, $eri, Ye^a‘yahu, ½a^avyahu, Mattityahu [e &imei], 
sei, sotto la direzione del loro padre Yedutun che, con la cetra, suonava, hdwt e hll il Signore. 
(13) 1Cr 29,13 
^T,(r>a;p.Ti ~veîl. ~yliÞl.h;(m.W* %l'_ Wnx.n:ßa] ~ydIïAm Wnyheêl{a/ hT'ä[;w> 
w‘th ’lhym mwdym ’n¼nw lk wmhllym l^m tp’rtm 
Perciò, o Dio nostro, noi mwdym e mhllym il tuo nome glorioso. 
(14) 2Cr 5,13 
lLeäh;l. dx'ªa,-lAq [:ymiäv.h;l ~yrIør}vo*m.l;w> Î~y“rIC.x;m.l;Ð ¿~yrIc.cox]M;l;À dx'a,k.û yhiäy>w: 
‘hw"hyl lLeÛh;b.W ryViªh; yleäk.biW ~yIT;øl.cim.biW t“Arc.cox]B; lAqû ~yrIåh'k.W èhw"hyl; étAdhol.W 
hw")hy> tyBeî !n"ß[' aleîm' tyIB:±h; AD+s.x; ~l'ÞA[l. yKiî bAjê yKiä 
wyhy k’¼d (lm¼##rym) [lm¼#rym] wlm^my‘ qwl-’¼d lhll wlhdwt lyhwh wkhrym qwl b¼##rwt 
wbm#ltym wbkly h^yr wbhll lyhwh ky \wb ky l‘wlm ¼sdw hbyt ml’ ‘nn byt yhwh 
 Quando i trombettieri  e i cantori, come un sol uomo, fecero udire all'unisono la voce lhll e 
lhdwt il Signore, e alzarono la voce al suono delle trombe, dei cembali e degli altri strumenti 
musicali bhll il Signore “perch'egli è buono, perché la sua bontà dura in eterno!”, avvenne che 
la casa, la casa del Signore, fu riempita di una nuvola. 
(15) 2Cr 6,24 
Wlôl.P;(t.hi(w> ^m,êv.-ta, WdåAhw> ‘Wb“v'w> %l'_-Waj.x,y< yKiä] byEßAa ynEïp.li lae²r"f.yI ^ôM.[; @gEùN"yI-~aiw>).( 
hZ<)h; tyIB:ïB; ^yn<ßp'l. Wn°N>x;t.hi(w>  
w’m-yngp ‘mk y×r’l lpny ’wyb ky y¼\’w-lk w^bw ’whwdw ’t-^mk whtpllw wht¼nnw lpnyk bbyt 
hzh 
Quando il tuo popolo Yi×ra’el sarà sconfitto di fronte al nemico perché ha trasgredito contro 
di te, se torna a te e whwdw il tuo nome, e whtpllw e wht¼nnw davanti a te in questo 
tempio…26  
(16) 2Cr 6,26 
WdåAhw> ‘hZ<h; ~AqÜM'h;-la, Wlùl.P;(t.hi(w> %l'_-Waj.x,y< yKiä rj'Þm' hy<ïh.yI-al{w> ~yIm:±v' rceî['heB. 
~nE)[]t; yKiî !WbßWvy> ~t'îaJ'x;meW ^m,êv.-ta,  
                                                          
26
 Nella quasi totalità parallelo a 1R 8,33, mentre il verso successivo, 2 Cr 6,26, è parallelo a 1R 8,35. 
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bh‘#r ^mym wl‘-yhwh m\r ky y¼\’w-lk whtpllw ’l-hmqwm hzh whwdw ’t-^mk wm¼\’tm y^wbwn 
ky t‘nm 
Quando si chiuderà il cielo e non ci sarà pioggia perché hanno trasgredito contro di te, se 
htpllw verso questo luogo e hwdw il tuo nome e si convertono dalle loro trasgressioni perché 
li hai afflitti... 
(17) 2Cr 7,3 
hc'r>a:Ü ~yI“P;a; •W[r>k.YIw: tyIB"+h;-l[; hw"ßhy> dAbïk.W vaeêh' td<r<åB. ‘~yairo laeªr"f.yI ynEåB. Ÿlkoåw> 
AD)s.x; ~l'ÞA[l. yKiî bAjê yKiä ‘hw"hyl; tAdÜAhw> Wwëx]T;*v.YI)w: ‘hp'c.rI)h'-l[; 
wkl bny y×r’l r’ym brdt h’^ wkbwd yhwh ‘l-hbyt wykr‘w ‘pym ’r#h ‘l-hr#ph wy^t¼ww whwdwt 
lyhwh ky \wb ky l‘wlm ¼sdw 
Tutti i figli di Yi×ra’el videro scendere il fuoco e la gloria del Signore sulla casa, e si 
chinarono con la faccia a terra, si prostrarono sul pavimento, e hwdwt il Signore perché egli è 
buono, perché la sua bontà dura in eterno. 
(18) 2Cr 7,6 
%l,M,ªh dywIåD" hf'ø[' r“v,a] ‘hw"hy> ryviÛ-ylek.B ~YIùwIl.h;w> ~ydIªm.[o ~t'äArm.v.mi-l[; ~ynIùh]Koh;w> 
¿~yrIc.cox]mÀ; ‘~ynIh]Koh;w> ~d"+y"B. dywIßD" lLeîh;B. ADês.x; ~l'äA[l.-yKi( ‘hw"hyl; tAdÜhol. 
~ydI)m.[o laeÞr"f.yI-lk'w> ~D"êg>n< Î~yrIåc.x.m;Ð 
whkhnym ‘l-m^mrwtm ‘mdym whlwym bkl-^yr yhwh ’^r ’×h dwyd hmlk lhdwt lyhwh ky-l‘wlm 
¼sdw bhll dwyd bydm whkhnym (m¼##ym) [m¼#rym] ngdm wkl-y×r’l ‘mdym 
I sacerdoti stavano in piedi, compiendo il loro servizio; così pure i leviti, con gli strumenti 
musicali consacrati al Signore, che il re Dawid aveva fatti lhdwt il Signore, la cui bontà dura 
in eterno, e anche Dawid bhll con essi, e i sacerdoti suonavano la tromba di fronte ai leviti, e 
tutto Yi×ra’el stava in piedi. 
(19) 2Cr 20,21 
ynEåp.li taceB. vd<qo+-tr:d>h;l ~yliÞl.h;(m.W* hw"ëhyl; ‘~yrIr}vo*m. dmeÛ[]Y:w: ~['êh'-la, ‘#[;W"YIw: 
AD)s.x; ~l'ÞA[l. yKiî hw"ëhyl; WdåAh ‘~yrIm.ao)w> #Wlêx'h,( 
wyw‘# ’l-h‘m wy‘md m^rrym lyhwh wmhllym lhdrt-qd^ b#’t lpny h¼lw# w’mrym hwdw lyhwh 
ky l‘wlm ¼sdw 
E dopo aver tenuto consiglio con il popolo, stabilì dei cantori che, vestiti dei paramenti sacri, 
mhllym il Signore e, camminando alla testa dell'esercito, dicessero: “hwdw il Signore, perché 




(20) 2Cr 30,22 
WlÜk.aYOw: hw"+hyl; bAjß-lk,fe ~yliîyKif.M;h; ~YIëwIl.h;-lK' ‘ble-l[; WhY"©qiz>xiy> rBeäd:y>w: 
~h,(yteAba] yheîl{a/ hw"ßhyl; ~yDIêw:t.“miW ~ymiêl'v. yxeäb.zI ‘~yxiB.z:m. ~ymiêY"h; t[;äb.vi ‘d[eAMh;-ta,  
wydbr y¼zqyhw ‘l-lb kl-hlwym hm×kylym ×kl-\wb lyhwh wy’klw ’t-hmw‘d ^b‘t hymym mzb¼ym 
zb¼y ^lmym wmtwdym lyhwh ’lhy ’bwtyhm 
Ye¼izqiyyahu parlò al cuore di tutti i leviti che mostravano grande intelligenza nel servizio del 
Signore, e si fecero i pasti della festa durante i sette giorni, offrendo sacrifici di alleanza e 
wmtwdym il Signore, Dio dei loro padri. 
(21) 2Cr 31,2 
Atªd"bo[] ypiäK Ÿvyaiä ~t'úAql.x.m;-l[; ~YIwIl.h;w>û ~ynIåh]Koh; tAqål.x.m;-ta, WhY"³qiz>xiy> dmeä[]Y:w: 
hw")hy> tAnðx]m; yrEß[]v;B. lLeêh;l.W tAdåhol.W ‘trEv'l ~ymi_l'v.liw> hl'Þ[ol. ~YIëwIl.l;w> ‘~ynIh]Kol;. 
wy‘md y¼zqyhw ’t-m¼lqwt hkhnym whlwym ‘l-m¼lqwtm ’y^ kpy ‘bdtw lkhnym wllwym l‘lh 
wl^lmym l^rt wlhdwt wlhll b^‘ry m¼nwt yhwh  
Ye¼izqiyyahu ristabilì le classi dei sacerdoti e dei leviti nelle loro funzioni, ognuno secondo il 
genere del suo servizio: sacerdoti e leviti per gli olocausti e i sacrifici di comunione, per 
servire, lhdwt e lhll, entro le porte degli accampamenti del Signore. 
 
 6.1.2 ydh t2 “confessare” 
(1) Dn 9,4 
rmeÛvo ar"êANh;w> ‘lAdG"h;/ laeÛh' ‘yn"doa] aN"Üa' hr"ªm.ao)w" hD<+w:t.a,w" yh;Þl{a/ hw"ïhyl; hl'²l.P;(t.a,w") 
wyt'(wOc.mi yrEïm.vol.W wyb'Þh]aol. ds,x,êh;w>) ‘tyrIB.h; 
w’tpllh lyhwh ’lhy w’twdh w’mrh ’n’ ’dny h’l hgdwl whnwr’ ^mr hbryt wh¼sd l’hbyw wl^mry 
m#wtyw 
’tpllh il Signore mio Dio, ’twdh e dissi: “O Signore, Dio grande e tremendo, che mantieni il 
patto e serbi la misericordia verso quelli che ti amano e osservano i tuoi precetti…”. 
(2) Dn 9,20 
ytiªN"xiT.; lyPiäm;W lae_r"f.yI yMiä[; taJ;Þx;w> ytiêaJ'x; ‘hD<w:t.miW lLeêP;t.miW ‘rBed:m. ynIÜa] d“A[w> 
yh'(l{a/ vd<qoï-rh; l[;Þ yh;êl{a/ hw"åhy> ‘ynEp.li 
w‘wd ’ny mdbr wmtpll wmtwdh ¼\’ty w¼\’t ‘my y×r’l wmpyl t¼nty lpny yhwh ‘l hr-qd^ ’lhy 
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Mentre stavo ancora parlando e mtpll e mtwdh la mia trasgressione e la trasgressione del mio 
popolo Yi×ra’el, e presentavo la mia supplica27 davanti al Signore mio Dio per il monte sacro 
del mio Dio… 
(3) Esr 10,1 
wyl'’ae •WcB.q.nI ~yhi_l{a/h' tyBeä ynEßp.li lPeên:t.miW ‘hk,Bo AtêDow:t.hi“k.W ‘ar"z>[, lLeÛP;t.hik.W 
hk,b,(-hBer>h; ~['Þh' Wkïb'-yKi ~ydIêl'yw I) ‘~yvin"w> ~yviÛn"a] daoªm.-br: lh'äq' laeør"f.YImi' 
wkhtpll ‘zr’ wkhtwdtw bkh wmtnpl lpny byt h’lhym nqb#w ’lyw my×r’l qhl rb-m’d ’n^ym 
wn^ym wyldym ky-bkw h‘m hrbh-bkh  
Quando ‘Ezra’ htpll e htwdtw a lui piangendo, prostrato davanti alla casa di Dio, si radunò 
intorno a lui una grandissima folla da Yi×ra’el, uomini, donne e bambini; e il popolo piangeva 
a dirotto. 
(4) Ne 1,6 
lLe’P;t.mi' •ykinOa' rv,äa] ‡^D>b.[; tL;äpiT.-la, [:moåv.li tAx¡Wtup. ^yn<áy[ew>) tb,V,äq;-^)n>z>a' an"å yhiäT. 
‘laer"f.yI-ynE)B. twaJoÜx;-l[; hD<ªw:t.miW ^yd<+b'[] laeÞr"f.yI ynEïB.-l[; hl'y>l;êw" ~m'äAy ‘~AYh; ^yn<Üp'l. 
Wnaj'(x' ybiÞa'-tybeW ynIïa]w: %l'ê Wnaj'äx' rv,äa 
thy n’ ’znk-q^bt w‘ynyk ptw¼wt l^m‘ ’l-tplt ‘bdk ’^r ’nky mtpll lpnyk hywm ywmm wlylh ‘l-bny 
y×r’l ‘bdyk wmtwdh ‘l-¼\’wt bny-y×r’l ’^r ¼\’nw lk w’ny wbyt-’by ¼\’nw 
Siano i tuoi orecchi attenti e i tuoi occhi aperti per ascoltare la preghiera penitenziale
28
 del tuo 
servo, che mtpll oggi, davanti a te, giorno e notte, per i figli di Yi×ra’el tuoi servi, mtwdh le 
trasgressioni che noi, figli di Yi×ra’el, abbiamo commesso contro di te; anche io e la casa di 
mio padre abbiamo trasgredito. 
(5) Ne 9,2 
~h,(yteboa tAnàwO[]w: ~h,êyteaJoåx;-l[; ‘WDw:t.YIw: Wdªm.[;Y:w: rk'_nE ynEåB. lKoßmi laeêr"f.yI [r;z<å ‘Wld>B")YIw: 
wybdlw zr‘ y×r’l mkl bny nkr wy‘mdw wytwdw ‘l-¼\’tyhm w‘wnwt ’btyhm 
Quelli che appartenevano alla discendenza di Yi×ra’el si separarono da tutti gli stranieri, si 
presentarono e wytwdw le loro trasgressioni e le iniquità dei loro padri. 
(6) Ne 9,3 
‘ty[ibir>W ~AY=h; ty[iäbir> ~h,Þyhel{a/ hw"±hy> tr:ôAT rp,“seB. Waªr>q.YIw:) ~d"êm.['-l[; ‘WmWq’Y"w: 
~h,(yhel{a/ hw"ßhyl; ~ywIëx]T;v.mi(W ~yDIåw:t.mi  
                                                          
27
 t¼nh, “preghiera penitenziale con supplica”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, 
op. cit., p. 181. 
28




wyqwmw ‘l-‘mdm wyqr’w bspr twrt yhwh ’lhyhm rb‘yt hywm wrb‘yt mtwdym wm^t¼wym 
lyhwh ’lhyhm  
Si alzarono in piedi nel posto dove si trovavano, e ascoltarono la lettura del libro della legge 
del Signore loro Dio, per un quarto della giornata; e per un altro quarto mtwdym e si 
prostrarono davanti al Signore loro Dio. 
 
6.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” le forme attestate sono il 
comp. di 3 ps.c.pl. con w narrativo (2Cr 6,24.26); l’incomp. di 3 ps.m.s. (Ne 11,17); l’imper. 
m.pl. (1Cr 16,8.34; 2Cr 20,21); il part. att. m.pl. (1Cr 29,13); l’inf. costr. introdotto una sola 
volta dalla prep. b (Esr 3,11), ma più spesso dalla prep. l (Ne 12,24; 1Cr 16,4.7.35.41; 23,30; 
2Cr 5,13; 7,6; 31,2), due volte dalla cong. w (Ne 12,46; 2Cr 7,3) e una volta dalla prep. ‘l (‘l-
hwdwt, 1Cr 25,3). Sebbene la forma più attestata sia l’inf. costr. è possibile individuare dei 
sogg., sebbene non diretti, che compiono l’azione espressa dal verbo. A parte Mattanya (Ne 
11,17) e Yedutun (1Cr 25,3), i capi cantori, i sogg. sono tutti al plurale, e poiché si tratta di 
cerimonie nelle quali si loda e si ringrazia Dio, questi sono costituiti in particolar modo dai 
leviti e, in minor parte, dai sacerdoti, i quali hanno il compito di condurre il culto (Esr 3,11; 
Ne 12,24.46; 1Cr 16,4.7.41; 23,30;  2Cr 5,13; 7,6; 30,22; 31,2) e dal popolo tutto invitato alla 
lode (1Cr 16,8.34.35; 2Cr 7,3). Di molti leviti conosciamo i nomi propri, presenti in particolar 
modo nella lista genealogica dei sacerdoti e dei leviti tornati a Yeru^alaim dopo l’editto di 
Ciro (Ne 11,17). In 1Cr 29,13 il sogg. ’n¼nw (“noi”) è riferito a Dawid e al suo popolo, 
mentre in 2Cr 20,21 i leviti sono chiamati m^rym (“cantori”). 2Cr 6,24.26 si differenziano 
dagli altri versetti poiché il sogg. è sì il popolo, ma riunito a glorificare il nome di Dio per 
richiedere la remissione delle trasgressioni e conseguentemente l’allontanamento dal pericolo 
(il nemico che lo ha sconfitto, e la carestia per mancanza di pioggia). L’ogg. cui si rivolge 
l’azione espressa dal verbo è Dio espresso principalmente con il tetragramma preceduto dalla 
prep. proclitica l (lyhwh, Esr 3,11; 1Cr 16,4.7.8.34.41; 23,30; 25,3; 2Cr 5,13; 7,3.6; 20,21); in 
una attestazione ci si riferisce a Dio con il lessema ’lhym preceduto dalla prep. l (Ne 12,46); in 
1Cr 29,3 dal pron. suff. di 2 ps.m.s., sempre preceduto dalla prep. l (lk, “te, ti”); in 1Cr 16,35 
ad essere lodato e glorificato è il nome di Dio, anche stavolta preceduto dalla prep. l, che è 
evidentemente la prep. retta dal verbo ydh: l^m qd^k (“il tuo sacro nome”), mentre in 2Cr 
6,24.26 il lessema “nome” è preceduto dalla particella dell’ogg. diretto ’t e seguito dal pron. 
suff. di 2 ps.m.s.: ’t-^mk (“il tuo nome”). Il sintagma ltplh in Ne 11,17 potrebbe esprimere sia 
l’ogg. diretto del verbo sia un compl. di tempo: si celebra la preghiera, oppure si cantano le 
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lodi “durante la preghiera”. Salvo quanto detto sopra per 2CR 6,24.26, l’unico motivo per la 
lode espresso in alcuni dei versetti in esame è “perché [Dio] è buono e la sua bontà dura in 
eterno” (ky \wb ky l‘wlm ¼sdw, Esr 3,11; 2Cr 5,13; 7,3.6; 20,21). In particolar modo, le 
preghiere di lode e di ringraziamento avvengono all’interno di cerimonie cultuali svolte in 
particolari occasioni: quando l’Arca, al tempo di Dawid, viene portata a Yeru^alaim e trova 
alloggio nella tenda del convegno, e durante la festa per celebrare la gittata delle fondamenta 
del secondo tempio. Sembra però che tali preghiere non dovessero essere offerte solo in 
particolari occasioni (cerimonie o servizi di confessione e penitenza), ma facessero parte 
anche di un culto regolare: si legge infatti che i leviti dovevano presentarsi, già dai tempi della 
tenda del convegno (quindi ancor prima della costruzione del tempio di &elomo), ogni mattina 
e ogni sera per celebrare il Signore e cantare le lodi. 
Per ydh t2 “confessare” le forme attestate sono l’incomp. di 1 ps.c.s. con w narrativo (Dn 9,4) 
e di 3 ps.m.pl. sempre con w narrativo (Ne 9,2); il part. att. m.s. (Dn 9,20; Ne 1,6) e m.pl. (Ne 
9,3; 2Cr 30,22); l’inf. costr. introdotto dalla cong. w e dalla prep. k e seguito dal pron. suff. di 
3 ps.m.s. (wkhtwdtw, Esr 10,1). I sogg. al singolare sono Daniyyel (Dn 9,4.20), ‘Ezra (Esr 
10,1) e “il tuo servo” (‘bdk, Ne 1,6); al plurale “quelli che appartenevano alla discendenza di 
Yi×ra’el” (zr‘ y×r’l, Ne 9,2.3). L’ogg. diretto è rappresentato dalle trasgressioni, sia del 
singolo sia della comunità: ¼\’ty w¼\’t ‘my y×r’l (“la mia trasgressione e la trasgressione del 
mio popolo Yi×ra’el”, Dn 9,20); ‘l-¼\’tyhm w‘wnwt ’btyhm (“le loro trasgressioni e le iniquità 
dei loro padri”, Ne 9,2). E’ interessante notare che la confessione delle trasgressioni può 
anche essere fatta intercedendo per altri, come nel caso di Ne¼emya che, intercedendo per i 
figli di Yi×ra’el, ne confessa le trasgressioni (Ne 1,6). Inoltre la confessione sembra prevedere 
la recitazione di una supplica penitenziale, accompagnata dal digiuno (Ne 1,4), assumendo la 
posizione prostrata: wmtnpl lpny byt h’lhym (“prostrato davanti alla casa di Dio”, Esr 10,1), 
m^t¼wym lyhwh ’lhym (“si prostrarono davanti a Dio”, Ne 9,3), accompagnando tutto questo 
con il pianto (bkh, Esr 1,1). 
 
6.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” è in rapporto sintagmatico con 
la prep. proclitica l seguita dal tetragramma (lyhwh, Esr 3,11; 1Cr 16,4.7.8.34.41; 23,30; 25,3; 
2Cr 5,13; 7,3.6; 20,21), dal lessema ’lhym (l’lhym, Ne 12,46), dal sintagma ^m qd^k (l^m 
qd^k,“il tuo sacro nome”, 1Cr 16,35) o dal pron. suff. di 2 ps.m.s. k (lk, “te, ti”, 1Cr 29,3). Il 
sintagma ltplh in Ne 11,17 potrebbe esprimere sia l’ogg. diretto del verbo sia un compl. di 
tempo. Inoltre il verbo è in rapporto sintagmatico con  la particella dell’ogg. diretto ’t seguita 
 164 
 
dal lessema ^m e dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (’t-^mk, “il tuo nome”, 2Cr 6,24.26). Il verbo 
rileva solidarietà lessicali con lessemi facenti parte della sfera semantica della musica e del 
canto: cetra (knwr, 1Cr 25,3), trombe e cembali (¼##rwt wm#ltym, 1Cr 16,42; 2Cr 7,6), anche 
genericamente definiti “strumenti per il canto” (kly-^yr, 2Cr 7,6), trombettieri e cantori o capi 
cantori (m¼zrym, m^rrym, 2Cr 5,13; 20,21; r’^y m^rrym, Ne 12,46). E’ inoltre solidale con 
lessemi legati all’ambito semantico della gioia: “E tutto il popolo gridava di gioia” (wkl-h‘m 
hry‘w trw‘ gdwlh, Esr 3,11). Nella totalità delle attestazioni il verbo esprime un’azione 
comunitaria: leviti e sacerdoti conducono il culto e il popolo si unisce alla lode. La maggior 
parte delle occorrenze è in 1 Cr: siamo al tempo di Dawid e il tempio non è ancora stato 
costruito. Nondimeno la preghiera è ben strutturata, e Dawid ha affidato ad ognuno il proprio 
compito (olocausti, sacrifici di comunione, canti e inni di lode con accompagnamento 
musicale) per la regolare conduzione del culto, che si svolge presso l’Arca dell’Alleanza. In 2 
Cr leviti e sacerdoti effettuano gli stessi compiti ma, stavolta, all’interno del tempio di 
&elomo. Nelle occorrenze in Esr e Ne viene ripreso il culto ma nel secondo tempio. Pertanto, 
nonostante il tempio venga nominato solo in Esr 3,11 (byt-yhwh), 2Cr 6,24 (bbyt hzh), 2Cr 7,3 
(hbyt) e 2Cr 6,26 (’l-hmqwm hzh, “verso questo luogo”, con riferimento al tempio), sono 
pochi i versetti nei quali la lode si svolge al di fuori di un santuario, negli accampamenti o 
presso i campi di battaglia (2Cr 20,21; 31,2). Possiamo quindi affermare che nelle attestazioni 
di TEB1 la lode fa parte di un culto che risulta essere regolare e strutturato all’interno di un 
santuario ed è un pregare comunitario. 
I verbi paralleli facenti parte del nostro CL sono hll (02 “lodare, cantare inni di lode; 
celebrare”, Esr 3,11; Ne 12,24; 1Cr 16,4; 23,30; 25,3; 29,13; 2Cr 5,13; 7,6; 20,21; 31,2), qr’ 
(01 “invocare, gridare supplicando”, 1Cr 16,8), rw‘ (h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; 
esultare, giubilare, acclamare”, Esr 3,11), pll (t2 “supplicare attraverso una preghiera 
penitenziale”, 2Cr 6,24.26) e ¼nn (t2 “implorare la remissione delle trasgressioni con atti o 
preghiere penitenziali”, 2Cr 6,24). 
ydh t2 “confessare” è in rapporto sintagmatico con la prep.‘l che introduce l’ogg. diretto (‘l-
¼\’tyhm w‘wnwt ’btyhm, “le loro trasgressioni e le iniquità dei loro padri”, Ne 9,2), anche se lo 
stesso può seguire direttamente il verbo (¼\’ty w¼\’t ‘my y×r’l, “la mia trasgressione e la 
trasgressione del mio popolo Yi×ra’el”, Dn 9,20). Il verbo è in solidarietà lessicale con 
lessemi facenti parte della sfera semantica della supplica penitenziale: digiuno (#wm, Ne 1,4), 
posizione prostrata (npl, Esr 10,1; ¼wh, Ne 9,3, “prostrarsi”), manifestazioni parossistiche 
nella preghiera (bkh, “piangere”, Esr 10,1). E’ inoltre ovviamente solidale con lessemi facenti 
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parte dell’ambito semantico della trasgressione: ¼\’t (“trasgressione”, Dn 9,20; Ne 1,6; 9,2), 
‘wn (“iniquità”, Ne 9,2), ¼\’(“trasgredire”, Ne 1,6). 
Verbo parallelo facente parte del nostro CL è pll (t2 “supplicare attraverso una preghiera 
penitenziale”, Dn 9,4.20; Esr 10,1; Ne 1,6). 
 
6.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”. 
 
Classe: “atti giuridici” 
ydh t2 “confessare”. 
 
7.0 LINGUA POETICA TARDA (TEB2) 
7.1 ATTESTAZIONI 
7.1.1 ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” 
(1) Sl 106,1 
AD)s.x; ~l'äA[l. yKiÞ bAj+-yKi hw"åhyl; WdåAh ŸHy"’Wll.h;( 
hllw-yh hwdw lyhwh ky-\wb ky l‘wlm ¼sdw 
hllw-yh. hwdw il Signore, perch'egli è buono, perché la sua bontà dura in eterno.
29
 
(2) Sl 106,47 
^t,(L'hit.Bi x:BeªT;v.hil.÷ ^v,_d>q' ~veäl. tAdhol.â ~yIïAGòh;-!mi( éWnceB.q;w Wnyheªl{a/ hw"Üh«y> ŸWn“[eyviAh 
hw^y‘nw yhwh ’lhynw wqb#nw mn-hgwym lhdwt l^m qd^k lh^tb¼ bthltk 
Salvaci, o Signore, Dio nostro, e raccoglici tra le nazioni, sì che possiamo lhdwt il tuo sacro 
nome, gloriarci della tua lode.
30
 
(3) Sl 107,1 
AD)s.x; ~l'äA[l. yKiÞ bAj+-yKi hw"åhyl; Wdåho 
hdw lyhwh ky-\wb ky l‘wlm ¼sdw 
hdw il Signore, perch'egli è buono, perché la sua bontà dura in eterno!
31
 
(4) Sl 107,8 
~d")a' ynEïb.li wyt'ªAal.p.nIw>÷ AD+s.x; hw"åhyl; WdåAy 
                                                          
29
 Parallelo ai Sl 107,1; 118,1.29; 136,1; 1Cr 16,34 e B 51,12a. 
30
 thlh, “lode”, vedi supra nota 14, p. 137-138 del testo citato. Il versetto è in gran parte parallelo a 1Cr 16,35. 
31
 Parallelo a Sl 106,1; 118,1.29; 136,1; 1Cr 16,34 e B 51,12a. 
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ywdw lyhwh ¼sdw wnpl’wtyw lbny ’dm 
ywdw il Signore per la sua bontà e per i suoi prodigi in favore degli uomini!
32
 
(5) Sl 107,15 
~d")a' ynEïb.li wyt'ªAal.p.nIw>÷ AD+s.x; hw"åhyl; WdåAy 
ywdw lyhwh ¼sdw wnpl’wtyw lbny ’dm 
ywdw il Signore per la sua bontà e per i suoi prodigi in favore degli uomini!
33
 
(6) Sl 107,21 
~d")a' ynEïb.li wyt'ªAal.p.nIw>÷ AD+s.x; hw"åhyl; WdåAy 
ywdw lyhwh ¼sdw wnpl’wtyw lbny ’dm 
ywdw il Signore per la sua bontà e per i suoi prodigi in favore degli uomini!
34
 
(7) Sl 107,31 
~d")a' ynEïb.li wyt'ªAal.p.nIw>÷ AD+s.x; hw"åhyl; WdåAy 
ywdw lyhwh ¼sdw wnpl’wtyw lbny ’dm 
ywdw il Signore per la sua bontà e per i suoi prodigi in favore degli uomini!
35
 
(8) Sl 109,30 
WNl,(l.h;(a] ~yBiär: %Atßb.W ypi_B. daoåm. hw"åhy> hd<ÜAa« 
‘wdh yhwh m’d bpy wbtwk rbym ’hllnw 
A voce alta ’wdh il Signore, ’hllnw in mezzo all'assemblea. 
(9) Sl 111,1 
hd")[ew> ~yrIåv'y> dAsßB. bb'_le-lk'B. hw"hy>â hd<åAa ŸHy"’ Wll.h;î 
hllw yh ’wdh yhwh bkl-lbb bswd y^rym w‘dh 
hllw yh. Io ’wdh il Signore con tutto il cuore nel convegno dei giusti e nell'assemblea. 
(10) Sl 119,7 
^q<)d>ci yjeîP.v.mi ydIªm.l'B.÷ bb'_le rv,yOæB. ^d>Aaâ 
’dk by^r lbb blmdy m^p\y #dqk 
’dk con cuore retto, imparando i tuoi giusti decreti. 
(11) Sl 119,62 
^q<)d>ci yjeîP.v.mi l[;÷ª %l'_ tAdåAhl. ~Wqa'â hl'y>l;ª-tAc)x] 
¼#wt-lylh ’qwm lhwdwt lk ‘l m^p\y #dqk 
                                                          
32
 Parallelo a Sl 107,15.21.31. 
33
 Parallelo a Sl 107,8.21.31. 
34
 Parallelo a Sl 107,8.15.31. 
35
 Parallelo a Sl 107,8,15.21. 
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A metà della notte mi alzo lhwdwt a motivo dei tuoi giusti giudizi. 
(12) Sl 145,10 
hk'Wk)r}b'y> ^yd<ªysix]w:÷ ^yf,_[]m;-lK' hw"hy>â ^WdåAy 
ywdwk yhwh kl-m‘×yk w¼sydyk ybrkwkh 
Tutte le tue opere ywdwk, o Signore, e i tuoi fedeli ti benediranno. 
 
7.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” le forme attestate sono 
l’incomp. di 1 ps.c.s. (Sl 109,30; 111,1) una volta con suff. di 2 ps.m.s. (Sl 119,7); l’incomp. 
di 3 ps.m.pl. (Sl 107,8.15.21.31) in una attestazione con suff. di 2 ps.m.s. (Sl 145,10); l’imper. 
m.pl. (Sl 106,1; 107,1), l’inf. costr. con prep. l, una volta in scriptio defectiva (lhdwt, Sl 
106,47) e l’altra in scriptio plena (lhwdwt, Sl 119,62).  Il sogg. è sempre il fedele o i fedeli, 
epsressi con i verbi alla 1 ps.c.s. (Sl 109,30; 111,1; 119,7.62), alla 2 ps.m.pl. con forma 
all’imperativo, invitando tutti i fedeli alla lode (Sl 106,1; 107,1) oppure alla 3 ps.m.pl. con 
significato iussivo (Sl 107,8.15.21.31). In un versetto il sogg. è personificato: sono “tutte le 
opere” che celebrano Dio (kl-m‘×k, “tutte le tue opere”, Sl 145,10). L’ogg. è Dio introdotto 
dalla prep. l seguita dal tetragramma (lyhwh, Sl 106,1; 107,1.8.15.21.31) o espresso 
direttamente dal tetragramma (Sl 109,30), in una attestazione in forma abbreviata (yh, Sl 
111,1). La prep. l può anche essere seguita dal sintagma “il tuo sacro nome” (l^m qd^k, Sl 
106,47) o dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (lk, “te, ti”, Sl 119,62); in due attestazioni il verbo è 
seguito direttamente dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (-k, Sl 119,7; 145,10). I motivi della lode sono 
i più vari: “perché è buono e la sua bontà dura in eterno” (ky-\wb ky l‘wlm ¼sdw, Sl 106,1, 
come abbiamo già visto sopra in vari versetti), perché i fedeli possono, nella stessa lode, 
trovare la loro gloria (Sl 106,47), per la bontà e i prodigi di Dio in favore degli uomini (Sl 
107,8.15.21.31), per i suoi giusti giudizi (Sl 119,62). In Sl 119,7 si specifica il modo in cui 
deve essere espressa la lode: “con cuore retto” (by^r lbb). La preferenza della preghiera di 
lode rispetto al rendimento di grazie è evidenziata proprio dai motivi, che non sono di ordine 
materiale, e non presuppongono quindi la risposta a petizioni che, se esaudite, portano 
necessariamente a preghiere di ringraziamento. 
 
7.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” è in rapporto sintagmatico con 
la prep. proclitica l seguita dal tetragramma (Sl 106,1; 107,1.8.15.21.31), dal sintagma “il tuo 
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sacro nome” (l^m qd^k, Sl 106,47) o dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (Sl 119,62), è inoltre in 
rapporto sintagmatico con l’ogg. diretto espresso dal tetragramma (yhwh o yh, Sl 109,30; 
111,1) o direttamente dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (Sl 119,7; 145,10). 
Non si rilevano particolari solidarietà lessicali. 
Il verbo parallelo facente parte del nostro CL è hll (02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, 
106,l; 109,30; 111,1). 
 
7.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”. 
 
8.0 LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
8.1 ATTESTAZIONI 
8.1.1 ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” 
(1) B 51,1b 
yba yhla $y[..]a y[vy yhla $llha   ~yyx yyy tary yk 
ky yr’t yyy ¼yym   ’hllk ’lhy y^‘y ’[…]yk ’lhy ’by 
Perché del Signore della vita hai avuto timore; ’hllk mio Dio, mia salvezza, ’[wd]yk Dio di 
mio padre. 
(2) B 51,12c 
yyy mv ta hkrbaw hllhaw ytydwh !k l[ 
‘l kn hwdyty w’hllh w’brkh ’t ^m yyy 
Per questo hwdyty w’hllh e benedico il nome di Dio. 
(3) B 51,12 1a 
wdsx ~lw[l yk bwj yk yyyl wdwh 
hwdw lyyy ky \wb ky l‘wlm ¼sdw 
hwdw il Signore perché è buono, perché la sua bontà dura per sempre.
36
 
(4) B 51,12 2a 
wdsx ~lw[l yk twxbvth lal wdwh 
hwdw l’l ht^b¼wt ky l‘wlm ¼sdw 
hwdw il Dio delle lodi,
37
perché la sua bontà dura per sempre. 
                                                          
36
 Parallelo a Sl 106,1; 107,1; 118,1.29; 136,1 e 1Cr 16,34. 
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(5) B 51,12 3a 
wdsx ~lw[l yk [larfy]larfw rmwvl wdwh 
hwdw l^wmr y^r’l ky l‘wlm ¼sdw 
hwdw il guardiano di Yi×ra’el, perché la sua bontà dura per sempre. 
(6) B 51,12 4a 
wdsx ~lw[l yk lkh rcwyl wdwh 
hwdw lyw#r hkl ky l‘wlm ¼sdw 
hwdw il creatore di ogni cosa, perché la sua bontà dura per sempre. 
(7) B 51,12 5a  
wdsx ~lw[l yk larfy lawgl w[...] 
[…]w lgw’l y×r’l ky l‘wlm ¼sdw 
[hwd]w il redentore di Yi×ra’el, perché la sua bontà dura per sempre. 
(8) B 51,12 6a 
wdsx ~lw[l yk larfy yxdn [..]qml wd[..] 
[..]dw lmq[..] nd¼y y×r’l ky l‘wlm ¼sdw 
[hw]dw colui [che ha raccolto] i dispersi di Yi×ra’el, perché la sua bontà dura per sempre. 
(9) B 51,12 7a 
wdsx ~lw[l yk wvdqmw wry[ hnwbl wdwh 
hwdw lbwnh ‘yrw wmqd^w ky l‘wlm ¼dw 
hwdw colui che ha ricostruito la sua città e il suo santuario, perché la sua bontà dura per 
sempre. 
(10) B 51,12 8a 
wdsx ~lw[l yk dwd tybl !rq xymcml wdwh 
hwdw lm#my¼ qrn lbyt dwd ky l‘wlm ¼sdw 
hwdw colui cha ha fatto sorgere un corno
38
 per la casa di Dawid, perché la sua bontà dura per 
sempre. 
(11) B 51,12 9a 
wdsx ~lw[l yk !hkl qwdc ynbb rxwbl wdwh 
hwdw lbw¼r bbny #dwq lkhn ky l‘wlm ¼dw 
hwdw colui che ha scelto i figli di $adoq come sacerdoti, perché la sua bontà dura per sempre. 
                                                                                                                                                                                     
37
 t^b¼wt, dalla radice ^b¼, “lodare”, è un aramaismo tardo. 
38
 Il lessema qrn, “corno”, è simbolo di forza e potenza. 
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(12) B 51,12 10a 
wdsx ~lw[l yk ~hrba !gml wdwh 
hwdw lmgn ’brhm ky l‘wlm ¼sdw 
hwdw lo scudo di ’Avraham, perché la sua bontà dura per sempre. 
(13) B 51,12 11a 
wdsx ~lw[l yk qxcy rwcl wdwh 
hwdw l#wr y#¼q ky l‘wlm ¼sdw 
hwdw la roccia di Yi#¼aq, perché la sua bontà dura per sempre. 
(14) B 51,12 12a 
wdsx ~lw[l yk bq[y rybal wdwh 
hwdw l’byr y‘qb ky l‘lm ¼sdw 
hwdw il Potente
39
 di Ya‘aqov, perché la sua bontà dura per sempre. 
(15) B 51,12 13a 
wdsx ~lw[l yk !wycb rxbl wdwh 
hwdw lb¼r #ywn ky l‘wlm ¼sdw 
hwdw colui che ha scelto $iyyon, perché la sua bontà dura per sempre. 
(16) B 51,12 14a 
wdsx ~lw[l yk ~yklm yklm $lml wdwh 
hwdw lmlk mlky mlkym ky l‘wlm ¼sdw 
hwdw il Re dei re dei re, perché la sua bontà dura per sempre. 
(17) B 51,22b 
wndwha ynwvlbw  ytwtpf rkf yl yyy !tn 
ntn yyy ly ×kr ×ptwty wbl^wny ’hwdnw 
Il Signore mi ha dato le labbra come ricompensa, e con la mia lingua ’hwdnw. 
 
8.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” le forme attestate sono il 
comp. di 1 ps.c.s. (B 51,12c); l’incomp. di 1 ps.c.s. in una attestazione con il pron. suff. di 2 
ps.m.s. (B 51,1b) e nell’altra con il pron. suff. di 3 p.m.s. con n energico (B 51,22b); l’imper. 
m.pl. (da B 51,12 1a fino a B 51,12 14a). Il sogg. è Ben Sira’ quando il verbo è alla 1 ps.c.s. 
(B 51,1b; B 51,12c; B 51,22b) altrimenti i membri della comunità cui si rivolge per invitarli 
                                                          
39
 ’byr, antico nome di Dio (poet.), quasi esclusivamente in stato costr. con il nome proprio Ya‘aqov. Cfr. F. 
Brown et al., A Hebrew and English Lexicon of the Old Testament, Oxford, 1907, p. 7. 
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alla lode con il verbo in forma imper. pl. (B 51,12 1a-14a). L’ogg. e rappresentato nella 
maggior parte delle attestazioni da vari nomi dati alla divinità introdotti dalla prep. [l: lyyy (“il 
Signore”, B 51,12 1a); l’l ht^b¼wt (”il Dio delle lodi”, B 51,12 2a); l^mr y×r’l (“il guardiano di 
Yi×ra’el, B 51,12 3a); lyw#r lkl (“il creatore di ogni cosa”, B 51,12 4a); lgw’l y×r’l (“il 
redentore di Yi×ra’el”, B 51,12 5a); lmq[…] nd¼y y×r’l (“colui che [ha raccolto] i dispersi di 
Yi×ra’el”, B 51,12 6a); lbwnh ‘yrw wmqd^w (“colui che ha ricostruito la sua città e il suo 
santuario”, B 51,12 7a); lm#my¼ qrn lbyt dwd (“colui che ha fatto sorgere un corno per la casa 
di Dawid”, B 51,12 8a); lbw¼r bbny #dwq lkhn (“colui che ha scelto i figli di $adoq come 
sacerdoti”, B 51,12 9a); lmgn ’brhm (“lo scudo di ’Avraham”, B 51,12 10a); l#wr y#¼q (“la 
roccia di Yi#¼aq”, B 51,12 11a); l’byr y‘qb (”il Potente di Ya‘aqov”, B 51,12 12a); lb¼r b#ywn 
(“colui che ha scelto $iyyon”, B 51,12 13a); lmlk mlky mlkym (“il Re dei re dei re”, B 51,12 
14a); in una attestazione l’ogg. è introdotto dalla particella dell’ogg. diretto ’t seguita dal 
sintagma ^m yyy (“il nome del Signore”, B 51,12c) e, in altre due, dal pron. suff. di 2 ps.m.s. 
(-k, B 51,1b) e di 3 ps.m.s. con n energico (-nw, B 51,22b). L’unico motivo specificato e 
ripetuto in 14 versetti è “perché la sua bontà dura in eterno” (ky l‘wlm ¼sdw, B 51,12 1a-14a). 
 
8.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” è in rapporto sintagmatico con 
la prep. proclitica l seguita da yyy (al posto del tetragramma, B 51,12 1a) o da sintagmi con i 
quali si esprimono vari nomi di Dio, come appena esposto (B 51,12 1a-14a). E’ inoltre in 
rapporto sintagmatico la particella dell’ogg. ’t seguita dal sintagma ^m yyy (“il nome del 
Signore”, B 51,12c) o semplicemente da pron. suff. per l’ogg. diretto (B 51,1b; B 51,22b). 
Non si rilevano solidarietà lessicali. 
Il verbo parallelo facente parte del nostro CL è hll (02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” 
B 51,1b; B 51,12c). 
 
8.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”. 
 
9.0 LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA 




9.1.1 ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” 
(1) 4Q200 6,7 
Îynpl laÐrXy ynb wl wdwh wdym hcpy rXa hmw Î hÐlw©dªÎg ·· Ð 
[ .. g]dwl[h] wmh ’^r yp#h mydw hwdh lw bny y×r[’l lpny] 
[…grande] e chi sfugge alla sua mano? hwdw figli di Yi×ra[’l davanti] 
(2) 4Q364 ai,3 
wdAyÎ ·· Ð 
[ .. ]ywdw   
[…] ywdw  
(3) 4Q374 14,2 
Å Î ·· Ðdªq˜dq˜ª hdwm ~trªÎ ·· Ð  
[ .. ]rtm mwdh qrqr[ .. ]. 
[…] mwdh la testa[…] 
 
9.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” le forme attestate sono 
l’incomp. di 3 ps.m.pl. (4Q364 ai3), l’imper. m.pl. (4Q200 6,7) e il part. att. f.s. (4Q374 14,2). 
Il sogg. è rappresentato dai “figli di Yi×ra’el” (bny y×r’l, 4Q200 6,7) e dai fedeli tutti, e il 
motivo è la proclamazione della grandezza di Dio tra le genti (4Q200 6,7).  
 
9.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” è in rapporto sintagmatico con 
la prep. l seguita dal pron. suff. di 3 ps.m.s. che costituisce l’ogg. dell’azione del verbo. 
Non si evidenziano solidarietà lessicali. 
 
9.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”. 
 
10.0 LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
10.1 ATTESTAZIONI 
10.1.1 ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” 
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(1) 1QS 11,15 
yla hta $wrb Å wtrapt !wyl[lw wqdc lal twdwhl ~da ynb tajxw Xwna 
h[dl xtwph 
’nw^ w¼\’t bny ’dm lhwdwt l’l #dqw wl‘lywn tp’rtw . brwk ’th ’ly hpwt¼ ld‘t 
e dalla trasgressione dei figli dell’uomo, affinché lhwdwt Dio per la sua giustizia e l’Altissimo 
per la sua maestà. Benedetto sia tu, mio Dio che apri alla conoscenza… 
(2) 1QHa 6,23 
lwdgw ~Î ·· Å ~lwÐ[ª d[w ~lw[m $ytwalpn bwrw $xwk lwdgk ynwda $dªÎwaÐ 
[’w]dk ’dwny kgdwl kw¼k wrwb npl’wtyk m‘wlm w‘d ‘[wlm . .. ]m wgdwl 
[’w]dk mio Signore per la tua grande forza e l’abbondanza delle tue meraviglie da sempre e 
per sempre. […] e grande 
(3) 1QHa 10,20 
~yyxh rwrcb yXpn htmX yk ynw©daª hkdwa œ Ú 
[  ] ’wdkh ’dwny ky ×mth np^y b#rwr h¼yym 
[  ] ’wdkh mio Signore perché mi hai posto nello scrigno della vita 
(4) 1QHa 10,31 
bzk ycylm tanqm ynlyctw yXpn l[ª ÎhdÐmª[ hkny[ ayk ynwda hkdwa 
’wdkh ’dwny ky’ ‘ynkh ‘m[dh] ‘l np^y wt#ylny mqn’t mly#y kzb 
’wdkh mio Signore perché il tuo occhio s[ta] su di me. Mi hai liberato dallo zelo di coloro che 
diffondono menzogna 
(5) 1QHa 11,19 
!wdba lwaXmw Å txXm yXpn htydp yk ynwda hkdwa œ Ú 
[  ] ’wdkh ’dwny ky’ pdyth np^y m^¼t . wm^’wl ’bdwn  
[ ] ’wdkh mio Signore perché hai salvato la mia vita dalla fossa e dallo &e’ol ’Abaddon 40[mi 
hai sollevato] 
(6) 1QHa 11,37 
zw[ tmwxªl yl htyyh ayk ynwda hkdwa œ Ú 
[  ] ’wdkh ’dwny ky’ hyyth ly l¼wmt ‘wz 
[  ] ’wdkh mio Signore perché sei stato per me una solida muraglia 
(7) 1QHa 12,5 
Î ·· ÐÙmw hktyrbl ynp htw©ryah =a+yk ynwda hkdwa œ ÚÎ ·· Ð 
                                                          
40
 Nome per il regno dei morti. Ciò che segue appartiene al verso successivo. 
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[ .. ] ’wdkh ’dwny ky’ h’yrwth pny lbrytkh wm[ .. ] 
[…] ’wdkh mio Signore perché mi hai illuminato il volto per il tuo patto e […] 
(8) 1QHa 13,5 
ytmXakªÎ alw ·· Ð ÙÙÙ ~[b yrwgb yntbz[ al yk ynwda hkdwa 
’wdkh ’dwny ky l’ ‘zbth ytwm wl’ bzyth r^. ky gbwrtkh [l’yn ¼q]r wkbwdkh 
’wdkh mio Signore perché perché non mi hai abbandonato quando dimoravo presso un popolo 
[straniero] [… e non] [mi hai giudicato]41 secondo la mia colpa 
(9) 1QHa 13,20 
hktrwbg yk Å Xr htyzb alw ~wty htbz[ al yk ynwda =hta $wrb+ ÔÔhkdwaÖÖ 
hkdwbkw rªÎqx !yalÐ 
{{’wdkh}} brwk ’th ’dwny ky l’ ‘zbth ytwm wl’ bzyth r^. ky gbwrtkh [l’yn ¼q]r wkbwdk 
{{’wdkh}}, benedetto sei tu, mio Signore, perché non hai abbandonato l’orfano e non hai 




(10) 1QHa 15,6 
xwrw hkzw[b yntkms yk ynwda hkdwa œ Ú 
[  ] ’wdkh ’dwny ky’ smktny b‘wzkh wrw¼ 
[  ] ’wdkh mio Signore perché mi hai sostenuto con la tua forza, e lo spirito 
(11) 1QHa 15,26 
hktmab yntlkXh yk Îynwda hkÐdªwa œ Ú 
[  ] ’wd[kh ’dwny] ky’ h×kltny b’mtkh 
[  ] ’wd[kh mio Signore] perché mi hai insegnato la tua verità 
(12) 1QHa 16,4 
yqXmªw hyc #rab ~ym [wbmw hXbyb ~ylzwn rwqmb ynttÎ! yk ynwda hkdÐwa 
’w[dkh ’dwny ky n]ttny bmqwr nwzlym byb^h wmbw‘ mym b’r# #yh wm^qy 
’w[dkh mio Signore perché] mi hai posto alla sorgente dei torrenti43 in una terra arida, nella 
fonte delle acque in una terra asciutta, nei canali 
(13) 1QHa 19,3 
hm ynaw Å =hdwm+ hdwm htrbgh rmx rcybw rp[ ~[ htlph yk yla hkdwa 
ayk 
                                                          
41
 1QHa 13,6. 
42
 1QHa 13,21. 
43
 Fino a qui parallelo a 4Q428 10,11. 
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’wdkh ’ly ky hplth ‘m ‘pr wby#r ¼mr hgbrth mwdh mwdh . w’ny mh ky’ 
’wdkh mio Dio perché hai compiuto miracoli con la polvere, e con la creatura di fango hai 
agito in modo molto, molto potente. Quanto a me, che cosa sono? 
(14) 1QHa 19,15 
Î ·· Ðalphbw yrwc hkmmwra yla hkdwa ÙÎ Ð 
’wdkh ’ly ’rwmmkh #wry wbhpl’[ .. ] 
’wdkh mio Dio, ti esalto mia roccia, e nel tuo operare miracoli[…] 
(15) 1Q34bis 3i6 
~lw[l $mX˜l hdwn wnaw Å wnyn[m lkb hlk˜Î hX[tÐ 
[t‘×h ]klh bkl m‘nynw . w’nw nwdh l^mkh l‘wlm 
[eseguirai] lo sterminio di tutti i nostri oppressori. E noi nwdh il tuo nome per sempre.
44
 
(16) 4Q289 1,6 
Î ·· Ðk˜wrb w©Îrmaw wn[wÐ Å w©ynpl twOÎdwhlw ·· Ð 
[ .. wlhwd]wt lpnyw . [w‘nw w’mr]w brwk[ .. ] 
[…e lhwd]wt davanti a lui. [e rispondendo diran]no sia benedetto[…] 
(17) 4Q291 3,2 
dw[w $ªwOÎlÐl˜hy dyOmt $wdªÎwy ·· Ð   
[...yw]dwk tmyd yhl[l]wk w‘wd 
[…yw]dwk sempre e yhl[l]wk ancora… 
(18) 4Q379 22ii7 
Îrmayw wyÐtªwlªhtb tÎwÐdªw©Îhlw llÐh˜Îl Ð[ªÎwÐXªy© hªÎlÐkª rXa t[b 
b‘t ’^r k[l]h y^[w]‘[ l]h[ll wlh]wd[w]t bthlwt[yw wy’mr] 
Al tempo in cui Yeho^ua‘ finì lhll e lhwdwt con le sue lodi45,  egli disse 
(19) 4Q381 50,5 
Î ·· Ð $dwnw© ~ªÙÙÎ ·· Ð   
[ .. ]  m wnwdk [ .. ] 
[…]wnwdk […] 
(20) 4Q401 37,1 
Î ·· Ðdª wdwhªÎ ·· Ð 
[ .. ]hwdw d[ .. ] 
                                                          
44
 Parallelo a 4Q508 1,2. 
45
 thlwt, “lodi”, vedi supra nota 14, p. 142 del testo citato. 
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[…] hwdw […] 
(21) 4Q403 1i,4 
twdh yrªÎbd h[ÐbªÎXb h[bÐXª db=kª=nh lal hdw©y© hyalp tw©ÎdÐw©h t[bXb  
!nrÎ tlhtÐ Å aÔÔwÖÖlp 
b^b‘t hw[d]wt pl’yh ywdh l’l hnkbr ^[b‘h b^]b[‘t db]ry hdwt plw’ .  [thlt ]rnn 
con sette azione di grazie
46
 meravigliose. Ywdh il Dio glorioso sette volte con sette 
meravigliose parole di azioni di grazie... [salmo
47
 di] esultanza [sulla lingua del sesto per il 
Dio buono...] 
(22) 4Q403 1i20 
wl ydwm lwklªÎ $ÐrªÎbw alp yrbd Ðh[bXbª wnwcr yrhmn lwkl Î$rbw wÐtma 
dwh yr˜ÎbdÐ h[bXb  
’mt[w wbrk] lkwl nmhry r#wny b^b‘h[ dbry pl’ wb]r[k ]lkwl mwdy lw b^b‘h [db]ry hwd 
veri[tà e benedirà] tutti quelli che si affrettano [a mettere in pratica] la sua volontà con sette 
[parole meravigliose e benedirà] tutti quelli che lo mwdy con sette [par]ole di maestà 
(23) 4Q403 1i38 
twx˜wr lwkw t[d yOlya lwk wdwy wdwbkl ayk dwhh $ªÎlÐmªl˜ dwh yla lk˜ wdwh 
Å wtmab wdwy qdc 
hwdw kl ’ly hwd lm[l]k hhwd ky’ lkbwdw ywdw kwl ’yly d‘t wkwl rw¼wt #dk ywdw b’mtw 
hwdw voi tutti, angeli di maestà, il re maestoso, perché, grazie alla sua gloria, ywdw tutti gli 
angeli di conoscenza e tutti gli spiriti  di giustizia ywdw la sua verità.  
(24) 4Q403 1i43 
lwk ~y©Î~ÐwOrm Xwr [yqr ~ymlw©Î[ ymlw[ twÐdªw©hlÎ~yÐh˜wOl˜a yxwr w©ÎhwxbXwÐ 
lªÎwÐkª wtwryqwÎ wtwrwÐqª  




 spiriti divi[ni], lhwd[wt in eterno] il firmamento del cielo più alto, [tutte le sue 
travi] e le sue mura, tutta... 
 
(25) 4Q404 4,6 
                                                          
46
 hwdwt ,“preghiere di ringraziamento, azioni di grazie”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di 
‘preghiera’, op. cit., p. 16. Nel presente versetto il lessema compare due volte. 
47
 thlh, “salmo, inno”, vedi supra nota 14, p. 145 del testo citato. 
48
 Tale verbo non rientra nel nostro CL poiché ^b¼, “lodare, celebrare”, è un tardo aramaismo. 
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Î ·· Ðyla lwk wdwh 
hwdw kwl ’ly[ .. ] 
hwdw voi tutti ange[li…] 
(26) 4Q409 1i10 
wdwhw $rbw llhÎ ·· Ð 
[…]hll wbrk whwdw 
[…]hll, benedici e hwdw 
(27) 4Q409 1i11 
Å #[ ypn[b adwOhªÎw $rbw llh ·· Ð  
[ .. hll wbrk w]hwd’ b‘npy ‘# 
[…hll, benedici e]hwd’ con i rami di un albero 
(28) 4Q410 4,1 
Å Î ·· Ð wdwh Î ·· Ð 
[ .. ] hwdw [ .. ] . 
[…] hwdw […]. 
(29) 4Q425 4ii4 
Î ·· lÐw©k l[ lal twdwhlÎwÐ 
[w]lhwdwt l’l ‘l kw[l  .. ] 
[e]lhwdwt Dio per tut[to…] 
(30) 4Q428 10,11 
hÎ~ylzwn rwqmb ynttn aÐyk ynwda kªÎdwÐa ˜œ Ú 
[   ] ’[wd]k ’dwny ky[’ nttny bmqwr nwzlym]h 
[   ] ’[wd]k mio Signore perché [mi hai posto alla sorgente dei torrenti]49 
(31) 4Q441 1,3 
Î ·· Ðhdwa 
’wdh[ .. ] 
’wdh[…] 
(32) 4Q442 1,1 
hdwa ~lw[l hyxy [b˜XÙÎ ·· Ð 
[ .. ] ^b‘ y¼yh l‘wlm ’wdh 
 
                                                          
49
 Parallelo a 1QHa 16,14. 
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[…] vivrò per sempre, ’wdh 50 
(33) 4Q502 2,2 
Î ·· Ðlªal˜˜ hdwm ~yXdÎwq ·· Ð 
[ ..qw]d^ym mwdh l’l[ .. ] 
[…sa]cri mwdh Dio[…] 
(34) 4Q502 7,2 
Î ·· wÐdwhÎ ·· Ð   
[ .. ]hwd[w ..] 
[…]hwd[w…] 
(35) 4Q502 6-10,10 
xbtXmw lal hdwm hÙÎ ·· ÐÙl ~wlXb ÙÎ ·· Ð 
[ .. ] b^lwm l [ .. ]  h mwdh l’l wm^tb¼ 
[…] in pace per […] mwdh Dio e celebra51  
(36) 4Q502 13,2  
Î ·· ÐwdwhÎ ·· Ð 
[ .. ]hwdw[ .. ] 
[ .. ]hwdw[ .. ] 
(37) 4Q503 1-6iii8 
Î ·· tÐy©Xarb wntwdpÎw Å Ðw©l tªwdwhlw ~ªlw©Î[ ·· Ð 
[ .. ‘]wlm wlhwdwt lw[ . w]pdwtnw br’^y[t .. ] 
[…per s]empre e lhwdwt lui[...e] la nostra redenzione all’inizi[o…] 
(38) 4Q504 1-2vii4 
Îwkrb ·· Ðw©dwh Å tbXh ~wyb =y©ÙÙ= twdwh 
hwdwt y bywm h^bt. hwdw[… brkw] 
Inni
52
 del Sabato. hwdw [… benedite]… 
(39) 4Q504 4,21 
Î ·· Ðhªdªw©mª tr˜[wÎb ·· Ð 
[ ..b]w‘rt mwdh[ .. ] 
[…b]rucia, mwdh  
                                                          
50
 Si evita di tradurre ^b‘ poiché potrebbe essere il numero sette, il verbo “giurare” o altro. Cfr. Discoveries in the 
Judean Desert XXIX, E. Chazor, T. Elgvin, E. Eshel et al., Qumran Cave 4 XX: Poetical and liturgical texts, 
Part 2, Oxford, 1999, p. 345. 
51
 ^b¼, “lodare, celebrare”, tardo aramaismo. 
52
 hwdwt, “lodi, inni”, vedi supra nota 46, p. 17 del testo citato. 
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(40) 4Q508 1,2 
Îtazl yk d[w ~lw[l hÐkªmÎXÐl hdwn wnaw wnyn[m lwkbªÎ hlk hX[tÐ 
 [t‘×h klh ]bkwl m‘nynw w’nw nwdh l[^]mk[h l‘wlm  w‘d ky lz’t] 
[eseguirai lo sterminio] di tutti i nostri oppressori. E noi nwdh [il tuo nome per sempre
53
, 
perché per questo] 
(41) 4Q510 12,1 
Å hdwmÎ ·· Ð 
[ .. ]mwdh .  
[…]mwdh.  
(42) 4Q511 8,10 
Î ·· Ð ayk œ Ú Å laÎlÐ ~ydªw©Î~ ·· Ð 
[ .. m]wdym [l]’l . [  ] ky’ [ .. ] 
[ .. m]wdym Dio. [  ] perché […] 
(43) 4Q512 28,2 
Î ·· yÐn©wXl hdwmÎ ·· Ð 
[ .. ]mwdh l^wn[y .. ]  
[…]mwdh la mia ling[ua…] 
(44) 4Q521 7+5ii7 
Î ·· ÐrªXa ynda t˜w©qªdªc ~kl hdygnw hdÎwÐn©w 
wn[w]dh wngydh lkm #dqwt ’dny ’^r[…] 
wn[w]dh e vi annunceremo i giusti atti del Signore 
(45) 11Q5 19,1 
 Å h[lwt hkdsx rpst awlw hkl hdwt hmr awl yk 
ky lw’ rmh twdh lkh wlw’ tspr ¼sdkh twl‘h 
Perché una larva, infatti, non ti può twdh né un verme narrare la tua bontà.
54
 
(46) 11Q5 19,2 
hk[ydwhb lgr yjjwm lwk hkl wdwy hkl hdwy yx yx 
¼y ¼y ywdh lkh ywdw lkh kwl mw\\y rgl bhwdy‘kh 
Chi è vivo, lui sì può ywdh, ywdw tutti quelli che vacillano.
55
   
(47) 11Q5 19,8 
                                                          
53
 Fino a qui parallelo di 1Q34bis 3i6. 
54
 Parallelo a 11Q6 4-5,3. 
55
 In parte parallelo a 11Q6 4-5, 4, la restante parte del versetto continua in 11Q6 4-5,5. 
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hnrb twdwhl hkmX =ta+ llhl yXpn hgaX Å ~ymxrw dsx 
¼sd wr¼mym . ^’gh np^y lhll ’t ^mkh lhwdwt brnh 






(48) 1QS 4-5,3 
ÎhÐkªl hdwt hmr awl Îyk ·· Ð 
[ .. ky] lw’ rmh twdh lk[h] 
[…perché] una larva non ti può twdh  
(49) 11Q6 4-5,4 
Îhkl Ðwdwy hkl hkdwy yx y©Îx Å t[lwt hkdsx rpst awlwÐ  
[wlw’ tspr ¼sdkh twl‘h . ¼]y ¼y ywdh lkh ywdw[ lkh] 




(50) 11Q6 4-5,10 
hnrb twdwhl hkmX =ta+ llhl yXpn hgaX Å ~ymxrw dsx 
¼sd wr¼mym . ^’gh np^y lhll ’t ^mkh lhwdwt brnh 





10.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” le forme attestate sono 
l’incomp. di 1 ps.c.s. (1QHa 6,23; 10,20.31; 11,19.37; 12,5; 13,5.20; 15,6; 15,26; 16,4; 
19,3.5; 4Q428 10,11; 4Q441 1,3; 4Q442 1,1), di 3 ps.m.s. (4Q403 1i4; 11Q5 19,2¸11Q6 4-
5,4), di 3 ps.f.s. (11Q5 19,1; 11Q6 4-4,3), di ps.c.pl. (1Q34bis 3i6; 4Q381 50,5; 4Q508 1,2; 
4Q521 7+5ii7), di 3 ps.m.pl. (4Q291 3,2; 4Q403 1i38
(2)
; 11Q5 19,2; 11Q6 4-5,4); l’imper. 
m.s. (4Q409 1i11) e m.pl. (4Q401 37,1; 4Q403 1i38; 4Q404 4,6; 4Q409 1i10; 4Q410 4,1; 
4Q502 7,2; 13,2); il part. att. m.s.  (4Q502 2,2; 6-10,10; 4Q504 4,21; 4Q510 12,1; 4Q512 
28,2) e m.pl. (4Q403 1,20; 4Q511 8,10); l’inf. costr. introdotto dalla prep. l (1QS 11,15; 
                                                          
56
 rnh, “grida di giubilo”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 91. Parallelo 
a 11Q6 4-5,10. 
57
 L’ogg. del verbo è presente nel versetto successivo: 11Q5 19,9. 
58
 Il sogg. è in 11Q6 4-5,5. Parallelo a 1QS 19,2. 
59
 Parallelo a 11Q5 19,8. Questo versetto, come i precedenti fa parte di un inno sapienziale che rielabora il tema 
biblico dei morti che non possono lodare Dio (F. G. Martínez, Testi di Qumran, op. cit., p. 494).  
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4Q289 1,6; 4Q403 1i43; 4Q425 4ii4; 4Q503 1-6iii8; 4Q504 1-2vi15; 4Q504 1-2vii4
(2)
; 11Q5 
19,8; 11Q6 4-5,10). 
I sogg. sono i fedeli, talvolta il singolo con il verbo alla 1 ps.c.s., altre volte l’intera comunità 
con il verbo alla 3 ps.m.pl. o, se i fedeli sono invitati alla lode, con il verbo in forma imper. 
m.pl. In una attestazione il sogg. viene specificato con il sintagma kl mw\\y rgl (“tutti quelli 
che vacillano, 11Q5 19,2; 11Q6 4-5,4), in un’altra con il nome proprio Yeho^ua‘ (4Q379 
22ii7) e in un’altra ancora è espresso da np^y (“il mio spirito”, 11Q5 19,8; 11Q6 4-5,10). Il 
sogg. può essere costituito anche dagli angeli, non solo dagli uomini; pertanto abbiamo come 
soggetto “il quinto dei supremi principi”60 (h¼my^y ln×y’y rw^ rwmm) con il verbo alla 3 
ps.m.s. (4Q403 1i4); “tutti gli angeli” (kl ’ly, 4Q403 1i38; 4Q404 4,6), “tutti gli angeli di 
conoscenza” (kwl ’yly d‘t, 4Q403 1i38), “tutti gli spiriti di giustizia” (kwl rw¼wt #dk, 4Q403 
1i38), “gli spiriti divini” (rw¼y ’lwhym, 4Q403 1i43). In vari versetti viene inoltre ripreso il 
tema biblico che i morti non possono lodare Dio, essendo questa una prerogativa che spetta 
solo ai vivi; in tali casi i sogg. sono: “una larva” (rmh, 11Q5 19,1; 11Q6 4-5,3), “chi è vivo” 
(¼y, 11Q5 19,2; 11Q6 4-5,4). 
 L’ogg. è sempre Dio, espresso con il pron. suff. di 2 ps.m.s. (-k, “te, ti”, 1QHa 6,23; 
10,20.31; 11,19.37; 12,5; 13,5.20; 15,6.26; 16,4; 19,3.15; 4Q291 3,2; 4Q381 50,5); con la 
prep. l seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (lkh, “te, ti”; 11Q5 19,1.261; 11Q6 4-5,3; 11Q6 4-
5,4
62
) e di 3 ps.m.s. (lw, “lui, lo”; 4Q403 1i20; 4Q503 1-6iii8), dal lessema ^m e pron. suff. di 
2 ps.m.s. (l^mk, “il tuo nome”, 1Q34bis 3i6; 4Q508 1,2), dal lessema ’l (l’l, “Dio”, 4Q425 
4ii4; 4Q502 2,2; 6-10,10), dal sintagma “il Dio glorioso” (l’l hnkbd, 4Q403 1i4), dal sintagma 
“il re maestoso” (lmlk hhwd, 4Q403 1i38); in un versetto l’ogg. è il sintagma “il firmamento 
del cielo più alto” (rqy‘ rw^ mrwmym, 4Q403 1i43) e in un altro il sintagma “la tua bontà” 
(¼sdk, 11Q5 19,8
63
; 11Q6 4-5,10). 
I motivi che spingono il fedele a lodare Dio sono vari: per la sua grande forza e l’abbondanza 
delle sue meraviglie (1QHa 6,23; 4Q291 3,2), perché ha posto il fedele nello scrigno della vita 
(1QHa 10,20), lo ha liberato da chi diffonde menzogna (1QHa 10,31), lo ha salvato dallo 
&e’ol ’Abaddon (1QHa 11,19) ed è sato per lui una solida muraglia (1QHa 11,37), gli ha 
illuminato il volto grazie alla forza del suo patto (1QHa 12,3), non lo ha abbandonato quando 
dimorava presso un popolo straniero e non lo ha giudicato secondo la sua colpa (1QHa 13,5), 
perché la forza di Dio è insondabile e la sua gloria incommensurabile (1QHa 13,20), perché 
                                                          
60
 Si tratta di sette arcangeli con funzioni di sommo sacerdote, cfr. F. G. Martínez, Testi di Qumran, op. cit., p. 
648. 
61
 In 11Q5 19,2 abbiamo 2 attestazioni. 
62
 Anche in 11Q6 4-5,4 sono presenti 2 attestazioni, essendo questo versetto parallelo a 11Q5 19,2. 
63
 In realtà il compl. ogg. del nostro verbo si trova nel versetto successivo: 11Q5 19,9. 
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sostiene il fedele con la sua forza (1QHa 15,6), gli insegna la verità (1QHa 15,26), lo ha posto 
alla sorgente dei torrenti in una terra arida (1QHa 16,4; 4Q428 10,11), ha compiuto miracoli 
con la polvere (1QHa 19,3), gli ha fatto conoscere il fondamento della verità (1QHa 19,15
64
), 
per la sua gloria e la sua verità (4Q403 1i38), ed infine, i fedeli lodano Dio per il semplice 




10.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” è in rapporto sintagmatico con 
la prep. l seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (lkh, “te, ti”; 11Q5 19,1.2 ; 11Q6 4-5,3; 11Q6 4-
5,4 ) e di 3 ps.m.s. (lw, “lui, lo”; 4Q403 1i20; 4Q503 1-6iii8), dal lessema ^m e pron. suff. di 2 
ps.m.s. (l^mk, “il tuo nome”, 1Q34bis 3i6; 4Q508 1,2), dal lessema ’l (l’l, “Dio”, 4Q425 4ii4; 
4Q502 2,2; 6-10,10), dal sintagma “il Dio glorioso” (l’l hnkbd, 4Q403 1i4) e dal sintagma “il 
re maestoso” (lmlk hhwd, 4Q403 1i38). La prep. l introduce l’ogg. cui si dirige l’azione del 
verbo, ma l’ogg. può essere costituito anche dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (-k, “te, ti”, 1QHa 
6,23; 10,20.31; 11,19.37; 12,5; 13,5.20; 15,6.26; 16,4; 19,3.15; 4Q291 3,2; 4Q381 50,5) o da 
vari sintagmi: “il firmamento del cielo più alto” (rqy‘ rw^ mrwmym, 4Q403 1i43); “la tua 
bontà” (¼sdk, 11Q5 19,8 ; 11Q6 4-5,10). Non si rilevano solidarietà lessicali. 
Il verbo parallelo facente parte del nostro CL è hll (02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, 
4Q291 3,2; 4Q379 22ii7; 4Q409 1i10.11; 11Q5 19,8; 11Q6 4-5,10). 
 
10.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”. 
 
11.0 LINGUA GIURIDICO-CULTUALE DI QUMRAN (EQ3) 
11.1 ATTESTAZIONI 
11.1.1 ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”. 
(1) 4Q175 1,21 
whytwlhtb twdwhlw llhl [wXy hlk rXa t[b ÔÔyhywÖÖ 
{{wyhy}} b‘t ’^r klh y^w‘ lhll wlhwdwt bthlwtyhw 
Quando Yeho^ua‘ finì lhll e lhwdwt con le sue lodi66 … 
                                                          
64
 Il motivo della lode è nel verso successivo: 1QHa 19,16. 
65
 Il motivo della lode è nel verso successive: 4Q508 1,3. 
66
 thlwt, “lodi”, vedi supra nota 14, p. 154 del testo citato. 
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(2) 4Q264 1,2 
~˜da˜ª y©nb tajxw Xwn©Îa tdnm ynrhjy wtqdcbw Å ytwnw[ lk d[b rpkyÐ 
Îlal Ðtªwdwhl 
[ykpr b‘d kl ‘wnwty . wb#dqtw y\hrny mndt ’]nw^ w¼\’t bny ’dm lhwdwt[ l’l] 
[espierà per sempre tutte le mie trasgressioni. Nella sua giustizia mi purificherà dall’impurità 
dell’essere uma]no e dalla trasgressione dei figli dell’uomo, lhwdwt [ Dio] 
 
11.1.2 ydh h1 “confessare”. 
(1) 1QS 1,24 
wnyw[n rwmal ~hyrxa ~ydwm tyrbb ~yrbw[h lªÎwkwÐ Å l[ylb 
bly‘l . [wkw]l h‘wbrym bbryt mwdym ’¼ryhm l’mwr n‘wynw 
Beli‘al.67 E tutti quelli che entrano nel patto mwdym dopo di loro e diranno: abbiamo operato 
iniquamente… 
 
11.3 ydh t2 “confessare” 
(1) CD 15,4 
hªa˜j˜xª aXy alw byXhw hdwthw awh ~Xa rb[ ~a˜ œ Ú Å ~yjpXh 
h^p\ym . [  ] ’m ‘br ’^m hw’ whtwdh wh^yb wl’ y×’ ¼\’h  
di fronte ai giudici. […] Se trasgredisce sarà colpevole e htwdh e restituirà, ma non si 
caricherà di trasgressione 
(2) CD 20,28 
wnajx˜ la ynpl wdwtyw hrwm lwql w[mXyw hrwth yp l[ awblw 
wlbw’ ‘l py htwrh wy^m‘w lqwl mwrh wytwdw lpny ¼\’nw 
e venendo secondo la legge e ascoltano la voce del Maestro e ytwdw di fronte a Dio: 
“Abbiamo trasgredito… 
(3) 11Q19 26,11 
~[ larXy ynb twnww[ lwk ta wXawr l[ hdwthw yxh ry[Xh  
h×‘yr h¼y whtwdh ‘l rw’^w ’t kwl ‘wwnwt  bny y×r’l ‘m 
capro vivo e htwdh sul suo capo tutte le iniquità dei figli di Yi×ra’el con… 
 
                                                          
67
 Cfr. F. G. Martínez, Testi di Qumran, op. cit., p. 73, nota n. 2 (di C. Martone): “Belial, che nell’A.T. ricorre 
solo come nome comune (“malvagità”, “empietà”), assume nei testi di Qumran il valore di nome proprio di 
un’entità malvagia, di un demone, sotto il cui dominio si trova tutto il mondo esterno alla setta”. 
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11.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” la forma attestata è l’inf. 
costr. introdotto dalla prep. l. Sogg. dell’azione espressa dal verbo sono Yeho^ua‘ (4Q175 
1,21) e il fedele (4Q264 1,2). L’ogg. è Dio espresso con il lessema ’l preceduto dalla prep. l 
(l’l, “Dio”, 4Q264 1,2). 
Per ydh h1 “confessare” la forma attestata è il part. att. m.pl. Il sogg. sono “quelli che entrano 
nel patto” (h‘wbrym bbryt, 1QS 1,24).  
Per ydh t2 “confessare” le forme attestate sono il comp. di 3 ps.m.s. (CD 15,4; 11Q19 26,11) 
e l’incomp. di 3 ps.m.pl. (CD 20,28). I sogg. sono i trasgressori (con il verbo al sing. In CD 
15,4 e con il verbo al pl. in CD 20,28) e il sommo sacerdote (hkwhn hgdwl, 11Q19 26,11). 
L’ogg. è costituito da “tutte le iniquità dei figli di Yi×ra’el” (kwl ‘wwnwt bny y×r’l, 11Q19 
26,11) e si descrive la cerimonia del giorno del Kippur (giorno della conciliazione, della 
riparazione), nel quale il sacerdote carica sul capo del capro tutte le trasgressioni dei figli di 
Yi×ra’el per poi inviarlo nel deserto, allontanando le colpe dal popolo. 
 
11.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” è in rapporto sintagmatico con 
la prep. l seguita dal lessema ’l (l’l, “Dio”, 4Q264 1,2) e rappresentano l’ogg. cui si dirige 
l’azione espressa dal verbo. Non si rilevano solidarietà lessicali. 
Il verbo parallelo facente parte del nostro CL è hll (02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, 
4Q175 1,21). 
In ydh h1 “confessare” il verbo è in stretta connessione con lessemi legati al campo semantico 
della trasgressione: ‘wwnwt, p^‘y ’^mh, ¼\’tm (“iniquità”, “colpe”, “trasgressioni”, nel v. 23). 
La confessione di tutto ciò è necessaria per entrare “nel patto”, cioè a far parte, in modo 
definitivo, della comunità. Non si rilevano solidarietà lessicali. 
In ydh t2 “confessare” il verbo è in stretta connessione con lessemi legati al campo semantico 
della trasgressione: kwl ‘wwnwt bny y×r’l, (“tutte le iniquità dei figli di Yi×ra’el” 11Q19 
26,11), kwl ’^mtmh lkw ¼\’tmh (“tutte le colpe, tutte le trasgressioni”, v. 12). In CD 20,28 si 
specifica inoltre che tale confessione deve essere fatta “di fronte a Dio” (lpny ’l). Non si 
rilevano solidarietà lessicali. 
 
11.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
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ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”. 
 
Classe: “atti giuridici” 
ydh h1 “confessare” 
ydh t2 “confessare”. 
 
NOTE 
Da notare che, quando la classe è “atti cultuali”, il verbo ha una traduzione multipla; ciò è 
dato dal fatto che il lodare Dio, in ebraico antico, racchiude anche ciò che noi chiamiamo 
“ringraziare”. Tale concetto è reso molto chiaro da Westermann: “…in tutte le lingue del 
mondo, solo tardivamente si forma un vocabolo specifico per ‘ringraziare’; nessuna lingua 
primitiva ha nel suo vocabolario un termine particolare per ‘ringraziare’ (lo stesso capita per i 
bambini, ai quali si deve insegnare a ringraziare, mentre essi non hanno bisogno di apprendere 
ciò che si esprime con la lode o con l’esclamazione di gioia). Il ringraziamento come 
vocabolo specifico si manifesta nello sviluppo della civiltà quando aumenta il processo di 
individuazione”. Passa poi a spiegare le differenze tra la nostra concezione del verbo 
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 C. Westermann, hdy ydh hi. esaltare, in E. Jenni, C. Westermann (a cura di), Theologisches Handwörterbuch 
zum Alten Testament, München-Zürich, 1971-1976 (trad. it. a cura di G. L. Prato, Dizionario Teologico 





1.0 ANALISI DISTRIBUZIONALE 
1.1 Ebraico biblico – distribuzione per lingue funzionali: 









Totale EB                   16 
Totale TEB    0 
Totale complessivo    16 
 
Tabella distribuzionale relativa a EB 
kbd  EBA  EB1  EB2  EB3  EB4  totale 
01      -     -     -     -     -     0 
02     -     3   13     -     -   16 
02 pass.    -     -     -     -     -     0 
h1     -     -     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     -     -     0 
n1     -     -     -     -     -     0 
t2     -     -     -     -     -     0 
totale     -     3   13     -     -   16 
 
NOTE 
Il lessema presenta 16 occorrenze, quasi tutte nella lingua biblica poetica standard (EB2) con 
solo 3 nella lingua biblica storico-narrativa standard (EB1). 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato unicamente nella 
forma 02. 
 
1.2 Ebraico poetico di Ben Sira’ – distribuzione per manoscritti:  




Totale A    1 
Totale complessivo   1 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato nella forma 02. 
 
1.3 Ebraico di Qumran – distribuzione per lingue funzionali: 
EQ1   1 4Q368 9,2 
EQ2 10 1QSb 4,28; 4Q301 3a-b,4.5.6; 5,4; 9,3; 4Q401 14i5; 4Q418 81+81a,4.11 
 
Totale EQ1  1 
Totale EQ2             9 
Totale EQ3  0 
Totale complessivo  10 
 
Tabella distribuzionale relativa a EQ 
kbd  EQ1  EQ2  EQ3  totale  
01      -     -     -     0 
02     1     3     -     4 
02 pass.    -     -     -     0   
h1     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     0 
n1     -     6     -     6 
t2     -     -     -     0 
totale     1     9     -   10 
 
NOTE 
Il lessema presenta 10 occorrenze appartenenti in massima parte alla lingua poetica di 
Qumran (EQ2), con una sola occorrenza nella lingua della letteratura esegetica e parabiblica 
(EQ1). 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato nella forma 02 
(EQ1,1; EQ2, 3) e nella forma n1 (EQ2, 6). 
 
2.0 LINGUA BIBLICA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
2.1 ATTESTAZIONI 
2.1.1 kbd 02 “glorificare, onorare” 
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(1) 1S 2,29 
yNIM,êmi ‘^yn<’B'-ta dBeÛk;T.w: !A[+m' ytiyWIßci rv,îa] ytiêx'n>mib.W ‘yxib.zIB. Wjª[]b.ti hM'l'ä 
yMi([;l. laeÞr"f.yI tx;în>mi-lK' tyvi²arEme ~k,ªa]yrI)b.h;l. 
lmh tb‘\w bzb¼y wbmn¼ty ’^r #wyty m‘wn wtkbd ’t-bnyk mmny lhbry’km mr’^yt kl-mn¼t y×r’l 
l‘my 
“Allora, perché calpestate i miei sacrifici e le mie oblazioni che ho comandato di offrire nel 
mio santuario? Come mai tkbd i tuoi figli più di me e vi ingrassate con il meglio di tutte le 
oblazioni di Yi×ra’el, mio popolo?”. 
(2) 1S 2,30 
yn:ßp'l. WkïL.h;t.yI ^ybiêa' tybeäW ‘^t.yBe( yTir>m;êa' rAmåa' èlaer"f.y yheäl{a/ éhw"hy>-~aun> !keªl' 
WLq")yE yz:ïboW dBeÞk;a] yd:ïB.k;m.-yKi( yLiê hl'yliäx' ‘hw"hy>-~aun> hT'Û[;w> ~l'_A[-d[; 
lkn n’m-yhwh ’lhy y×r’l ’mwr bytk wbyt ’byk ’thlky lpny ‘d-‘wlm w‘th n’m-yhwh ¼lylh ly ky-
mkbdy ’kbd wbzy yqlw 
Ecco dunque l’oracolo del Signore, Dio di Yi×ra’el: “Io avevo dichiarato che la tua casa e la 
casa di tuo padre avrebbero camminato alla mia presenza per sempre”; ma ora, oracolo del 
Signore: “Lungi da me tale cosa! Poiché io onoro1 mkbdy, e quelli che mi disprezzano saranno 
disprezzati”. 
 
2.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per kbd 02 “glorificare, onorare” le forme attestate sono l’incomp. di 2 ps.m.s. (1S 2,29) e il 
part. att. m.s. con pron. pers. suff. di 1 ps.c.s. (1S 2,30).  
I sogg. sono ‘Eli, espresso alla 2 ps.m.s. (1S 2,29) e “quelli che mkbd me” (mkbdy, 1S 2,30). 
Il compl. ogg. è costituito dal sintagma “i tuoi figli” (bnyk, 1S 2,29) preceduto dalla partic. 
dell’ogg. ’t, e dal pron. pers. suff. di 1 ps.cs. –y (“me, mi”, 1S 2,30) che si riferisce a Dio.2 
 
2.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In kbd 02 “glorificare, onorare” il verbo è in rapporto sintagmatico con il sintagma bnyk (1S 
2,29), preceduto dalla partic. dell’ogg. ’t, e con il pron. pers. suff. -y (“me, mi”, 1S 2,30) che 
esprimono il compl. ogg. 
                                                          
1
 L’attestazione del verbo in 1 ps.c.s. ’kbd non può essere presa in considerazione perché il sogg. è Dio, quindi il 
significato non è cultuale. 
2
 In 1S 2,30 si contrappone il kbd reso ai figli e quello dovuto a Dio. Chiaramente c’è una ben chiara sfumatura 
nel significato: il kbd reso ai figli o a qualsiasi essere umano, specialmente al padre e alla madre,  è la stima e il 
rispetto di cui si fanno oggetto, mentre il kbd dovuto a Dio è quell’onore e quella gloria che si avvicinano molto 
alla lode. L’interesse di tale occorrenza è pertanto dovuto al comparativo di maggioranza mmny (“più di me”). 
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Non si rilevano solidarietà lessicali. 
 
2.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
kbd 02 “glorificare, onorare”. 
 
3.0 LINGUA BIBLICA POETICA STANDARD (EB2) 
3.1 ATTESTAZIONI 
3.1.1  kbd 02 “glorificare, onorare” 
(1) Is 24,15 
lae(r"f.yI yheîl{a/ hw"ßhy> ~veî ~Y"ëh; yYEåaiB. hw"+hy> WdåB.K; ~yrIßauB' !Keî-l[; 
‘l-kn b’rym kbdw yhwh b’yy hym ^m yhwh ’lhy y×r’l 
kbdw dunque il Signore nelle regioni dell'aurora, il nome del Signore, Dio di Yi×ra’el, nelle 
isole del mare! 
(2) Is 25,3 
^Wa)r"yyI ~yciÞyrI[' ~yIïAG ty:±r>qi z['_-~[; ^WdåB.k;y> !KeÞ-l[; 
‘l-kn ykbdwk ‘m-‘z qryt gwym ‘ry#ym yyr’wk 
Perciò il popolo forte ykbdwk , le città delle nazioni possenti ti venerano. 
(3) Is 29,13 
yhiÛT.w: yNIM<+mi qx;ärI ABßliw> ynIWdêB.Ki ‘wyt'p'f.biW wypiÛB. hZ<ëh; ~['äh' ‘vG:nI yKiÛ ![;y:… yn"©doa] rm,aYOæw: 
hd")M'lum. ~yviÞn"a] tw:ïc.mi ytiêao ‘~t'a'r>yI 
wy’mr ’dny y‘n ky ng^ h‘m hzh bpyw wb×ptyw kbdwny wlbw r¼q mmny wthy yr’tm ’ty m#wt 
’n^ym mlmdh 
Il Signore ha detto: “Poiché questo popolo si avvicina a me con la bocca e kbdwny con le 
labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha di me non è altro che un 
comandamento imparato dagli uomini. 
(4) Is 43,20 
!moêyviyBi( ‘tArh'n> ~yIm; rB'ød>Mib; yTi“t;n"-yKi( hn"+[]y:) tAnæb.W ~yNIßT; hd<êF'h; tY:åx; ‘ynI“dEB.k;T.   
yrI)yxib. yMiî[; tAqßv.h;l. 
tkbdny ¼yt h×dh tnym wbnwt y‘nh ky-ntty bmdbr mym nhrwt by^ymn lh^qwt ‘my b¼yry 
tkbdny la fiera dei campi, gli sciacalli e gli struzzi, perché avrò dato l'acqua al deserto, fiumi 
alla steppa, per dar da bere al mio popolo, al mio eletto. 
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(5) Sl 22,24 
lae(r"f.yI [r;z<ï-lK' WNM,ªmi÷ WrWgðw> WhWd+B.K; bqoå[]y: [r;z<å-lK' WhWlªl.h;( Ÿhw"’hy> yaeÛr>yI 
yr’y yhwh hllwhw kl-zr‘ y‘qb kbdwhw wgwrw mmnw kl-zr‘ y×r’l 
O voi che venerate il Signore, hllwhw! Voi tutti, discendenti di Ya‘aqov, kbdwhw, veneratelo 
voi tutti, stirpe di Yi×ra’el! 
(6) Sl 50,15 
ynIdE)B.k;t.W* ª^c.L,x;a]÷ hr"+c' ~AyæB. ynIaer"q.Wâ 
wqr’ny bywm #rh ’¼l#k wtkbdny 
Poi qr’ny a me nel giorno della sventura; io ti salverò, e tu tkbdny. 
(7) Sl 50,23 
~yhi(l{a/ [v;yEåB. WNa,ªr>a;÷ %r<D<_ ~f'îw> ynIn>d"ïB.k;ñy>) hd"ªAT x;beîzO 
zb¼ twdh ykbdnny w^m drk ’r’nw by^‘ ’lhym 
Chiunque offre sacrifici di ringraziamento
3
 ykbdnny, a chi cammina per la retta via mostrerò 
la salvezza di Dio. 
(8) Sl 86,9 
^m,(v.li WdåB.k;ywI) yn"+doa] ^yn<åp'l. Wwæx]T;v.yIw> ŸWaAbÜy" t'yfiª[' rv,îa] Ÿ~yIÜAG-lK' 
kl-gwym ’^r ‘×yt ybw’w wy^t¼ww lpnyk ’dny wykbdw l^mk 
Tutte le nazioni che hai fatte verranno a prostrarsi davanti a te, Signore, e ykbdw il tuo nome. 
(9) Sl 86,12 
~l'(A[l. ^åm.vi hd"ßB.k;a]w: ybi_b'l.-lk'B. yh;l{a/â yn"ådoa] Ÿ Ü^d>Aa 
’wdk ’dny ’lhy bkl-lbby w’kbdh ^mk l‘wlm 
’wdk, Signore, Dio mio, con tutto il mio cuore, e ’kbdh il tuo nome in eterno. 
(10) Prv 3,9 
^t,(a'WbT.-lK' tyviªarEmeW÷ ^n<+Ahme hw"hy>â-ta, dBeäK; 
kbd ’t-yhwh mhwnk wmr’^yt kl-tbw’tk 
kbd il Signore con i tuoi beni e con le primizie di ogni tua rendita. 
(11) Prv 14,31 
!Ay*b.a, !nEïxo AdªB.k;m.W÷ Whfe_[o @rEåxe lD"â-qve([oå 
‘^q-dl ¼rp ‘×hw wmkbdw ¼nn ’bywn 
Chi opprime il povero offende colui che l'ha fatto, ma chi ha pietà del bisognoso, mkbdw. 
 
                                                          
3
 twdh, “sacrificio/offerta di ringraziamento”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. 
cit, p. 161. 
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(12) Dn 11,38 
@s,k,²b.W bh'îz"B. dBe²k;y> wyt'ªboa] Wh[uäd"y>-al{ rv,óa] H:Al÷a/l,w> dBe_k;y> ANàK;-l[; ~yZIë[um'( ‘H:l{’a/l,w>   
tAd)mux]b;W hr"ßq'y> !b,a,îb.W 
wl’lh m‘zym ‘l-knw ykbd wl’lwh ’^r l’-yd‘hw ’btyw ykbd bzhb wbksp wb’bn yqrh wb¼mdwt 
ykbd invece il dio delle fortezze, ykbd con oro, argento, pietre preziose e con oggetti di valore, 
un dio sconosciuto ai suoi padri. 
 
3.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per kbd 02 “glorificare, onorare” le forme attestate sono il comp. di 3 ps.c.pl. con pron. suff. 
di 1 ps.c.s. (Is 29,13); l’incomp. di 2 ps.m.s. con pron. suff. di 1 ps.c.s. (Sl 50,15), di 3 ps.m.s 
(Dn 11,38
(2)
), una volta con pron. suff. di 1 ps.c.s. con n energico (o epentetico, Sl 50,23), di 3 
ps.f.s. con pron. suff. di 1 ps.c.s. (Is 43,20), di 3 ps.m.pl. (Sl 86,9), un volta con pron. suff. di 
2 ps.m.s. (Is 29,13); il coort. di 1 ps.c.s. (Sl 86,12); l’imper. m.s. (Prv 3,9) e m.pl. (Is 24,15), 
una volta con pron. suff. di 3 ps.m.s. (Sl 22,24); il part. att. m.s. con pron. suff. di 3 ps.m.s. 
(Prv 14,31). 
Il sogg. al singolare è “la fiera dei campi” (¼yt h×dh, Is 43,20), che con sciacalli e struzzi 
glorifica Dio per aver portato acqua nel deserto; qualsiasi fedele, espresso con il verbo alla 1, 
2 e 3 ps.s. (Sl 50,23; 86,12; Prv 3,9; 14,31) che glorifica Dio con sacrifici di ringraziamento, 
beni e primizie perché salva il suo servo; inoltre, un altro modo di onorare Dio è essere 
misericordiosi con i deboli e i bisognosi; in Dn 11,38 la divinità cui si rende kbd è una 
divinità straniera, con molta probabilità Zeus Olimpo, cui era devoto il re Antioco Epifane.
4
 Il 
sogg. al plurale è il popolo (‘m, Is 25,3; 29,13; Sl 50,15), i fedeli tutti, espressi con il verbo 
all’imper. m.pl. (Is 24,15; Sl 22,24), e tutte le nazioni (kl gwym, Sl 86,9). 
Il compl. ogg. è Dio, espresso con il tetragramma (Is 24,15), una volta preceduto dalla partic. 
dell’ogg. diretto ’t (’t-yhwh, Prv 3,9); con pron. suff. di 1 ps.c.s. (-ny, “me, mi”, Is 29,13; 
43,20; Sl 50,15.23), di 2 ps.m.s. (-k, “te,ti”, Is 25,3), e di 3 ps.m.s. (-hw, -w, “lo, lui”, Sl 
22,24; Prv 14,31); con il sostantivo ^m (“nome”), seguito dal tetragramma (^m yhwh, “il nome 
del Signore”, Is 24,15), preceduto dalla prep. l e seguito dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (l^mk, “al 
tuo nome”, Sl 86,9),5 o seguito semplicemente dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (^mk, “il tuo nome”, 
Sl 86,12). In due attestazioni il compl. ogg. non è costituito dal dio di Yi×ra’el ma da una 
                                                          
4
 Cfr. N. W. Porteus, Daniel, in OTL, London, p. 169; J. A. Montgomery, A critical and exegetical commentary 
on the Book of Daniel, in ICC, Edinburgh, 1927, pp. 460-461; L. F. Hartman, A. Alexander, The book of Daniel, 
in AB, Garden City-New York, 1978, p. 302. 
5
 In questo caso la forma in ebraico è tipica del compl. di termine, ma traduciamo in italiano con il compl. ogg. 
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divinità straniera: in tal caso tale compl. è espresso con il sostantivo ’lhym in stato costr., l’lh 
m‘ym (“il dio delle fortezze”, Dn 11,38), l’lh l’-ydhw ’btyw (“un dio sconosciuto ai suoi 
padri”, Dn 11,38): in entrambi i casi il sost. è preceduto dalla prep. l.6 
 
3.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In kbd 02 “glorificare, onorare” il verbo è in rapporto sintagmatico con il tetragramma (Is 
24,15) – una volta preceduto dalla part. dell’ogg. diretto ’t (Prv 3,9) –  con vari pron. suff. (Is 
25,3; 29,13; 43,20; Sl 22,24; 50,15.23; 86,12; Prv 14,31), con il lessema ^m seguito dal 
tetragramma (Is 24,15), i quali costituiscono il compl. ogg., e con la prep. l, che introduce 
tendenzialmente il compl. di termine, benché in tal caso si debba tradurre in italiano con il 
compl. ogg., seguita dal sintagma ^mk (“il tuo nome”, Sl 86,9) o dal lessema ’lhym in stato 
costr. (Dn 11,38). 
Non si rilevano solidarietà lessicali. 
I verbi del CL in parallelismo con kbd sono hll (02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, Sl 
22,24), qr’ (01 “invocare, gridare supplicando”, Sl 50,15) e ydh (h1 “lodare, esaltare, 
celebrare; glorificare; ringraziare”, Sl 86,12). 
 
3.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
kbd 02 “glorificare, onorare”. 
 
4.0 LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
4.1 ATTESTAZIONI 
4.1.1 kbd 02 “glorificare, onorare” 
(1) A 7.31 
htwwc rvak ~ql[ÎÅÅÐtw !hk rdhw la dbk 
kbd ’l whdr khn wt[..]‘lqm k’^r #wwth  




                                                          
6
 Vedi supra, nota 3, p. 190. 
7
 Stavolta è stata operata una chiara distinzione tra kbd, che spetta a Dio, e hdr (onorare) riservato ai sacerdoti. 
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4.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per kbd 02 “glorificare, onorare” la forma attestata è l’imper. di 2 ps.m.s.; il sogg. è il 
discepolo, espresso alla 2 ps.m.s., che riceve gli insegnamenti del maestro; il compl. ogg. è 
Dio espresso con il lessema ’l (forma abbreviata di ’lhym “Dio”).  
 
4.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In kbd 02 “glorificare, onorare” il verbo è in rapporto sintagmatico con il lessema ’l (“Dio”), 
che costituisce il compl. ogg. 
Non si rilevano solidarietà lessicali. 
 
4.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
kbd 02 “glorificare, onorare”. 
 
5.0 LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA 
DI QUMRAN (EQ1) 
5.1 ATTESTAZIONI 
5.1.1 kbd 02 “glorificare, onorare” 
(1) 4Q368 9,2 
Î ·· Ðm wdrxw w©tªw©aª w©db˜k Å ~kyhla hwhy yp tªaª Î ·· Ð   
[…] ’t gy yhwh ’lhykm. kbdw ’wtw w¼rdw m[…] 
[…] la bocca del Signore vostro Dio. kbdw e tremate […] 
 
5.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per kbd 02 “glorificare, onorare” la forma attestata è l’imper. di 2 ps.m.pl.; il sogg. sono tutti 
i fedeli, ed è espresso alla 2 ps.m.pl.; il compl. ogg. è Dio espresso con il pron. pers. suff. di 3 
ps.m.s. 
 
5.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In kbd 02 “glorificare, onorare” il verbo è in rapporto sintagmatico con il pron. pers. suff. di 
3 ps.m.s. che esprime il compl. ogg. 





Classe: “atti cultuali” 
kbd 02 “glorificare, onorare”. 
 
6.0 LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
6.1 ATTESTAZIONI 
6.1.1 kbd 02 “glorificare, onorare” 
(1) 1QSb 4,28 
wmX dbktw wl XdÎqt htaÐ ayk ~yXdwq˜ Xdwql rzn ÎhkmyXyw Å ~yyx lkXbÐ   
wyXdwqw 
[b×kl ¼yym. wy^ymkh] nzr lqwd^ qwd^ym ky’ [’th tq]d^ lw wtkbd ^mw wqwd^yw 
[…] consacrato per il santo dei santi perché [sarai consacrato] per lui e tkbd il suo nome e le 
sue cose sacre. 
(2) 4Q418 81+81a,4 
lwkbw lbtªÎ lwkl ÐmyXdwq Xwdql hkmX rXak wl hkXdqthb whdbk hzb 
Î~yÐl˜ÎaÐ 
bzh kbdhw bhtqd^kh lw k’^r ×mkh lqdw^ qwd^ym[ lkwl ]tbl wbkwl [’]l[ym] 
In ciò kbdhw: consacrandoti per lui così come lui ti ha reso un santo dei santi [in tutta] la terra 
e in ogni […] 
(3) 4Q418 81+81a,11 
Î ·· ~rÐjbw wyXwdq dbk wdym hktlxn xqt ~r˜j˜bª Å hkm[ 
‘mkh. b\rm tq¼ n¼ltkh mydw kbd qdw^yw wb\[rm…] 
Con te. Prima prendi la tua eredità dalla sua mano, kbd la sua sacralità e pri[ma…] 
 
6.1.2 kbd n1 “essere glorificato, essere onorato” 
(1) 4Q301 3a-b,4 
ÎrdhÐnÎw wÐt˜mx bwrb hªawh lªÎwdgwÐ wypa $rÎwÐab ˜ÎaÐw©hª dªbkn˜w hÎ ·· Ð 
[…]h wnkbd hw[’] b’[w]rk ’pyw [wgdw]l hw’h brwb ¼mt[w w]n[hdr] 
[…] nkbd per l’abbondanza della sua ira, egli [è grande] nella sua magnanimità [ed è onorato] 
(2) 4Q301 3a-b,5 
Î ·· Ðawh dbkn wpa tmzmb hawh arwnw wymxr !wmhb hawhÎ ·· Ð 
[…]hw’h bhmwn r¼myw wnwr’ hw’h bmzmt ’pw nkbd hw’[…] 
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[…] nella sua grandissima pietà ed è venerato nel piano della sua ira, nkbd 
(3) 4Q301 3a-b,6 
ÎhawÐh rdhnw wXdwq ~[b la dbkÎ!wÐ wlyXmh #rªab˜ rXabw wbªÎ ·· Ð 
[…]bw wb’^r b’r# hm^ylw [wn]kbd ’l b‘m qwd^w wnhdr h[w’h] 
[…] e lo fece dominare su quanto si trova sulla terra. Dio nkbd nel suo popolo santo ed è 
onorato… 
(4) 4Q301 5,4 
Î ·· hawh dÐbknw lwdg rw©Îa ·· Ð 
[...’]wr gdwl wnkb[d hw’h…] 
[…] grande luce, e nkbd… 
(5) 4Q301 9,3 
 Î ·· Ð hawOhª dªÎbkn ·· Ð 
[…nkb]d hw’h […] 
[…] nkbd…8 
(6) 4Q401 14i5 
Î ·· Ðrl ~yla yl˜a˜Î ·· Ðbª tdbkn ayk Î ·· Ð 
[…] ky nkbdt b[…]’ly ’lym lr[…] 
[…] Poiché nkbdt fra […] gli angeli divini per […] 
 
6.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per kbd 02 “glorificare, onorare” le forme attestate sono l’incomp. di 2 ps.m.s. (1QSb 4,28) e 
l’imper. m.s. (4Q418 81+81a,11), in una attestazione con pron. pers. suff. di 3 ps.m.s. (4Q418 
81+81a,4). 
Il sogg. è sempre il fedele, membro della comunità, espresso con il verbo alla 2 ps.m.s. Il 
compl. ogg. è “il nome” di Dio (^mw, “il suo nome”, 1QSb 4,28) e “le sue cose sacre” (o “la 
sua sacralità”, qdw^yw, 1QSb 4,28; 4Q418 81+81a,11), e Dio stesso espresso con il pron. suff. 
di 3 ps.m.s. (4Q418 81+81a,4). E’ presente anche un compl. di stato in luogo figurato: bzh 
(“in ciò, in questo”, 4Q418 81+81a,4). 
Per kbd n1 “essere glorificato, essere onorato” l’unica forma attestata è il part. pass. m.s. Il 
sogg. è sempre Dio, espresso con il verbo in forma pass. (4Q301 3a-b,4; 5,4; 9,3; 4Q401 
14i5), con il pron. pers. sogg. hw’ (4Q301 3a-b,5) o con il lessema ’l (“Dio”, 4Q301 3a-b,6). 
                                                          
8
 In questo e nel versetto precedente è lecito supporre che ci si riferisca sempre a Dio, poiché fanno parte dello 
stesso frammento del Libro dei Misteri cui appartengono gli altri versetti del binyan n1. 
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Il compl. di causa è espresso dalla prep. b (“per”) seguita dal sintagma ’wrk ’pyw 
(“abbondanza della sua ira”, 4Q301 3a-b,4), mentre i compl. di stato in luogo dalla prep. b 
(“nel; tra”) seguita dal sintagma ‘m qdw^w (“il suo popolo sacro”, 4Q301 3a-b,6) o dal 
lessema ’lym (“angeli”, 4Q401 14i5). 
 
6.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In kbd 02 “glorificare, onorare” il verbo è in rapporto sintagmatico con lessemi che 
esprimono il compl. ogg., “il nome” di Dio (1QSb 4,28) e “le sue cose sacre” (1QSb 4,28; 
4Q418 81+81a,11), nonché con il pron. suff. di 3 ps.m.s. (4Q418 81+81a,4). E’ in rapporto 
sintagmatico anche con il sintagma bzh (“in ciò, in questo”, 4Q418 81+81a,4), che esprime il 
compl. di stato in luogo figurato. 
In kbd n1 “essere glorificato, essere onorato” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. 
b (“per; in; tra”) seguita dal sintagma ’wrk ’pyw (4Q301 3a-b,4), che esprime il compl. di 
causa, e seguita dal sintagma ‘m qdw^w (4Q301 3a-b,6) o dal lessema ’lym (4Q401 14i5) ed 
esprimente, in tali casi, il compl. di stato in luogo. 
Non si rilevano solidarietà lessicali. 
 
6.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
kbd 02 “glorificare, onorare” 









1.0 ANALISI DISTRIBUZIONALE 
1.1 Ebraico biblico – distribuzione per lingue funzionali: 
EB1  13 Gn 25,21
(2)
;  Es 8,4.5.24.25.26; 9,28; 10,17.18; Gd 13,8; 2S 21,14; 24,25 
 
EB2   1 Is 19,22  
   
TEB1   4 Esr 8,23; 1Cr 5,20; 2Cr 33,13.19 
 
TEB3    2 Gb 22,27; 33,26  
 
Totale EB  14 
Totale TEB    6 
Totale complessivo    20 
 
Tabella distribuzionale relativa a EB 
’tr  EBA  EB1  EB2  EB3  EB4  totale 
01      -     5     -     -     -     5 
02     -     -     -     -     -     0 
02 pass.    -     -     -     -     -     0 
h1     -     6     -     -     -     6 
h1 pass.    -     -     -     -     -     0 
n1     -     2     1     -     -     3 
t2     -     -     -     -     -     0 
totale     -   13     1     -     -   14 
 
Tabella distribuzionale relativa a TEB 
’tr  TEB1  TEB2  TEB3  totale  
01      -     -     1     1 
02     -     -     -          0 
02 pass.    -     -     -     0   
h1     -     -     1     1 
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h1 pass.    -     -     -     0 
n1     4     -     -     4 
t2     -     -     -     0 
totale     4     -     2     6 
 
NOTE 
Il lessema presenta 20 occorrenze, in maggioranza appartenenti a EB. In EB le presenze si 
attestano quasi esclusivamente nella lingua storico-narrativa standard (EB1, 13), con solo una 
occorrenza nella lingua poetica standard (EB2). La maggior parte delle occorrenze di EB1 si 
trova in Esodo (8). In TEB troviamo solo 6 occorrenze, 4 appartenenti alla lingua storico-
narrativa tarda (TEB1) e 2  alla lingua poetico-dialettale di ’Iyyov (TEB3). 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, sia in EB sia in TEB il verbo è 
attestato nelle forme 01 (rispettivamente 5 e 1 occorrenze), h1 (rispettivamente 6 e 1 
occorrenza) e n1 (rispettivamente 3 e 4 occorrenze). 
 
2.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
2.1 ATTESTAZIONI 
2.1.1  ’tr 01 “pregare, supplicare, implorare” 
(1) Gn 25,21 
hq"ïb.rI rh;T;Þw: hw"ëhy> ‘Al rt,['ÛYEw: awhi_ hr"ßq'[] yKiî ATêv.ai xk;nOæl. ‘hw"hyl;* qx'Ûc.yI r“T;[.Y<w: 
AT)v.ai 
wy‘tr y#¼q lyhwh lnk¼ ’^tw ky ‘qrh hw’ wy‘tr lw yhwh wthr rbqh ’^tw 
wy‘tr Yi#¼aq il Signore per sua moglie, perché ella era sterile. wy‘tr il Signore e Rivqa, sua 
moglie, concepì. 
(2) Es 8,26 
hw")hy>-la, rT;Þ[.Y<w: h[o+r>P; ~[iäme hv,Þmo aceîYEw: 
wy#’ m^h m‘m pr‘h wy‘tr ’l-yhwh 
Mo^e uscì dalla presenza del faraone e wy‘tr il Signore.1 
(3) Es 10,18 
hw")hy>-la, rT;Þ[.Y<w: h[o+r>P; ~[iäme aceÞYEw:   
wy#’ m‘m pr‘h wy‘tr ’l-yhwh 
 
                                                          
1
 Tranne che per il nome proprio il versetto è parallelo a Es 10,18. 
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Egli uscì dalla presenza del faraone e wy‘tr il Signore.2 
(4) Gd 13,8 
dA[ an"ï-aAby" T'x.l;ªv rv,äa] ~yhiúl{a/h' vyaiä yn"ëAda] yBiä rm;_aYOw: hw"ßhy>-la, x;An°m' rT;î[.Y<w: 
dL'(WYh; r[;N:ïl; hf,Þ[]N:-hm;( WnrE§Ayw> Wnyleêae 
wy‘tr mnw¼ ’l-yhwh wy’mr by ’dwny ’y^ h’lhym ’^r ^l¼t ybw’-n’ ‘wd ’lynw wywrnw mh-n‘×h 
ln‘r hywld 
Allora Manoa¼ wy‘tr il Signore e disse: “Signore, ti prego che l'uomo di Dio che ci avevi 
mandato torni di nuovo a noi e ci insegni quello che dobbiamo fare per il bambino che 
nascerà”. 
 
2.1.2  ’tr h1 “pregare, supplicare, implorare” 
(1) Es 8,4 
yNIM<ßmi ~y[iêD>r>p;c.h;( ‘rsey"w> hw"ëhy>-la, WryTiä[.h; ‘rm,aYo“w: !roªh]a;l.W* hv,ämol. h[oør>p; a“r"q.YIw: 
hw")hyl; WxßB.z>yIw> ~['êh'-ta, ‘hx'L.v;a]w: yMi_[;me(W 
wyqr’ pr‘h lm^h wl’hrn wy’mr h‘tyrw ’l-yhwh wysr h#prd‘ym mmny wm‘my w’^l¼h ’t-h‘m 
wyzb¼w lyhwh 
Allora il faraone chiamò Mo^e e ’Aharon e disse: “h‘tyrw il Signore perché allontani le rane 
da me e dal mio popolo e io lascerò andare il popolo, perché offra sacrifici al Signore”. 
(2) Es 8,5 
‘tyrIk.h;l. ê^M.[;l.W* ‘^y“d<b'[]l;w ^ªl. ryTiä[.a; Ÿyt;äm'l. èyl;[' raeäP't.hi éh[or>p;l. hv,ämo rm,aYOæw: 
hn"r>a:)V'Ti raoßy>B; qr:ï ^yT,_B'miW ß^M.mi ~y[iêD>r>p;c]h; 
wy’mr m^h lpr‘h htp’r ‘ly lmty ’‘tyr lk wl‘bdyk wl‘mk lhkryt h#prd‘ym mmk wmbtyk rq by’r 
t^’rnh 
Mo^e disse al faraone: “Fammi l'onore di dirmi per quando io ’‘tyr per te, per i tuoi servitori e 
per il tuo popolo, affinché vengano sterminate le rane intorno a te e nelle tue case, in modo 
che ne rimangano soltanto nel fiume”. 
(3) Es 8,24 
qxeîr >h qr:± rB'êd>MiB; ‘~k,yhel{)a/ hw"Ühyl; ~T,úx.b;z>W ‘~k,t.a, xL;Ûv;a] ykiúnOa' h[oªr>P; rm,aYOæw: 
ydI)[]B; WryTiÞ[.h; tk,l,_l' WqyxiÞr>t;-al{ 
wy’mr pr‘h ’nky ’^l¼ ’tkm wzb¼tm lyhwh ’lhykm bmdbr rq hr¼q l’-tr¼yqw llkt h‘tyrw b‘dy 
                                                          
2
 Tranne che per il nome proprio il versetto è parallelo a Es 8,26. 
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Allora il faraone disse: “Io vi lascerò andare, perché offriate sacrifici al Signore vostro Dio, 
nel deserto; soltanto, non andate troppo lontano; h‘tyrw per me”. 
(4) Es 8,25 
h[o±r>P;mi broª['h rs'äw> hw"ëhy>-la, yTiär>T;[.h;w> ‘%M'[ime( aceÛAy ykiønOa' hNE’hi hv,ªmo rm,aYOæw: 
hw")hyl;( x:Boßz>li ~['êh'-ta, xL;äv; ‘yTil.bil. lteêh' ‘h[or>P; @seÛyO-la; qr: rx'_m' AMß[;meW wyd"ïb'[]me 
wy’mr m^h hnh yw#’ m‘mk wh‘trty ’l-yhwh wsr h‘rb mpr‘h m‘bdyw wm‘mw m¼r rq ’l-ysp 
pr‘h htl lblty ^l¼ ’t-h‘m lzb¼ lyhwh 
Mo^e disse: “Ecco, io esco dalla tua presenza, wh‘trty il Signore e domani le mosche si 
allontaneranno dal faraone, dai suoi servitori e dal suo popolo. Però il faraone non si faccia 
più beffe di noi, impedendo al popolo di andare a offrire sacrifici al Signore”. 
(5) Es 9,28 
!Wpßsito al{ïw> ~k,êt.a, hx'äL.v;a]w: dr"+b'W ~yhiÞl{a/ tl{ïqo tyO°h.mi( br:§w> hw"ëhy>-la, ‘Wry“Ti[.h; 
dmo)[]l; 
h‘tyrw ’l-yhwh wrb mhyt qlt ’lhym wbrd w’^l¼h ’tkm wl’ tspwn l‘md 
h‘tyrw il Signore: basta con i tuoni e la grandine! Io vi lascerò andare e non sarete più 
trattenuti”. 
(6) Es 10,17 
qr:ß yl;ê['me( ‘rsey"w> ~k,_yhel{a/ hw"åhyl; WryTiÞ[.h;w> ~[;P;êh; %a;ä ‘ytiaJ'x; an"Ü af'ä hT'ª[;w> 
hZ<)h; tw<M"ïh;-ta,  
w‘th ×’ n’ ¼\’ty ’k gp‘m wh‘tyrw lyhwh ’lhykm wysr m‘ly rq ’t-hmwt hzh 
Ma ora perdonate, vi prego, la mia trasgressione, anche questa volta, e h‘tyrw il Signore 
vostro Dio, perché almeno allontani da me questa morte. 
 
2.1.3  ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere 
placato” 
(1) 2S 21,14 
Wfê[]Y:w:) wybiêa' vyqIå ‘rb,“q,B. [l'ªceB. !miøy"n>B #r<“a,B. AnB.û-!t'n")AhywI lWaåv'-tAmc.[;-ta, WråB.q.YIw: 
!ke(-yrEx]a;( #r<a"ßl' ~yhi²l{a/ rteó['YEw: %l,M,_h; hW"ßci-rv,a] lKoï 
wyqbrw ’t-‘#mwt-^’wl wyhwntn-bnw b’r# bnymn b#l‘ bqbr qy^ ’byw wy‘×w kl ’^r-#wh hmlk 
wy‘tr ’lhym l’r# ’¼ry-kn 
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Le ossa di &a’ul e di Yonatan suo figlio furono sepolte nel paese di Binyamin, a $ela‘, nella 
tomba di Qi^, suo padre; fu fatto tutto quello che il re aveva ordinato. Dopo questo, Dio wy‘tr 
verso il paese. 
(2) 2S 24,25 
rc;î['Tew: #r<a'êl' ‘hw"hy rteÛ['YEw: ~ymi_l'v.W tAlß[o l[;Y:ïw: hw"ëhyl;( ‘x:“Bez>mi dwIÜD" ~“v' •!b,YIw: 
lae(r"f.yI l[;îme hp'ÞGEM;h; 
wybn ^m dwd mzb¼ lyhwh wy‘l ‘lwt w^lmym wy‘tr yhwh l’r# wt‘#r hmgph m‘l y×r’l 
Dawid costruì là un altare al Signore e offrì olocausti e sacrifici di pace. E il Signore wy‘tr 
verso il paese, e il flagello cessò d'infierire su Yi×ra’el. 
 
2.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ’tr 01 “pregare, supplicare, implorare” la forme attestata è l’incomp. di 3 ps.m.s. con w 
narrativo. I sogg. sono tutti al singolare: Yi#¼aq (Gn 25,21), Mo^e (Es 8,26, 10,18), Manoa¼ 
(Gd 13,8). Il compl. ogg. è sempre Dio espresso con il tetragramma introdotto una volta dalla 
prep. l (lyhwh, Gn 25,21) e tre volte dalla prep. ’l (’l-yhwh, Es 8,26; 10,18; Gd 13,8). I motivi 
del pregare Dio sono i seguenti: Yi#¼aq intercede a favore di sua moglie perché è sterile (lnk¼ 
’^tw, “per sua moglie”, Gn 25,21); Mo^e per allontanare da Mi#rayim due piaghe: i mosconi e 
le cavallette (Es 8,26; 10,18); Manoa¼ chiede a Dio di inviare nuovamente “l’uomo di Dio” 
affinché lui e sua moglie sappiano cosa devono fare per il bambino che nascerà, &im^on (Gd 
13,8). 
Per ’tr h1 “pregare, supplicare, implorare” le forme attestate sono l’incomp. di 1 ps.c.s. (Es 
8,5), una volta con w narrativo (Es 8,25), e l’imper. m.pl. in tutte le altre attestazioni (Es 
8,4.24; 9,28; 10,17). Il sogg. al singolare è Mo^e, espresso con il verbo alla 1 ps.c.s. (Es 
8,5.25); i sogg. al plurale sono Mo^e e ’Aharon, con il verbo all’imper. m.pl., in tutte le altre 
attestazioni (Es 8,4.24; 9,28; 10,17). Il compl. ogg. è sempre Dio, espresso nella maggior 
parte dei versetti con il tetragramma preceduto dalla prep. ’l (’l-yhwh, Es 8,4; 25; 9,28; 10,17). 
Il compl. indiretto (esprimente il compl. di vantaggio) è costituito dal faraone con i suoi 
servitori e il suo popolo, espresso con il pron. suff. di 2 ps.m.s. e con i lessemi ‘bdyk (“i tuoi 
servitori) e ‘mk (“il tuo popolo”) preceduti dalla prep. l (lk wl‘bdyk wl‘mk, “per te, per i tuoi 
servitori e per il tuo popolo”, Es 8,5), o solo dal faraone espresso con il pron. suff. di 1 ps.c.s. 
preceduto dalla prep. b‘d (b‘dy, “per me”, Es 8,24). Trattasi in tutti i casi di una richiesta di 
intercessione da parte del faraone a Mo^e e ’Aharon affinché allontanino da Mi#rayim le varie 
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piaghe che affliggono il paese: le rane (Es 8,4.5), i mosconi (Es 8,24.25), la grandine (Es 
9,28) e le cavallette (Es 10,17). 
Per ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere 
placato” la forma attestata è l’incomp. di 3 ps.m.s. con il w narrativo. Il sogg. è Dio, espresso 
con il lessema ’lhym (“Dio”, 2S 21,14) o con il tetragramma (2S 24,25). In entrambi i casi 
abbiamo il sintagma l’r#: Dio si lascia supplicare, commuovere “a favore del paese” o “dal 
paese” – comunque sia la traduzione più appropriata, Dio è toccato dalla preghiera 
pronunciata nel culto. I motivi del pregare Dio sono la carestia che pesa sul paese, che 
richiede che l’atto della morte dei Give‘onim3 venga riparato con la morte di &aul e dei suoi 
figli (2S 21,14), e la peste (2S 24,25) che ha colpito il paese a causa del censimento del 




2.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo ’tr 01 “pregare, supplicare, implorare” è in rapporto sintagmatico con le prep. l e ’l 
seguite dal tetragramma, e tale sintagma costituisce il compl. ogg. del verbo, e con le prep. l-
nk¼ (lnk¼ y^tw, “per, in favore di sua moglie”, Gn 25,21), sintagma che inserisce la preghiera 
nel genere “intercessione”. 
Il verbo ’tr h1 “pregare, supplicare, implorare” è in rapporto sintagmatico con le prep. l e ’l 
seguite dal tetragramma, e tale sintagma costituisce il compl. ogg. del verbo; è inoltre solidale 
con la prep. l seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (lk, “per te”) e con la prep. b‘d seguita dal 
pron. suff. di 1 ps.c.s. (b‘dy, “per me”). In entrambi i casi trattasi di intercessioni di Mo^e e 
’Aharon per il faraone e per il suo popolo. Interessante notare che tutti i versetti del verbo 
appartengono al ciclo delle piaghe. 
Il verbo ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere 
placato” è in rapporto sintagmatico con il lessema l’r# (verso il paese? dal paese?) di non 
facile interpretazione: Dio si lascia implorare, si lascia commuovere dal paese, ma anche in 
favore del paese, e ciò placa la sua ira. 
Sia ’tr h1 sia ’tr n1 sono solidali con lessemi (verbi e sostantivi) legati alla sfera semantica del 
sacrificio: w’^l¼h ’t-h‘m wyzb¼w lyhwh (“e io lascerò andare il popolo, perché offra sacrifici 
                                                          
3
 All’epoca di Yeho^ua‘ Gaba‘on era abitata da uno dei sette popoli cananei destinati alla distruzione. (Dt 7:1, 2; 
Gs 9:3-7) I gabaoniti, a differenza degli altri cananei, si resero conto che sarebbe stato inutile opporre resistenza, 
perciò inviarono a Gilgal una delegazione e, con astuzia, stipularono un patto di pace con Yeho^ua‘. 
4
 Il capitolo 24 di Es è poco chiaro: il censimento del popolo sembra un ordine dato da Dio, ma allora non si 
capisce perché, se l’ordine è stato eseguito, Dio invii una calamità sul paese. Il cronista, infatti, sostituisce yhwh 
con Ða\an (1Cr 21) e, il perché, è spiegato dalla Bibbia di Gerusalemme: “Allora un censimento era considerato 
un’empietà, perché ledeva le prerogative di Dio, perché è lui che tiene i registri di coloro che devono vivere o 
morire (Es 30,12; 32,32-33). Vedi La Bibbia di Gerusalemme, versione CEI, Bologna, 1996
(6)
, p. 574, nota 24,1. 
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al Signore”, Es 8,4), lblty ^l¼ ’t-h‘m lzb¼ lyhwh (“impedendo al popolo di andare a offrire 
sacrifici al Signore”, Es 8,25), wybn ^m dwd mzb¼ lyhwh wy‘l ‘lwt w^lmym (“Dawid costruì là 
un altare al Signore e offrì olocausti e sacrifici di pace”, 2S 24,25). 
 
2.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
’tr 01 “pregare, supplicare, implorare” 
’tr h1 “pregare, supplicare, implorare”. 
 
Classe: “concessioni da parte di Dio” 
’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere placato”. 
 
3.0 LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
3.1 ATTESTAZIONI 
3.1.1 ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere 
placato” 
(1) Is 19,22 
~a'(p'r>W ~h,Þl' rT;î[.n<w> hw"ëhy>-d[; ‘Wb“v'w> aAp+r"w> @gOæn" ~yIr:ßc.mi-ta, hw"±hy> @g:ôn"w>  
wngp yhwh ’t-m#rym ngp wrpw’ w^bw ‘d-yhwh wn’tr lhm wrp’m 
Così il Signore colpirà Mi#rayim: li colpirà e li guarirà; essi si convertiranno al Signore, che 
wn’tr e li guarirà. 
 
3.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere 
placato” la forma attestata è il comp. di 3 ps.m.s. Il sogg. è yhwh con il verbo alla 3 ps.m.s.; il 
compl. d’agente o di termine (secondo l’interpretazione che si vuole dare al versetto) è 
rappresentato da Mi#rayim nel sintagma lhm (“da loro”, “verso di loro”). Dio si lascerà 
supplicare da Mi#rayim o si arrenderà alle sue suppliche grazie alla sua conversione. 
 
3.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI  
Il verbo ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere 
placato” è in rapporto sintagmatico con la prep. l seguita dal pron. suff. di 3 ps.m.pl. (lhm, 




Classe: “concessioni da parte di Dio” 
’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere placato”. 
 
4.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
4.1 ATTESTAZIONI 
4.1.1 ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere 
placato” 
(1) Esr 8,23 
Wnl'( rteÞ['YEw: tazO=-l[; WnyheÞl{a/me hv'îq.b;N>w: hm'Wc±N"w: 
wn#wmh wnbq^h m’lhynw ‘l-z’t wy‘tr lnw 
Così digiunammo e invocammo il nostro Dio a questo scopo, ed egli wy‘tr da noi. 
(2) 1Cr 5,20 
hm'êx'l.MiB; ‘Wq[]z" ~yhiÛl{ale yKiû ~h,_M'[iv,ä lkoßw> ~yaiêyrIg>h;h;( ‘~d"y"b. WnÝt.N"YIw: ~h,êyle[] Wråz>['YEw: 
Ab) Wxj.b'î-yKi ~h,Þl' rATï[.n:w> 
wy‘zrw ‘lyhm wyntnw bydm hhgry’ym wkl ^‘mhm ky l’lhym z‘qw bml¼mh wn‘twr lhm ky-b\¼w 
bw 
Furono soccorsi combattendo contro di loro, e gli Hagri’im5 e tutti quelli che erano con essi 
furono dati loro nelle mani, perché durante il combattimento essi z‘qw a Dio, che wn‘twr da 
loro, perché avevano confidato in lui. 
(3) 2Cr 33,13 
yKiî hV,ên:m. [d;YEåw: At+Wkl.m;l. ~ØIl;Þv'Wry Whbeîyviy>w: AtêN"xiT. [m;äv.YIw: ‘Al rt,['ÛYEw: wyl'ªae lLeäP;t.YIw: 
~yhi(l{a/h'( aWhï hw"ßhy> 
wytpll ’lyw wy‘tr lw wy^m‘ t¼ntw wy^ybhw yrw^lm lmlkwtw wyd‘ mn^h ky yhwh hw’ h’lhym  
Egli ytpll e [Dio] y‘tr da lui, esaudì la sua supplica6 e lo fece risiedere a Yeru^alaim, nel suo 
regno; e Mena^^e seppe che il Signore era Dio. 
(4) 2Cr 33,19 
dymi[/h,w> tAmB' ~h,Ûb' hn"“B' •rv,a] tAmªqoM.h;w> èAl[.m;W AtåaJ'x;-lk'w> éAl-rt,['he(w> AtæL'pit.W  
yz")Ax yrEîb.DI l[;Þ ~ybiêWtK. ~N"åhi A[+n>K'hi ynEßp.li ~yliêsiP.h;w> ~yrIåvea]h'  
                                                          
5
 Popolazione dedita alla pastorizia che abitava in tende a est di Gil’ad. La loro discendenza da Hagar non può 
essere stabilita con sicurezza. 
6
 t¼nh, “preghiera penitenziale con supplica”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale di sostantivi di ‘preghiera’, op. 
cit., p. 183. 
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wtpltw wh‘tr-lw wkl-¼\’tw wm‘lw whmqmwt ’^r bnh bhm bmwt wh‘myd h’^rym whpslym lpny 
hkn‘w hnm ktwbym ‘l dbry ¼wzy 
… la sua preghiera7 e wh‘tr-lw da lui, e tutte le sue trasgressioni e i suoi eccessi, i luoghi dove 





4.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere 
placato” le forme attestate sono l’incomp. di 3 ps.m.s con w narrativo (Esr 8,23; 2Cr 33,13); 
l’inf. costr. introdotto dalla prep. l con pron. suff. di 3 ps.m.s. (2Cr 33,19); l’inf. assol. (1Cr 
5,20). Il sogg. è sempre Dio, espresso con il verbo alla 3 ps.m.s. I motivi del pregare Dio, che 
portano yhwh ad arrendersi alle suppliche, sono la richiesta di protezione da parte di Dio nel 
viaggio da Bavel a Yeru^alaim, la vittoria contro gli Hagri’im e la rinuncia al politeismo da 
parte di Mena^^e. Dio si lascia supplicare e si lascia commuovere da parte di chi confida in 
lui, e il complemento d’agente (o di termine)9 è espresso dalla prep. l seguita dal pron. suff. di 
3 ps. m.s. (2Cr 33,13.19), di 1 ps.c.pl. (Esr 8,23) e di 3 psl.m.pl. (1Cr 2,20). 
 
4.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere 
placato” è in rapporto sintagmatico con la prep. l seguita dal pron. suff. di 1 ps.c.pl. (lnw, “da 
noi”, “verso di noi”, Esr 8,23), dal pron. suff. di 3 ps.m.pl. (lhm, “da loro”, “verso di loro”, 
2Cr 5,20) o dal pron. suff. di 3 ps.m.s. (lw, “da lui”, “verso di lui”, 2Cr 33,13). 
Il verbo è solidale con lessemi del campo lessicale della penitenza: “digiunare” (#wm 01, Esr 
8,23) e “umiliarsi” (kn‘ n1, 2Cr 33,19) fanno parte di quelle azioni penitenziali che spingono 
Dio a lasciarsi commuovere dalle suppliche. 
I verbi del CL usati in parallelismo con il nostro verbo sono z‘q (01 “gridare forte, emettere 
grida di dolore; invocare aiuto”, 1Cr 5,20) e pll (t2 “supplicare attraverso una preghiera 
penitenziale”, 2Cr 33,13). 
 
 
                                                          
7
 tplh, “preghiera penitenziale”, vedi supra nota 6, p. 231 del testo citato. 
8
 “Il libro dei veggenti” è probabilmente un testo che, insieme  al libro delle “Gesta dei re di Yi×ra’el” costituisce 
parte delle fonti cui attinge l’autore di Cronache. Vedi E. L. Curtis, A. A. Madsen, A Critical and Exegetical 
Commentary on the Books of Chronicles, ICC, Edinburgh, 1965 (1901), p. 499. 
9




Classe: “concessioni da parte di Dio” 
’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere placato”. 
 
5.0 LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB3) 
5.1 ATTESTAZIONI 
5.1.1 ’tr 01 “pregare, supplicare, implorare” 
(1) Gb 33,26 
At)q'd>ci vAn©a/l,÷ bv,Y"ïw: h['_Wrt.Bi wyn"P'â ar.Y:åw: Whceªr>YIw: ŸH;“Ala/-la, rT;Û[.y< 
y‘tr ’l-’lwh wyr#hw wyr’ pnyw btrw‘h yw^b l’nw^ #dqtw 
y‘tr Dio, e Dio gli è propizio; contempla il suo volto con gioia e lo considera di nuovo come 
giusto. 
 
5.1.2 ’tr h1 “pregare, supplicare, implorare” 
(1) Gb 22,27 
`~Le(v;t. ^yr<ïd"n>W &'[,_m'v.yIw> wyl'aeâ ryTiä[.T; 
t‘tyr ’lyw wy^m’k wndryk t^lm 
t‘tyr lui, egli ti esaudirà, e tu scioglierai i voti che avrai fatti. 
 
5.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ’tr 01 “pregare, supplicare, implorare” la forma attestata è l’incomp. di 3 ps.m.s. Il 
sogg. è  l’essere umano, il compl. ogg. è Dio espresso con la prep. ’l seguita dal lessema ’lwh 
(“Dio”) e il motivo del pregare è la liberazione dell’uomo “dalla fossa”, cioè dalla morte. 
Per ’tr h1 “pregare, supplicare, implorare” la forma attestata è l’incomp. di 2 ps.m.s. Il 
sogg. è ’Iyyov, il compl. ogg. è Dio espresso con la prep. ’l e il pron. suff. di 3 ps.m.s. e il 
motivo della supplica è la disgrazia nella quale è caduto ’Iyyov. 
 
5.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo ’tr 01 “pregare, supplicare, implorare” è in rapporto sintagmatico con la prep. ’l 
seguita dal lessema ’lwh (“Dio”) che costituisce il compl. ogg. 
Il verbo ’tr h1 “pregare, supplicare, implorare” è in rapporto sintagmatico con la prep. ’l e il 
pron. suff. di 3 ps.m.s. (’lyw, “lui”) che si riferisce a Dio e costituisce il compl. ogg. 




Classe: “atti cultuali” 
’tr 01 “pregare, supplicare, implorare” 







pll    llp 
3.0 ANALISI DISTRIBUZIONALE 
1.1 Ebraico biblico – distribuzione per lingue funzionali: 
EBA 1 1S 2,1 
 
EB1 33 Gn 20,7.17; Nm 11,2; 21,7
(2)
; Dt 9,20.26; 1S 1,10.12.26.27; 2,25, 7,5; 8,6;     
  12,19.23; 2S 7,27; 1R 8,28.29.30.33.35.42.44.48.54; 13,6; 2R 4,33; 6,17.18;  
  19,15.20; 20,2 
 
EB2 20 Is16,12; 37,15.21; 38,2; 44,17; 45,14.20; Gr 7,16; 11,14; 14,11; 29,7.12;  
  32,16; 37,3; 42,2.4.20; Sl 5,3; 32,6; 72,15 
 
TEB1 24 Gio 2,2; 4,2; Dn 9,4.20; Esr 10,1; Ne 1,4.6; 2,4; 4,3; 1Cr 17,25; 2Cr 6,19.20. 
                        21.24.26.32.34.38; 7,1.14; 30,18; 32,20.24; 33,13 
 
TEB3 2 Gb 42,8.10 
 
Totale EB  54 
Totale TEB  26 
Totale complessivo 80 
 
Tabella distribuzionale relativa a EB 
pll  EBA  EB1  EB2  EB3  EB4  totale 
01     -     -     -     -     -     0 
02     -     -     -     -     -     0 
02 pass.    -     -     -     -     -     0 
h1      -     -     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     -     -     0 
n1      -     -     -     -     -     0 
t2     1    33    20     -     -    54 




Tabella distribuzionale relativa a TEB 
pll  TEB1  TEB2  TEB3  totale  
01      -     -     -     0 
02     -     -     -     0 
02 pass.    -     -     -     0   
h1     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     0 
n1     -     -     -     0 
t2    24     -     2    26 
totale    24     -     2    26 
 
NOTE 
Il lessema presenta 80 occorrenze, la maggior parte delle quali appartiene a EB. Le presenze 
si attestano in particolar modo nella lingua standard, sia storico-narrativa (EB1, 33) nella 
quale metà delle attestazioni si trova in 1R e 2R, sia poetica (20). Il verbo è molto frequente 
anche nella lingua storico-narrativa tarda (TEB1, 24), attestato unicamente nella profezia 
classica (Is e Gr). 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato unicamente nella 
forma t2. 
 
1.2 Ebraico poetico di Ben Sira’ – distribuzione per manoscritti:  
Bm 38,9b=B 38,9b 
entrambe in t2. 
 
1.3 Ebraico di Qumran – distribuzione per lingue funzionali: 
EQ1 2 2Q21 1,4; 4Q364 26bii+e,2   
 
EQ2 1 1QHa 4,18 
 
Totale EQ1  2 
Totale EQ2  1 
Totale complessivo 3 
 
Il verbo è attestato unicamente nella forma t2. 
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Tabella distribuzionale relativa a EQ 
pll  EQ1  EQ2  EQ3  totale  
01      -     -     -     0 
02     -     -     -     0 
02 pass.    -     -     -     0   
h1     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     0 
n1     -     -     -     0 
t2    2     1     -     3 
totale    2     1     -     3 
 
4.0 LINGUA BIBLICA ARCAICA (EBA) 
2.1 ATTESTAZIONI 
2.1.1  pll t2 “innalzare una preghiera di ringraziamento” 
 (1) 1S 2,1 
yKiî yb;êy>Aaå-l[; ‘yPi bx;r" hw"+hyB;( ynIßr>q; hm'r"ï hw"ëhyB;( ‘yBili #l;Û[' rm;êaTow: ‘hN"x; i lLeÛP;t.Tiw:   
^t,(['WvyBi yTix.m;Þf' 
wttpll ¼nh wt’mr ‘l# lby byhwh rmh qrny byhwh r¼b py ‘l-’wyby ky ×m¼ty by^w‘tk 
Allora ½anna wttpll e disse: “Il mio cuore esulta nel Signore, la mia fronte s’innalza grazie al 
mio Dio, la mia bocca si apre contro i miei nemici perché gioisco nella tua salvezza”.1 
 
2.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
La forma attestata è l’incomp. di 3 ps.f.s. con il w narrativo. Il sogg. è ½anna; non sono 
presenti complementi. 
 
2.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Non si evidenzia nessun rapporto sintagmatico. In questa lingua funzionale pll è solidale con 
verbi appartenenti alla sfera semantica della gioia: ‘l# (esultare, rallegrarsi) e ×m¼ (gioire). 
 
2.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
pll t2 “innalzare una preghiera di ringraziamento”. 
                                                          
1
 Solo questo passo lascia supporre una preghiera di ringraziamento. 
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5.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
3.1 ATTESTAZIONI 
3.1.1 pll t2 “pregare (intercedere)” 
(1) Gn 20,7 
[D byviªme å^n>yae(-~aiw hyE+x.w<) ß^d>[;B;* lLeîP;t.yIw> aWhê aybiän"-yKi( ‘vyaih'-tv,ae( bveÛh' hT'ª[;w> 
%l'(-rv,a]-lk'w> hT'Þa; tWmêT' tAmå-yKi 
w‘th h^b h’^t-h’y^ ky-nby’ hw’ wytpll b‘dk w¼yh w’p-’ynk m^yb d‘ ky-mwt tmwt ’th wkl-’^r-lk 
“Ora restituisci la donna di quest’uomo, poiché egli è un profeta: egli ytpll per te e tu vivrai; 
ma se tu non la restituisci, sappi che morirai certamente, e con te tutti i tuoi”. 
(2) Gn 20,17 
wyt'Þhom.a;w> AT±v.ai-ta,w> %l,m,óybia]-ta, ~yhiøl{a/ a“P'r>YIw: ~yhi_l{a/h'-la, ~h'Þr"b.a; lLeîP;t.YIw: 
Wdle(YEw: 
wytpll ’brhm ’l-h’lhym wyrp’ ’lhym ’t-’bymlk w’t-’^tw w’mhtyw wyldw 
Così ’Avraham wytpll Dio e Dio guarì ’Avimelek, la moglie e le sue serve di lui, ed esse 
poterono partorire. 
(3) Nm 11,2 
vae(h' [q:ßv.Tiw: hw"ëhy>-la, ‘hv,mo lLeÛP;t.YIw: hv,_mo-la, ~['Þh' q[;îc.YI 
wy#‘q h‘m ’l-m^h wytpll m^h ’l-yhwh wt^q‘ h’^ 
Il popolo  y#‘q a Mo^e, ma Mo^e wytpll il Signore e il fuoco si spense. 
(4) Nm 21,7 
rseîy"w> hw"ëhy>-la, lLeP;t.hi %b'êw" ‘hw"hyb;( Wnr>B:ÜdI-yKi( Wnaj'ªx' Wråm.aYOw: hv,ømo-la, ~“['h' •aboY"w: 
~['(h' d[;îB. hv,Þmo lLeîP;t.YIw: vx'_N"h;-ta, WnyleÞ['me  
wyb’ h‘m ’l-m^h wy’mrw ¼\’nw ky-dbrnw byhwh wbk htpll ’l-yhwh wysr m‘lynw ’t-hn¼^ 
wytpll m^h b‘d h‘m 
Allora il popolo venne a Mo^e e disse: “Abbiamo trasgredito perché abbiamo parlato contro il 
Signore e contro di te; htpll il Signore che allontani da noi questi serpenti”. E Mo^e wytpll per 
il popolo. 
(5) Dt 9,20 
awhi(h; t[eîB' !roßh]a d[;îB.-~G: lLe²P;t.a,w") Ad+ymiv.h;l. daoßm. hw"±hy> @N:ôa;t.hi !roªh]a;b.W* 
wb’hrn ht’np yhwh m’d lh^mydw w’tpll gm-b‘d ’hrn b‘t hhw’ 
Anche contro ’Aharon il Signore era molto adirato al punto di volerlo far perire; io w’tpll in 
quell’occasione anche per ’Aharon. 
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(6) Dt 9,26 
^l,_d>g"B. t'ydIßP' rv,îa ê^t.l'äx]n:w> ‘^M.[; txeÛv.T;-la; hwI©hy> yn"ådoa] èrm;aow" éhw"hy>-la, lLeäP;t.a,w" 
 hq")z"x dy"ïB. ~yIr:ßc.Mimi t'aceîAh-rv,a]]  
w’tpll ’l-yhwh w’mr ’dny yhwh ’l-t^¼t ‘mk wn¼ltk ’^r pdyt bgdlk ’^r-hw#’t mm#rym byd ¼zqh 
wytpll il Signore e dissi: “Signore Dio, non distruggere il tuo popolo e la tua eredità, che hai 
riscattato nella tua grandezza, che hai fatto uscire da Mi#rayim con mano potente”. 
(7) 1S 2,25 
al{Üw> Al+-lL,P;t.y IymiÞ vyaiê-aj'x/y< ‘hw"hyl;( ~aiÛw> ~yhiêl{a/ Alål.pi(W ‘vyail. vyaiÛ a“j'x/y<-~ai 
~t'(ymih]l; hw"ßhy> #peîx'-yKi( ~h,êybia] lAqål. ‘W[m.v.yI 
’m-y¼\’ ’y^ l’y^ wpllw ’lhym w’p lyhwh y¼\’-’y^ my ytpll-lw wl’ y^m‘w lqwl ’byhm ky-¼p# 
yhwh lhmytm 
Se un uomo commette una trasgressione contro un altro uomo Dio potrà mediare per lui,
2
ma 
se l’uomo commette una trasgressione contro il Signore chi ytpll per lui? Ma essi non 
ascoltarono la voce del loro padre perché il Signore voleva farli morire. 
(8) 1S 7,5 
hw")hy>-la, ~k,Þd>[;B; lLeîP;t.a,w> ht'P'_c.Mih; laeÞr"f.yI-lK'-ta, Wcïb.qi laeêWmv. rm,aYOæw: 
wy’mr ^mw’l qb#w ’t-kl-y×r’l hm#pth w’tpll b‘dkh ’l-yhwh 
Disse poi &emu’el: “Radunate tutto Yi×ra’el a Mi#pa3 e ’tpll il Signore per voi”. 
(9) 1S 12,19 
tWm+n"-la;w> ^yh,Þl{a/ hw"ïhy>-la, ^yd<±b'[]-d[;B. lLeóP;t.hi laeªWmv.-la, ~['øh'-lk' Wr’m.aYOw: 
%l,m,( Wnl'Þ laoïv.li h['êr" ‘Wny“teaJox;-lK'-l[; Wnp.s;Ûy"-yKi( 
wy’mrw kl-h‘m ’l-^mw’l htpll b‘d-‘bdyk ’l-yhwh ’lhyk w’l-nmwt ky-yspnw ‘l-kl-¼t’tynw r‘h l^’l 
lnw mlk 
                                                          
2
 Anche “intervenire in suo favore” o “giudicare”; nel primo caso il verbo potrebbe rientrare nel CL poiché 
presuppone una forma di intercessione da parte della divinità, ma essendo le traduzioni alquanto discordanti 
ritengo il passo non troppo chiaro (anche perché il verbo è alla forma 02 che di solito viene tradotta con 
“mediare”, “giudicare”) e decido pertanto di non prendere in considerazione la presente attestazione. 
3
 Città nel territorio di Binyamin (Gs 18,26), nella parte centrale del paese, di notevole importanza. Cfr. H. W. 
Herzberg, I and II Samuel: a commentary, in OTL, London, 1964, p. 67. E’ molto probabilmente lo stesso posto 
occupato da Gedalya come capitale del paese (Gr 40). E’ identificata, a partire da Robinson, come Neby Samwil, 
una collina cinque miglia a nord di Yeru^alaim. Il posto è un santuario anche in Gd 20,1.  H. P. Smith, A critical 
and exegetical commentary on the books of Samuel, in ICC, Edinburgh, 1961, p. 52, lo identifica come uno dei 
vari luoghi in cui fu tenuta l’Arca, restituita dai Peli^tim dopo la cattura e la distruzione del santuario di &ilo; 
solo al tempo del re Dawid sarà collocata definitivamente a Yeru^alaim. 
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Tutto il popolo perciò disse a &emu’el: “htpll il Signore tuo Dio per i tuoi servi che non 
abbiamo a morire, poiché abbiamo aggiunto a tutte le nostre trasgressioni la malvagità di aver 
chiesto per noi un re”. 
(10) 1S 12,23 
~k,êt.a, ytiäyrEAhw> ~k,_d>[;B; lLeäP;t.hil. ldoßx]me hw"ëhyl;( ajoåx]me ‘yLi hl'yliÛx' ykiªnOa' ~G:å 
hr")v'y>h;w> hb'ÞAJh;  
gm ’nky ¼lylh ly m¼\’ lyhwh m¼dl lhtpll b‘dkm whwryty ’tkm h\wbh why^rh 
Quanto a me non sia mai che io commetta una trasgressione contro il Signore cessando lhtpll 
per voi, ma vi mostrerò la via buona e retta. 
(11) 1R 13,6 
ydIê[]B lLeäP;t.hiw> ‘^y“h,l{a/ hw"Ühy> ynE’P.-ta, an"ù-lx; ~yhiªl{a/h' vyaiä-la, Ÿrm,aYOæw: %l,M,øh; ![;Y:’w: 
yhiÞT.w: wyl'êae ‘%l,“M,h;-dy: bv'T'Ûw: hw"ëhy> ynEåP.-ta, ‘~yhil{a/h'(-vyai lx;Ûy>w: yl'_ae ydIßy" bvoït'w> 
hn")voarI)b'K.  
wy‘n hmlk wy’mr ’l-’y^ h’lhym ¼l-n’ ’t-pny yhwh ’lhym whtpll b‘dy wt^b ydy ’ly wy¼l ’y^-
h’lhym ’t-pny yhwh wt^b yd-hmlk ’lyw wthy kbr’^nh 
Allora il re si rivolse all’uomo di Dio e gli disse: “Placa il volto4 del Signore tuo Dio e htpll 
per me, affinché mi sia resa la mano”. E l’uomo di Dio placò il volto del Signore e il re riebbe 
la sua mano, che tornò com’era prima. 
(12) 2R 4,33 
hw")hy>-la, lLeÞP;t.YIw: ~h,_ynEv. d[;äB. tl,D<ßh; rGOðs.YIw: abo§Y"w: 
wyb’ wysgr hdlt b‘d ^nyhm wytpll ’l-yhwh 
Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e wytpll il Signore. 
(13) 2R 6,17 
ynEåy[e-ta, ‘hw"hy> xq:Üp.YIw: ha,_r>yIw> wyn"ßy[e-ta, an"ï-xq;P. hw"¨hy> rm;êaYOw: ‘[v'ylia/ lLeÛP;t.YIw: 
[v'(ylia/ tboïybis. vaeÞ bk,r<±w> ~ysiîWs ale’m' rh'øh' hNE’hiw> ar>Y:©w: r[;N:ëh; 
wytpll ’ly^‘ wy’mr yhwh pq¼-n’ ’t-‘ynyw wyr’h wypq¼ yhwh ’t-‘yny hn‘r wyr’ whnh hhr ml’ 
swsym wrkb ’^ sbybt ’ly^‘ 
Ed ’Eli^a’ wytpll e disse: “Signore, ti prego, aprigli gli occhi affinché possa vedere”. E il 
Signore aprì gli occhi del servo che vide: ecco, il monte era pieno di cavalli e un carro di 
fuoco era intorno ad ’Eli^a’. 
                                                          
4
 “Placare il volto di yhwh” significa letteralmente “addolcire” o “rendere liscio” il volto di Dio: probabilmente si 
riferisce all’usanza primitiva di ungere con olio i simboli attestanti la presenza di yhwh, ad es. la stele di Ya‘aqov 
a Bet-’el, cfr. J. Gray, I and II Kings, a commentary, in OTL, London, 1977, p. 327. 
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3.1.2 pll t2 “chiedere favori personali a Dio” 
(1) 1S 1,10 
hK,(b.ti hkoïb'W hw"ßhy>-l[; lLeîP;t.Tiw: vp,n"+ tr:m'ä ayhiÞ 
hy’ mrt np^ wttpll ‘l-yhwh wbkh tbkh 
Ella aveva l’anima piena di amarezza, e wttpll il Signore piangendo amaramente. 
(2) 1S 1,12 
h'yPi(-ta, rmeîvo yliÞ[ew> hw"+hy> ynEåp.li lLeÞP;t.hil. ht'êB.r>hi yKiä ‘hy"h'w> 
whyh ky hrbth lhtpll lpny yhwh w‘ly ^mr ’t-pyh 
Mentre ella continuava lhtpll davanti al Signore, ’Eli osservava la sua bocca. 
(3) 1S 1,26 
lLeÞP;t.hil. hz<ëB' ‘hk'M.[i tb,C,ÛNIh; hV'ªaih' ynIåa] ynI+doa] ß^v.p.n: yxeî ynIëdoa] yBiä ‘rm,aTo’w: 
hw")hy>-la, 
wt’mr by ’dny ¼y np^k ’dny ’ny h’^h hn#bt ‘mkh bzh lhtpll ’l-yhwh 
Ed ella disse: “Oh signor mio, per la tua vita, signor mio, io sono quella donna che era stata 
qui presso di te lhtpll il Signore”. 
(4) 1S 1,27 
AM)[ime yTil.a;Þv' rv,îa] ytiêl'aeäv.-ta, ‘yli hw"ïhy> !“TeYIw: yTil.L'_P;t.hi hZ<ßh; r[;N:ïh;-la, 
’l-hn‘r hzh htpllty wytn yhwh ly ’t-^’lty ’^r ^’lty m‘mw 
htpllty per avere questo bambino e il Signore mi ha concesso quello che ^’lty a lui. 
(5) 1S 8,6 
laeÞWmv.. lLeîP;t.YIw: Wnje_p.v'l %l,m,Þ WnL'î-hn"T. Wrêm.a' rv,äa]K; laeêWmv. ynEåy[eB. ‘rb'D"h; [r;YEÜw: 
hw")hy>-la, 
wyr‘ hdbr b‘yny ^mw’l k’^r ’mrw tnh-lnw mlk l^p\nw ytpll ^me’l ’l-yhwh 
Agli occhi di &emu’el era cattiva la proposta perché avevano detto: “Dacci un re che ci 
governi”; perciò &emu’el wytpll il Signore. 
(6) 2S 7,27 
%L'_-hn<b.a, tyIB:ß rmoêale ‘^D>b.[; !z<aoÝ-ta, ht'yli÷G" laeªr"f.yI yheäl{a/ tAaøb'c. hw"’hy> •hT'a;-yKi( 
taZO*h; hL'ÞpiT.h;-ta, ^yl,êae lLeäP;t.hil. ABêli-ta, ‘^D>b.[; ac'Ûm' !Keª-l[;  




Poiché tu, Signore delle schiere celesti, Dio di Yi×ra’el, hai fatto una rivelazione al tuo servo e 




(7) 1R 8,42 
lLeÞP;t.hiw> ab'îW hy"+WjN >h ß^[]roz>W* hq'êz"x]h;* ‘^d.y")-ta,w> lAdêG"h; å^m.vi-ta, ‘!W[m.v.yI yKiÛ 
hZ<)h; tyIB:ïh;-la,; 
ky y^m‘wn ’t-^mk hgdwl w’t-ydk h¼zqh wzr‘k hn\wyh wbh whtpll ’l-hbyt hzh 
Perché si sarà sentito parlare del tuo gran nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso 
quando verrà (lo straniero) whtpll verso questo tempio… 
(8) 1R 8,44 
%r<D<Ü hw"©hy>-la, Wlål.P;(t.hiw> ~xe_l'v.Ti rv,äa] %r<D<ßB; Abêy>aoæ-l[; ‘hm'x'l.Mil; Ü^M.[; a“ceyE-yKi 
^m,(v.li ytinIïB'-rv,a] tyIB:ßh;w> HB'ê T'r>x:åB' rv,äa] ‘ry[ih'  
ky-y#’ ‘mk lml¼mh ‘l-’ybw bdrk ’^r t^l¼m whtpllw ’l-yhwh drk h‘yr ’ ^r b¼rt bh whbyt ’^r-bnty 
l^mk 
Quando il tuo popolo uscirà in guerra contro il suo nemico seguendo la via per la quale tu 
l’avrai mandato, se whtpllw il Signore, rivolto verso la città che tu hai scelta e verso il tempio 
che io ho costruito al tuo nome…6 
(9) 2R 6,18 
~KeîY:w: ~yrI+wEn>S;B; hZ<ßh;-yAGh;-ta an"ï-%h; rm;êaYOw: ‘hw"hy>-la, [v'Ûylia/ lLe’P;t.YIw: èwyl'ae éWdr>YEw: 
[v'(ylia/ rb;îd>Ki ~yrIßwEn>S;B; 
wyrdw ’lyw wytpll ’ly^‘ ’l-yhwh wy’mr hk-n’ ’t-hgwy-hzh bsnwrymwykm bsnwrym kdbr ’ly^‘ 
E mentre scendevano verso di lui ’Eli^a’ wytpll il Signore e disse: “Ti prego, colpisci questa 
gente di cecità!”. E il Signore li colpì di cecità secondo la parola di ’Eli^a’. 
(10) 2R 19,15 
aWhÜ-hT'a; ~ybiêr UK.h bveäyO ‘laer"f.yI yheÛl{a/ hw"ùhy> èrm;aYOw: éhw"hy> ynEåp.li WhY"÷qiz>xi lLe’P;t.YIw: 
#r<a")h'-ta,w> ~yIm:ßV'h;-ta, t'yfiê[' hT'äa; #r<a"+h' tAkål.m.m; lkoßl ^êD>b;l. ‘~yhil{a/h'( 
ytpll ¼zqyhw lpny yhwh wy’mr yhwh ’lhy y×r’l y^b hkrbym ’th-hw’ h’lhym lbdk lkl mmlkwt 
h’r# ’th ‘×yt ’t-h^mym w’t-h’r# 
 
                                                          
5
 tplh, “preghiera – richiesta a proprio favore/intercessione”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale di verbi di 
‘preghiera’, op. cit. p. 206. 
6
 Parallelo a 2Cr 6,34. 
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wytpll ½izqiyyahu davanti al Signore dicendo: “Signore, Dio di Yi×ra’el, che siedi sopra i 
keruvim,
7
 tu solo sei il Dio di tutti i regni della terra; tu hai fatto il cielo e la terra…”. 
(11) 2R 19,20 
r“v,a] laeêr"f.yI yheäl{a/ ‘hw"hy> rm;Ûa'-hKo) rmo+ale WhY"ßqiz>xi-la, #Amêa'-!b, Why"å[.v;(y> ‘xl;v.YIw: 
yTi[.m'(v' rWVßa;-%l,m,( brIïxen>s;-la, yl;²ae T'l.L;óP;t.hi 
wy^l¼ y^‘yhw bn-’mw# ’l-¼zqyhw l’mr kh-’mr yhwh ’lhy y×r’l ’^r htpllt ’ly ’l-sn¼rb mlk-’^wr 
^m‘ty 
Allora Ye^a‘yahw, il figlio di ’Amo#, mandò a dire a ½izqiyyahu: “Così dice il Signore, Dio di 
Yi×ra’el: ho udito quello di cui htpllt a me riguardo a San¼eriv, re di ’A^^ur8 
(12) 2R 20,2 
rmo)ale hw"ßhy>-la, lLeêP;t.YI’w: ryQI+h;-la, wyn"ßP'-ta, bSeîY:w: 
wysb ’t-pnyw ’l-hqyr wytpll ’l-yhwh l’mr 




3.1.3 pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” 
 (1) 1R 8,28 
hL'êpiT.h;-la,w> ‘hN"rIh")-la [:moÜv.li yh'_l{a/ hw"åhy> AtßN"xiT.-la,w> ^±D>b.[; tL;ópiT.-la, t'ynI÷p'W 
~AY*h; ^yn<ßp'l. lLeîP;t.mi ^±D>b.[;  
wpnyt ’l-tplt ‘bdk w’l-t¼ntw yhwh ’lhy l^m‘ ’l-hrnh w’l-htplh ’^r ‘bdk mtpll lpnyk hywm 
Volgiti alla preghiera
10
 del tuo servo e alla sua supplica
11
, Signore mio Dio, per ascoltare il 
grido di invocazione
12
 e la preghiera
13
 che il tuo servo mtpll  oggi davanti a te
14
 
(2) 1R 8,29 
ymiÞv. hy<ïh.yI; T'r>m;êa' rv,äa] ~AqêM'“h;-la, ~Ayëw" hl'y>l:å ‘hZ<h tyIB:Üh;-la, tAxøtup. ^n<’y[e •tAyh.li 
hZ<)h; ~AqßM'h;-la, ê^D>b.[; lLeäP;t.yI rv,äa] hL'êpiT.h;-la, ‘[:mo’v.li ~v'_  
lhywt ‘ynk pt¼wt ’l-hbyt hzh lylh wywm ’l-hmqwm ’^r ’mrt yhyh ^my ^m l^m‘ ’l-htplh ’^r ytpll 
‘bdk ’l-hmqwm hzh 




 Parallelo a Is 37,21. 
9
 Parallelo a Is 38,2. 
10
 Vedi supra nota 5, p. 207 del testo citato. 
11
 t¼nh, “preghiera penitenziale con supplica”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei verbi di ‘preghiera’, op. 
cit., pp. 172-173. 
12
 rnh, “grido di invocazione”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei verbi di ‘preghiera’, op. cit., p. 74. 
13
 Vedi supra nota 10. 
14
 Parallelo a 2Cr 6,19. 
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Siano aperti i tuoi occhi verso questa casa notte e giorno, verso il luogo di cui hai detto “ Lì 
sarà il mio nome”. Ascolta la preghiera15 che il tuo servo ytpll verso questo luogo.16 
(3) 1R 8,30 
hT'a;w>û hZ<+h ~AqåM'h;-la, Wlßl.P;(t.yI) rv,îa] laeêr"f.yI å^M.[;w> ‘^D>b.[; tN:ÜxiT.-la, T'ø[.m;“v'w> 
T'x.l'(s'w> T"ß[.m;v'w> ~yIm;êV'h;-la, ‘^T.b.vi ~AqÜm.-la,  




 del tuo servo e del tuo popolo Yi×ra’el quando ytpllw verso questo luogo, 
tu ascolta dal luogo della tua dimora nei cieli, ascolta ed esaudisci. 
(4) 1R 8,33 
^m,êv.-ta, WdåAhw> ‘^yl,’ae Wbv'Ûw> %l'_-Waj.x,y< rv,äa] byEßAa ynEïp.li lae²r"f.yI ^ôM.[; @gEùN"hiB.( 
hZ<)h; tyIB:ïB; ^yl,Þae Wn°N>x;t.hi(w> Wlôl.P;(t.hi(w>  
bhngp ‘mk y×r’l lpny ’wyb ’^r y¼\’w-lk w^bw ’lyk whwdw ’t-^mk whtpllw wht¼nnw ’lyk bbyt 
hzh 
Quando il tuo popolo Yi×ra’l sarà sconfitto di fronte al nemico perché ha commesso una 
trasgressione contro di te, se torna a te e whwdw il tuo nome, e ti whtpllw e wht¼nnw in questo 
tempio…18 
(5) 1R 8,35 
WdåAhw> ‘hZ<h; ~AqÜM'h;-la, Wlùl.P;(t.hi(w> %l'_-Waj.x,y< yKiä rj'Þm' hy<ïh.yI-al{w> ~yIm:±v' rceî['heB. 
~nE)[]t; yKiî !WbßWvy> ~t'îaJ'x;meW ^m,êv.-ta,  
bh‘#r ^mym wl‘-yhwh m\r ky y¼\’w-lk whtpllw ’l-hmqwm hzh whwdw ’t-^mk wm¼\’tm y^wbwn 
ky t‘nm 
Quando si chiuderà il cielo e non ci sarà pioggia perché hanno trasgredito contro di te, se 
whtpllw verso questo luogo e whwdw il tuo nome e si convertono dalle loro trasgressioni 
perché li hai afflitti…19  
(6) 1R 8,48 
Wlål.P;(t.hi(w> ~t'_a Wbåv'-rv,a] ~h,Þybey>ao #r<a<ïB. ~v'êp.n:-lk'b.W ‘~b'b'l.-lk'B. ^yl,ªae Wbv'äw> 
¿t'ynIB'À-rv,a] tyIB:ßh;w> T'r>x;êB rv,äa] ‘ry[ih' ~t'êAba]l; hT't;än" rv,äa] ‘~c'r>a; %r<D<Ü ^yl,ªae 
                                                          
15
 Vedi supra nota 10, p. 216. 
16
 Parallelo a 2Cr 6,20. 
17
 Vedi supra nota 11, p. 173 del testo citato. 
18
 Nella quasi totalità parallelo a 2Cr 6,24. 
19
 Parallelo a 2Cr 6,26. 
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^m,(v.li ÎytiynIïB'Ð  
^bw ’lyk bkl-np^m b’r# ’ybyhm ’^r-^bw ’tm whtpllw ’lyk drk ’r#m ’^r ntth l’bwtm h‘yr ’^r b¼rt 
whbyt ’^r-(bnyt) [bnyty] l^mk 
Se torneranno a te con tutto il cuore e con tutto il loro desiderio nel paese dei loro nemici, che 
li avranno deportati e whtpllw rivolti al loro paese, che tu desti ai loro padri, verso la città che 
tu hai scelto e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome…20 
(7) 1R 8,54 
~q'ú taZO=h; hN"ßxiT.h;w> hL'îpiT.h;-lK' tae² hw"ëhy>-la, ‘lLeP;t.hil. hmoªl{v. tALåk;K. Ÿyhiäy>w: 
~yIm'(V'h; tAfïrUP. wyP'Þk;w> wyK'êr>Bi-l[; [:roåK.mi ‘hw"hy> xB;Ûz>mi ynE’p.Limi 
wyhy kklwt ^lmh lhtpll ’l-yhwh ’t kl-htplh wht¼nh hz’t qm mlpny mzb¼ yhwh mkr‘ ‘l-brkyw 
wkpyw pr×wt h×mym 
Quando &elomo ebbe finito lhtpll al Signore questa preghiera
21
 e questa supplica
22
, si alzò 
davanti all’altare del Signore dove era inginocchiato con le palme rivolte verso il cielo… 
 
3.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per pll t2 “pregare (intercedere)” le forme attestate sono l’incomp. di 3 ps.m.s. e di 1 ps.c.s., 
spesso con il w narrativo ma anche senza, l’imper. di 2 ps.m.s. e l’inf. costr. preceduto dalla 
preposizione l. I sogg. del verbo sono ’Avraham, Mo^e, &emu’el, “l’uomo di Dio” (’y^ 
h’lhym) ed ’Eli^a. La preghiera è sempre rivolta a Dio, quasi esclusivamente introdotto dalla 
preposizione ’l seguita dal tetragramma (’l-yhwh, Nm 11,2; 21,7; Dt 9,26; 1S 7,5; 12,19; 2R 
4,33; ), in una occorrenza seguita dal lessema ’lhym (’l-h’lhym, “Dio”,  Gn 20,17); tale prep. 
introduce tendenzialmente il compl. di termine, sebbene nella traduzione italiana, qui come in 
seguito e in tutte le lingue funzionali, si traduce con il compl. ogg. (“pregare Dio”); il compl. 
di vantaggio è spesso introdotto dalla prep. b‘d (“per, a vantaggio di”) seguita dai pron. suff: 
ytpll b‘dk (“ytpll per te”, Gn 20,7; 1S 12,19), lhtpll b‘dkm (“lhtpll per voi”, 1S 12,23), htpll 
b‘dy (“htpll per me”, 1R 13,6), in un caso il pron. suff. segue direttamente il verbo: ytpll-lw 
(“ytpll per lui”, 1S 2,25), oppure la prep. b‘d può precedere un lessema, un sintagma o un 
nome proprio: wytpll m^h b‘d h‘m (“e Mo^e wytpll per il popolo”, Nm 21,7), htpll b‘d-‘bdyk 
(“htpll per i tuoi servi”, 1S 12,19), w’tpll gm-b‘d ’hrn (“w’tpll anche per ’Aharon”, Dt 9,20). I 
motivi dell’azione del verbo sono i seguenti: per ’Avraham avere salva la vita e la possibilità 
di generare figli per il re ’Avimelek, sua moglie e le sue serve; per Mo^e la salvezza di tutto il 
                                                          
20
 Parallelo a 2Cr 6,38. 
21
 Vedi supra nota 5, p. 208 del testo citato. 
22
 Vedi supra nota 11, p. 175 del testo citato. 
 219 
 
popolo e di ’Aharon; per &emu’el la salvezza di tutto Yi×ra’el; per “l’uomo di Dio” la 
restituzione dell’uso della mano paralizzata al re Yarov‘am; per ’Eli^a la visione per il suo 
servo. 
Per pll t2 “chiedere favori personali a Dio” le forme attestate sono l’incomp. 1 ps.c.s., di 3 
ps.f.s. e di 3 ps.m.s., esclusivamente con il w narrativo, il comp. di 3 ps.m.s., 3 ps.c.pl. e 2 
ps.m.s., sia con il w narrativo sia senza (nell’ultimo caso una sola attestazione) e l’inf. costr. 
preceduto dalla preposizione l. I sogg. e i motivi del pregare sono i seguenti: ½anna prega per 
avere un figlio; &emu’el per avere un consiglio da Dio; Dawid per avere una lunga 
discendenza come promessogli da Dio; la lunga preghiera di &elomo durante la consacrazione 
del tempio comprende vari soggetti tra i quali lo straniero e il popolo, e il re chiede a Dio di 
ascoltare le loro preghiere; ’Eli^a chiede a Dio di rendere cieco il popolo di ’Aram che sta 
attaccando Yi×ra’el; ½izqiyyahu chiede la liberazione dal pericolo del re di ’A^^ur e la 
liberazione dalla morte. Come possiamo notare la classe “richiesta di favori a Dio” ne 
comprende una gamma molto vasta, in particolar modo di ordine materiale. Come sopra la 
preghiera è rivolta a Dio introdotto dalla preposizione ’l, che introduce il compl. di termine, 
seguita dal tetragramma (’l-yhwh, 1S 1,26, 8,6; 1R 8,44; 2R 6,18; 20,2) o dal pron. suff. di 1 
ps.c.s. (’ly, “a me”, 2R 19,20) in un solo caso abbiamo la prep. ‘l e il tetragramma (‘l-yhwh, 
1S 1,10). L’ogg. diretto è normalmente introdotto dalla particella dell’ogg. ’t, come in 2S 
7,27: lhtpll ’lyk ’t-htplh hz’t (“lhtpll a te questa preghiera”) dove il compl. ogg. è tplh. Il 
compl. di stato in luogo è introdotto dalla prep. lpny seguita dal tetragramma (lpny yhwh, 
“davanti al Signore”, 1S 1,12; 2R 19,15), mentre il compl. di moto verso luogo dalla prep. ’l 
seguita dal sintagma hbyt hzh (“’l-hbyt hzh, “verso questo tempio”, 1R 8,42) o dalla prep. drk 
seguita dal lessema ‘yr: drk h‘yr (“verso la città”, 1R 8,44); il compl. di argomento è 
introdotto dalla prep. ’l seguita da un nome proprio: ’l-sn¼rb (“riguardo a San¼eriv”, 2R 
19,20). Il compl. di causa è introdotto dalla prep. ’l seguita dal sintagma hn‘r hzh (“questo 
bambino”, 1S 1,27). 
Per pll t2 “supplicare attraverso un preghiera penitenziale” le forme attestate sono 
l’incomp. di 3 ps.m.s. e pl., il comp. di 3 ps.c.pl. che è sempre con il w narrativo, il part. att. 
m.s. e l’inf. costr. preceduto dalla preposizione l. I sogg. sono &elomo che si definisce ‘bd 
(“servo”) e tutto il popolo. E’ frequente l’uso del compl. di moto a luogo introdotto dalla prep. 
’l seguita dal sintagma hmqwm hzh (“verso questo luogo”, 1R 8,29.30.35) o dalla prep. drk 
(“verso”) seguita dal sintagma ’r#m (“il loro paese”, 1R 8,48); il compl. di stato in luogo è di 
nuovo introdotto dalla prep. lpny (“davanti a “) seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (lpnyk, 
“davanti a te”, 1R 8,28) o dalla prep. b (“in”) seguita dal sintagma byt hzh (“questo tempio”, 
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1R 8,33); il compl. di termine è introdotto dalla prep. ’l seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s. 
(’lyk, “a te”, 1R 8,33.48) o dal tetragramma (’l-yhwh, “a Dio”, 1R 8,54); il compl. ogg. è 
introdotto dalla particella dell’ogg. ’t seguita dai lessemi tplh e t¼nh23 (1R 8,54);  il compl. di 
tempo è costituito dal lessema hywm (“oggi”, 1R 8,28). 
I motivi della preghiera sono vari, poiché è la lunga preghiera espressa durante la 
consacrazione del tempio, dove le richieste di favori personali a Dio si intrecciano con 
intercessioni, lodi, suppliche e altri generi di preghiera, ma preponderante è la richiesta della 
remissione dalle trasgressioni se il popolo si converte e torna a Dio;  frequente è infatti l’uso 
del sostantivo t¼nh (“preghiera penitenziale con supplica”), che si trova in tre attestazioni su 
sette; presenti come tipi di preghiera anche i lessemi rnh (“grido di invocazione”) e tplh 
(“preghiera – richiesta a proprio favore e intercessione”).  
 
3.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In pll t2 “pregare (intercedere)” il verbo è in rapporto sintagmatico con la preposizione ’l 
seguita dal tetragramma (Nm 11,2; 21,7; Dt 9,26; 1S 7,5; 12,19; 2R 4,33; ), in una occorrenza 
seguita dal lessema ’lhym (“Dio”,  Gn 20,17), che introduce il compl. di termine, e con la 
prep. b‘d (“per, a vantaggio di”) seguita da pron. suff. (Gn 20,7; 1S 12,19.23; 1R 13,6) o da 
un lessema (Nm 21,7), un sintagma (1S 12,19) o un nome proprio (Dt 9,20), che esprime il 
compl. di vantaggio, cioè la persona o il gruppo per i quali si intercede. 
Il verbo è in stretta connessione con lessemi (sostantivi e verbi) della sfera semantica della 
trasgressione: ¼\’ (“trasgredire”, Nm 21,7; 1S 2,25; 12,23), ¼\’t (“trasgressione”, 1S 12,19). 
Il verbo del CL usato in parallelismo con pll è #‘q (01 “gridare forte, emettere grida di dolore; 
invocare aiuto”, Nm 11,2). 
In pll t2 “chiedere favori personali a Dio” il verbo è in rapporto sintagmatico con la 
preposizione ’l seguita dal tetragramma (1S 1,26, 8,6; 1R 8,44; 2R 6,18; 20,2) o dal pron. 
suff. di 1 ps.c.s. (2R 19,20), in un solo caso abbiamo la prep. ‘l seguita dal tetragramma (1S 
1,10), ed entrambe introducono il compl. di termine; con la particella dell’ogg. ’t che 
introduce il compl. ogg. (2S 7,27); con la prep. lpny seguita dal tetragramma (1S 1,12; 2R 
19,15); con la prep. ’l seguita dal sintagma hbyt hzh (“questo tempio”, 1R 8,42) e con la prep. 
drk seguita dal lessema ‘yr (“verso la città”, 1R 8,44), che esprimono il compl. di moto verso 
luogo; con la prep. ’l seguita da un nome proprio: ’l-sn¼rb (“riguardo a San¼eriv”, 2R 19,20) 
che esprime il compl. di argomento e dalla prep. ’l seguita dal sintgama hn‘r hzh (“questo 
bambino”, 1S 1,27) che introduce il compl. di causa. 
                                                          
23
 Sul significato di tali lessemi vedi infra. 
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Il verbo è in stretta connessione  con elementi lessicali legati al tempio di &elomo: byt (“casa”, 
“tempio”), mqwm (“luogo”), mzb¼ (“altare”). In 1R 8,42.44 c’è un chiaro riferimento anche 
alla città di Yeru^alayim (h‘yr), e si rende chiara l’importanza di pregare verso la città e verso 
il tempio. In 1S 1,26 il sintagma hn#bt ‘mkh (“presso di te”) è invece riferito al santuario di 
&ilo: ½anna era stata presso ‘Eli al santuario per pregare Dio quando il tempio di Yeru^alayim 
non esisteva ancora, poiché verrà costruito sotto il regno di &elomo. In 2R 20,2 il sintagma 
wysb ’t-pnyw ’l-hqyr (“allora voltò la faccia contro il muro”), riferito alla preghiera del re 
½izqiyyahu, è molto probabilmente un riferimento alla direzione verso la quale si trovava il 
tempio, al quale il re dovrà salire il terzo giorno avendo Dio ascoltato la sua preghiera.  
Il verbo del CL usato in parallelismo con pll è ^’l (01 “domandare, chiedere a Dio”, 1S 1,27). 
In pll t2 “supplicare attraverso un preghiera penitenziale” il verbo è in relazione 
sintagmatica con le prep. ’l (“verso”, 1R 8,29.30.35) e drk (“verso”, 1R 8,48) che introducono 
il compl. di moto a luogo; con le prep. lpny (“davanti a”, 1R 8,28 ) e b (“in”, 1R 8,33) che 
introducono il compl. di stato il luogo; con la prep. ’l (“a”, 1R 8,33.48.54) che introduce il 
compl. di termine e con la particella dell’ogg. ’t (1R 8,54) che introduce il compl. ogg.  
Il verbo è solidale con sintagmi che si riferiscono al tempio: ’l-hmqwm hzh (“in questo 
luogo”), mlpny mzb¼ (“davanti all’altare”), hbyt (“il tempio”), e il verbo è spesso seguito da 
espressioni riferite al “luogo dove Dio ha posto il suo nome” (yhyh ^my), ovvero il tempio 
dove Dio è presente. E’ anche solidale con lessemi della sfera semantica dell’ascolto data la 
presenza in moltissimi sintagmi del verbo ^m‘ (“ascoltare”). Il verbo è inoltre solidale con il 
lessema ‘bd, tradotto tendenzialmente con “servo”, in questo caso “di Dio”, ma poiché il 
verbo da cui deriva significa anche “adorare” e “venerare”, oltre che “servire”, ‘bd sostantivo 
è quindi anche il “fedele”. Il fedele, soprattutto nelle preghiere di richiesta, si rivolge spesso a 
Dio nell’atteggiamento umile del servo davanti al padrone, ma il termine può anche essere 
reso con “ministro (del culto)” quando si riferisce all’officiante. Il lessema, in tal caso, è 
riferito a &elomo (1R 8,28.29.30) e Dawid (2S 7,27) in quanto rappresentanti di tutta la 
comunità dei fedeli. Il termine ‘bd nel senso di “servo” è anche una forma di deferenza e 
sottomissione alla divinità o ad una persona di rango superiore quando ci si rivolge ad essa 
per chiedere determinati favori (cfr. 1S12,19). Fa parte, inoltre, della retorica orientale dove è 
sentito molto fortemente il senso dell’autorità. 
I verbi del CL in parallelismo con pll sono ydh (h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare”, 1R 8,33.35) e ¼nn (t2 “implorare la remissione delle trasgressioni con atti o 





Classe: “richiesta di favori a Dio” 
pll t2 “pregare (intercedere)” 
pll t2 “chiedere favori personali a Dio”. 
 
Classe: “atti giuridici”24 
pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale”. 
 
6.0 LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
4.1 ATTESTAZIONI 
4.1.1 pll t2 “chiedere favori personali a Dio” 
(1) Is 16,12 
lk'(Wy al{ïw> lLeÞP;t.hil. Av±D"q.mi-la, ab'óW hm'_B'h;-l[; ba'ÞAm ha'îl.nI-yKi( ha'²r>nI-yki( hy"ôh'w> 
whyh ky-nl’h mw’b ‘l-hbmh wb’ ’l-mqd^w lhtpll wl’ ywkl 
Quando Mo’av si presenterà, quando si affaticherà sull’altura ed entrerà nel suo santuario 
lhtpll, nulla otterrà. 
(2) Is 37,15 
rmo)ale hw"ßhy>-la, WhY"ëqiz>xi ‘lLeP;t.YIw:   
wytpll ¼zqyhw ’l-yhwh l’mr 
½izqiyyahu wytpll il Signore dicendo:… 
(3) Is 37,21 
‘rv,a] laeêr"f.yI yheäl{a ‘hw"hy> rm;Ûa'-hKo) rmo+ale WhY"ßqiz>xi-la, #Amêa'-!b, Why"å[.v;(y> ‘xl;v.YIw: 
rWV)a; %l,m,î byrIßxen>s;-la, yl;êae T'l.L;äP;t.h 
wy^l¼ y^‘yhw bn-’mw# ’l-¼zqyhw, l’mr kh-’mr yhwh ’lhy y^’l ’^r htpllt ’ly ’l-sn¼ryb mlk ’^wr 
Allora Ye^a‘yahw, il figlio di ’Amo#,  mandò a dire a ½izqiyyahu: “Così dice il Signore, Dio 
di Yi×ra’el: ho udito quello di cui htpllt a me riguardo a San¼eriv, re di ’A^^ur25 
(4) Is 38,2 
hw")hy>-la, lLeÞP;t.YIw: ryQI+h;-la, wyn"ßP' WhY"±qiz>xi bSeóY:w: 
wysb ¼zqyhw pnyw ’l-hqyr wytpll ’l-yhwh 
 
                                                          
24
 Quando sono presenti suppliche e richieste di remissioni di trasgressioni con penitenze, Dio assume la 
funzione di “giudice”, pertanto si fanno rientrare i verbi in esame all’interno della classe “atti giuridici”. 
25
 Parallelo a 2R 19,20. 
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Allora ½izqiyyahu voltò la faccia verso il muro wytpll il Signore
26
 
(5) Is 44,17 
 ‘rm;ayOw> wyl'êae lLeäP;t.yIw> ‘Wx“T;v.yIw> AlÜÎ-dG"s.yIÐ¿-dAGs.yIÀ Al+s.pil. hf'Þ[' laeîl. AtêyrIaEåv.W 
hT'a'( yliÞae yKiî ynIleêyCih; 
w^’rytw l’l ‘×h lpslw (ysgwd-)[ysgd-]lw wy^t¼w wytpll ’lyw wy’mr h#ylny ky ’ly ’th 
Con il resto si fa un dio, il suo idolo; gli si prostra davanti, lo venera, e ytpll a lui dicendo: 
“Salvami, perché tu sei il mio Dio”. 
(6) Is 45,20 
~l'ês.Pi #[eä-ta, ‘~yaif.NO*h; W[ªd>y" al{å ~yI+AGh; yjeäyliP. wD"ßx.y: WvïG>n:t.hi( Wabo±w" Wcïb.Q'hi 
[:yvi(Ay al{ï laeÞ-la, ~yliêl.P;t.miW 
hqb#w wb’w htng^w y¼dw ply\y hgwym l’ yd‘w hn×’ym ’t-‘# pslm wmtpllym ’l-’l l’ yw^y‘ 
Adunatevi, venite, accostatevi, voi che siete scampati alle nazioni. Non hanno intelligenza 
quelli che portano il loro idolo di legno, e mtpllym un Dio che non può salvare. 
(7) Gr 29,12 
~k,(ylea] yTiÞ[.m;v'w> yl'_ae ~T,Þl.L;P;t.hiw> ~T,êk.l;h]w:) ‘ytiao ~t,Ûar"q.W 
wqr’tm ’ty whlktm whtplltm ’ly w^m‘ty ’lykm 
wqr’tm a me, verrete whtplltm a me e io vi esaudirò. 
 
4.1.2 pll t2 “invocare, supplicare” 
(1) Is 45,14 
%l'äw> ‘Wrbo’[]y: %yIl:Ü[' èhD"mi yveän>a; é~yaib's.W évWK-rx;s.W* ~yIr:ïc.mi [:ygI’y> hw"©hy> rm;äa' ŸhKoå 
!yaeîw> lae² %B'î %a;ä WlL'êP;t.yI %yIl:åae ‘WWx]T;v.yI) %yIl:Üaew> Wrbo+[]y: ~yQIßZIB; WkleêyE %yIr:åx]a; Wyëh.yI) 
~yhi(l{a/ sp,a,î dA[ß 
kh ’mr yhwh ygy‘ m#rym ws¼r-kw^ wsb’ym ‘n^y mdh ‘lyk y‘brw wlk yhyw ’¼ryk ylkw bzqym 
y‘brw w’lyk y^t¼ww ’lyk y‘brw wlk yhyw ’¼ryk ylkw bzqym y‘brw w’lyk ytpllw ’k bk ’l w’yn 
‘wd ’ps ’lhym 
Così dice il Signore: “Il frutto delle fatiche di Mi#rayim27 e le merci di Ku^28 e dei Seva’im29 
dalla grande statura passeranno a te, saranno tuoi; cammineranno dietro a te, passeranno 
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 I Sabei. 
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incatenati, si prostreranno davanti a te, e ytpllw [dicendo]: “Certo Dio è in te, non ce n’è altri, 
non c’è altro Dio”. 
(2) Sl 5,3 
lL'(P;t.a, ^yl,ªae÷-yKi( yh'_l{awE yKiîl.m; y[iªw>v; lAqìl. Ÿhb'yviÛq. 
q^ybh lkwl ^w‘y mlky w’lhy ky-’lyk ’tpll 
Ascolta la voce del mio grido d’aiuto, o mio re e mio Dio, perché ti ’tpll. 
(3) Sl 32,6 
W[yGI)y al{å wyl'ªae÷ ~yBi_r: ~yIm:å @j,vel.â qr:ª acoïm.ñ t[eçl. é^yl,ae Ÿdy“six'-lK' lLeíP;t.yI tazO³-l[; 
‘l-z’t ytpll kl-¼syd ’lyk l‘t m#’ rq l^\p mym rbym ’lyw l’ ygy‘w  
Perciò ogni uomo pio ti ytpll nel tempo in cui puoi essere trovato, e qualora straripino le 
grandi acque esse non lo raggiungeranno. 
 
4.1.3 pll t2 “pregare (intercedere)”  
(1) Gr 7,16 
yBi_-[G:p.Ti-la;w> hL'Þpit.W hN"ïrI ~d"±[]b; aF'óTi-la;w> hZ<©h; ~['äh'-d[;B. ŸlLeäP;t.Ti-la; hT'úa;w> 
%t'(ao [;meÞvo yNIn<ïyae-yKi 
w’th ’l-ttpll b‘d-h‘m hzh w’l-t×’ b‘dm rnh wtplh w’l-tpg‘ -by ky-’ynny ^m‘ ’tk 





non insistere presso di me, perché io non ti ascolterò.
32
 
(2) Gr 11,14 
[:meªvo yNIn<åyae yKiä hL'_pit.W hN"årI ~d"ß[]b; aF'îTi-la;w> hZ<ëh; ~['äh'-d[;B. ‘lLeP;t.Ti-la; hT'ªa;w>  
~t'(['r" d[;îB. yl;Þae ~a'îr>q' t[e²B. 
w’th ’l-ttpll b‘d-h‘m hzh w’l-t×’ b‘dm rnh wtplh ky ’ynny ^m‘ b‘t qr’m ’ly b‘d r‘tm 





perché io non li ascolterò quando qr’m a me nel tempo della loro sventura.35 
(3) Gr 14,11 
hb'(Ajl. hZ<ßh; ~['îh'-d[;B. lLe²P;t.Ti-la; yl'_ae hw"ßhy> rm,aYOðw: 
wy’mr yhwh ’ly ’l-ttpll b‘d-h‘m hzh l\bh 
                                                          
30
 Vedi supra nota 12, p. 78 del testo citato. 
31
 tplh, “preghiera – anche con richiesta a proprio favore e intercessione”, vedi supra nota 5, p. 216 del testo 
citato. 
32
 In parte parallelo a Ger 11,14. 
33
 rnh, “grida di invocazione con supplica”, vedi supra nota 12, p. 216 del testo citato. 
34
 Vedi supra nota 31. 
35
 In parte parallelo a Ger 7,16. 
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Il Signore mi disse: “Non ttpll per il bene di questo popolo”. 
(4) Gr 29,7 
yKiä hw"+hy>-la, Hd"ß[]b; Wlïl.P;(t.hi hM'v'ê ‘~k,t.a, ytiyleÛg>hi r“v,a] ry[iªh' ~Alåv.-ta, Wvúr>dIw> 
~Al)v' ~k,Þl' hy<ïh.yI Hm'êAlv.bi 
wdr^w ’t-^lwm h’yr ’^r hglyty ’tkm ^mh htpllw b‘dh ’l-yhwh ky b^lwmh yhwh lkm ^lwm 
Cercate il benessere della città nella quale vi ho fatti disperdere, e htpllw il Signore per essa; 
poiché dal bene di questa dipende il vostro bene”. 
(5) Gr 37,3 
!heêKoh; ‘hy"fe[]m;(-!b, Why"Ün>p;c.-ta,w> hy"©m.l,v,(-!B, lk;äWhy>-ta, WhY"÷qid>ci %l,“M,h; •xl;v.YIw: 
Wnyhe(l{a/ hw"ßhy>-la, WndEê[]b; an"å-lL,P;t.hi rmo+ale aybiÞN"h; Why"ïm.r>yI-la, 
wy^l¼ hmlk #dqyhw ’t-yhwkl bn-^lmyh w’t-#pnyhw bn-m‘×yh hkhn ’l-yrmyhw hnby’ l’mr htpll-
n’ b‘dnw ’l-yhwh ’lhynw 
Il re $idqiyyahu mandò Yehukal, figlio di &elemya, e $efanyahu, figlio di Ma‘a×eya il 
sacerdote, dal profeta Yirmeyahu per dirgli: “htpll per noi il Signore nostro Dio”. 
(6) Gr 42,2 
hw"åhy>-la, ‘Wn“dE[]B; lLeÛP;t.hiw ^yn<ëp'l. ‘Wn“teN"xit. an"Ü-lP'Ti aybiªN"h; Why"åm.r>yI-la,( Wrúm.aYOw: 
tAaïro ^yn<ßy[e rv,îa]K; hBeêr>h;me( ‘j[;m Wnr>a:Üv.nI-yKi( taZO=h; tyrIåaeV.h;-lK' d[;ÞB. ^yh,êl{a/ 
Wnt'(a 
wy’mrw ’l-yrmyhw hnby’ tpl-n’ t¼ntnw lpnyk whtpll b‘dnw ’l-yhwh ’lhyk b‘d kl-h^’ryt hz’t ky-
n^’rnw m‘\ mhrbh k’^r ‘ynyk r’wt 
E dissero al profeta Yirmeyahu: “Accetta la nostra supplica36 e htpll per noi il Signore tuo 
Dio, in favore di tutto questo resto [di popolazione], perché noi siamo rimasti in pochi di tanti 
[che eravamo], come vedono i tuoi occhi. 
(7) Gr 42,4 
~k,_yrEb.dIK ~k,Þyhel{a/ hw"ïhy>-la, lLe²P;t.mi ynIôn>hi yTi[.m;êv' ‘aybiN"h; Why"Üm.r>yI ~h,øylea] rm,aYo“w: 
rb'(D" ~K,Þmi [n:ïm.a,-al{) ~k,êl' dyGIåa; ‘~k,t.a, hw"Ühy> hn<’[]y:-rv,a] •rb'D"h;-lK'( hy"³h'w>) 
 wy’mr ’lyhm yrmyhw hnby’ ^m‘ty hnny mtpll ’l-yhwh ’lhykm kdbrykm whyh kl-hdbr ’^r-y‘nh 
yhwh ’tkm ’gyr lkm l’-’mn‘ mkm dbr 
Il profeta Yirmeyahu disse loro: “Ho sentito, ecco, io mtpll il Signore, il vostro Dio, come 
avete detto; tutto quello che il Signore vi risponderà ve lo dirò, non vi nasconderò nulla”. 
                                                          
36
 t¼nh, “supplica”, vedi supra, nota 11, pp. 178-179 del testo citato. 
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(8) Gr 42,20 
‘~k,yhel{)a/ hw"Ühy>-la, ytiªao ~T,äx.l;v. ~T,úa;-yKi( è~k,yteAv)p.n:B. Îé~t,y[et.hiÐ ¿~yt,[et.hiÀ yKiä 
!Keî Wnyhe²l{a hw"ôhy> rm;øay O r“v,a] •lkok.W Wnyhe_l{a/ hw"ßhy>-la, WndEê[]B; lLeäP;t.hi rmoêale 
Wnyfi(['w> Wnl'Þ-dG<h; 
ky (ht‘tym) [ht‘ytm] bnp^wtykm ky-’tm ^l¼tm ’ty ’l-yhwh ’lhykm l’mr htpll b‘dnw ’l-yhwh 
’lhynw wkkl ’^r y’mr yhwh ’lhynw kn hgd-lnw w‘×ynw 
Avete messo a rischio la vostra vita, quando mi avete mandato dal Signore vostro Dio 
dicendo: “htpll per noi il Signore nostro Dio, comunicaci tutto quello che il Signore nostro 
Dio dirà  e noi lo faremo”. 
 
4.1.4 pll t2 “lodare” 
(1) Gr 32,16 
rmo)ale hY"ßrInE-!B, %WrïB'-la hn"ëq.Mih; rp,seä-ta, ‘yTiti yrEÜx]a; hw"+hy>-la, lLeÞP;t.a,w" 
w’tpll ’l-yhwh ’¼ry tty ’t-spr hmqnh ’l-brwk bn-nryh l’mr 
Quando ebbi consegnato l’atto d’acquisto a Baruk, figlio di Neriyya, w’tpll il Signore 
dicendo… 
(2) Sl 72,15 
Wh)n>k,(r}b'y ~AY©h;÷-lK' dymi_t' Adå[]B; lLeäP;t.yIw> ab'îv.ñ bh;çZ>mi éAl-!T,yIw> yxiªywI 
wy¼y wytn-lw mzhb ^b’ wytpll b‘dw tmyd kl-hywm wbrknhw 
Egli vivrà, e a lui sarà dato oro di &eva’, ytpll sempre per lui, ogni giorno sarà benedetto. 
 
4.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per pll t2 “chiedere favori personali a Dio” le forme attestate sono l’inf. costr. preceduto 
dalla preposizione l, l’incomp. di 3 ps.m.s. sia con il w narrativo sia senza, il part. att. m.pl. e 
il comp. di 2 ps.m.pl. I sogg. sono Mo’av, ½izqiyyahu, “i fabbricatori di idoli” (y#ry-psl) e il 
popolo in esilio a Bavel. Le richieste sono le seguenti: Mo’av prega in seguito alla 
devastazione del suo territorio, affinché tutto ciò che aveva prima (soprattutto i frutti dei 
vigneti) sia ripristinato; ½izqiyyahu prega per la liberazione dal re di ’A^^ur e per la propria 
vita; “i fabbricatori di idoli” per la salvezza; il popolo per il ritorno in patria. La preghiera è 
rivolta al Dio di Yi×ra’el e agli altri idoli: il primo è introdotto dalla preposizione ’l, che 
introduce il compl. di termine, seguita dal tetragramma o dal pronome pers. suff. (’l-yhwh, Is 
37,15; 38,2; ’ly, Is 37,21; Gr 29,12), i secondi dal termine generico per “dio”, ’l, o dal pron. 
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pers. suff. (’l-’l, Is 45,20; ’lyw, Is 44,17); il compl. di argomento è introdotto dalla prep. ’l 
seguita dal nome proprio San¼eriv (Is 37,21).  
Per pll t2 “invocare, supplicare” la forma attestata è l’incomp. di 3 ps.m.pl. (Is 45,14), di 1 
ps.m.s. (Sl 5,3) e di 3 ps.m.s (Sl 32,6). Sogg. del verbo sono i prigionieri del re Kore^
37
 che 
riconoscono la benevolenza che Dio gli ha mostrato facendone al contempo uno strumento 
nelle sue mani per la restaurazione dei Yi×ra’elim in patria (Is 45,14), il fedele e ogni uomo 
pio (“kl-¼syd”) alla 1 ps.c.s. (l 5,3) e alla 3 ps.m.s. (Sl 32,6); il compl. di termine è introdotto 
dalla prep. ’l seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (Sl 5,3; 32,6), e la preghiera esprime richieste 
non definite, ovvero un generico aiuto. 
Per pll t2 “pregare (intercedere)” le forme attestate sono l’incomp. di 2 ps. m.s. preceduto 
dalla preposizione ’l che forma l’imper. negativo, l’imper. m.s. e pl. e il part. att. m.s.  I sogg. 
sono Yirmeyahu, il popolo deportato a Bavel e il popolo in Yi×ra’el. Essendo un’intercessione, 
i sogg. per i quali si prega sono sempre preceduti dalla prep. b‘d (“per”, “in favore di”) che 
introduce il compl. di favore, seguita dal lessema h‘m (“il popolo”, Gr 7,16; 11,14; 14,11) e 
dai pron. suff. di 3 ps.f.s. (-h è riferito a ‘yr, “città”, Gr 29,7) e di 1 ps.m.pl. (Gr 37,3; 
42,2.20); il compl. di termine è introdotto dalla prep. ’l seguita dal tetragramma, e si chiede a 
Dio di aiutare il popolo e di vegliare su di lui.  
Il verbo del CL in parallelismo con pll è qr’ (01 “invocare, chiedere supplicando”, Gr 11,14). 
Per pll t2 “lodare” le forme attestate sono l’incomp. di 1 ps.c.s. e di 3 ps.m.s. I sogg. sono 
Yirmeyahu e il popolo. Il compl. di termine è introdotto dalla prep. ’l seguita dal tetragramma 
(Gr 32,16); il compl di favore è introdotto dalla prep. b‘d seguita dal pron. suff. di 3 ps.m.s. 
(Sl 72,15), ma in Sl 72,15 la preposizione b‘d non si riferisce all’intercessione: in tal caso il 
“pregare per Dio” assume il senso di una benedizione, una lode rivolta alla divinità. 
 
4.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In pll t2 “chiedere favori personali a Dio” il verbo è in rapporto sintagmatico con la 
preposizione ’l che introduce il compl. di termine, seguita dal tetragramma, dal pronome pers. 
suff. o dal termine generico per “dio” (’l). La prep. ’l introduce anche il compl. di argomento, 
seguita dal nome proprio San¼eriv (Is 37,21). Il verbo è solidale con elementi lessicali che si 
riferiscono ai luoghi di culto: sono presenti i sintagmi ‘l-hbmh (“sull’altura”, Is 16,12) con 
riferimento agli idoli, poiché gli altari pagani venivano costruiti sulle alture, ’l-hqyr (“verso il 
muro”, Is 38,2) per ciò che concerne la preghiera di ½izqiyyahu, con probabile riferimento al 





fatto che il muro era in direzione del tempio di Yeru^alaim e, sempre con riferimento al 
tempio, mqd^w (“il suo santuario”, Is 16,12). 
Il verbo del CL in parallelismo con pll è qr’ (01 “invocare, chiedere supplicando”, Gr 29,12). 
In pll t2 “pregare (intercedere)” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. b‘d (“per”, 
“in favore di”) che introduce il compl. di favore, seguita dal lessema h‘m (“il popolo”, Gr 
7,16; 11,14; 14,11) e dai pron. suff., e con la prep. ’l, che introduce il compl. di termine, 
seguita dal tetragramma. Non si rilevano solidarietà lessicali. 
Il verbo del CL in parallelismo con pll è qr’ (01 “invocare, chiedere supplicando”, Gr 11,14). 
In pll t2 “lodare” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ’l, che introduce  il compl. di 
termine, seguita dal tetragramma, e dalla prep. b‘d (“per”, “in favore di”), che introduce  il 
compl di favore, seguita dal pron. suff. Non si rilevano solidarietà lessicali. 
In pll t2 “invocare” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ’l, che introduce il compl. 
di termine, seguita dal pron. suff. Non si rilevano solidarietà lessicali. 
 
4.4 CLASSI 
Classe: “richiesta di favori a Dio” 
pll t2 “chiedere favori personali a Dio” 
pll t2 “pregare (intercedere)”. 
 
Classe: “atti cultuali” 
pll t2  “supplicare” 
pll t2 “lodare” 
pll t2 “invocare”. 
 
7.0 EBRAICO BIBLICO TARDO DELLA PROSA (TEB1) 
5.1 ATTESTAZIONI 
5.1.1 pll t2 “invocare, supplicare” 
(1) Gio 2,2 
hg")D"h; y[eÞM.mi wyh'_l{a/ hw"ßhy>-la, hn"ëAy lLeäP;t.YIw: 
wytpll ywnh ’l-yhwh ’lhyw mm‘y hdgh 
Dal ventre del pesce Yona wytpll il Signore suo Dio. 
(2) Gio 4,2 
!Keî-l[; ytiêm'd>a;-l[; ‘ytiAyh/-d[; yrIªb'd> hz<å-aAlh] ‘hw"hy> hN"Üa' rm;ªaYOw: hw"÷hy>-la, lLe’P;t.YIw: 
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ds,x,ê-br:w> ‘~yI“P;a; %r<a<Ü ~Wxêr:w> !WNæx;-lae( ‘hT'a; yKiÛ yTi[.d:ªy" yKiä hv'yv i_r>T; x:roåb.li yTim.D:ßqi 
h['(r"h'-l[; ~x'ÞnIw> 
wytpll ’l-yhwh wy’mr ’nh yhwh hlw’-zh ‘d-hywty ‘l-’dmty ‘l-kn qdmty lbr¼ tr^y^h ky yd‘ty ky 
’th ’l-¼nwn wr¼wm ’r# ’pym wrb-¼sd wn¼m ‘l-hr‘h 
Allora wytpll il Signore e disse: “O Signore, non era forse questo che io dicevo mentre ero 
ancora nel mio paese? Perciò mi affrettai a fuggire a Tar^i^, poiché sapevo che sei un dio 
misericordioso e pietoso, lento all’ira e di grande bontà, e che ti penti del male minacciato. 
 
5.1.2 pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” 
(1) Dn 9,4 
rmeÛvo ar"êANh;w> ‘lAdG"h;/ laeÛh' ‘yn"doa] aN"Üa' hr"ªm.ao)w" hD<+w:t.a,w" yh;Þl{a/ hw"ïhyl; hl'²l.P;(t.a,w") 
wyt'(wOc.mi yrEïm.vol.W wyb'Þh]aol. ds,x,êh;w>) ‘tyrIB.h; 
w’tpllh lyhwh ’lhy w’twdh w’mrh ’n’ ’dny h’l hgdwl whnwr’ ^mr hbryt wh¼sd l’hbyw wl^mry 
m#wtyw 
w’tpllh il Signore mio Dio, w’twdh e dissi: “O Signore, Dio grande e tremendo, che mantieni 
il patto e serbi la misericordia verso quelli che ti amano e osservano i tuoi precetti…” 
(2) Dn 9,20 
ytiªN"xiT.; lyPiäm;W lae_r"f.yI yMiä[; taJ;Þx;w> ytiêaJ'x; ‘hD<w:t.miW lLeêP;t.miW ‘rBed:m. ynIÜa] d“A[w> 
yh'(l{a/ vd<qoï-rh; l[;Þ yh;êl{a/ hw"åhy> ‘ynEp.li 
w‘wd ’ny mdbr wmtpll wmtwdh ¼\’ty w¼\’t ‘my y×r’l wmpyl t¼nty lpny yhwh ‘l hr-qd^ ’lhy 
Mentre stavo ancora parlando e mtpll e mtwdh la mia trasgressione e la trasgressione del mio 
popolo Yi×ra’el, e presentavo la mia supplica38 davanti al Signore mio Dio per il monte sacro 
del mio Dio… 
(3) Esr 10,1 
 wyl'’ae •WcB.q.nI ~yhi_l{a/h' tyBeä ynEßp.li lPeên:t.miW ‘hk,Bo AtêDow:t.hi“k.W ‘ar"z>[, lLeÛP;t.hik.W 
hk,b,(-hBer>h; ~['Þh' Wkïb'-yKi ~ydIêl'ywI) ‘~yvin"w> ~yviÛn"a] daoªm.-br: lh'äq' laeør"f.YImi' 
wkhtpll ‘zr’ wkhtwdtw bkh wmtnpl lpny byt h’lhym nqb#w ’lyw my×r’l qhl rb-m’d ’n^ym 
wn^ym wyldym ky-bkw h‘m hrbh-bkh  
Quando ‘Ezra’ htpll e htwdh a lui piangendo, prostrato davanti alla casa di Dio, si radunò 
intorno a lui una grandissima folla da Yi×ra’el, uomini, donne e bambini; e il popolo piangeva 
a dirotto. 
                                                          
38
 Vedi supra nota 11, p. 181 del testo citato. 
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(4) Ne 1,4 
‘~c' yhiîa/w") ~ymi_y" hl'ÞB.a;t.a,w" hK,êb.a,w") ‘yTib.“v;y" hL,aeªh' ~yrIåb'D>h;-ta, Ÿy[iäm.v'K. yhiúy>w: 
~yIm'(V'h; yheîl{a/ ynEßp.li lLeêP;t.miW 
wyhy k^m‘y ’t-hdbrym y^bty w’bkh w’t’blh ymym w’hy #m wmtpll lpny ’lhy h^mym 
Quando udii queste parole, mi misi seduto, piansi e feci lutto per giorni; digiunai e mtpll 
davanti al Signore del cielo. 
(5) Ne 1,6 
lLe’P;t.mi' •ykinOa' rv,äa] ‡^D>b.[; tL;äpiT.-la, [:moåv.li tAx¡Wtup. ^yn<áy[ew>) tb,V,äq;-^)n>z>a' an"å yhiäT. 
‘laer"f.yI-ynE)B. twaJoÜx;-l[; hD<ªw:t.miW ^yd<+b'[] laeÞr"f.yI ynEïB.-l[; hl'y>l;êw" ~m'äAy ‘~AYh; ^yn<Üp'l. 
Wnaj'(x' ybiÞa'-tybeW ynIïa]w: %l'ê Wnaj'äx' rv,äa 
thy n’ ’znk-q^bt w‘ynyk ptw¼wt l^m‘ ’l-tplt ‘bdk ’^r ’nky mtpll lpnyk hywm ywmm wlylh ‘l-bny 
y×r’l ‘bdyk wmtwdh ‘l-¼\’wt bny-y×r’l ’^r ¼\’nw lk w’ny wbyt-’by ¼\’nw 
Siano i tuoi orecchi attenti e i tuoi occhi aperti per ascoltare la preghiera penitenziale
39
 del tuo 
servo, che mtpll oggi, davanti a te, giorno e notte, per i figli di Yi×ra’el tuoi servi, mtwdh le 
trasgressioni che noi, figli di Yi×ra’el, abbiamo commesso contro di te; anche io e la casa di 
mio padre abbiamo trasgredito. 
(6) 2Cr 6,19  
hL'êpiT.h;-la,w> ‘hN"rIh'-la [:moÜv.li yh'_l{a/ hw"åhy> AtßN"xiT.-la,w> ^±D>b.[; tL;ópiT.-la, t'ynI÷p'W 
^yn<)p'l. lLeîP;t.mi ß^D>b.[; rv,îa] 
wpnyt ’l-tplt ‘bdk w’l-t¼ntw yhwh ’lhy l^m‘  ’l-hrnh w’l-htplh ’^r ‘bdk mtpll lpnyk  
Volgiti alla preghiera
40
 del tuo servo e alla sua supplica
41
, Signore mio Dio, per ascoltare il 
grido di invocazione
42
 e la preghiera
43
 che il tuo servo mtpll davanti a te.
44
 
(7) 2Cr 6,20 
~Wfïl' T'r>m;êa' rv,äa] ~AqêM'“h;-la, hl'y>l;êw" ~m'äAy ‘hZ<h; tyIB:Üh;-la, tAxøtup. ^yn<’y[e •tAyh.li 
hZ<)h; ~AqßM'h;-la, ê^D>b.[; lLeäP;t.yI rv,äa] hL'êpiT.h;-la, ‘[:“Amv.li ~v' W^ßm.vi 
lhywt ‘ynyk pt¼wt ’l-hbyt hzh ywmm wlylh ’l-hmqwm ’^r ’mrt l×wm ^mk ^m l^mw‘  ’l-htplh ’^r 
ytpll  ‘bdk ’l-hmqwm hzh 
                                                          
39
 tplh, “preghiera penitenziale”, vedi supra, nota 5, p. 229-230 del testo citato. 
40
 Vedi supra nota 5, p. 227 del testo citato. 
41
 Vedi supra nota 11, p. 182 del testo citato. 
42
 Vedi supra nota 12, p. 83 del testo citato. 
43
 Vedi supra nota 40. 
44
 Parallelo a 1R 8,28. 
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Siano aperti i tuoi occhi verso questa casa notte e giorno, verso il luogo in cui hai detto: “Lì 
sarà il mio nome”. Ascolta la preghiera45 che il tuo servo ytpll verso questo luogo.46 
(8) 2Cr 6,24 
Wlôl.P;(t.hiw> ^m,êv.-ta, WdåAhw> ‘Wb“v'w %l'_-Waj.x,y<) yKiä byEßAa ynEïp.li lae²r"f.yI ^ôM.[; @gEùN"yI-~aiw>) 
hZ<)h; tyIB:ïB; ^yn<ßp'l. Wn°N>x;t.hi(w> 
w’m-yngk ‘mk y×r’l lpny ’wyb ky y¼\’w-lk w^bw whwdw ’t-^mk whtpllw wht¼nnw lpnyk bbyt 
hzh 
Quando il tuo popolo Yi×ra’el sarà sconfitto dal nemico per aver trasgredito contro di te, se 
torna a te whwdw al tuo nome, whtpllw e wht¼nnw davanti a te in questa casa…47 
(9) 2Cr 6,26 
WdåAhw> ‘hZ<h; ~AqÜM'h;-la, Wlùl.P;t.hi(w> %l'_-Waj.x,y<) yKiä rj'Þm' hy<ïh.yI-al{)w> ~yIm:±V'h; rceó['heB. 
~nE)[]t; yKiî !WbßWvy> ~t'îaJ'x;me ^m,êv.-ta,>  
bh‘#r h^mym wl’-yhyh m\r ky y¼\’w-lk whtpllw ’l-hmqwm hzh whwdw ’t-^mk m¼\’tm y^wbwn 
ky t‘nm 
Quando il cielo sarà chiuso e non ci sarà più pioggia perché hanno trasgredito contro di te, se 
essi whtpllw rivolti verso questo luogo, se whwdw al tuo nome, e si convertono dalle loro 
trasgressioni perché li avrai afflitti…48 
(10) 2Cr 6,38 
%r<D<Ü Wlªl.P;(t.hi(w> ~t'_ao Wbåv'-rv,a ~y"ßb.vi #r<a<ïB. ~v'êp.n:-lk'b.W ‘~B'li-lk'B. ^yl,ªae Wbv'äw> 
^m,(v.li ytiynIïB'-rv,a] tyIB:ßl;w> T'r>x;êB' rv,äa] ‘ry[ih'w> ~t'êAba]l; hT't;än" rv,äa] ‘~c'r>a; 
w^bw ’lyk bkl-np^m b’r# ^bym ’^r-^bw ’tm whtpllw drk ’r#m ’^r ntth l’bwtm wh‘yr ’^r b¼rt 
wlbyt ’^r-bnyty l^mk 
Se tornano a te con tutto il loro cuore e tutto il loro desiderio nel paese dei loro nemici dove li 
avranno deportati, e whtpll rivolti al loro paese che tu desti ai loro padri, e verso la città che tu 
hai scelto, e al tempio che io ho costruito al tuo nome…49 
(11) 2Cr 7,14 
~h,äyker>D:mi WbvuÞy"w> yn:ëp' Wvåq.b;ywI) ‘Wll.P;(t.yI)w> ~h,ªyle[] ymiäv.-ar"q.nI) rv,óa] yMiø[; W[’n>K'yIw> 
~c'(r>a;-ta, aP'Þr>a, ~t'êaJ'x;l. ‘xl;s.a,w> ~yIm;êV'h;-!mi [m;äv.a, ‘ynIa]w: ~y[i_r"h'' 
                                                          
45
 Vedi supra nota 40, p. 230. 
46
 Parallelo a 1R 8,29. 
47
 Nella quasi totalità parallelo a 1R 8,33. 
48
 Parallelo a 1R 8,35. 
49
 Parallelo a 1R 8,48. 
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wykn‘w ‘my ’^r nqr’-^my ‘lyhm wytpllw wybq^w pny wy^bw mdrkyhm hr‘ym w’ny ’^m‘ mn-
h^mym w’sl¼ l¼\’tm ’rp’ ’t-’r#m 
Se il mio popolo, sul quale nqr’ il mio nome, si umilia, ytpllw, cerca il mio volto e si converte 
dalle sue vie malvagie, io lo ascolterò dal cielo, gli rimetterò le sue trasgressioni e guarirò il 
suo paese. 
(12) 2Cr 33,13 
yKiî hV,ên:m. [d;YEåw: At+Wkl.m;l. ~ØIl;Þv'Wry Whbeîyviy>w: AtêN"xiT. [m;äv.YIw: ‘Al rt,['ÛYEw: wyl'ªae lLeäP;t.YIw: 
~yhi(l{a/h'( aWhï hw"ßhy> 
wytpll ’lyw wy‘tr lw wy^m‘ t¼ntw wy^ybhw yrw^lm lmlkwtw wyd‘ mn^h ky yhwh hw’ h’lhym  
Egli wytpll a lui e [Dio] y‘tr la sua supplica50 e lo fece risiedere a Yeru^alaim, nel suo regno; e 
Mena^^e seppe che il Signore era Dio. 
 
5.1.3 pll t2 “chiedere favori personali a Dio” 
(1) Ne 2,4 
~yIm'(V'h; yheÞl{a/-la, lLeêP;t.a,w") vQE+b;m. hT'äa; hZ<ß-hm;-l[; %l,M,êh; ‘yli rm,aYOÝw: 
wy’mr ly hmlk ‘l-mh-zh ’th mbq^ w’tpll ’l-’lhy h^mym 
Il re mi disse: “Che cosa domandi?”. Allora io w’tpll il Dio del cielo. 
(2) Ne 4,3 
~h,(ynEP.mi hl'y>l:ßw" ~m'îAy ~h,²yle[] rm'óv.mi dy“mi[]N:w: Wnyhe_l{a/-la, lLeÞP;t.NIw:  
wntpll ’l-’lhynw wn‘myd m^mr ‘lyhm ywmm wlylh mpnyhm 
Allora wntpll il nostro Dio e contro di loro mettemmo sentinelle di giorno e di notte. 
(3) 1Cr 17,25 
  ^êD>b.[; ac'äm' ‘!Ke-l[; tyIB"+ Alß tAnðb.li ê^D>b.[; !z<aoæ-ta, ‘t'yli’G" yh;ªl{a/ hT'äa; ŸyKiä 
^yn<)p'l. lLeÞP;t.hil. 
ky ’th ’lhy glyt ’t-’zn ‘bdk lbnwt lw byt ‘l-kn m#’ ‘bdk lhtpll lpnyk 
Poiché tu stesso, mio Dio, hai rivelato al tuo servo di volergli costruire una casa, perciò il tuo 
servo ha trovato il coraggio lhtpll davanti a te. 
(4) 2Cr 6,32 
^Üm.vi ![;“m;l. hq'ªAxr> #r<a<åm Ÿab'äW èaWh élaer"f.yI å^M.[;me al{ï rv,a]û yrIªk.N"h;-la, ~g:åw>   
hZ<)h; tyIB:ïh;-la, Wlßl.P;t.hi(w> Wab'îW hy"+WjN>h; ^ß[]Ar)z>W* hq'êz"x]h; å^d>y"w> ‘lAdG"h; 
                                                          
50
 Vedi supra nota 11, p. 183 del testo citato. 
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wgm ’l-hnkry ’^r l’ m‘mk y×r’l hw’ wb’ m’r# r¼wqh lm‘n ^mk hgdwl wydk h¼zqh wzrw‘k 
hn\wyh wb’w whtpllw ’l-hbyt hzh 
Anche riguardo lo straniero, che non è del tuo popolo Yi×ra’el, quando verrà da un paese 
lontano a causa del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso; quando 
verranno e whtpllw verso questa casa… 
(5) 2Cr 6,34 
%r<D<å ^yl,ªae Wlål.P;(t.hiw> ~xe_l'v.T rv,äa] %r<D<ßB; wyb'êy>Aaå-l[; ‘hm'x'l.Mil; Ü^M.[; a“ceyE-yKi( 
^m,(v.li ytiynIïB'-rv,a] tyIB:ßh;w>> HB'ê T'r>x:åB' rv ,äa] ‘taZOh; ry[iÛh' 
ky-y#’ ‘mk lml¼mh ‘l-’wybyw bdrk ’^r t^l¼m whtpllw ’lyk drk-h‘yr hz’t ’^r b¼rt bh whbyt ’^r-
bnyty l^mk 
Quando il tuo popolo partirà per muovere guerra al suo nemico, seguendo la via per la quale 
l’avrai mandato, se whtpllw a te, rivolto verso questa città che tu hai scelto, e la casa che io ho 
costruito al tuo nome…51 
(6) 2Cr 32,20 
~yIm'(V'h; Wqß[]z>YIw:) tazO=-l[; aybiÞN"h; #Am±a'-!b, Why"ô[.v;(ywI) %l,M,ªh; WhY"åqiz>xiy> lLeùP;t.YIw: 
wytpll y¼zqyhw hmlk wy^‘yhw bn-’mw# hnby’ ‘l-z’t wyz‘qw h^mym 
Per questo motivo il re Ye¼izqiyyahu e il profeta Ye^a‘yahu figlio di ’Amo# wytpll e wz‘qw al 
cielo. 
(7) 2Cr 32,24 
Al) !t;n tpeÞAmW Alê rm,aYOæw hw"ëhy>-la, ‘lLeP;t.YIw: tWm+l'-d[; WhY"ßqiz>xiy> hl'îx' ~heêh' ~ymiäY"B; 
bymym hhm ¼lh y¼zqyhw ‘d-lmwt wytpll ’l-yhwh wy’mr lw wmwpt ntn lw 
In quel tempo Ye¼izqiyyahu era colpito da una malattia mortale; wytpll il Signore che gli parlò 
e gli dette un segno. 
 
5.1.4 pll t2 “pregare” 
(1) 2Cr 7,1 
dAbïk.W ~yxi_b'Z>h;w> hl'Þ[oh' lk;aToïw: ~yIm;êV'h;me( ‘hd"r.y") vaeªh'w> lLeêP;t.hil. ‘hmol{v. tALÜk;k.W 
tyIB'(h;-ta, aleîm' hw"ßhy> 
wkklwt ^lmh lhtpll wh’^ yrdh mh^mym wt’kl h‘lh whzb¼ym wkbwd yhwh ml’ ’t-hbyt 
Quando &elomo ebbe finito lhtpll, il fuoco scese dal cielo, consumò l’olocausto e i sacrifici, e 
la gloria del Signore riempì la casa. 
                                                          
51
 Parallelo a 1R 8,44. 
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5.1.5 pll t2 “confessare” 
(1) 2Cr 6,21 
hT'a;w>û hZ<+h; ~AqåM'h;-la Wlßl.P;(t.yI) rv,îa] laeêr"f.yI å^M.[;w> ‘^D>b.[; ynEÜWnx]T;-la, T'ø[.m;“v'w> 
 T'x.l'(s'w> T"ß[.m;v'w ~yIm;êV'h;-!mi ‘^T.b.vi ~AqÜM.mi [m;úv.Ti 




 del tuo servo e del tuo popolo Yi×ra’el quando ytpllw rivolti verso 
questo luogo; ascolta dalla tua dimora, dai cieli, ascolta e  rimetti le trasgressioni. 
 
5.1.6 pll t2 “pregare (intercedere)” 
(1) 2Cr 30,18 
Wlïk.a'-yKi( Wrh'êJ,hi al{ ‘!Wlbuz>W rk'ÛXF'yI hV,øn:m.W ~yI“r:p.a,me( tB;r:û ~['‡h' tyBiär>m; yKiä 
rPeîk;y> bAJßh; hw"ïhy> rmoêale ‘~h,yle[] WhY"Üqiz>xiy> lLe’P;t.hi •yKi bWt+K'k; al{åB. xs;P,Þh;-ta, 
d[;(B. 
ky mrbyt h‘m rbt m’prym wmn^h y××kr wzblwn l’ h\hrw ky-’klw ’t-hpd¼ bl’ kktwb ky htpll 
y¼zqyhw ‘lyhm l’mr yhwh h\wb ykpr b‘d 
Una moltitudine del popolo, molti di ’Efrayim, Mena^^e, Yi××akar e Zevulun non si erano 
purificati, e mangiarono la Pasqua senza conformarsi a quanto è prescritto. Ma Ye¼izqiyyahu 
htpll per loro e disse: “Il Signore, che è buono, rimetta le trasgressioni. 
 
5.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per pll t2 “invocare, supplicare” le forme attestate sono l’incomp. di 3 ps.m.s. con il w 
narrativo. Il sogg. è Yona che prega per avere salva la vita quando si trova all’interno del 
pesce ed esprime a Dio il suo disappunto per la remissione delle trasgressioni degli abitanti 
della città di Ninwe
53
 e la rinuncia di Dio a distruggerla. Il compl. di termine è introdotto dalla 
prep. ’l seguita dal tetragramma. 
Per pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” le forme attestate sono 
l’incomp. di 1 ps.s.c. con il w narrativo e di 3 ps.s.m. sia con il w narrativo sia senza, il part. 
att. m.s., il comp. di 3 ps.m.s. e di 3 ps.c.pl. con il w narrativo. La preghiera è rivolta a Dio, 
introdotto dalla prep. l seguita dal tetragramma (Dn 9,4) e dalla prep. ’l seguita dal pron. suff. 
di 3 ps.m.s. (-w, “lui, lo”, 2Cr 33,13) e la richiesta è la remissione delle trasgressioni, 
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accompagnata da tutti gli elementi necessari ad evidenziare il pentimento del supplice: pianto, 
digiuno e confessione delle trasgressioni. Ritorna l’uso del sostantivo t¼nh (“preghiera 
penitenziale”) e di verbi quali ydh e ¼nn. Il compl. di stato in luogo figurato è introdotto dalla 
prep. lpny seguita dal sintagma ’lhy h^mym (“Signore del cielo”, Ne 1,4) o dal pron. suff. di 2 
ps.m.s. (-k, “te, ti”, Ne 1,6; 2Cr 6,19.24), mentre il compl. di stato in luogo è introdotto dalla 
prep. b seguita dal sintagma byt hzh (“questa casa”, 2Cr 6,20). Il compl. di moto a luogo è 
introdotto dalla prep. ’l seguita dal sintagma hmqwm hzh (“questo luogo”, 2Cr 6,20.26) e dalla 
prep. drk (“verso”) seguita dal sintagma ’r#m (“il loro paese”, 2Cr 6,38). Sono presenti inoltre 
due compl. di tempo: k- (“quando”), prefisso al verbo (wkhtpll, Esr 10,1) e hywm (“oggi”, Ne 
1,6). 
Per pll t2 “chiedere favori personali a Dio” le forme attestate sono l’incomp. di 1 ps.c.s. e di 
1 ps.c.pl. con il w narrativo, l’inf. costr. preceduto dalla preposizione l e il comp. di 3 ps.c.pl. 
con il w narrativo. I sogg. sono Ne¼emya che prega Dio affinché il re ’Arta¼^asta54gli 
consenta di tornare in Yehuda per ricostruirla, e per ricevere da Dio aiuto contro gli attacchi 
dei popoli confinanti; Dawid che ricorda a Dio la promessa di una lunga e stabile 
discendenza; lo straniero (’l-hnkry) per tutto ciò che vorrà chiedere al Dio di Yi×ra’el; il 
popolo tutto per ricevere aiuto quando uscirà in guerra contro il nemico, Ye¼izqyyyahu per 
ricevere aiuto contro il re assiro San¼eriv e per guarire dalla malattia mortale che lo ha 
colpito. Il compl. di termine è introdotto dalla prep. ’l seguita dai sintagmi ’lhy h^mym (“Dio 
del cielo”, Ne 2,4) e ’lhynw (“il nostro Dio”, Ne 4,3), dal pron. suff. di 2 ps.m.s. ’lhyk (“a te, 
ti”, 2Cr 6,34), e dal tetragramma ’l-yhwh (“al Signore”, 2Cr 32,24). Il compl. di stato in luogo 
figurato è introdotto dalla prep. lpny (“davanti”) seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s., lpnyk 
(“davanti a te”, 1Cr 17,25); il compl. di moto a luogo è introdotto dalla prep. ’l seguita dal 
sintagma hbyt hzh (’l-hbyt hzh, “verso questa casa”, 2Cr 6,32) o dalla prep. drk (“verso”, “in 
direzione di”) seguita dal sintagma h‘yr hz’t (drk-h‘yr hz’t, “verso questa città”, 2Cr 6,34) o 
ancora semplicemente dal sintagma h^mym (“verso il cielo”, 2Cr 32,20). 
Per pll t2 “pregare” la forma attestata è l’inf. costr. preceduto dalla preposizione l. La 
traduzione generica “pregare” è dovuta al fatto che la lunga preghiera di &elomo durante la 
consacrazione del tempio comprende vari generi di preghiera: richiesta a proprio favore, 
intercessione, preghiera penitenziale, supplica, invocazione, ecc. La presenza in questo 
versetto dei lessemi ‘lh (“olocausto”) e zb¼ym (“sacrifici”) è chiaro indice, all’inizio della 
costruzione del tempio (e sicuramente per molto tempo ancora), dell’utilizzazione della 
preghiera insieme ai sacrifici cruenti, probabilmente posti sullo stesso piano per importanza. 





Per pll t2 “confessare” la forma attestata è l’incomp. di 3 ps.m.pl. La presenza del lessema 
t¼nwnym (“confessioni”) ci permette di determinare con esattezza la traduzione del verbo.  
Questo versetto serve ad introdurre la confessione di una serie di possibili trasgressioni da 
parte del popolo, seguite però dal ravvedimento e da un ritorno sincero a Dio, per cui si 
richiede la remissione di tali trasgressioni. La conversione e la richiesta di conciliazione 
presuppongono un sincero pentimento, dal quale non si può prescindere. E’ presente il compl. 
di moto a luogo, introdotto dalla prep. ’l seguita dal sintagma hmqwm hzh (’l-hmqwm hzh, 
“verso questo luogo”, 2Cr 6,21). 
Per pll t2 “intercedere” la forma attestata è il comp. di 3 ps.m.s. Il sogg. è Ye¼izqiyyahu che 
prega in favore delle tribù che hanno mangiato la Pasqua senza prima purificarsi e 
conformarsi alle prescrizioni: chiede a Dio la remissione delle loro trasgressioni. Il compl. di 
favore è espresso dalla prep. ‘l seguita dal pron. suff. di 3 ps.m.pl. (‘lyhm, “per loro”, “in loro 
favore”, 2Cr 30,18). 
 
5.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In pll t2 “invocare, supplicare” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ’l che  
introduce il compl. di termine seguita dal tetragramma. Non si rilevano solidarietà lessicali. 
In pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” il verbo è in rapporto 
sintagmatico con la prep. l seguita dal tetragramma e con la  prep. ’l seguita dal pron. suff. di 
3 ps.m.s. che introducono il compl. di termine. E’ anche in rapporto sintagmatico con la prep. 
lpny, seguita dal sintagma ’lhy h^mym (“Signore del cielo”) o dal pron. suff. di 2 ps.m.s., che 
introduce in compl. di stato in luogo figurato, mente il compl. di stato in luogo è introdotto 
dalla prep. b seguita dal sintagma byt hzh (“questa casa”). E’ inoltre in rapporto sintagmatico 
con la prep. ’l seguita dal sintagma hmqwm hzh (“questo luogo”) e con la prep. drk (“verso”) 
seguita dal sintagma ’r#m (“il loro paese”) che introducono il compl. di moto a luogo.  
In questa lingua funzionale il verbo è in stretta connessione con elementi lessicali legati al 
tempio e a Yeru^alaim, denominati byt (“casa”, “tempio”), ‘yr (“città”), hr-qd^ (“il monte 
sacro”), byt h’lhym (“casa di Dio”), mqwm (“luogo”). Da notare, inoltre, come non ci sia una 
sola allusione al tempio come luogo di sacrifici, mentre sono continui i richiami al tempio 
come luogo di preghiera. Anche stavolta si richiede a Dio l’ascolto delle preghiere con il 
verbo ^m‘, (“ascoltare”, “udire”, Ne 1,6; 2Cr 6,19.20; 7,14), talvolta presente nel versetto 
successivo a quello preso in esame (2Cr 6,25.27.39). 
I verbi del CL in parallelismo con pll sono ydh (h1 “confessare”, Dn 9,4.20; Esr 10,1; Ne 1,6; 
“lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, 2Cr 6,24.26), ¼nn (t2 “implorare la 
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remissione delle trasgressioni”, 2Cr 6,24) e ‘tr (n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; 
arrendersi alle suppliche; essere placato”, 2Cr 33,13). 
In pll t2 “chiedere favori personali a Dio” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ’l, 
che introduce il compl. di termine, seguita dai sintagmi ’lhy h^mym (“Dio del cielo”) e ’lhynw 
(“il nostro Dio”), dal pron. suff. di 2 ps.m.s. ’lhyk (“a te, ti”) e dal tetragramma ’l-yhwh (“al 
Signore”); la prep. ’l introduce anche il compl. di moto a luogo, ed è seguita dal sintagma hbyt 
hzh (“questa casa”). Il verbo è inoltre in rapporto sintagmatico con la prep. lpny (“davanti”), 
seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s., e con la prep. drk (“verso”, “in direzione di”) seguita dal 
sintagma h‘yr hz’t (“questa città”). Non si rilevano solidarietà lessicali. 
Il verbo del CL in parallelismo con pll è z‘q (01 “gridare forte, emettere grida di dolore; 
invocare aiuto”). 
In pll t2 “pregare” il verbo è in stretta connessione con lessemi dell’ambito semantica del 
sacrificio e del tempio: ‘lh (“olocausto”), zb¼ym (“sacrifici”), byt (“casa [di Dio]”, tempio”). 
In pll t2 “confessare” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ’l, che introduce il 
compl. di moto a luogo, seguita dal lessema hmqwm hzh (“questo luogo”) che si riferisce alla 
città di Yeru^alaim e al tempio. In 2Cr 6,21 il mqwm del secondo sintagma, invece, si riferisce 
alla dimora di Dio nei cieli. Finora abbiamo visto che il tempio è il luogo per eccellenza dove 
la preghiera dell’orante viene ascoltata, ovvero Dio dimora nel tempio al momento della 
preghiera. Qui il tempio assume una nuova funzione, diventa il portale attraverso il quale la 
preghiera raggiunge Dio nella sua dimora nei cieli. Il verbo è, inoltre, in solidarietà lessicale 
con lessemi della sfera semantica della trasgressione e del pentimento: sl¼ (“rimettere le 
trasgressioni”), t¼nwnym (“confessioni”).  
In pll t2 “intercedere” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ‘l, che introduce il 
compl. di favore, seguita dal pron. suff. di 3 ps.m.pl. (‘lyhm, “per loro”, “in loro favore”). Non 
si rilevano solidarietà lessicali. 
 
5.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
pll t2 “invocare, supplicare” 
pll t2 “pregare”. 
 
Classe: “atti giuridici” 
pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” 
pll t2 “confessare”. 
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Classe: “richiesta di favori a Dio” 
pll t2 “chiedere favori personali a Dio” 
pll t2 “pregare (intercedere)”. 
 
8.0 LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB3) 
6.1 ATTESTAZIONI 
6.1.1 pll t2 “pregare (intercedere)” 
(1) Gb 42,8 
~t,Ûyli[]h;w> bAY©ai yDIåb.[;-la ŸWkål.W ~yli÷yae h“['b.viw> •~yrIp'-h['(b.vi ~k,äl'-Wx)q. hT'‡[;w> 
‘~k,M'[ tAfÜ[] yTiúl.bil. aF'ªa, wyn"åP'-~ai yKi ~k,_yle[] lLeÞP;t.yI yDIêb.[; bAYæaiw> ~k,êd>[;B;* ‘hl'A[ 
bAY*ai yDIïb.[;K. hn"ßAkn> yl;²ae ~T,îr>B;dI al{å yKiû hl'êb'n> 
w‘th qhw-lkm ^b‘h-prym w^b‘h ’ylym wlkw ’l-‘bdy ’ywb wh‘lytm ‘wlh b‘dkm w’ywb ‘bdy 
‘lykm ky ’m-pnyw ’^r lblty ‘×wt ‘mkm nblh ky l’ dbrtm ’ly nkwnh k‘bdy ’ywb 
Ora dunque prendete sette tori e sette montoni e andate dal mio servo ’Iyyov e offriteli in 
olocausto per voi stessi, e il mio servo ytpll per voi. Io avrò riguardo verso di lui per non 
punire la vostra follia, poiché non avete parlato di me secondo verità come ha fatto il mio 
servo ’Iyyov. 
(2) Gb 42,10 
hw"±hy> @s,YOw: Wh[e_rE d[;äB. Alßl.P;(t.hi(B. bAYëai ÎtWbåv.Ð ¿tybiv.À-ta, bv'… hw"©hyw:) 
hn<)v.mil. bAYàail. rv,îa]-lK'-ta, 
wyhwh ^b ’t-(^byt) [^bwt] ’ywb bhtpllw b‘d r‘hw yhwh ’t-kl-’^r l’ywb lm^nh 
Quando ’Iyyov htpllw per i suoi amici, il Signore lo ristabilì nella condizione di prima e gli 
rese il doppio di ciò che aveva prima. 
 
6.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per pll t2 “pregare (intercedere)” le forme attestate sono l’incomp. di 3 ps.m.s. e l’inf. costr. 
con la preposizione proclitica b e con suff. pronom. di 3 ps.m.s. Il sogg. è ’Iyyov che prega 
Dio in favore dei suoi amici che non hanno detto cose giuste di Dio (a differenza di ’Iyyov), 
pertanto contro di loro si è accesa l’ira divina. Il compl. di favore è introdotto in un caso dalla 
prep. ‘l seguita dal pron. suff. di 3 ps.m.pl. (‘lyhm, “per loro”, “in loro favore”, Gb 42,8), 




6.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In pll t2 “pregare (intercedere)” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ‘l, seguita 
dal pron. suff. di 2 ps.m.pl. (‘lyhm, “per loro”, “in loro favore”) e con la prep. b‘d seguita dal 
sintagma r‘hw (b‘d r‘hw, “per i suoi amici”) che introducono entrambe il compl. di favore. 
Anche in questa lingua funzionale il sacrificio cruento è legato alla preghiera orale: si offrono 
in olocauto (‘lh h1 ‘wlh, “offrire in olocausto, Gb 42,8) sette tori e sette montoni mentre a 
’Iyyov è affidato il compito di pregare intercedendo per i suoi amici. Pertanto, in questa lingua 
funzionale, il verbo è solidale con l’ambito semantico del sacrificio. 
 
6.4 CLASSI 
Classe: “richiesta di favori a Dio” 
pll t2 “pregare (intercedere)”. 
 
7.1 LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
7.1 ATTESTAZIONI 
7.1.1 pll t2 “pregare” 
(1) Bm 38,9b=B 38,9b 
apry awh yk la la llpth  rb[tt la ylwxb ynb   
bny b¼wly tt‘br htpll ’l ’l ky hw’ yrph 
Figlio mio, quando sei malato non rimandare ma htpll Dio perché è lui che guarisce. 
(2) B 51,16a 
h[d ytacm hbrhw  ytwr[nb hlpt llpthw 
whtpll tplh bn‘rwty whrbh m#’ty d‘h  
 
Quando ero giovane htpll [assiduamente] (lett. “recitavo la tplh”) e trovai la sapienza.55 
 
7.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per pll t2 “pregare” le forme attestate sono l’imper. di 2 ps.m.s. e il comp. di 1 ps.c.s. La 
prep. ’l (“a”, “verso”), seguita dal lessema ’l (“Dio”), introduce il compl. di termine (Bm 
                                                          
55
 “Conoscenza” in M. P. Sciumbata, Il campo lessicale dei sostantivi della ‘conoscenza’ in ebraico antico, tesi 
di dottorato in Semitistica: Linguistica Semitica, Università degli Studi di Firenze a.a. 1997-98, supervisore 
Prof.ssa Ida Zatelli, p. 121-22, 374, 386: “il termine è una voce poetica che indica il possesso mentale di nozioni 
singole, acquisite per via empirica (sensoriale, sperimentale, di comunicazione)”; in tal caso non è molto chiaro 
come ciò possa essere acquisito con una pratica assidua della preghiera. 
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38,9b=B 38,9b). La richiesta è l’aiuto di Dio nella guarigione da una qualsiasi malattia. Nella 
seconda attestazione il pregare assiduamente porta all’acquisizione della sapienza (B 51,16a). 
 
7.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In pll t2 “pregare” ” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ’l, che introduce il compl. 
di termine, seguita dal lessema ’l (“Dio”). Nella seconda attestazione è presente un vero e 
proprio compl. ogg.: hpll tplh (“recitavo la preghiera”). Il nostro verbo è solidale con il 
lessema d‘t (“sapienza, cnoscenza”) come abbiamo visto precedentemente: il pregare (anche 
nel senso di profonda meditazione) porta alla sapienza. 
 
7.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
pll t2 “pregare”. 
 
8.0 LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA 
DI QUMRAN (EQ1)  
8.1 ATTESTAZIONI 
8.1.1 pll t2 “pregare” 
(1) 2Q21 1,4 
Î·· ynpl lÐpªntyw hwhy ynpl llptyw hnxml #Îwxm la hXwm acyw ··Ð   
[…wy#’ mw^h ’l m¼w]# lm¼nh wytpll lpny yhwh wytnp[l lpny…] 
[E Mo^e uscì fuori dall’]accampamento e wytpll di fronte al Signore e si pro[sternò davanti 
a…] 
(2) 4Q364 26bii+e,2 
 Î·· Ì hlyl ~y[braw ~wyÐ ~y[bra hwhy ynpl llptaw  
w’tpll lpny yhwh ’rb‘ym [ywm w’rb‘ym lylh ? …] 
w’tpll davanti al Signore quaranta [giorni e quaranta notti ?...] 
 
8.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per pll t2 “pregare” le forme attestate sono l’incomp. di 3 ps.m.s. e di 1 ps.c.s. entrambe con 
il w narrativo. I testi corrotti non permettono la comprensione del motivo della preghiera che 
è, comunque, sempre rivolta a Dio. Il compl. di stato in luogo figurato è introdotto dalla prep. 
lpny seguita dal tetragramma (lpny yhwh, “davanti al Signore”, in entrambi i versetti). 
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8.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In pll t2 “pregare” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. lpny (“davanti a”), che 




Classe: “atti cultuali” 
pll t2 “pregare”. 
 
9.0 LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
9.1 ATTESTAZIONI 




!nxthlw lÎlptÐhlw ~ynwXar y[Xp l[ twxy©lªsªw© $zw[ !ymy yX[mw dªÎsx brwÐ 
l[ 
[wrb ¼s]d wm‘×y ymyn wsly¼wt ‘l p^‘y r’^wnym wlh[tpl]l wlht¼nn ‘l 
la longanimità [dei tuoi giudizi], le opera della tua destra potente, [per chiedere la remissio]ne 
delle colpe degli antichi, lhtpll e lht¼nn per… 
 
9.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” le forme attestate sono 
l’infinito costr. preceduto dalla preposizione l. Il testo corrotto non permette la comprensione 
dell’oggetto specifico del pregare, ma la presenza del verbo ¼nn e la menzione della 
“remissione delle trasgressioni” chiariscono la scelta della traduzione del lessema in 
questione. 
 
 9.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” non presenta né relazioni 
sintagmatiche né solidarietà lessicali. 
Il verbo del CL in parallelismo con pll è ¼nn (t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 





Classe: “atti giuridici” 








1.0 ANALISI DISTRIBUZIONALE 
1.1 Ebraico biblico – distribuzione per lingue funzionali: 
EB1 23 Gn 4,10; 27,34; 41,55; Es 5,8.15; 8,8; 14,10.15; 17,4; 15,25; Nm 11,2; 12,13;  
  20,16; Gd 4,3; 10,12; 1R 20,39; 2R 2,12; 4,1.40; 6,5.26; 8,3.5   
 
EB2 13 Gs 24,7; Is 19,20; 33,7; 42,2; 46,7; 65,14; Gr 22,20
(2)
; 49,3; Sl 34,18; 77,2; 88,2; 
Lm 2,18 
 
EB4   6 Es 22.22
(2)
.26; Dt 22,24.27; 26,7 
 
TEB1   2 Ne 9,27; 2Cr 13,14 
 
TEB2    2 Sl 107, 6.28 (incerto) 
 
TEB3   2 Gb 19,7; 35,12  
 
Totale EB  42 
Totale TEB    6 
Totale complessivo 48 
 
Tabella distribuzionale relativa a EB 
#‘q  EBA  EB1  EB2  EB3  EB4  totale 
01      -   22   13     -     6   41 
02     -     1     -     -     -     1 
02 pass.    -     -     -     -     -     0 
h1     -     -     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     -     -     0 
n1     -     -     -     -     -     0 
t2     -     -     -     -     -     0 




Tabella distribuzionale relativa a TEB 
#‘q  TEB1  TEB2  TEB3  totale  
01      2     2     2     6 
02     -     -     -          - 
02 pass.    -     -     -     -   
h1     -     -     -     - 
h1 pass.    -     -     -     - 
n1     -     -     -     - 
t2     -     -     -     - 
totale     2     2     2     6 
 
NOTE 
Il lessema presenta 48 occorrenze, nella quasi totalità appartenenti a EB. Le presenze si attestano 
in particolar modo nella lingua storico-narrativa standard (EB1; 23) e nella lingua poetica 
standard (EB2; 13), mentre vi sono solo 6 occorrenze nella lingua giuridico-cultuale standard 
(EB4). In TEB troviamo solo 6 occorrenze, 2 in ciascuna delle lingue funzionali (TEB1, TEB2, 
TEB3). 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, in EB il verbo è attestato unicamente 
nella forma 01 tranne una sola occorrenza nella forma 02, che presenta però un significato 
leggermente diverso: il grido, più che essere di ricerca di aiuto o di dolore, si configura forse di 
più come un grido di allarme, o di sorpresa e spavento. (2R 2,12).  
Le forme in h1 e n1 non rientrano nel nostro CL poiché il significato è, rispettivamente, 
“convocare, adunare” e “essere convocati; radunarsi, adunarsi”, un significato che riguarda 
l’ambito militare e designa l’“arruolamento dell’esercito”.1 
 
1.2 Ebraico poetico di Ben Sira’ – l’unica attestazione è: 
A 4,6a  
Il verbo è attestato nella forma 01. 
 
2.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
2.1 ATTESTAZIONI 
                                                          
1





2.1.1  #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
(1) Gn 27,34 
ynIkEïr}B' wybiêa'l. rm,aYOæw: dao+m.-d[; hr"ßm'W hl'îdoG> hq'ê['c. q[;äc.YIw: wybiêa' yrEåb.DI-ta, ‘wf'[e [:moÜv.Ki 
ybi(a' ynIa"ß-~g: 
k^m‘ ‘×w ’t-dbry ’byw wy#‘q #‘qh gdwl wmrh ‘d-m’d wy’mr l’byw brkny gm-’ny ’by 
Quando ‘E×au udì le parole di suo padre, wy#‘q un grido forte e amarissimo. Poi disse a suo 
padre: “Benedici anche me, padre mio”. 
(2) Gn 41,55 
Wkål. ‘~yI“r:c.mi-lk'l. h[oÜr>P; rm,aYo“ ~x,L'_l; h[oßr>P;-la, ~['²h' q[;îc.YIw: ~yIr:êc.mi #r<a<å-lK' ‘b[;r>Ti 
Wf)[]T; ~k,Þl' rm;îayO-rv,a] @seêAy-l 
tr‘b kl-’r# m#rym wy#‘q h‘m ’l-pr‘h y’mr pr‘h lkl-m#rym lkw l-ywsp ’^r-y’mr lkm t‘×w 
Quando tutto il paese di Mi#rayim fu affamato il popolo wy#‘q al faraone per avere del pane. Il 
faraone disse a tutto Mi#rayim: “Andate da Yosef e fate quello che vi dirà”. 
 (3) Es 8,8 
rb;îD>-l[; hw"ëhy>-la, ‘hv,mo q[;Ûc.YIw: h[o+r>P; ~[iäme !roßh]a;w> hv,²mo aceîYE 
y#’ m^h w’hrn m‘m pr‘h wy#‘q m^h ’l-yhwh ‘l-dbr 
Mo^e e ’Aharon si allontanarono dal faraone; Mo^e wy#‘q il Signore circa le rane che aveva 
inviate contro il faraone. 
(4) Es 14,10 
War>yYI)w: ~h,ªyrEx]a; [;seänO Ÿ~yIr:åc.mi hNEïhiw> ~h,øynEy[e-ta, l“aer"f.yI-ynE)b. •Waf.YIw: byrI+q.hi h[oßr>p;W  
hw")hy>-la, laeÞr"f.yI-ynE)b. Wqï[]c.YIw: daoêm. 
wpr‘h hqryb wy×’w bny-y×r’l ’t-‘ynyhm whnh m#rym ns‘ ’¼ryhm wyyr’w m’d wy#‘qw bny-y×r’l ’l-
yhwh 
Quando il faraone si avvicinò, i figli di Yi×ra’el alzarono gli occhi; ed ecco, Mi#rayim marciava 
alle loro spalle. Allora i figli di Yi×ra’el ebbero una gran paura wy#‘qw al Signore. 
(5) Es 14,15 
W[S'(yIw> laeÞr"f.yI-ynEB.-la, rBeîD: yl'_ae q[;Þc.Ti-hm; hv,êmo-la, ‘hw"hy> rm,aYOÝ 
y’mr yhwh ’l-m^h mh-t#‘q ’ly dbr ’l-bny-y×r’l wys‘w 
Il Signore disse a Mo^e: “Perché t#‘q a me? Dì ai figli di Yi×ra’el che si mettano in marcia”. 
(6) Es 15,25 
qxoï Al± ~f'î ~v'ä ~yIM"+h; WqßT.m.YI ~yIM;êh;-la, ‘%lev.Y:w: #[eê ‘hw"hy> WhrEÜAYw: hw"©hy>-la, q[;äc.YIw: 
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WhS'(nI ~v'îw> jP'Þv.miW 
wy#‘q ’l-yhwh wywrhw yhwh ‘# wy^lk ’l-hmym ymtqw hmym ^m ×m lw ¼q wm^p\ w^m nshw 
Egli wy#‘q al Signore e il Signore gli mostrò un legno. Mo^e lo gettò nell'acqua, e l'acqua 
divenne dolce. È lì che il Signore diede al popolo una legge e un diritto, e lo mise alla prova. 
(7) Es 17,4 
ynIlu(q's.W j[;Þm. dA[ï hZ<+h; ~['äl' hf,Þ[/a, hm'î rmoêale hw"åhy>-la, ‘hv,mo q[;Ûc.YIw: 
wy#‘q m^h ’l-yhwh l’mr mh ’‘×h l‘m hzh ‘wd m‘\ wsqlnw 
Mo^e wy#‘q al Signore, dicendo: “Che cosa devo fare per questo popolo? Ancora un po', e mi 
lapideranno”. 
(8) Nm 11,2 
vae(h' [q:ßv.Tiw: hw"ëhy>-la, ‘hv,mo lLeÛP;t.YIw: hv,_mo-la, ~['Þh' q[;îc.YIw: 
wy#‘q h‘m ’l-m^h wytpll m^h ’l-yhwh wt^q‘ h’^ 
Allora il popolo wy#‘q a Mo^e; Mo^e pregò il Signore, e il fuoco si spense. 
(9) Nm 12,13 
Hl'( an"ß ap'îr> an"± lae§ rmo+ale hw"ßhy>-la, hv,êmo q[;äc.YIw: 
wy#‘q m^h ’l-yhwh l’mr ’l n’ rp’ n’ lh 
Mo^e wy#‘q al Signore, dicendo: “Guariscila, o Dio, te ne prego!”. 
(10) Nm 20,16 
ry[iÞ vdEêq'b. Wnx.n:åa] ‘hNEhiw> ~yIr"+c.Mim WnaeÞciYOw: %a'êl.m; xl;äv.YIw: Wnleêqo [m;äv.YIw: ‘hw"hy>-la, q[;Ûc.NIw: 
^l,(Wbg> hceîq. 
wn#‘q ’l-yhwh wy^m‘ qlnw wy^l¼ ml’k wy#’nw mm#rym whnhbqd^ ‘yr q#h gbwlk 
Noi wn#‘q al Signore ed egli udì la nostra voce e mandò un angelo e ci fece uscire da Mi#rayim; 
ed eccoci ora a Qade^, città all'estremità del tuo confine. 
(11) Gd 4,3 
ynEôB.-ta, #x;úl' aWhw>û Al ‘lz<r>B;-bk,r<) tAaÜme [“v;T. yKiû hw"+hy>-la, laeÞr"f.yI-ynE)b. Wqï[]c.YIw: 
hn")v' ~yrIïf.[, hq"ßz>x'B. lae²r"f.yI 
wy#‘qw bny-y×r’l ’l-yhwh ky t^‘ m’wt rkb-brzl lw whw’ l¼# ’t-bny y×r’l b¼zqh ‘×rym ^nh 
I figli di Yi×ra’el wy#‘qw al Signore, perché egli2 aveva novecento carri di ferro e già da 
vent'anni opprimeva con violenza i figli di Yi×ra’el. 
(12) Gd 10,12 
~d")Y"mi ~k,Þt.a, h['yviîAaw" yl;êae Wqå[]c.Tiw: ~k,_t.a, Wcßx]l' !A[êm'W ‘qlem'[]w:) ~ynIÜAdyciw> 
                                                          
2
 Yabin, re di Kena‘an, che regnava a ½a#or (Gd 4,2). 
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w#ydwnym w‘mlq wm‘wn l¼#w ’t¼m wt#‘qw ’ly w’w^y‘h ’tk mydm 
Quando i $idonim e ‘Amaleq e Ma‘on3 vi opprimevano e voi wt#‘qw a me, non vi liberai dalle 
loro mani? 
(13) 2R 2,12 
‘qzEx]Y:w:¥ dA[+ Wha'Þr" al{ïw> wyv'êr" ‘laer"f.yI bk,r<Ü ybiªa' Ÿybiäa' ‘q[ec;m. aWhÜw> ha,ªro [v'äylia/w< 
~y[i(r"q. ~yIn:ïv.li ~[eÞr"q.YIw: wyd"êg"b.Bi 
w’ly^‘ r’h whw’ m#‘q ’by ’by rkb y×r’l r^yw wl’ r’hw ‘wd wy¼zq bbgdyw wyqr‘m l^nym qr‘ym 
’Eli^a‘ lo vide e m#‘q: “Padre mio, padre mio! Carro e cavalleria di Yi×ra’el!”. Poi non lo vide 
più. Allora, afferrate le proprie vesti, le strappò in due pezzi. 
(14) 2R 4,1 
hT'äa;w> tmeê ‘yviyai ^ÜD>b.[; rmoªale [v'øylia/-la, h“q'[]c' ~yaiybiN>h;û-ynE)b. yveäN>mi tx;äa; hV'äaiw> 
~ydI)b'[]l Alß yd:±l'y> ynEôv.-ta, tx;q;øl' aB'ª hv,êNO“h;w> hw"+hy>-ta, arEßy" hy"ïh' ê^D>b.[; yKi T'[.d:êy" 
w’^h ’¼t mn^y bny-hnby’ym #‘qh ’l-’ly^‘ l’mr ‘bdk ’y^y mt w’th yd‘t ky ‘bdk hyh yr’ ’t-yhwh 
whn×h b’ lq¼t ’t--^ny yldy lw l‘bdym 
Una donna, moglie di uno dei discepoli dei profeti, #‘qh a ’Eli^a‘, dicendo: “Mio marito, tuo 
servo, è morto; e tu sai che il tuo servo temeva il Signore. Il suo creditore è venuto per prendersi 
i miei due figli come schiavi”. 
(15) 2R 4,40 
vyaiä ‘rySiB; tw<m"Ü ‘Wrm.aYO*w: Wq['ªc' hM'heäw> dyzI÷N"h;me ~l'’k.a'K. yhiy>w:û lAk+a/l, ~yviÞn"a]l; Wqïc.YI)w:   
lko)a/l, Wlßk.y" al{ïw> ~yhiêl{a/h' 
wy#‘qw l’n^ym l’kwl wyhy k’klm mhnzyd whmh #‘qw wy’mrw mwt bsyr ’y^ h’lhym wl’ yklw l’kl 
Si versò da mangiare a quegli uomini che appena ebbero assaggiata la minestra #‘qw: “Uomo di 
Dio, c'è la morte nella pentola!”. E non ne poterono mangiare. 
(16) 2R 6,5 
aWhïw> ynIßdoa] Hh'îa] rm,aYO°w: q[;îc.YI ~yIM"+h;-la, lp;än" lz<ßr>B;h;-ta,w> hr"êAQh; lyPiäm; ‘dx'a,h'( yhiÛ 
lWa)v' 
hy h‘¼d mpyl hqwrh w’t-hbrzl npl ’l-hmym y#‘q wy’mr ’hh ’dny w¼w’ ^’wl 
Mentre uno di loro abbatteva un tronco, il ferro della scure gli cadde nell'acqua. Perciò egli y#‘q: 
“Ah, mio signore! l'avevo presa in prestito!”. 
 
2.1.2 #‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare” 
                                                          
3
 Sono popoli che, al tempo dei Giudici, opprimevano Yi×ra’el. 
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(1) Gn 4,10 
hm'(d"a]h'(-!mi yl;Þae ~yqIï[]co ^yxiêa' ymeäD> lAq… t'yfi_[' hm,ä rm,aYOàw: 
wy’mr mh ‘×yt qwl dmy ’¼yk #‘qym ’ly mn-h’dmh 
E disse: “Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello #‘qym a me dalla terra”. 
(2) Es 5,8 
WNM,_mi W[ßr>g>ti al{ï ~h,êyle[] Wmyf iäT' ‘~vol.vi lAmÜT. ~y“fi[o •~he rv,äa] ~ynI÷beL.h; tn<Ko’t.m;-ta,w> 
Wnyhe(l{ale hx'îB.z>nI hk'Þl.nE rmoêale ‘~yqi[]co) ~heÛ !Keª-l[; ~he ~yPiär>nI-yKi( 
w’t-mtknt hlbnym ’^r hm ‘×ym tmwl ^l^m t×ymw ‘lyhm l’ tgr‘w mmnw ky-nrpym hm ‘l-kn hm 
#‘qym l’mr nlkh nzb¼h l’lhynw 
Comunque imponete loro la stessa quantità di mattoni di prima, senza diminuzione; perché sono 
dei pigri; perciò #‘qym, dicendo: “Andiamo a offrire sacrifici al nostro Dio!”. 
(3) Es 5,15 
^yd<)b'[]l; hkoß hf,ý[]t; hM'l'ó rmo+ale h[oßr>P;-la, Wqï[]c.YIw: laeêr"f.yI ynEåB. ‘yrEj.vo) WaboªY" 
yb’w ^\ry bny y×r’l wy#‘qw ’l-pr‘w l’mr lmh t‘×w kh l‘bdyk 
Allora i sorveglianti dei figli di Yi×ra’el vennero wy#‘qw dal faraone, dicendo: “Perché tratti così 
i tuoi servi?”. 
(4) 1R 20,39 
hm'ªx'l.Mih;-br<q<)b ac'äy" Ÿ^åD>b.[; rm,aYo÷w: %l,M,_h;-la, q[;äc' aWhßw> rbeê[o ‘%l,“M,h; yhiÛy>w: 
ht'Ûy>h'w> dqeêP'yI ‘dqeP'hi-~a hZ<ëh; vyaiäh'-ta, ‘rmov. ‘rm,aYo“w: vyaiª yl;äae abeóY"w: rs'ø vy“ai-hNE)hiw> 
lAq)v.Ti @s,K,Þ-rK;ki Aaï Avêp. tx;T;ä ‘^v.p.n: 
wyhy hmlk ‘br whw’ #‘q ’l-hmlk wy’mr ‘bdk y#’ bqrb-hmlkmh whnh-’y^ sr wyb’ ’ly ’y^ wy’mr 
^mr ’t-h’y^ hzh ’m-hpqd ypqd whyth np^k t¼t p^w ’w kkr-ksp t^qwl 
Quando il re passò, egli #‘q al re e disse: “Il tuo servo si trovava in piena battaglia; quand'ecco 
uno si avvicina, mi conduce un uomo e mi dice: Custodisci quest'uomo; se mai venisse a 
mancare, la tua vita pagherà per la sua, oppure pagherai un talento d'argento”. 
(5) 2R 6,26 
%l,M,(h; ynIïdoa] h['yviÞAh rmoêale ‘wyl'ae hq"Ü[]c' hV'ªaiw> hm'_xoh;-l[; rbeÞ[o laeêr"f.yI %l,m,ä ‘yhi 
hy mlk y×r’l ‘br ‘l-h¼mh w’^h #‘qh ’lyw l’mr hw^y‘h ’dny hmlk  
Mentre il re di Yi×ra’el passava sulle mura, una donna #‘qh a lui dicendo: “Aiutami, o re, mio 
signore!”. 
(6) 2R 8,3 
%l,M,êh;-la, q[oåc. ‘aceTew: ~yTi_v.liP. #r<a<åme hV'Þaih' bv'T'îw: ~ynIëv' [b;v,ä ‘hceq.mi yhiªy>w: 
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Hd")f'-la,w> Ht'ÞyBe-la,  
wyhy mq#h ^b‘ ^nym wt^b h’^h m’r# pl^tym wt#’ #‘q ’l-hmlk ’l-byth w’l-×dh 
Finiti i sette anni, quella donna tornò dal paese dei Peli^tim, e andò #‘q al re la sua casa e la sua 
terra. 
(7) 2R 8,5 
Hn"B.-ta, hy"Üx/h,-rv,a] hV'øaih hNE’hiw> ètMeh;-ta, hy"åx/h,-rv,a] taeä é%l,M,l; rPeäs;m. aWhï yhiy>w:û 
Hn"ßB.-hz< hV'êaih'( tazO… %l,M,êh; ynIådoa] ‘yzIx]GE) rm,aYOÝw: Hd"+f'-l[;w> Ht'ÞyBe-l[; %l,M,êh;-la, tq,[,äco 
[v'(ylia/ hy"ïx/h,-rv,a] 
wyhy hw’ mspr lmlk ’t ’^r-h¼yh ’t-hmtn whnh h’^h ’^r-h¼yh ’t-bnh #‘qt ’l-hmlk ‘l-byth w‘l-×dh 
wy’mr g¼zy ’dny hmlk z’t h’^h zh-bnh ’^r-h¼yh ’ly^‘ 
E mentre appunto raccontava al re come aveva risuscitato il morto, ecco che la donna, di cui era 
stato risuscitato il figlio, venne dal re #‘qt la sua casa e la sua terra. E Ge¼azi disse: “O re, mio 
signore, questa è quella donna, e questo è suo figlio, che ’Eli^a ha risuscitato”. 
 
 2.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” le forme attestate sono il 
comp. di 3 ps.f.s. (2R 4,1) e di 3 ps.c.pl. (2R 4,40); l’incomp. di 2 ps.m.s. (Es 14,15), di 3 ps.m.s. 
sempre con il w narrativo (Gn 27,34; 41,55; Es 8,8; 15,25; 17,4; Nm 11,2; 12,13; 2R 6,5),  di 1 
ps.c.pl. con il w narrativo (Nm 20,16), di 2 ps.m.pl. con il w narrativo (Gd 10,12), di 3 ps.m.pl. 
con il w narrativo (Es 14,10; Gd 4,3); il part. att. m.s. (2R 2,12) e m.pl. (Gn 4,10).  
Il verbo è seguito dalla preposizione ’l che introduce il compl. di termine: ’ly (“a me” – è sempre 
Dio che parla – Gn 4,10; Es 14,15; Gd 10,12); ’l-pr‘h (“al faraone”, Gn 41,55); ’l-yhwh (“al 
Signore”, Es 8,8; 14,10, 15,25; 17,4; Nm 12,13; 20,16; Gd 4,3); ’l-m^h (“a Mo^e”, Nm 11,2); ’l-
’ly^‘ (“a ’Eli^a‘”, 2R 4,1). 
I sogg. sono vari. Al singolare abbiamo Mo^e che si rivolge al Signore per vari motivi: per 
liberare il paese dalle rane su richiesta del faraone e per poter avere in cambio la libertà del suo 
popolo (Es 8,8); affinché Yi×ra’el non sia raggiunto dall’esercito di Mi#rayim, che è alle loro 
spalle (Es 14,15); due volte (Es 15,25; 17,4) per richiedere a Dio aiuto contro la mancanza di 
acqua nel deserto e, in una delle due attestazioni, Mo^e non è nominato con il nome proprio ma è 
sottinteso con il verbo alla 3 ps.m.s. (Es 15,25), ed infine grida chiedendo a Dio la liberazione di 
Miryam dalla lebbra; ’Eli^a‘ che grida alla vista del rapimento in cielo di ’Eliyahu su un carro di 
fuoco (2R 2,12); “una donna” (’^h) che chiede aiuto ad ’Eli^a‘ perché, dopo la morte del marito, 
i creditori vogliono prendersi i suoi due figli come schiavi (2R 4,1); infine, un altro sogg. al 
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singolare, che esprime tuttavia una collettività, è “il popolo” (h‘m): grida al faraone perché è 
affamato (Gn 41,55); a Mo^e affinché interceda presso Dio per liberare l’accampamento dal 
fuoco (Nm 11,2); a Dio affinché liberi il suo popolo dalla schiavitù in Mi#rayim (Nm 20,16) e 
dai nemici: $idonim, ‘Amaleq e Ma‘on (Gd 10,12). I sogg. al plurale sono “i figli di Yi×ra’el” 
(bny-y×r’l) che gridano a Dio perché Mi#rayim marcia alle loro spalle (Es 14,10) e affinché Dio li 
liberi da Yavin, re di Kena‘an (Gd 4,3); i “discepoli dei profeti” (bny hnby’ym) che gridano a 
’Eli^a‘, espresso con l’appellativo ’dny (“mio signore”), perché la minestra è avvelenata (2R 
6,5). 
I compl. di termine sono: Dio, espresso nella maggior parte delle occorrenze, con il tetragramma 
(7 attestazioni) e 2 volte con ’ly (“a me”), il faraone, Mo^e, il re, l’uomo di Dio (’y^ h’lhym) e 
’Eli^a‘. 
Per #‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare” le forme attestate sono 
il comp. di 3 ps.m.s. (1R 20,39) e di 3 ps.f.s. (2R 6,26); l’incomp. di 3 ps.m.pl. con il w narrativo 
(Es 5,15); il part. att. f.s. (2R 8,5) e m.pl. (Gn 4,10; Es 5,8); l’inf. costr. introdotto dalla 
preposizione l (2R 8,3). 
I sogg. al singolare sono: un discepolo dei profeti espresso con il pronome pers. sogg. hw’ 
(“egli”, 1R 20,39) che si rivolge al re per condannarne la condotta; una donna (’^h) che reclama 
presso il re la restituzione della sua casa e della sua terra (2R 8,3.5) e un’altra che narra al re una 
storia macabra pretendendo di avere giustizia (2R 6,26); è inoltre presente un sogg. 
personificato: “la voce del sangue di tuo fratello” (qwl dmy ’¼yk, Gn 4,10) che grida a Dio dalla 
terra, è il sangue di Hevel ucciso da Qayin; infine il popolo di Yi×ra’el (‘m), schiavo in Mi#rayim, 
che si lamenta per la durezza del lavoro imposto dal faraone (Es 5,8); i sogg. al plurale sono i 
“sorveglianti dei figli di Yi×ra’el” (^\ry bny y×r’l) che si lamentano presso il faraone per il motivo 
di cui sopra (Es 5,15). I compl. di termine, preceduti dalla preposizione ’l, sono i seguenti: il 
faraone (’l-pr‘w, Es, 5,15), il re (’l-hmlk, 1R 20,39; 2R 8,3.5), espresso una volta con il pronome 
’lyw (“a lui”, 2R 6,26), e Dio, espresso con il pron. suff. di 1 ps.s. 
 
2.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è in rapporto 
sintagmatico con il compl. di termine introdotto dalla preposizione ’l. Tale preposizione è spesso 
seguita dal tetragramma, ma l’azione espressa dal verbo non si rivolge solo a Dio ma anche agli 
uomini: patriarchi, faraone, re e profeti. E’ inoltre in rapporto sintagmatico con l’inf. costr. del 
verbo ’mr introdotto dalla particella l (l’mr) che segue il compl. di termine introdotto dalla 
preposizione ’l: wy#‘q m^h ’l-yhwh l’mr (“Mo^e wy#‘q al Signore, dicendo”, Es 17,4; Nm 12,13); 
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w’^h… #‘qh ’l-’ly^‘ l’mr (“Una donna… #‘qh a ’Eli^a‘, dicendo”, 2R 4,1). Non si rilevano 
solidarietà lessicali. 
Il verbo del CL  usato in parallelismo con il nostro verbo è pll (t2 “pregare – intercedere”, Nm 
11,2). 
Anche il verbo #‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare” è in 
rapporto sintagmatico con il compl. di termine introdotto dalla preposizione ’l. Tale preposizione 
è seguita unicamente da lessemi esprimenti nomi di persone (faraone e re), senza alcun 
riferimento alla divinità. Anche in questo caso il verbo è in rapporto sintagmatico con l’inf. costr. 
del verbo ’mr introdotto dalla particella l (l’mr, 01) che segue il compl. di termine introdotto 
dalla preposizione ’l nella metà delle attestazioni: hm #‘qym l’mr (“essi #‘qym dicendo”, Es 5,8); 
wy#‘qw ’l-pr‘w l’mr (“wy#‘qw dal faraone dicendo”, Es 5,15); w’^h #‘qh ’lyw l’mr (“una donna 
gli #‘qh dicendo”, 2R 6,26). Il compl. di causa è invece espresso con due diverse preposizioni: in 
un caso abbiamo ’l seguita dal sostantivo: #‘q ’l-hmlk ’l-byth w’l-×dh (“#‘q al re la sua casa e la 
sua terra”, 2R 8,3); nell’altro ‘l seguita dal sostantivo: #‘qt ’l-hmlk ‘l-byth w‘l-×dh (“#‘qt la sua 
casa e la sua terra”, 2R 8,5). Non si rilevano solidarietà lessicali. 
 
2.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
#‘q 02 “gridare forte (di sorpresa, spavento o allarme)” 
 
Classe: “atti giuridici” 
#‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare”. 
 
3.0 LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
3.1 ATTESTAZIONI 
3.1.1 #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
(1) Gs 24,7 
WhSeêk;y>w: ‘~Y"h;-ta, wyl'Û[' a“beY"w: ~yrIªc.Mih; !ybeäW Ÿ~k,äynEyBe lpeøa]m;* ~f,Y"’w: hw"©hy>-la, Wqå[]c. 
~yBi(r: ~ymiîy" rB'Þd>Mib; Wbïv.Te ~yIr"+c.miB. ytiyfiÞ['-rv,a] taeî ~k,êynEy[e hn"y“a,r>Tiw: 
#‘qw ’l-yhwh wy×m m’pl bynykm wbyn hm#rym wyb’ ‘lyw ’t-hym wykshw wtr’ynh ‘ynykm ’t ’^r-
‘×yty bm#rym t^bw bmdbr ymym rbym 
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Essi #‘qw al Signore ed egli pose delle fitte tenebre fra voi e Mi#rayim ; poi fece venire sopra di 
loro il mare, che li sommerse; e gli occhi vostri videro quel che io feci a Mi#rayim. Poi rimaneste 
a lungo nel deserto. 
(2) Is 19,20 
 
~yciêx]l ynEåP.mi ‘hw"hy>-la, WqÜ[]c.yI-yKi ~yIr"+c.mi #r<a<åB. tAaßb'c. hw"ïhyl;( d[e²l.W tAaïl. hy"’h'w> 
~l'(yCihiw> br"ßw" [:yviîAm ~h,²l' xl;îv. 
whyh l’wt wl‘d lyhwh #b’wt b’r# m#rym ky-y#‘qw ’l-yhwh mpny l¼#ym ^l¼ lhm mw^y‘ wrb wh#ylm 
Sarà per il Signore delle schiere celesti un segno e una testimonianza nel paese di Mi#rayim; 
quand'essi y#‘qw al Signore a motivo dei loro oppressori, egli manderà loro un salvatore e un 
difensore a liberarli. 
(3) Is 33,7 
!Wy*K'b.yI rm;Þ ~Alêv' ykeäa]l.m; hc'xu_ Wqß[]c' ~L'êa,r>a, !he… 
hm ’r’lm #‘qw ¼#h ml’ky ^lwm mr ybkywn 
Ecco, i loro eroi #‘qw là fuori, i messaggeri di pace piangono amaramente. 
(4) Is 42,2 
Al)Aq #WxßB; [:ymiîv.y:-al{)w> aF'_yI al{åw> q[;Þc.yI al{ï 
l’ y#‘q wl’ y×’ wl’-y^my‘ b¼w# qwlw 
Egli non y#‘q, non alzerà la voce, non la farà udire per le strade. 
(5) Is 46,7 
‘wyl'ae q[;Ûc.yI-@a; vymi_y al{å AmßAqM.mi dmoê[]y:)w> ‘wyT'x.t; WhxuÛyNIy:w> Whlu÷B.s.yI @“teK'-l[; WhauF'yIû 
WN[,(yviAy al{ï Atßr"C'mi hn<ë[]y: al{åw> 
y×’hw ‘l-ktp ysblhw wyny¼hw t¼tyw wy‘md mmqwmw l’ ymy^ ’p-y#‘w ’lyw wl’ y‘nh m#rtw l’ 
yw^y‘nw 
Lo sollevano sulle spalle, lo trasportano, lo mettono sul suo piedistallo; esso sta in piedi e non si 
muove dal suo posto; benché uno y#‘q a lui, esso non risponde né lo salva dalla sua afflizione. 
(6) Is 65,14 
Wlyli(yET. x:Wrß rb,VeîmiW bleê baeäK.mi ‘Wq[]c.Ti ~T,Ûa;w> ble_ bWJåmi WNroßy" yd:±b'[] hNEôhi 
hnh ‘bdy yrnw m\wb lb w’tm t#‘qw mk’b lb wm^br rw¼ tylylw 
Ecco, i miei servi yrnw per la gioia del loro cuore, ma voi t#‘qw per l'angoscia del vostro cuore e 




(7) Gr 22,20 
%yIb'(h]a;m.-lK' WrßB.v.nI yKiî ~yrIêb'[]me( ‘yqi[]c;(w> %le_Aq ynIåT. !v'ÞB'b;W yqi['êc.W* ‘!Anb'L.h; yliÛ[] 
‘ly hlbnwn w#‘qy wbb^n tny qwlk w#‘qy m‘rbym ky n^brw kl-m’hbyk 
Sali sul Levanon e #‘qy, alza la voce in Ba×an, e #‘qy dall'‘Avarim, perché tutti i tuoi amanti sono 
distrutti. 
(8) Sl 34,18 
~l'(yCihi ~t'ªArc'÷-lK'miW [;me_v' hw"åhyw: Wqå[]c' 
#‘qw wyhwh ^m‘ wnkl-#rwtm h#ylm 
[I giusti] #‘qw e il Signore li ascolta; li libera da tutte le loro disgrazie. 
(9) Sl 77,2 
yl'(ae !yzIïa]h;w> ~yhiªl{a/÷-la, yliîAq hq'['_c.a,w> ~yhiäl{a/-la, yliäAq 
qwly ’l-’lhym w’#‘qh qwly ’l-’lhym wh’zyn ’ly 
La mia voce sale a Dio e io ’#‘qh; la mia voce sale a Dio ed egli mi porge l'orecchio. 
(10) Sl 88,2 
^D<)g>n< hl'y>L:åb; yTiq.[;Þc'-~Ay yti_['Wvy> yheäl{a/ hw"hy>â 
yhwh ’lhy y^‘ty ywm-#‘qty blylh ngdk 
Signore, Dio della mia salvezza, io #‘qty giorno e notte davanti a te. 
(11) Lm 2,18 
ynIÜT.Ti-la;( hl'y>l;êw" ~m'äAy ‘h['m.DI lx;N:Ük ;ydIy“rIAh !AYciû-tB; tm;äAx yn"+doa]-la, ~B'Þli q[;îc' 
%nE)y[e-tB; ~DoßTi-la; %l'ê ‘tg:Wp 
#‘q lbm ’l-’dny ¼wmt bt-#ywn hwrydy kn¼l dm‘h ywmm wlylh ’l-ttny pwgt lk ’l-tdm bt-‘ynk 
Il loro cuore #‘q al Signore4: o mura della figlia di $iyyon, spandete lacrime come un torrente, 
giorno e notte! Non vi date pace, non abbiano riposo le pupille dei vostri occhi! 
 
3.1.2 #‘q 01 “alzare lamenti” 
(1) Gr 49,3 
hn"j.j;ÞAvt.hiw> hn"d>po§s. ~yQiêf hn"r>gOæx] èhB'r: tAnæB. éhn"q.[;c. y[;ª-hd"D>vu yKiä !ABøv.x, yliyli’yhe 
                                                          
4
 Il sogg. non è affatto chiaro: il TM legge: “Il loro cuore #‘q al Signore, o mura della figlia di $iyyon”. Molti 
ritengono che il testo corretto sia andato perduto, forse sotto l’influenza del v. 8, e propongono una diversa lettura: 
se emendiamo #‘q (comp. m.s.) con #‘qy (imper. f.s.), consideriamo la m di lbm come enclitica o avverbiale in modo 
da leggere “dal cuore”, e leggiamo al posto di ¼wmt (“mura”) ¼¼mt (“pentita, “piena di rimorso”, n1 part. f.s. di 
n¼m), il testo risulta più soddisfacente e comprensibile: “Cry from the heart to the Lord, O remorseful Zion” (AB, 
Lamentations, pp. 34; 39-40). La Bibbia di Gerusalemme propone: “Grida dal tuo cuore al Signore, figlia di $iyyon”, 
modificando dunque #‘q lbm (“il loro cuore #‘q”) con #‘qy lbk (“#‘qy dal tuo cuore), BC, Bologna, 1971 (note e 
commenti BJ, 1944), p. 1711. Tutte queste congetture non sono comunque avvalorate da evidenze testuali. 
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wyD")x.y: wyr"ßf'w> wyn"ïh]Ko %leêyE hl'äAGB; ‘~K'l.m; yKi tAr+dEG>B;; 
hylyl ¼^bwn ky ^ddh-‘y #‘qnh bnwt rbh ¼grnh ×qym spdnh wht^w\\nh bgdrwt ky mlkm bgwlh ylk 
khnyw w×ryw y¼dyw 
Urla, o ½e^bon, poiché ‘Ai è devastata; #‘qnh, o figlie di Rabba, vestitevi di sacchi, spandete 
lamenti, correte qua e là lungo le mura, poiché il loro re va in esilio insieme con i suoi sacerdoti 
e con i suoi capi. 
 
3.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” le forme attestate sono il 
comp. di 1 ps.c.s. (Sl 88,2), di 3 ps.m.s. (Lm 2,18) e di 3 ps.c.pl. (Is 33,7; Sl 34,18); l’incomp. di 
3 ps.m.s. (Is 42,2; 46,7), di 2 ps.m.pl. (Is 65,14) e di 3 ps.m.pl. (Is 19,20), in una attestazione con 
il w narrativo (Gs 24,7); il coort. di 1 ps.c.s. (Sl 77,2); l’imper. f.s. (Gr 22,20(2)). I sogg. al 
singolare sono i seguenti: il servo di Dio (‘bdy, “il mio servo”, Is 42,2, ma il lessema è al v. 1) 
espresso con il verbo alla 3 ps.m.s., il quale, sostenuto da Dio, non ha bisogno di gridare a lui per 
ricevere aiuto; l’idolatra (sogg. sottinteso), espresso anch’esso con il verbo alla 3 ps.m.s. (Is 
46,7), che si rivolge ai falsi dèi per ottenere aiuto e protezione; Yeru^alaim personificata (Gr 
22,20) che grida di dolore per la distruzione dei suoi amanti, che sono i re e i capi di Yehuda; il 
fedele, espresso con il verbo alla 1 ps.c.s. (Sl 77,2; 88,2), il cui grido viene ascoltato da Dio; “la 
figlia di $iyyon”5 (Lm 2,18). I sogg. al plurale, o comunque collettivi, sono: il popolo di Yi×ra’el 
(Gs 24,7; Is 19,20), che grida a Dio per essere liberato dagli oppressori o dai nemici; gli “eroi” 
(’r’lym, Is 33,7), che sono stati abbandonati da Dio perché Yi×ra’el ha violato l’alleanza; i non 
fedeli a Dio, espressi con il pronome di 2 ps.m.pl. che gridano a Dio per “l’angoscia del loro 
cuore” (k’b lb, Is 65,14); “i giusti” (#dyqym, Sl 34,18, ma nominati al v. 16) che Dio ascolta. Il 
compl. di termine, cui si rivolge l’azione espressa dal verbo, è presente solo in tre occorrenze: 
nelle prime due è preceduto dalla preposizione ’l seguita dal tetragramma: ’l-yhwh (Gs 24,7; Is 
19,20), nella terza è un falso dio, un idolo, espresso con la preposizione ’l e il pronome in 3 
ps.m.s.: ’lyw (“a lui”, Is 46,7). 
Per #‘q 01 “alzare lamenti” la forma attestata è l’imper. f.s. Il sogg. personificato sono le città di 




                                                          
5
 Sogg. personificato; vedi supra  nota 4, p. 253. 
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3.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è in rapporto 
sintagmatico con il compl. di termine introdotto dalla preposizione ’l. Tale preposizione è seguita 
dal tetragramma o dal pronome di 3 ps.m.s.  
Il verbo è in stretta connessione con altri lessemi, verbi e sostantivi, legati all’ambito semantico 
del dolore: mr bkh (“piangere amaramente”, Is 33,7), yll (“urlare”, Is 65,14), yrd kn¼l dm‘h 
(“spandere lacrime come un torrente”, Lm 2,18), k’b lb (“angoscia del cuore”, Is 65,14), ^br rw¼ 
(“spirito affranto”, Is 65,14), #rh (“disgrazia, tribolazione”, Is 46,7; Sl 34,18). Si tende inoltre a 
ribadire che Dio ascolta chi si rivolge a lui nel momento del bisogno, pertanto il verbo è in 
connessione anche con l’ambito semantico dell’ascolto: yhwh ^m‘ (“il Signore ascolta”, Sl 
34,18), h’zyn ’ly (“Egli mi porge l’orecchio”, Sl 77,2), sebbene si ribadisca che il giusto non ha 
bisogno di manifestazioni parossistiche per farsi sentire da Dio:  l’ y#‘q wl’ y×’ wl’-y^my‘ b¼w# 
qwlw (“Egli non y#‘q, non alzerà la voce, non la farà udire per le strade”, Is 42,2). 
Il verbo del CL in parallelismo con #‘q è rnn (01 “gridare o cantare con gioia, esultare”, Is 
65,14). 
Il verbo #‘q 01 “alzare lamenti” si ricollega alla lamentazione come genere specifico di 




Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
#‘q 01 “alzare lamenti”. 
 
4.0 LINGUA GIURIDICO-CULTUALE STANDARD (EB4) 
4.1 ATTESTAZIONI 
4.1.1 #‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare” 
(1) Es 22,22 
At)q'[]c; [m;Þv.a, [:moïv' yl;êae ‘q[;c.yI q[oÜc'-~ai yKiä At+ao hN<ß[;t. hNEï[;-~ai 
’m-‘nh t‘nh ’tw ky ’m-#‘q y#‘q ’ly ^m‘ ’^m‘ #‘qtw 
Se in qualche modo lo affliggi, ed egli #‘q y#‘q a me, io udrò senza dubbio il suo grido. 
(2) Es 22,26 
yl;êae q[;äc.yI-yKi ‘hy"h'w> bK'êv.yI hM,äB; Ar+[ol. Atßl'm.fi awhiî HD"êb;l. Î‘AtWsk.Ð ¿ht'Wsk.À awhiÛ yKiä 
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ynIa'( !WNðx;-yKi( yTiÞ[.m;v'w> 
ky hw’ (kdwth) [kdwtw] lbdh hw’ ×mltw l‘rw bmh y^kb yhwh ky-y#‘q ’ly w^m‘ty ky-¼nwn ’ny 
perché esso è l'unica sua coperta, è la veste con cui si avvolge il corpo. Con che dormirebbe? E 
se egli y#‘q a me, io l’udirò; perché sono misericordioso. 
(3) Dt 22,24 
¿r[;N:h;À-ta, èWtmew" é~ynIb'a]B' ~t'îao ~“T,l.q;s.W awhiªh; ry[iäh' Ÿr[;v;ä-la, ~h,øynEv.-ta, ~“t,aceAhw> 
tv,aeä-ta, hN"ß[i-rv,a] rb;îD>-l[; vyaiêh'-t“a,w> ry[iêb' hq"å[]c'-al{ rv,äa] ‘rb;D>-l[; Îhr"ª[]N:h;(Ð 
^B,(r>Qimi [r"ßh' T'îr>[;bi(W Wh[e_rE 
whw#’tm ’t-^nyhm ’l-^‘r h’yr hhw’ wsqltm ’tm b’bnym wmtw ’t-(hn‘r) [hn‘rh] ‘l-dbr ’^r l’-#‘qh 
b‘yr w’t-h’y^ ‘l-dbr ’^r-‘nh ’t-’^t r‘hw wb‘rt hr‘ mqrbk 
Condurrete tutti e due alla porta di quella città e li lapiderete a morte: la fanciulla, perché, 
essendo in città, non #‘qh, e l'uomo, perché ha disonorato la donna del suo prossimo. Così 
toglierai via il male di mezzo a te. 
(4) Dt 22,27 
Hl'( [:yviÞAm !yaeîw> hf'êr"aoåm.h; Î‘hr"[]N:h;(Ð ¿r[;N:h;À hq'ª[]c' Ha'_c'm. hd<ßF'b; yKiî 
ky b×dh m#’h #‘qh (hn‘) [hn‘rh] hm’r^h w’yn mw^y‘ lh 
perché egli l'ha trovata nei campi; la fanciulla fidanzata #‘qh, ma non c'era nessuno per salvarla. 
(5) Dt 26,7 
WnleÞm'[]-ta,w WnyE±n>['-ta, ar.Y:ôw: Wnleêqo-ta, ‘hw"hy> [m;Ûv.YIw: Wnyte_boa] yheäl{a/ hw"ßhy>-la, q[;§c.NIw: 
Wnce(x]l;-ta,w> 
wn#‘q ’l-yhwh ’lhy ’btynw wy^m‘ yhwh ’t-qlnw wyr’ ’t-‘nynw w’t-‘mlnw 
Allora n#‘q al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore udì la nostra voce, vide la nostra 
afflizione, il nostro travaglio e la nostra oppressione. 
 
4.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per #‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare” le forme attestate sono 
il comp. di 3 ps.f.s. (Dt 22,24.27), l’incomp. di 3 ps.m.s. (Es 22,22.26) e di 1 ps.c.pl. (Dt 26,7) e 
l’inf. assol. (Es 22.22). I sogg. sono “l’orfano” (ytwm, Es 22,22 ma il lessema è nel versetto 
precedente); “il prossimo” (r‘, Es 22,26, anche in questo caso il soggetto è espresso nel versetto 
precedente); “la fanciulla fidanzata” (hn‘rh, Dt 22,24; hn‘rh hm’r^h, Dt 22,27) e, infine, il 
popolo di Yi×ra’el in Mi#rayim, che viene espresso con il verbo alla 1 ps.c.pl. (Dt 26,7). Il compl. 
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di termine è Dio: in due attestazioni troviamo ’ly (“a me”, Es 22,22.26) perché è Dio che parla, e 
in una la preposizione ’l è seguita dal tetragramma (’l-yhwh, “al Signore”, Dt 26,7). 
I motivi di questo gridare rientrano nella sfera semantica giuridico-sociologica: tutte le 
attestazioni (tranne l’ultima) si trovano negli statuti di divieto del libro del patto formulati in 
modo casuistico: si garantisce la protezione della vedova e dell’orfano da possibili abusi e 
oppressioni (Es 22,22), si stabilisce che il cittadino che ha dato in pegno il suo mantello dovrà 
riaverlo prima del tramonto, perché è l’unico modo che ha per proteggersi dal freddo (Es 22,26), 
e se costoro non ottengono giustizia nel processo civile, potranno rivolgersi a Dio che ascolta 
senza dubbio il loro grido, e il reo nei loro confronti andrà incontro alla sua ira. In alcuni casi il 
gridare influisce in modo determinante sulla sentenza: se la fanciulla fidanzata subisce violenza e 
questa viene perpetrata in città e la fanciulla non grida per chiedere aiuto, si rende a sua volta 
complice e viene punita con la lapidazione, ma se lo stupro avviene nei campi, e la fanciulla 
grida ma nessuno può sentirla, non è punibile, perché in tale caso il grido non era efficace (Dt 
22,24.27).
6
 L’ultima attestazione non rientra negli statuti di divieto del patto, ma fa parte delle 
istruzioni e delle leggi date da Mo^e nel suo secondo discorso, e riguarda le primizie: il fedele 
deve presentarsi al sacerdote e deporre le primizie sull’altare e recitare una formula ben precisa 
che esprime, in poche parole, la storia del popolo schiavo diventato nazione. E’ questo il motivo 
che fa rientrare anche Dt 26,7 nella sfera semantica giuridico-sociologica. 
 
4.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo #‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare” è in rapporto 
sintagmatico con il compl. di termine introdotto dalla preposizione ’l. Tale preposizione è seguita 
dal pronome di 1 ps.c.s. (’ly, “a me”, Es 22,22.26) o dal tetragramma (’l-yhwh, “al Signore”, Dt 
26,7). 
Il verbo è in connessione con l’ambito semantico dell’ascolto: ove non dovesse arrivare la 
giustizia umana si attesta la certezza della giustizia divina, pertanto Dio “ascolta”, ovvero 
“esaudisce”: ^m‘ ’^m‘ #‘qtw (“io udrò senza dubbio il suo grido”, Es 22,22); w^m‘ty ky-¼nwn ’ny 
(“io lo udrò, perché sono misericordioso”, Es 22,26); wy^m‘ yhwh ’t-qlnw (“e il Signore udì la 
nostra voce”, Dt 26,7). 
 
 
                                                          
6
 G. F. Hasel, z‘qh, #‘qh, in G. J. Botterweck, H. Ringgren, Grande lessico dell’Antico Testamento, vol. II, Brescia, 
2002, coll. 671-2. Inoltre: R. Albertz, q[c  #‘q  Gridare, in Jenni, Westermann, Dizionario teologico dell’Antico 




Classe: “atti giuridici” 
#‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare”. 
 
5.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
5.1 ATTESTAZIONI 
5.1.1 #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
(1) Ne 9,27 
[m'êv.Ti ~yIm:åV'mi ‘hT'a;w ^yl,êae Wqå[]c.yI ‘~t'r"c") t[eÛb.W ~h,_l' WrceÞY"w: ~h,êyrEc'( dy:åB. ‘~nET.Tiw:) 
~h,(yrEc' dY:ïmi ~W[ßyviAyw> ~y[iêyviAm) ‘~h,l' !TeÛTi ~yBiªr:h' ^ym,äx]r:k.W* 
wttnm byd #ryhm wy#rw lhm wb‘t #rtm y#‘qw ’lyk w’th m^mym t^m‘ wkr¼myk hrbym ttn lhm 
mw^y‘ym wyw^y‘wm myd #ryhm 
Perciò tu li hai messi in mano ai loro nemici, che li hanno oppressi; ma al tempo della loro 
afflizione essi y#‘qw a te, e tu li hai ascoltati dal cielo; e, nella tua immensa misericordia, hai 
dato loro dei liberatori, che li hanno salvati dalle mani dei loro nemici. 
(2) 2Cr 13,14 
¿~yrIc.cox]m;À ~ynIëh]Koåh;w> hw"+hyl Wqß[]c.YIw:) rAxêa'w> ~ynIåP' ‘hm'x'l.Mih; ~h,Ûl' hNE’hiw> hd"ªWhy> Wnæp.YIw: 
tAr)c.cox]B; Î~yrIßc.x.m;Ð 
wypnw yhwdh whnhy lhm hml¼mh pnym w’¼wr wy#‘qw lyhwh whkhnym (m¼##rym) [m¼#rym] 
b¼##rwt 
Gli uomini di Yehuda si voltarono indietro, ed eccoli costretti a combattere davanti e di dietro. 
Allora wy#‘qw al Signore, e i sacerdoti fecero squillare le trombe. 
 
5.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” la forma attestata è 
l’incomp. di 3 ps.m.pl., in 2Cr 13,14 con il w narrativo. I sogg. sono il popolo di Yi×ra’el, 
oppresso dal nemico, che chiede a Dio di liberarlo e la tribù di Yehuda, anch’essa accerchiata dai 
nemici. Il compl. di termine è Dio; nella prima attestazione troviamo la preposizione ’l seguita 
dal pron. suff. di 2 ps.m.s.: ’lyk (“a te”, Ne 9,27); nella seconda la preposizione l seguita dal 





5.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è in rapporto 
sintagmatico con il compl. di termine introdotto dalla preposizione ’l seguita dal pron. suff. di 2 
ps.m.s. (’lyk, “a te”, Ne 9,27) e dalla preposizione l seguita dal tetragramma (lyhwh, “al 
Signore”, 2Cr 13,14). 
Il verbo è in connessione con l’ambito semantico dell’ascolto e, come visto precedentemente, 
ove non arriva la giustizia umana si attesta la certezza della giustizia divina, infatti il verbo 
“ascoltare” può benissimo essere tradotto anche con “esaudire”: w’th m^mym t^m‘ (“e tu li hai 
ascoltati/esauditi dal cielo”, Ne 9,27). 
 
5.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”. 
 
6.0 LINGUA POETICA TARDA (TEB2) 
6.1 ATTESTAZIONI 
6.1.1 #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
(1) Sl 107,6 
~le(yCiy: ~h,ªyteAqWc)M.mi÷ ~h,_l' rC;äB; hw"hy>â-la, Wqå[]c.YIw: 
wy#‘qw ’l-yhwh b#r lhm mm#wqwtyhm y#ylm 
Ma nella loro angoscia wy#‘qw al Signore ed egli li liberò dalle loro tribolazioni.7  
(2) Sl 107,28 
~ae(yciAy ~h,ªyteqoWc)M.miW÷* ~h,_l' rC;äB; hw"hy>â-la, Wqå[]c.YIw: 
wy#‘qw ’l-yhwh b#r lhm mm#wqwtyhm yw#y’m 
Ma nella loro angoscia wy#‘qw al Signore ed egli li liberò dalle loro tribolazioni.8 
 
6.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” la forma attestata è 
l’incomp. di 3 ps.m.pl. con il w narrativo in entrambe le attestazioni. Il sogg. potrebbe riferirsi 
sia a tutto il genere umano, sia al popolo di Yi×ra’el in modo particolare. Il compl. di termine è 
                                                          
7
 Parallelo a 107,28 eccetto l’ultimo verbo. 
8
 Parallelo a 107,6 eccetto l’ultimo verbo. 
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Dio (’l-yhwh, “al Signore”, Sl 107,6.28) e il motivo del gridare a Dio è la richiesta di salvezza 
dalle proprie tribolazioni e angosce. 
 
6.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è in rapporto sintagmatico con 
il compl. di termine introdotto dalla prep. ’l seguita dal tetragramma (Sl 107,6.28). Non si 
rilevano solidarietà lessicali. 
 
6.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”. 
 
7.0 LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB 3) 
7.1 ATTESTAZIONI 
7.1.1 #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
 (1) Gb 35,12 
~y[i(r" !AaåG> ynE©P.mi÷ hn<+[]y: al{åw> Wq[]c.yIâ ~v'ä 
^m y#‘qw wl’ y‘nh mpny g’wn r‘ym 
Là y#‘qw ma egli non risponde, a motivo della superbia dei malvagi. 
7.1.2 #‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare” 
(1) Gb 19,7 
jP'(v.mi !yaeäw> [W:©v;a]÷ hn<+['ae al{åw> sm'x'â q[;äc.a, !heÛ 
hn ’#‘q ¼ms wl’ ’‘nh ’^w‘ w’yn m^p\ 
Ecco, ’#‘q: “Violenza!” ma non ho risposta; ’^w‘, ma non c'è giustizia! 
 
7.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” la forma attestata è 
l’incomp. di 3 ps.m.pl. Il sogg. sono i “malvagi” (r‘ym) che gridano inutilmente a Dio, poiché 
egli non risponde a causa della loro superbia.  
Per #‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare” la forma attestata è 
l’incomp. di 1 ps.c.s. Il sogg. è ’Iyyov e il suo grido si colloca a metà strada tra la sfera giuridico-
sociologica e quella religioso-teologica, in quanto egli grida contro la “violenza” (¼ms) alla quale 
Dio lo ha sottoposto e dichiara che non c’è giustizia (m^pt), ma allo stesso tempo è un vero e 
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proprio lamento, un grido di dolore rivolto a Dio, rafforzato dalla forma verbale parallela con ^w‘ 
(“gridare, implorare aiuto”). 
 
7.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
A differenza di quanto detto sopra, talvolta il gridare a Dio non comporta l’esaudimento della 
supplica. In queste attestazioni, infatti, il verbo è in connessione con l’ambito semantico 
dell’ascolto in senso negativo: Dio non ascolta in quanto non risponde: wl’ y‘nh (“ma egli non 
risponde”, Gb 19,7); wl’ ’‘nh (“ma non ho risposta”, Gb 35,12). Il verbo del CL in parallelismo 
con #‘q è ^w‘ (02 “gridare, implorare aiuto”). 
 
7.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
 
Classe: “atti giuridici” 
#‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare”. 
 
8.0 LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
8.1 ATTESTAZIONI 
8.1.1 #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
(1) MS A 4,6a 
wrwc [mvy wtq[c lwqbw wvpn bakb xwr rm q[wc 
#w‘q mr rw¼ bk’b np^w wbqwl #‘qtw y^m‘ #wrw 
#w‘q amaramente nel suo dolore, la sua roccia ascolterà la voce del suo grido. 
 
8.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” la forma attestata è il part. 
att. m.s. Il sogg. è il mendicante (^’wl) che, se non ascoltato dal prossimo, griderà a Dio. 
 
8.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Ci troviamo di fronte ad una sola attestazione ma, anche in questo caso, si rende chiaro che Dio, 
qui denominato con il lessema #wr (“roccia”), è pronto ad ascoltare il grido del bisognoso: 
wbqwl #‘qtw y^m‘ #wrw (“la sua roccia ascolterà la voce del suo grido”). Pertanto, anche  in Ben 
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Sira’ il verbo è solidale con l’ambito semantico dell’ascolto, espresso dal verbo ^m‘ (“ascoltare; 
esaudire”). E’ inoltre in rapporto sintagmatico con l’avverbio mr (“amaramente”). 
 
8.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
































qr’    arq 
1.0 ANALISI DISTRIBUZIONALE 
1.1 Ebraico biblico – distribuzione per lingue funzionali: 
EB1 24 Gn 4,26; 12,8; 13,4; 21,33; 26,25; Dt 4,7; Gd 15,18; 16,28; 1S 12,17.18; 2S  




.25.26.27.28; 2R 5,11; 20,11 
 
EB2 76 2S 22,4.7
(2)
; Is 12,4; 43,22; 55,6; 58,9; 64,6; 65,24; Gr 7,10.11.14.30; 10,25;  
11,14; 14,19, 15,16; 25,29; 29,12; 32,34; 33,3; 34,15; 44,26; Ez 8,18; Gl 
1,19; 3,5; Am 9,12; Sf 3,9; Zc 13,9; Sl 3,5; 4,2.4; 14,4; 17,6; 18,4.7; 20,10; 
22,3; 27,7; 28,1; 30,9; 31,18; 34,7; 50,15; 53,5; 55,17; 56,10; 57,3; 61,3; 66,17;  
69,4; 79,6; 80,19; 81,8; 86,3.5.7; 88,10; 89,27; 91,15; 99,6
(2)
; 102,3; 105,1; 
118,5; 120,1; 130,1; 138,8, 141,1
(2)
; Prv 1,28; 21,13; Lm 3,55.57 
 
EB3   1 Os 7,7 
 
EB4   1 Dt 15,9 
 









TEB3   3 Gb 9,16; 12,4; 27,10 
 
Totale EB                 102 
Totale TEB  25 
Totale complessivo  127 
 
Tabella distribuzionale relativa a EB 
qr’  EBA  EB1  EB2  EB3  EB4  totale 
01      -   22   65     1     1   89 
02     -     -     -     -     -     0 
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02 pass.    -     -     -     -     -     0 
h1     -     -     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     -     -     0 
n1     -     2   11     -     -   13 
t2     -     -     -     -     -     0 
totale     -   24   76     1     1  102 
 
Tabella distribuzionale relativa a TEB 
qr’  TEB1  TEB2  TEB3  totale  
01      9     8     3   20 
02     -     -     -     0 
02 pass.    -     -     -     0   
h1     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     0 
n1     5     -     -     5 
t2     -     -     -     0 
totale   14     8     3   25 
 
NOTE 
Il lessema presenta 127 occorrenze, la maggior parte delle quali appartiene a EB. Le presenze 
si attestano in particolar modo nella lingua poetica standard (EB2, 76), nella quale oltre metà 
delle attestazioni si trova nei Salmi (41), ma molte sono presenti anche nei profeti (sia Profeti 
Anteriori sia profezia classica; 31). In TEB le occorrenze si attestano in particolar modo nella 
lingua storico-narrativa tarda (TEB1, 14). 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato in particolar 
modo nella forma 01 (109), con 18 occorrenze nella forma n1. 
 
1.2 Ebraico poetico di Ben Sira’ – distribuzione per manoscritti:  
B 46,5a; 47,5a; 48,20a 
 
Totale B    7 






Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato nella forma 01. 
 
1.3 Ebraico di Qumran – distribuzione per lingue funzionali: 
EQ1 3 4Q372 1,16; 4Q391 62ii3; 4Q460 7,4  
 
EQ2 9 4Q280 2,3; 4Q380 1i5; 4Q381 15,9; 24a+b,8; 4Q504 1-2ii12; 11Q5 24,3;  
  24,16; 11Q11 2,2.8 
 
EQ3 3 1QS 2,8; 4Q256 3,2; 11Q19 59,6 
 
Totale EQ1  3 
Totale EQ2  9 
Totale EQ3  3 
Totale complessivo  15 
 
Tabella distribuzionale relativa a EQ 
qr’  EQ1  EQ2  EQ3  totale  
01      3     7     3   13 
02     -     -     -     0 
02 pass.    -     -     -     0   
h1     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     0 
n1     -     2     -     2 
t2     -     -     -     0 
totale     3     9     3   15 
 
NOTE 
Il lessema presenta moltissime occorrenze aventi significati che, nella maggioranza dei casi 
non rientrano nel CL.  Le 15 rimanenti sono distribuite in modo uniforme tra EQ1 (3) ed EQ3 
(3), mentre EQ2 ne conta il triplo (9).  
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato 13 volte nella 




2.0 LINGUA BIBLICA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
2.1 ATTESTAZIONI 
2.1.1  qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” 
(1) Gn 4,26 
hw")hy> ~veîB. aroßq.li lx;êWh za'ä vAn=a/ Amßv.-ta, ar"ïq.YIw: !Beê-dL;yU ‘aWh-~G: tveÛl.W 
wl^t gm-hw’ yld-yqr’ ’t-^mw ’nw^ ’z hw¼l lqr’ b^m yhwh 
Anche a &et nacque un figlio, che chiamò ’Eno^. Allora si cominciò lqr’ il nome del Signore. 
(2) Gn 12,8 
~d<Q,êmi y[;äh'w> ‘~Y"mi laeÛ-tyBe( hl{+h\a' jYEåw: laeÞ-tybe(l. ~d<Q<±m hr"h'ªh' ~V'ømi q“Te[.Y:w: 
hw")hy> ~veîB. ar"ßq.YIw: hw"ëhyl;* ‘x:“Bez>mi ~v'Û-!b,YI)w: 
wy‘tq m^m hhrh mqdm lbyt-’l wy\ ’hlh byt-’l mym wh‘y mqdm wybn-^m mzb¼ lyhwh wyqr’ 
b^m yhwh 
Di là si spostò verso la montagna a oriente di Bet-’el, e piantò le sue tende, avendo Bet-’el a 
occidente e ‘Ai ad oriente; lì costruì un altare al Signore e wyqr’ il nome del Signore. 
(3) Gn 13,4 
hw")hy> ~veîB. ~r"ßb.a ~v'² ar"ïq.YIw: hn"+voarIB' ~v'Þ hf'['î-rv,a] x:Beêz>Mih; ‘~Aqm.-la, 
’l-mqwm hmzb¼ ’^r-‘× ^m br’^nh wyqr’ ^m ’brm b^m yhwh 
…al luogo dell’altare che aveva là costruito prima; lì ’Avram wyqr’ il nome del Signore. 
(4) Gn 21,33 
~l'(A[ laeîhw"ßhy> ~veîB. ~v'ê-ar"q.YI’w: [b;v'_ raeäb.Bi lv,a,Þ [J;îYIw: 
wy\‘ ’^l bb’r ^b‘ wyqr’-^m b^m yhwh’l ‘wlm 
E piantò un tamarindo a Be’er-^eva e lì wyqr’ il nome del Signore, Dio dell'eternità. 
(5) Gn 26,25 
rae(B. qx'Þc.yI-ydEb.[; ~v'î-Wrk.YIw: Al+h\a' ~v'Þ-jY<w: hw"ëhy> ~veäB ‘ar"q.YIw: x:Beªz>mi ~v'ä !b,YIôw: 
wybn ^m mzb¼ wyqr’ b^m yhwh wy\-^m ’hlw wykrw-^m ‘bdy-y#¼q b’r 
In quel luogo egli costruì un altare, wyqr’ il nome del Signore e vi piantò la sua tenda. E i 
servi di Yi#¼aq vi scavarono un pozzo. 
(6) Dt 4,7 
wyl'(ae WnaeÞr>q'-lk'B. Wnyheêl{a/ hw"åhyK; wyl'_ae ~ybiäroq. ~yhiÞl{a/ Alï-rv,a] lAdêG" yAgæ-ymi yKi 
ky my-gwy gdwl ’^r-lw ’lhym qrbym ’lyw kyhwh ’lhynw bkl-qr’nw ’lyw 
Qual è infatti la grande nazione alla quale la divinità sia così vicina come è vicino a noi il 
Signore, il nostro Dio, ogni volta che qr’nw lui? 
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(7) Gd 15,18 
hl'ÞdoG>h;. h['îWvT.h;-ta, ^êD>b.[;-dy:)b. T't;än" ‘hT'a; rm;êaYOw: ‘hw"hy>-la, ar"Üq.YIw: èdaom. éam'c.YIw: 
~yli(rE[]h' dy:ïB. yTiÞl.p;n"w> am'êC'B; tWmåa' ‘hT'[;w> taZO =h; 
wy#m’ m’d wyqr’ ’l-yhwh wy’mr ’th ntt byd-‘bdk ’t-ht^w‘h hgdlh hz’t w‘th ’mwt b#m’ wnplty 
byd h‘rlym 
Poi ebbe molta sete, wyqr’ il Signore, e disse: “Tu hai concesso questa grande liberazione per 
mano del tuo servo; ora, dovrò forse morire di sete e cadere nelle mani degli incirconcisi?”. 
(8) Gd 16,28 
‘hZ<h; ~[;P;Ûh; %a;ä an"÷ ynI“qeZ>x;w> an" ynIrEåk.z" hwI³hoy? yn"ådoa] rm;_aYOw: hw"ßhy>-la, !Av±m.vi ar"ïq.YIw: 
~yTi(v.liP.mi yn:ßy[e yteîV.mi tx;²a;-~q;n> hm'óq.N"aiw> ~yhiêl{a/h' 
wyqr’ ^m^wn ’l-yhwh wy’mr ’dny yhwh zkrny n’ w¼zqny n’ ’k hp‘m hzh h’lhym w’nqmh nqm-
’¼t m^ty ‘yny mpl^tym 
Allora &im^on wyqr’ il Signore e disse: “Signore mio Dio, ti prego, ricordati di me! Dammi 
forza per questa volta soltanto, o Dio, perché io mi vendichi in un colpo solo dei Peli^tim, per 
la perdita dei miei due occhi”. 
(9) 1S 12,17 
~k,Ût.[;r"-yKi( Waªr>W W[åd>W rj'_m'W tAlßqo !TeîyIw> hw"ëhy>-la, ‘ar"q.a, ~AYëh; ‘~yJixi-ryciq. aAlÜh] 
%l,m,( ~k,Þl' lAaïv.li hw"ëhy> ynEåy[eB. ‘~t,yfi[] rv,Ûa] ‘hB'r: 
hlw’ q#yr-¼\ym hywm ’qr’ ’l-yhwh wytn qlwt wm\r wd‘w wr’w ky-r‘tkm rbh ’^r ‘×ytm yhwh 
l^’wl lkm mlk 
Non siamo forse al tempo della mietitura del grano? Io ’qr’ il Signore ed egli manderà tuoni e 
pioggia affinché sappiate e vediate quanto è grande agli occhi del Signore il male che avete 
fatto chiedendo per voi un re. 
(10) 1S 12,18 
dao±m ~['îh'-lk' a“r"yYIw: aWh+h; ~AYæB; rj'Þm'W tl{ïqo hw"±hy> !TeóYIw: hw"ëhy>-la, ‘laeWmv. ar"Üq.YIw: 
lae(Wmv.-ta,w> hw"ßhy>-ta, 
wyqr’ ^mw’l ’l-yhwh wytn yhwh qlt wm\r bywm hhw’ wyyr’ kl-h‘m m’d ’t-yhwh w’t-^mw’l 
Allora &emu’el wyqr’ il Signore e quel giorno il Signore mandò tuoni e pioggia; e tutto il 
popolo ebbe gran timore del Signore e di &emu’el. 
(11) 1R 8,43 
![;m;äl. yrI+k.N"h; ^yl,Þae ar"ïq.yI-rv,a] lko±K. t'yfi§['w> ^T,êb.vi !Akåm. ‘~yI“m;V'h; [m;Ûv.Ti hT'úa; 
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ar"êq.nI ^åm.vi-yKi t[;d:§l'w> laeêr"f.yI ^åM.[;K. ‘^t.ao) ha'Ûr>yIl. ^m,ªv.-ta, #r<a'øh' y“Me[;-lK' •!W[d>yE 
ytiynI)B' rv,îa] hZ<ßh; tyIB:ïh;-l[; 
’th t^m’ h^mym mkwn ^btk w‘×yt kkl ’^r-yqr’ ’lyk hnkry lm‘n yd‘wn kl-‘my h’r# ’t-^mk lyr’h ’tk 
k‘mk y×r’l wld‘t ky-^mk nqr’ ‘l-hbyt hzh ’^r bnyty 
Tu esaudiscilo dal cielo, dal luogo della tua dimora, e concedi a questo straniero tutto quello 
per cui yqr’ a te, affinché tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome per venerarti, come 
fa il tuo popolo Yi×ra’el, e sappiano che il tuo nome nqr’ su questa casa che io ho costruita! 
(12) 1R 8,52 
~h,êylea] [:moåv.li lae_r"f.yI ^åM.[; tN:ßxiT.-la,w> ^êD>b.[; tN:åxiT.-la, ‘tAxtup. ^yn<Üy[e tAy’h.li 
^yl,(ae ~a'îr>q' lkoßB. 
lhywt ‘ynyk pt¼wt ’l-t¼nt ‘bdk w’l-t¼nt ‘mk y×r’l l^m‘ ’lyhm bkl qr’m ’lyk 
Siano i tuoi occhi aperti alle suppliche
1
 del tuo servo e alle suppliche del tuo popolo Yi×ra’el, 
per esaudirli in tutto quello che qr’m a te. 
(13) 1R 17,20 
HM'²[i rrEïAGt.mi ynI’a]-rv,a] hn"ùm'l.a;h'-l[; ~g:h]û yh'êl{a/ hw"åhy> rm;_aYOw: hw"ßhy>-la, ar"ïq.YIw: 
Hn")B.-ta, tymiîh'l. t'A[ßrEh] 
wyqr’ ’l-yhwh wy’mr yhwh ’lhy hgm ‘l-h’lmnh ’^r-’ny mtgwrr ‘mh hr‘wt lhmyt ’t-bnh 
Poi wyqr’ il Signore, e disse: “Signore mio Dio, colpisci di sventura anche questa vedova, 
della quale io sono ospite, facendole morire il figlio?”. 
(14) 1R 17,21 
an"± bv'T'î yh'êl{a/ hw"åhy rm;_aYOw: hw"ßhy>-la, ar"ïq.YIw: ~ymiê['P. vl{åv' ‘dl,Y<’h;-l[; ddEÜmot.YIw: 
AB)r>qi-l[; hZ<ßh; dl,Y<ïh;-vp,n<) 
wytmdd ‘l-hyld ^l^ p‘mym wyqr’ ’l-yhwh wy’mr yhwh ’lhy t^b n’ np^-hyld hzh ‘l-qrbw 
Si distese quindi tre volte sul bambino, wyqr’ il Signore e disse: “Signore mio Dio, ti prego, 
torni la vita di questo bambino dentro di lui!” 
(15) 1R 18,24 
vaeÞb hn<ï[]y:-rv,a] ~yhi²l{a/h' hy"ôh'w> hw"ëhy>-~veb. ar"åq.a, ‘ynIa]w:¥ ~k,ªyhel{)a/ ~veäB. ~t,úar"q.W 
rb'(D"h; bAjï Wrßm.aYOw: ~['²h'-lK' ![;Y:ôw: ~yhi_l{a/h' aWhå 
wqr’tm b^m ’lhykm w’ny ’qr’ b^m-yhwh h’lhym ’^r y‘nh b’^ hw’ h’lhym wy‘n kl-h‘m wy’mrw 
\wb hdbr 
                                                          
1
 t¼nh, “preghiera penitenziale con supplica”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. 
cit., p. 175. 
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“Quindi wqr’tm il nome del vostro dio, e io ’qr’ il nome del Signore: il dio che risponderà 
mediante il fuoco, lui è Dio”. Tutto il popolo rispose dicendo: “Ben detto!”. 
(16) 1R 18,25 
~T,Þa; yKiî hn"ëvoarI Wfå[]w: ‘dx'a,h'( rP'Ûh; ~k,øl' Wr’x]B; l[;B;ªh; yaeäybin>li WhY"÷liae rm,aYo“w: 
Wmyfi(t' al{ï vaeÞw> ~k,êyhel{a/ ~veäB. ‘War>qiw> ~yBi_r:h' 
wy’mr ’lyhw lbn’y hb‘l b¼rw lkm hpr h’¼d w‘×w r’^nh ky ’tm hrbym wqr’w b^m ’lhykm w’^ l’ 
t×ymw 
Allora ’Eliyyahu disse ai profeti di Ba‘al: “Sceglietevi uno dei tori, preparatelo per primi, 
poiché siete i più numerosi, e qr’w il nome del vostro dio, ma non appiccate il fuoco”. 
(17) 1R 18,26 
~yIr:Üh\C'h;-d[;w> rq,Bo’h;me l[;B;h;û-~veb. Waår>q.YIw: èWf[]Y:w:) é~h,l' !t;än"-rv,a] r“P'h;-ta, Wxq.YIw:û 
hf'([' rv,îa] x;BeÞz>Mih;-l[; WxêS.p;y>w:) hn<+[o !yaeäw> lAqß !yaeîw> WnnEë[] l[;B;äh; ‘rmoal 
wyq¼w ’t-hpr ’^r-ntn lhm wy‘×w wyqr’w b^m-hb‘l mhbqr w‘d-h#hrym l’mr hb‘l ‘nnw w’yn ‘nh 
wyps¼w ‘l-hmzb¼ ’^r ‘×h 
Essi presero il loro toro, e lo prepararono; poi wyqr’w il nome di Ba‘al dalla mattina fino a 
mezzogiorno, dicendo: “Ba‘al, rispondici!”, ma non si udì né voce né risposta; e saltavano 
intorno all'altare che avevano eretto. 
(18) 1R 18,27 
yKiä aWhê ~yhiäl{a/-yKi( ‘lAdG"-lAqb. WaÜr>qi ‘rm,aYo“w: WhY"©liae ~h,äB' lTeóh;y>w: ~yIr:øh \C'b;( y“hiy>w: 
#q")yIw> aWhß !veîy" yl;²Wa Al+ %r<d<å-yki(w> Alß gyfi²-yki(w x:yfió 
wyhy b#hrym wyhtl bhm ’lyhw wy’mr qr’w bqwl-gdwl ky-’lhym hw’ ky ×y¼ wky-×yg lw wky-
drk lw ’wly y^n hw’ wyq# 
A mezzogiorno, ’Eliyyahu cominciò a beffarsi di loro dicendo: “qr’w forte; poiché egli è dio, 
ma sta meditando, oppure è indaffarato o è in viaggio; può anche darsi che si sia 
addormentato, e si risveglierà”. 
(19) 1R 18,28 
~h,(yle[] ~D"ß-%p'v.-d[; ~yxi_m'r>b")W tAbßr"x]B; ~j'êP'v.miK. ‘Wdd>GO*t.YIw lAdêG" lAqåB. ‘War>q.YIw:) 
wyqr’w bqwl gdwl wytgddw km^p\m b¼rbwt wbrm¼ym ‘d-^pk-dm ‘lyhm  
wyqr’w più forte, e si fecero delle incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a 
grondare di sangue. 
(20) 2R 5,11 
hw"åhy>-~veB. ‘ar"q'w> ‘dm;['w aAcªy" aceäyE Ÿyl;äae yTir>m;øa' hNE’hi •rm,aYOw: %l;_YEw: !m'Þ[]n: @coïq.YIw: 
 270 
 
[r")coM.h; @s;îa'w> ~AqßM'h;-la, Ad±y @ynIïhew> wyh'êl{a/ 
wyq#p n‘mn wylk wy’mr hnh ’mrty ’ly y#’ y#w’ w‘md wqr’ b^m-yhwh ’lhyw whnyp ydw ’l-
hmqwm w’sp hm#r‘ 
Ma Na‘aman si adirò e se ne andò, dicendo: “Ecco, io pensavo: egli uscirà senza dubbio 
incontro a me, si fermerà, wqr’ il nome del Signore suo Dio, agiterà la mano sulla parte 
malata, e guarirà il lebbroso. 
(21) 2R 20,11 
zx'²a' tAlï[]m;B. hd"ør>y" r“v,a tAl[]M;B;(û lCeªh;-ta, bv,Y"åw: hw"+hy>-la, aybiÞN"h; Why"ï[.v;y> ar"±q.YIw: 
tAl)[]m; rf,[,î tyNIßr:xo)a] 
wyqr’ y^‘yhw hnby’ ’l-yhwh wy^b ’t-h#l bm‘lwt ’^r yrdh bm‘lwt ’¼z ’¼rnyt ‘×r m‘lwt 
Il profeta Ye^ayyahu wyqr’ il Signore e l’ombra tornò indietro di dieci gradini che aveva già 
scorsi sui gradini
2
 di ’A¼az. 
 
2.1.2 qr’ n1 “essere invocato, supplicato” 
(1) 2S 6,2 
!Aråa] tae… ~V'ªmi tAlå[]h;l hd"+Why> yleÞ[]B;mi( ATêai rv,äa] ‘~['h'-lk'w> dwI©D" %l,YEåw: Ÿ~q'Y"åw: 
wyl'([' ~ybiÞrUK.h; bveîyO tAa±b'c. hw"ôhy> ~veä ~veª ar"åq.nI-rv,a] ~yhiêl{a/h 
wyqm wylk dwd wkl-h‘m ’^r ’tw mb‘ly yhwdh lh‘lwt m^m ’t ’rwn h’lhym ’^r-nqr’ ^m ^m yhwh 
#b’wt y^b hkrbym ‘lyw 
Poi si alzò, e con tutto il popolo che era con lui partì da Ba‘ale-Yehuda per trasportare di là 
l'arca di Dio, sulla quale nqr’ il Nome, il nome del Signore delle schiere celesti, che siede 
sopra essa tra i keruvim.
3
 
(2) 1R 8,43 
![;m;äl. yrI+k.N"h; ^yl,Þae ar"ïq.yI-rv,a] lko±K. t'yfi§['w> ^T,êb.vi !Akåm. ‘~yI“m;V'h; [m;Ûv.Ti hT'úa; 
ar"êq.nI ^åm.vi-yKi t[;d:§l'w> laeêr"f.yI ^åM.[;K. ‘^t.ao) ha'Ûr>yIl. ^m,ªv.-ta, #r<a'øh' y“Me[;-lK' •!W[d>yE 
ytiynI)B' rv,îa] hZ<ßh; tyIB:ïh;-l[; 
’th t^m’ h^mym mkwn ^btk w‘×yt kkl ’^r-yqr’ ’lyk hnkry lm‘n yd‘wn kl-‘my h’r# ’t-^mk lyr’h ’tk 
k‘mk y×r’l wld‘t ky-^mk nqr’ ‘l-hbyt hzh ’^r bnyty 
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Tu esaudiscilo dal cielo, dal luogo della tua dimora, e concedi a questo straniero tutto quello 
per cui yqr’ a te, affinché tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome per onorarti, come fa 
il tuo popolo Yi×ra’el, e sappiano che il tuo nome nqr’ su questa casa che io ho costruita!4 
 
2.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” le forme attestate sono il comp. di 3 ps.m.s. (2R 
5,11) e di 2 ps.m.pl. (1R 18,24), entrambe con il w narrativo; l’incomp. di 1 ps.c.s. (1S 12,17; 
1R 18,24), di 3 ps.m.s. con il w narrativo (Gn 12,8; 13,4; 21,33; 26,25; Gd 15,18; 16,28; 1S 
12,18; 1R 17,20.21; 20,11) e senza (1R 8,43) e di 3 ps.m.pl. con il w narrativo (1R 18,26.28); 
l’imper. m.pl. (1R 18,25.27); l’inf. costr., in una attestazione preceduto dalla prep. l (lqr’, Gn 
4,26), nelle altre seguito dal pron. suff. di 1 ps.m.pl. (qr’nw, Dt 4,7) e di 3 ps.m.pl. (qr’m, 1R 
8,52). 
I sogg. al singolare sono i seguenti: ’Avraham (Gn 12,8; 13,4; 21,33), Yi#¼aq (Gn 26,25); 
&im^on (Gd 15,18; 16,28), &emu’el (1S 12,17.18), ’Eliyyahu (1R 17,20.21), ’Eli^a (2R 5,11), 
Ye^ayyahu (2R 20,11), lo straniero (hnkry, 1R 8,43) e il servo (‘bdk, 1R 8,52); tra i sogg. 
plurali e collettivi: gli uomini in generale (sogg. sott., Gn 4,26), Yi×ra’el (Dt 4,7) e il popolo 
(‘mk, 1R 8,52) e i profeti di Ba‘al (nby‘y b‘l, 1R 18,25.26.27.28). L’invocazione è rivolta al 
nome di Dio, a Dio stesso espresso con il tetragramma o a divinità straniere ma, benché la 
traduzione italiana richieda il compl. ogg., l’ebraico fa precedere tale compl. da prep. che 
introducono, tendenzialmente, il compl. di stato in luogo (anche figurato) o il compl. di 
termine: b (“in, a”, b^m-yhwh, “il nome del Signore”, Gn 4,26; 12,8; 13,4; 21,33; 26,25; 1R 
18,24; 2R 5,11; b^m ’lykm, “il nome del vostro dio”, 1R 18,24.25; b^m-hb‘l, “il nome di 
Ba‘al, 1R 18,26), ’l (“a, verso”, ’l-yhwh, “al Signore”, Gd 15,18; 16,28; 1S 12,17.18; 1R 
17,20.21; 2R 20,11; seguita da pron. suff.: ’lyw, “a lui”, Dt 4,7; ’lyk, “a te”,1R 8,43.52). In 
due versetti si registra la presenza di un compl. di modo: bkwl gdwl (“forte, ad alta voce”, 1R 
18,27.28). I motivi dell’invocare Dio non sono sempre specificati; nelle prime attestazioni del 
verbo in Gn, si invoca il nome del Signore costruendo altari nei vari luoghi in cui la piccola 
tribù si accampa: la preghiera è qui strettamente legata al sacrificio (siamo agli albori della 
storia di Yi×ra’el); &im^on invoca Dio perché non lo faccia morire di sete, e perché gli dia la 
forza di vendicarsi dei Peli^tim per la perdita dei suoi occhi; &emu’el chiede al Signore di 
inviare tuoni e pioggia per spaventare il popolo affinché si penta di aver chiesto un re; si 
chiede a dio di esaudire le richieste del suo popolo, ma anche quelle dello straniero, affinché il 
nome di Dio sia conosciuto e venerato da tutti i popoli della terra; ’Eliyyahu invoca Dio 
                                                          
4
 Parallelo a 2Cr 6,33. 
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chiedendogli il perché della morte del figlio della vedova che lo sta ospitando e invoca Dio 
per resuscitare il bambino, ma chiede anche a Dio di far scendere il fuoco per dimostrare a 
tutti che egli è il vero Dio, e non Ba‘al; ’Eli^a invoca Dio per guarire la lebbra di Na‘aman, e 
Ye^ayyahu chiede a Dio di spostare indietro la meridiana come segno a Hizqiyyahu che 
guarirà dalla sua malattia. 
Per qr’ n1 “essere invocato, supplicato” la forma attestata è il comp. di 3 ps.m.s. Il sogg. è il 
nome di Dio (^m, “il Nome”, 2S 6,2; ^mk, “il tuo nome”, 1R 8,43). E’ presente un compl. di 
specif.: “il nome del Signore delle schiere celesti” (^m yhwh #b’wt, 2S 6,2), e due compl. di 
stato in luogo fig.: “che siede su di essa5 tra i keruvim” (y^b hkrbym ‘lyw, 2S 6,2), “su questa 
casa che io ho costruita!” (‘l-hbyt hzh ’^r bnyty, 1R 8,43). 
 
2.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” il verbo è in rapporto sintagmatico con la 
preposizione b (“in, a”) seguita dal lessema ^m seguito, a sua volta, dal tetragramma (“il nome 
del Signore”, Gn 4,26; 12,8; 13,4; 21,33; 26,25; 1R 18,24; 2R 5,11), dal sintagma ’lykm (“il 
nome del vostro dio”, 1R 18,24.25) e dal sintagma hb‘l (“il nome di Ba‘al”, 1R 18,26); è 
inoltre in rapporto sintagmatico con la prep. ’l (“a, verso”) seguita dal tetragramma (“al 
Signore”, Gd 15,18; 16,28; 1S 12,17.18; 1R 17,20.21; 2R 20,11) o da pron. suff.: ’lyw (“a 
lui”, Dt 4,7), ’lyk  (“a te”, 1R 8,43.52). Benché tali prep. introducano rispettivamente il compl. 
di stato in luogo e di termine, vengono rese in italiano con il compl. ogg. 
Il verbo è in stretta connessione con lessemi che si riferiscono a luoghi di culto: mzb¼ 
(“altare”, Gn 12,8; 13,4; 26,25; 1R 18,26) e ’^l (“tamarindo”, piantato a Be’r-^eva come luogo 
di culto, Gn 21,33). 
In qr’ n1 “essere invocato, supplicato” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ‘l 
(“su, sopra”) che introduce il compl. di stato in luogo, seguita dal sintagma hbyt hzh “questa 
casa”, 1R 8,43).  
Il verbo è in stretta connessione con lessemi legati al tempio e ai suoi arredi: “arca” (’rwn, 2S 
6,2), “cherubini” (keruvim, 2S 6,2), “questa casa” (hbyt hzh, indicante il tempio, 1R 8,43).  
 
2.4 CLASSI 
Classe: “richiesta di favori a Dio” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” 
                                                          
5
 Il riferimento è all’arca,’rwn, sulla quale è in trono il Signore. 
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qr’ n1 “essere invocato, supplicato”. 
 
3.0 LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
3.1 ATTESTAZIONI 
3.1.1 qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”  
(1) 2S 22,4 
[;ve(W"ai yb;Þy>aomeW hw"+hy> ar"åq.a, lL'Þhum.   
mhll ’qr’ yhwh wm’yby ’w^‘ 
’qr’  il Signore mhll e sono liberato dai miei nemici.6 
(2) 2S 22,7 
wyn")z>a'B. ytiÞ['w>v;w> yliêAq ‘Alk'yhe(me [m;Ûv.YIw: ar"+q.a, yh;Þl{a/-la,w> hw"ëhy> ar"åq.a, ‘yli-rC;B; 
b#r-ly ’qr’ yhwh w’l-’lhy ’qr’ wy^m‘ mhyklw qwly w^w‘ty b’znyw 
nella mia angoscia ’qr’ il Signore, ’qr’ il mio Dio. Egli udì la mia voce dal suo tempio. Il mio 
grido giunse ai suoi orecchi. 
(3) Is 12,4 
WryKi§z>h; wyt'_l{yli([] ~yMiÞ[;b' W[ydIïAh Amêv.bi Waår>qi ‘hw"hyl;( WdÜAh aWhªh; ~AYæB; ~T,úr>m;a]w: 
Am)v. bG"ßf.nI yKiî 
w’mrtm bywm hhw’ hwdw lyhwh qr’w b^mw hwdy‘w b‘mym ‘lyltyw hzkyrw ky n×gb ^mw 
In quel giorno direte: “hwdw il Signore, qr’w il suo nome, fate conoscere le sue opere tra i 
popoli, proclamate che il suo nome è eccelso!”. 
(4) Is 43,22 
lae(r"f.yI yBiÞ T'[.g:ïy"-yKi( bqo+[]y:) t'ar"ßq' ytiîao-al{w> 
wl’-’ty qr’t y‘qb ky-yg‘t by y×r’l 
Tu non qr’t a me, Ya‘aqov, anzi ti sei stancato di me, Yi×ra’el! 
(5) Is 55,6 
bAr)q' AtïAyh.Bi( WhauÞr"q. Aa+c.M'hiB. hw"ßhy> Wvïr>DI 
dr^w yhwh bhm#’w qr’hw bhywtw qrwb 
Cercate il Signore, mentre lo si può trovare; qr’hw, mentre è vicino. 
(6) Is 58,9 
[B;Þc.a, xl;îv. hj'êAm ‘^k.AT)mi rysiÛT'-~ai ynINE+hi rm;äayOw> [W:ßv;T. hn<ë[]y: hw"åhyw: ‘ar"q.Ti za'Û 
!w<a'(-rB,d:w> 
                                                          
6
 Parallelo a Sl 18,4. 
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’z tqr’ wyhwh y‘nh t^w‘ wy’mr hnny ’m-tsyr mtwkk mw\h ^l¼ ’#b‘ wdbr-’wn 
Allora tqr’ e il Signore ti risponderà; t^w‘ ed egli dirà: Eccomi! Se tu togli di mezzo a te il 
giogo, il dito accusatore e il parlare con menzogna. 
(7) Is 64,4 
WnnE)wO[]-dy:B WngEßWmT.w: WNM,êmi ‘^yn<’p' T'r>T:Üs.hi-yKi( %B'_ qyzIåx]h;l. rrEßA[t.mi ê^m.vib. arEåAq-!yaew> 
w’yn-qwr’ b^mk mt‘wrr lh¼zyq bk ky-hstrt pnyk mmnw wtmwgnw byd-‘wnnw 
Non c'è più nessuno che qwr’ il tuo nome, che si risvegli per attenersi a te; poiché tu ci hai 
nascosto la tua faccia, e ci lasci consumare dalle nostre iniquità. 
(8) Is 65,24 
[m'(v.a, ynIïa]w: ~yrIßB.d:m. ~heî dA[± hn<+[/a, ynIåa]w: War"ßq.yI-~r<j<) hy"ïh'w> 
whyh \rm-yqr’w w’ny ’‘nh ‘wd hm mdbrym w’ny ’^m‘ 
Avverrà che, prima che yqr’w, io risponderò; parleranno ancora, che già li avrò esauditi. 
(9) Gr 10,25 
War"+q' al{å ^ßm.viB. rv,îa] tAxêP'v.mi ‘l[;w> ^W[êd"y>-al{) rv,äa] ‘~yIAGh;-l[; ^ªt.m'x] %poåv. 
WMv;(he WhwEßn"-ta,w> WhLuêk;y>w : ‘Whlu’k'a]w: bqoª[]y:-ta,( Wlåk.a'-yKi 
^pk ¼mtk ‘l-hgwym ’^r l’-yd‘wk w‘l m^p¼wt ’^r b^mk l’ qr’w ky-’klw ’t-y‘qb w’klhw wyklhw 
w’t-nbhw h^mw 
Riversa la tua ira sulle nazioni che non ti conoscono, sui popoli che non qr’w il tuo nome; 
poiché hanno divorato Ya‘aqov; sì, lo hanno divorato, l'hanno consumato, hanno distrutto il 
suo territorio. 
(10) Gr 11,14 
[:meªvo yNIn<åyae yKiä hL'_pit.W hN"årI ~d"ß[]b; aF'îTi-la;w> hZ<ëh; ~['äh'-d[;B. ‘lLeP;t.Ti-la; hT'ªa;w>  
~t'(['r" d[;îB. yl;Þae ~a'îr>q' t[e²B. 
w’th ’l-ttpll b‘d-h‘m hzh w’l-t×’ b‘dm rnh wtplh ky ’ynny ^m‘ b‘t qr’m ’ly b‘d r‘tm 





perché io non li ascolterò quando qr’m a me nel tempo della loro sventura. 
(11) Gr 29,12 
~k,(ylea] yTiÞ[.m;v'w> yl'_ae ~T,Þl.L;P;t.hiw> ~T,êk.l;h]w:) ‘ytiao ~t,Ûar"q.W 
wqr’tm ’ty whlktm whtplltm ’ly w^m‘ty ’lykm 
wqr’tm a me, verrete whtplltm a me e io vi esaudirò. 
                                                          
7
 rnh, “grido di invocazione”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale di verbi di ‘preghiera’, op. cit., p. 74. 
8
 tplh, “preghiera – anche con richiesta a proprio favore e intercessione”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei 
sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 216. 
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(12) Gr 33,3 
~T'([.d:y> al{ï tArßcub.W tAlïdoG> ^±L. hd"yGIôa;w> &'n<+[/a,w> yl;Þae ar"ïq. 
qr’ ’ly w’‘nk w’gydh lk gdlwt wb#rwt l’ yd‘tm 
qr’ a me, e io ti risponderò, ti annunzierò cose grandi e impenetrabili che tu non conosci. 
(13) Ez 8,18 
al{ïw> lAdêG" lAqå ‘yn:z>a'b. WaÜr>q'w> lmo+x.a, al{åw> ynIßy[e sAxït'-al{) hm'êxeb. hf,ä[/a, ‘ynIa]-~g:w> 
~t'(Aa [m;Þv.a, 
wgm-’ny ’‘×h b¼mh l’-t¼ws ‘yny wl’ ’¼ml wqr’w b’zny qwl gdwl wl’ ’^m‘ ’wtm 
Anch'io agirò con furore; il mio occhio sarà senza pietà; io non avrò misericordia; per quanto 
wqr’w ad alta voce ai miei orecchi, io non darò loro ascolto. 
(14) Gl 1,19 
hd<)F'h; yceî[]-lK' hj'Þh]li hb'êh'l,äw> rB'êd>mi tAaån> ‘hl'k.a'( vaeª yKiä ar"+q.a, hw"ßhy> ^yl,îae 
’lyk yhwh ’qr’ ky ’^ ’klh n’wt mdbr wlhbh lh\h kl-‘#y h×dh 
A te, Signore, ’qr’, perché il fuoco ha divorato i pascoli del deserto, la fiamma ha consumato 
tutti gli alberi della campagna. 
(15) Gl 3,5 
hj'ªylep. hy<åh.Ti ~ØIl;øv'WrybiW !AY’ci-rh;B. yKiû jle_M'yI hw"ßhy> ~veîB. ar"±q.yI-rv,a] lKoô hy"©h'w> 
arE)qo hw"ßhy> rv,îa] ~ydIêyrIF.“b;W hw"ëhy> rm;äa' ‘rv,a]K;( 
whyh kl ’^r-yqr’ b^m yhwh yml\ ky bhr-#ywn wbyrw^lm thyh ply\h k’^r ’mr yhwh wb×rydym 
’^r yhwh qr’ 
 Chiunque yqr’ il nome del Signore sarà salvato; poiché sul monte $iyyon e a Yeru^alaim vi 
sarà salvezza, come ha detto il Signore, così pure fra i superstiti che il Signore chiamerà. 
(16) Sf 3,9 
dx'(a, ~k,îv. Adßb.['l. hw"ëhy> ~veäB. ‘~L'ku aroÜq.li hr"+Wrb. hp'äf' ~yMiÞ[;-la, %Poïh.a, za'²-yKi( 
ky-’z ’hpk ’l-‘mym ×ph brwrh lqr’ klm b^m yhwh l‘bdw ^km ’¼d 
Allora io trasformerò le labbra dei popoli in labbra pure, lqr’ il nome del Signore, per servirlo 
di comune accordo. 
(17) Zc 13,9 
bh'_Z"h;-ta, !xoåb.Ki ~yTiÞn>x;b.W @s,K,êh;-ta, @roåc.Ki ‘~yTip.r:c.W vaeêB' ‘tyviliV.h;-ta, ytiÛabehew> 
yh'(l{a/ hw"ïhy> rm;ÞayO aWhïw> aWhê yMiä[; ‘yTir>“m;a' Atêao hn<å[/a, ynIa]w:) ymiªv.bi ar"åq.yI ŸaWhå 
whb’ty ’t-h^l^lyt b’^ w#rptym k#rp ’t-hkdp wb¼ntym kb¼n ’t-hzhb hw’ yqr’ b^my w’ny ’‘nh ’tw 
’mrty ‘my hw’ whw’ y’mr yhwh ’lhy 
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Metterò quel terzo nel fuoco, lo raffinerò come si raffina l'argento, lo proverò come si prova 
l'oro; yqr’ il mio nome e io li esaudirò; io dirò: “È il mio popolo!” ed esso dirà: “Il Signore è 
il mio Dio!”. 
(18) Sl 3,5 
hl's,( Avåd>q' rh;Þme ynInE’[]Y:)w: ar"+q.a, hw"åhy>-la, yliAqâ 
qwly ’l-yhwh ’qr’ wy‘nny mhr qdw^ slh 
Con la mia voce ’qr’ il Signore, ed egli mi risponde dal suo monte santo. Pausa 
(19) Sl 4,2 
yti(L'piT. [m;îv.W ynINE©x'÷ yLi_ T'b.x;är>hi rC'B;â yqiªd>ci yheÛl{¬a/ ŸynInEÜ[] yai‡r>q'B. 
bqr’y ‘nny ’lhy #dqy b#r hr¼bt ly ¼nny w^m‘ tplty 
Nel mio qr’y, rispondimi, o Dio della mia giustizia; quand'ero in pericolo, tu m'hai liberato; 
abbi pietà di me ed esaudisci la mia preghiera
9
! 
(20) Sl 4,4 
wyl'(ae yaiîr>q'B. [m;ªv.yI÷ hw"ïhy> Al+ dysiäx' hw"hy>â hl'äp.hi-yKi( W[ªd>W 
wd‘w ky-hplh yhwh ¼syd lw yhwh y^m‘ bqr’y ’lyw 
Sappiate che il Signore si è scelto uno ch'egli ama; il Signore m'esaudirà quando bqr’y a lui. 
(21) Sl 14,4 
War")q' al{å hw"©hy>÷ ~x,l,_ Wlk.a'ä yMi[;â yleäk.ao !w<a"ï yleò[]Poá-lK' éW[d>y" al{ïh] 
hl’ yd‘w kl-p‘ly ’wn ’kly ‘my ’klw l¼m yhwh l’ qr’w 
Sono dunque senza conoscenza tutti questi malvagi, che divorano il mio popolo come se fosse 
pane e non qr’w il Signore?10 
(22) Sl 17,6 
yti(r"m.ai [m;äv. yli÷ª ^ïn>z>a'-jh;( lae_ ynInEå[]t;-yki( ^ytiäar"q.-ynI)a] 
’ny qr’tyk ky-t‘nny ’l h\-’znk ly ^m‘ ’mrty 
Io qr’tyk a te, perché tu m'esaudisci, o Dio; inclina verso di me il tuo orecchio, ascolta le mie 
parole! 
(23) Sl 18,4 
[;ve(W"ai yb;ªy>ao÷-!miW hw"+hy> ar"åq.a, lL'hum.â 
mhll ’qr’ yhwh wmn-’yby ’w^‘ 
’qr’ il Signore, mhll e sono salvato dai miei nemici. 
 
                                                          
9
 tplh, “preghiera”, vedi supra nota 8, p. 214 del testo citato. 
10
 Nella quasi totalità parallelo a Sl 53,5. 
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(24) Sl 18,7 
aAbìT Ÿwyn"Üp'l. ytiª['w>v; yli_Aq Alåk'yheme [m;äv.yI [;WEïv;ña] yh;çl{a/-la,w> éhw"hy> ar"åq.a,( ŸyliÛ-rC;B; 
wyn")z>a'b. 
b#r-ly ’qr’ yhwh w’l-’lhy ’^w‘ y^m‘ mhyklw qwly ^w‘ty lpnyw tbw’ b’znyw 
Nella mia angoscia ’qr’ il Signore, ’^w‘ al mio Dio. Egli udì la mia voce dal suo tempio, il 
mio grido giunse a lui, ai suoi orecchi. 
(25) Sl 20,10 
Wnae(r>q'-~Ayb. WnnEï[]y: %l,M,ªh;÷ h['yvi_Ah hw"ïhy> 
yhwh hw^y‘h hmlk y‘nnw bywm-qr’nw 
O Signore, salva il re! ci risponda nel giorno che qr’nw! 
(26) Sl 22,3 
yli( hY"ïmiWd)-al{w>) hl'y>l;ªw>÷ hn<+[]t; al{åw> ~m'Ayà ar"åq.a, yh;ªl{a/ 
’lhy ’qr’ ywmm wl’ t’nh wlylh wl’-dwmyh ly 
Dio mio, io ’qr’ di giorno, ma tu non rispondi, e anche di notte, senza interruzione. 
(27) Sl 27,7 
ynInE)[]w: ynINEïx'w> ar"ªq.a, yliîAq hw"ßhy>-[m;v. 
^m‘-yhwh qwly ’qr’ w¼nny w‘nny 
O Signore, ascolta la mia voce quando ’qr’, abbi pietà di me e rispondimi. 
(28) Sl 28,1 
yTil.v;ªm.nIw>÷ yNIM<+mi hv,îx/T,(-!P, yNIM<ïmiñ vr:áx/T,-la;( éyrIWc ar"ªq.a, Ÿhw"’hy> ^yl,Ûae« dwI³d"l. 
rAb) ydEr>Ayð-~[i 
ldwd ’lyk yhwh ’qr’ #wry ’l-t¼r^ mmny pn-t¼^h mmny wnm^lty ‘m-ywrdy bwr 
Di Dawid. Io ’qr’ a te, o Signore; Ròcca mia, non essere sordo alla mia voce, perché, se non 
mi rispondi, io sarò simile a quelli che scendono nella tomba. 
(29) Sl 30,9 
!N")x;t.a, yn"©doa]÷-la,w> ar"+q.a, hw"åhy> ^yl,äae 
’lyk yhwh ’qr’ w’l-’dny ’t¼nn 
A te ’qr’, o Signore; ’t¼nn il mio Signore. 
(30) Sl 31,18 
lAa)v.li WmïD>yI ~y[iªv'r>÷ WvboïyE ^yti_ar"q. yKiä hv'Abaeâ-la; hw"©hy>) 
yhwh ’l-’bw^h ky qr’tyk yb^w r^‘ym ydmw l^’wl 
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O Signore, fa' che io non sia confuso, perché qr’tyk a te; siano confusi gli empi, tacciano 
nello ^e’ol.11 
(31) Sl 34,7 
A[)yviAh wyt'ªArc'÷-lK'miW [;me_v' hw"åhyw: ar"q'â ynIå[' hz<Ü 
zh ‘ny qr’ wyhwh ^m‘ wnkl-#rwtyw hw^y‘w 
Quest'afflitto qr’, e il Signore l'ha ascoltato, l'ha salvato da tutte le sue disgrazie. 
(32) Sl 50,15 
ynIdE)B.k;t.W* ª^c.L,x;a]÷ hr"+c' ~AyæB. ynIaer"q.Wâ 
wqr’ny bywm #rh ’¼l#k wtkbdny 
Poi qr’ny a me nel giorno della sventura; io ti salverò, e tu mi tkbdny. 
(33) Sl 53,5 
War")q' al{å ~yhiªl{a/÷ ~x,l,_ Wlk.a'ä yMi[;â yleäk.ao !w<a"ï yleò[]Poá éW[d>y" al{ïh] 
hl’ yd‘w kl-p‘ly ’wn ’kly ‘my ’klw l¼m yhwh l’ qr’w 
Sono dunque senza conoscenza questi malvagi, che divorano il mio popolo come se fosse 
pane e non qr’w Dio?12 
(34) Sl 55,17 
ynI[e(yviAy hw"©hyw:÷ ar"+q.a, ~yhiäl{a/-la, ynIa]â 
’ny ’l-’lhym ’qr’ wyhwh yw^y‘ny 
Io ’qr’ Dio, e il Signore mi salverà. 
(35) Sl 56,10 
yli( ~yhiîl{a/-yKi( yTi[.d:ªy"÷-hz< ar"+q.a, ~AyæB. rAxa'â yb;äy>Aa WbWvÜy"¬ z“a'î 
’z y^wbw ’wby ’¼wr bywm ’qr’ zh-yd‘ty ky-’lhym ly 
I miei nemici indietreggeranno nel giorno che ’qr’. So che Dio è in mio favore. 
(36) Sl 57,3 
yl'([' rmeîGO laeªl'÷ !Ay=l.[, ~yhiäl{ale( ar"q.a,â 
’qr’ l’lhym ‘lywn l’l gmr ‘ly 
’qr’ Dio, l'Altissimo, Dio che agisce in mio favore. 
(37) Sl 61,3 
ynIxe(n>t; yNIM<åmi ~Wrßy"-rWcB. yBi_li @joå[]B; ar"q.a, ^yl,äae Ÿ#r<“a'h' hceÛq.m 
mq#h h’r# ’lyk ’qr’ b‘\p lby b#wr-yrwm mmny tn¼ny 
                                                          
11
 Il soggiorno dei morti. 
12
 Nella quasi totalità parallelo a Sl 14,4. 
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Dall'estremità della terra io ’qr’ a te, con cuore affranto; conducimi tu alla rupe ch'è troppo 
alta per me. 
(38) Sl 66,17 
ynI)Avl. tx;T;ä ~m;ªArw>÷ ytiar"+q'-yPi( wyl'îae 
’lyw py-qr’ty wrwmm t¼t l^wny 
 qr’ty a lui con la mia bocca e la mia lingua lo esaltò. 
(39) Sl 69,4 
yh'(l{ale lxeªy:m.÷ yn:+y[e WlïK' ynIïArñG> rx;çnI éyair>q'b. yTi[.g:åy" 
yg‘ty bqr’y n¼r grwny klw ‘yny my¼l l’lhy 
Sono stanco bqr’y, la mia gola è riarsa, i miei occhi si spengono nell'attesa del mio Dio. 
(40) Sl 79,6 
War")q' al{å ^ªm.viB.÷ rv,îa] tAk+l'm.m; l[;îw> ^W[ïd"ñy>-al{ rv,ça] é~yIAGh;-la,(“ ^t.m'x] %poÜv. 
^pk ¼mtk ’l-hgwym ’^r l’-yd‘wk w‘l mmlkwt ’^r b^mk l’ qr’w 
Riversa l'ira tua sulle nazioni che non ti conoscono e sui regni che non qr’w il tuo nome. 
(41) Sl 80,19 
ar")q.nI ^ïm.vib.W WnYE©x;T.÷ &'M,_mi gAsïn"-al{w> 
wl’-nswg mmk t¼ynw wb^mk nqr’ 
E noi non ci allontaneremo da te. Facci rivivere, e noi nqr’ il tuo nome.  
(42) Sl 81,8 
hl's,( hb'äyrIm. ymeÞ-l[;“ ^n>x'(b.a, ~[;r:+ rt,seäB. ^n>[,a,â &'c,îL.x;ña]w" t'ar"ªq' hr"ïC'B; 
b#rh qr’t w’¼l#k ’‘nkbstr r‘m ’b¼nk ‘l-my mrybh slh 
Nell'angoscia qr’t e io ti liberai, ti risposi nascosto in mezzo ai tuoni, ti misi alla prova presso 
le acque di Meriva. Pausa 
(43) Sl 86,3 
~AY*h;-lK' ar"ªq.a,÷ ^yl,îae yKiî yn"+doa] ynINEïx' 
¼nny ’dny ky ’lyk ’qr’ kl-hywm 
Abbi pietà di me, Signore, perché a te ’qr’ tutto il giorno. 
(44) Sl 86,5 
^ya,(r>qo-lk'l. ds,x,ª÷-br:w> xL'_s;w> bAjå yn"doa]â hT'äa;-yKi( 
ky-’th ’dny \wb wsl¼ wrb-¼sd lkl-qr’yk 
Poiché tu, o Signore, sei buono, pronto a rimettere le trasgressioni, e misericordioso verso 
quanti qr’ym a te. 
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(45) Sl 86,7 
ynInE)[]t; yKiä &'a,ªr"q.a, ytiîr"c'â ~AyæB. 
bywm #rty ’qr’k ky t‘nny 
Io ’qr’ a te nel giorno della mia angustia, perché tu mi risponderai. 
(46) Sl 88,10 
yP'(k; ^yl,äae yTix.J;Þvi ~Ay=-lk'B. hw"åhy> ^ytiäar"q. ynI[oð yNIòmi hb'ªa]d" ynIïy[e 
‘yny d’bh mny ‘ny qr’tyk yhwh bkl-ywm ^\¼ty ’lyk kpy 
I miei occhi si consumano di dolore; io qr’ty a te ogni giorno, Signore, e tendo verso di te le 
mie mani. 
(47) Sl 89,27 
yti(['Wvy> rWcåw> yliªae÷ hT'a'_ ybia'ä ynIaer"q.yIâ aWhå 
hw’ yqr’ny ’by ’th ’ly w#wr y^w‘ty 
Egli yqr’ a me, dicendo: “Tu sei mio padre, mio Dio, e la rocca della mia salvezza”. 
(48) Sl 91,15 
WhdE)B.k;a]w:) WhceªL.x;a]÷ hr"+c'b. ykiînOa'-AM)[i WhnE©[/a,w>) ŸynI“aer"q.yI 
yqr’ny w’‘nhw ‘mw-’nky b#rh ’¼l#hw w’kbdhw 
Egli yqr’ a me, e io gli risponderò; sarò con lui nei momenti difficili; lo libererò, e lo 
glorificherò. 
(49) Sl 99,6 
~nE)[]y: aWhåw> hw"©hy>÷-la, ~yarIïqo Am+v. yaeär>qoB. laeWmv.Wâ wyn"©h]koB.( Ÿ!ro’h]a;w> hv,Ûmo« 
m^h w’hrn bkhnyw w^mw’l bqr’y ^mw qr’ym ’l-yhwh whw’ y‘nm 
Mo^e e ’Aharon tra i suoi sacerdoti, e &emu’el fra quanti bqr’y il suo nome, qr’ym il Signore, 
ed egli rispose loro.  
(50) Sl 102,3 
ynInE)[] rheîm; ar"ªq.a,÷ ~AyðB. ^n<+z>a' yl;îae-hJe(h; yliî rc;ñ ~AyöB. éyNIM,mi Ÿ^yn<’P' rTeìs.T;-la; 
’l-tstr pnyk mmny bywm #r ly h\h-’ly ’znk bywm ’qr’ mhr ‘nny 
Non nascondermi il tuo volto nel giorno della mia sventura; porgi il tuo orecchio verso di me; 
quando ’qr’, affrettati a rispondermi. 
(51) Sl 105,1 
wyt'(Alyli[] ~yMiª[;b'÷ W[ydIïAh Am+v.Bi Waår>qi hw"hyl;â WdåAh 
hwdw lyhwh qr’w b^mw hwdy‘w b‘mym ‘lylwtyw 
hwdw il Signore, qr’w il suo nome, fate conoscere i suoi prodigi tra i popoli. 
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(52) Sl 118,5 
Hy") bx'är>M,b; ynIn"ß[' HY"+ ytiar"åq' rc;îMeh;â-!mi( 
mn-hm#r qr’ty yh ‘nny bmr¼b yh 
Nella mia angoscia qr’ty il Signore e il Signore mi rispose portandomi in salvo. 
(53) Sl 120,1 
ynInE)[]Y:w:¥ ytiar"ªq'÷ yLi_ ht'r"åC'B; hw"hy>â-la, tAlï[]M;ñh;( ryviª 
^yr hm‘lwt ’l-yhwh b#rth ly qr’ty wy‘nny 
Canto delle ascensioni. Nella mia angoscia qr’ty il Signore, ed egli m'ha risposto. 
(54) Sl 130,1 
hw")hy> ^ytiäar"q. ~yQIßm;[]M;mi tAl+[]M;h;( ryviî 
^yr hm‘lwt mm‘mqym qr’tyk yhwh 
Canto delle ascensioni. O Signore, io qr’ty a te da luoghi profondi! 
(55) Sl 138,8 
z[o) yviäp.n:b. ynIbEßhir>T; ynInE+[]T;w:) ytiar")q'â ~AyæB. 
bywm qr’ty wt‘nny trhbny bnp^y ‘z 
Nel giorno in cui qr’ty mi hai risposto, hai accresciuto in me la forza. 
(56) Sl 141,1 
%l'(-yair>q'B. yliªAq÷ hn"yzIïa]h; yLi_ hv'Wxå ^ytiar"q.â hw"åhy> dwIïd"ñl. rAmªz>mi 
mzmwr ldwd yhwh qr’tyk ¼w^h ly h’zynh qwly bqr’y-lk 
Salmo
13
 di Davide. Signore, io qr’ty a te; corri in mio aiuto. Porgi orecchio alla mia voce nel 
mio qr’y a te. 
(57) Prv 1,28 
ynIn>au(c'm.yI al{åw> ynIn>rUªx]v;y>÷ hn<+[/a,( al{åw> ynIn>aur"q.yIâ za'ä 
’z yqr’nny wl’ ’‘nh y^¼rnny wl’ ym#’nny 
Allora mi yqr’w, ma io non risponderò, mi cercheranno ma non mi troveranno. 
(58) Prv 21,13 
hn<)['yE al{åw> ar"ªq.yI÷ aWhï-~G:) lD"_-tq;[]Z:mi Anz>a'â ~jeäao  
’\m ’znw mz‘qt-hw’ yqr‘ y‘nh 
Chi chiude l’orecchio all’invocazione lamentosa14 del povero, yqr‘ a sua volta ma non otterrà 
risposta. 
 
                                                          
13
 mzmwr, “salmo”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 52. 
14
 z‘qh, “invocazione lamentosa”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 39. 
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(59) Lm 3,55 
tAY*Tix.T; rABßmi hw"ëhy> ‘^m.vi ytiar"Üq' 
qr’ty ^mk yhwh mbwr t¼tywt 
qr’ty il tuo nome, o Signore, dal fondo della fossa. 
(60) Lm 3,57 
ar")yTi-la; T'r>m:ßa' &'a,êr"q.a, ~AyæB. ‘T'b.“r:q' 
qrbt bywm ’qr’k ’mrt ’l-tyr’ 
Nel giorno che ’qr’ a te, ti sei avvicinato, hai detto: “Non temere!”. 
 
3.1.2 qr’ n1 “essere invocato, supplicato” 
(1) Gr 7,10 
![;m;äl. Wnl.C;_nI ~T,Þr>m;a]w: wyl'ê[' ymiäv.-ar"q.nI rv,äa] ‘hZ<h; tyIB:ÜB; yn:©p'l. ~T,äd>m;[]w: ~t,úab'W 
hL,ae(h' tAbß[eATh;-lK' taeî tAfê[] 
wb’tm w‘mdtm lpny bbyt hzh ’^r nqr’-^my ‘lyw w’mrtm n#lnw lm‘n ‘×wt ’t kl-htw‘bwt h’lh 
E poi venite a presentarvi davanti a me, in questa casa sulla quale nqr’ il mio nome. Voi dite: 
“Siamo salvi!” Perciò commettete tutti questi abomini. 
(2) Gr 7,11 
hNEïhi yki²nOa' ~G:ô ~k,_ynEy[eB. wyl'Þ[' ymiîv.-ar")q.nI-rv,a] hZ<±h; tyIB:ôh; hy"’h' ~yciªrIP' tr:å['m.h; 
hw")hy>-~aun> ytiyaiÞr" 
hm‘rt pr#ym hyh hbyt hzh ’^r-nqr’-^my ‘lyw b‘ynykm gm ’nky hnh r’yty n’m-yhwh 
È forse, agli occhi vostri, una spelonca di ladri questa casa sulla quale nqr’ il mio nome? 
Ecco, tutto questo io l'ho visto, dice il Signore. 
(3) Gr 7,14 
yTit;în"-rv,a] ~AqêM'l;’w> ABê ~yxiäj.Bo ‘~T,a; rv,Ûa] wyl'ª[' ymiäv.-ar"q.nI) rv,óa] ŸtyIB:ål; ytiyf iø['w> 
 Al)vil. ytiyfiÞ[' rv,îa]K; ~k,_yteAb)a]l;w> ~k,Þl' 
w‘×yty lbyt ’^r nqr’-^my ‘lyw ’^r ’tm b\¼ym bw wlmqwm ’^r-ntty lkm wl’bwtykm k’^r ‘×yty l^lw 
Farò a questa casa, sulla quale nqr’ il mio nome e nella quale riponete la vostra fiducia, e il 
luogo che ho dato a voi e ai vostri padri, ciò che ho fatto a &ilo. 
(4) Gr 7,30 




ky-‘×w bny-yhwdh hr‘ b‘yny n’wm-yhwh ×mw ^qw#yhm bbyt ’^r-nqr’-^my ‘lyw l\m’w 
I figli di Yehuda hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, dice il Signore; hanno collocato le 
loro abominazioni nella casa sulla quale nqr’ il mio nome, per contaminarla. 
(5) Gr 14,9 
^±m.viw> hw"©hy> WnBeär>qib. hT'óa;w> [:yvi_Ahl. lk;äWy-al{ rABßgIK. ~h'êd>nI vyaiäK. ‘hy<h.ti( hM'l'Û 
Wnxe(NIT;-la; ar"ßq.nI Wnyleî[' 
lmh thyh k’y^ ndhm kgbwr l’-ywkl lhw^y‘ w’th bqrbnw yhwh w^mk ‘lynw nqr’ ’l-tn¼nw 
Perché saresti come un uomo sopraffatto, come un prode che non può salvare? Eppure, 
Signore, tu sei in mezzo a noi, e il tuo nome nqr’ su di noi; non abbandonarci! 
(6) Gr 15,16 
ar"Üq.nI-yKi( ybi_b'l. tx;äm.fil.W !Afßf'l yliê Î‘^r>b")d>Ð ¿^yr<b'd>À yhiÛy>w: ~leêk.aoåw" ‘^y“r<b'd> WaÜc.m.nI 
tAa)b'c. yheîl{a/ hw"ßhy> yl;ê[' ^m.vi 
nm#’w dbryk w’klm wyhy (dbryk) [dbrk] ly l××wn wl×m¼t lbby ky-nqr’ ^mk ‘ly yhwh ’lhy #b’wt 
Appena ho trovato le tue parole, io le ho divorate; le tue parole sono state la mia gioia, la 
delizia del mio cuore, perché il tuo nome nqr’ su di me, Signore, Dio delle schiere celesti. 
(7) Gr 25,29 
al{å Wq+N"ti hqEåN"hi ~T,Þa;w> [r:êh'l. lxeäme ‘ykinOa'( h'yl,ª[' ymiäv.-ar"q.nI) rv,óa] ry[iøb' hNE’hi •yKi 
tAa)b'c. hw"ïhy> ~auÞn> #r<a'êh' ybeäv.yO-lK'-l[; ‘arEqo ynIÜa br<x,ª yKiä WqêN"ti 
ky hnh b‘yr ’^r nqr’-^mw ‘lyh ’nky mhl lhr‘ w’tm hnqh tnqw l’ tnqw ky ¼rb ’ny qr’ ‘l-kl-y^by 
h’r# n’m yhwh #b’wt 
“Poiché, ecco, io comincio a portare il male nella città sulla quale nqr’ il mio nome, e voi 
rimarreste del tutto impuniti? Voi non rimarrete impuniti, poiché io chiamerò la spada su tutti 
gli abitanti della terra”, dice il Signore delle schiere celesti. 
(8) Gr 32,34 
Aa)M.j;l. wyl'Þ[' ymiîv.-ar")q.nI-rv,a] tyIB:±B; ~h,ªyceWQ)vi WmyfiäY"w: 
wy×ymw ^qw#yhm bbyt ’^r-nqr’-^my ‘lyw l\m’w 
Ma hanno messo le loro abominazioni nella casa sulla quale nqr’ il mio nome, per profanarla. 
(9) Gr 34,15 
WtÜr>k.Tiw: Wh[e_rEl. Vyai rArßd> aroïq.li yn:ëy[eB. ‘rv'Y"h;-ta, WfÜ[]T;w: ~AY©h; ~T,øa; Wb“vuT'w: 
wyl'([' ymiÞv. ar"ïq.nI-rv,a] tyIB;§B yn:ëp'l. ‘tyrIb.i 




Voi eravate oggi tornati a fare ciò che è retto ai miei occhi, proclamando ciascuno la libertà 
del suo prossimo, e avevate fatto un patto in mia presenza, nella casa sulla quale nqr’ il mio 
nome. 
(10) Gr 44,26 
ymiÛv.Bi yTi[.B;øv.nI ynI’n>hi ~yIr"+c.mi #r<a<åB. ~ybiÞv.YOh; hd"§Why>-lK' hw"ëhy>-rb;d> W[åm.vi ‘!kel' 
yn"ïdoa]-yx; rme²ao hd"ªWhy> vyaiä-lK' ŸypiäB. Ÿar"åq.nI ymiøv. dA[’ •hy<h.yI-~ai hw"ëhy> rm;äa' ‘lAdG"h; 
~yIr")c.mi #r<a<ï-lk'B. hwIßhy> 
lkn ^m‘w dbr-yhwh kl-yhwdh hy^bym b’r# m#rym hnny j^b‘ty b^mw hgdwl ’mr yhwh ’h-yhyh 
‘wd ^my nqr’ bpy kl-’y^ yhwdh ’mr ¼y-’dny yhwh bkl-’r# m#rym 
Tuttavia ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Yehuda che abitate nel paese di Mi#rayim. 
Ecco, io giuro per il mio grande nome – dice il Signore – che mai più il mio nome nqr’ in 
tutto il paese di Mi#rayim dalla bocca di un uomo di Yehuda che possa dire: “Per la vita del 
Signore Dio”. 
(11) Am 9,12 
hf,[oï hw"ßhy>-~aun> ~h,_yle[] ymiÞv. ar"ïq.nI-rv,a] ~yIëAGh;-lk'w> ‘~Ada/ tyrIÜaev.-ta, Wvør>yyI) ![;“m;l. 
taZO* 
lm‘n yyr^w ’t-^’ryt ’dwm wkl-hgwym ’^r-nqr’ ^my ‘lyhm n’m-yhwh ‘×h z’t 
“… affinché posseggano il resto di ’Edom e tutte le nazioni sulle quali nqr’ il mio nome”, dice 
il Signore che farà tutto questo. 
 
3.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” le forme attestate sono il comp. di 1 ps.c.s. (Sl 
66,17; 118,5; 120,1; 130,1; 138,3; Lm 3,55, talvolta con pron. suff. di 2 ps.m.s., Sl 17,6; 
31,18; 88,10; 141,1), di 2 ps.m.s. (Is 43,22; Sl 81,8), di 3 ps.m.s (Sl 34,7), di 2 ps.m.pl. con w 
narrativo (Gr 29,12), di 3 ps.c.pl. (Gr 10,25; Sl 14,4; 53,5; 79,6), in una occorrenza con w 
narrativo (Ez 8,18); l’incomp. di 1 ps.c.s. (2S 22,4; 22,7(2); Gl 1,19; Sl 3,5; 18,4.7; 22,3; 27,7; 
28,1; 30,9; 55,17; 56,10; 57,3; 61,3; 86,3; 102,3, talvolta con pron. suff. di 2 ps.m.s., Sl 88,10; 
Lm 3,57), di 3 ps.m.s (Gl 3,5; Zc 13,9; Sl 89,27; Prv 21,13, in una occorrenza con pron. suff. 
di 1 ps.c.s., Sl 91,15), di 2 ps.m.s. (Is 43,22), di 1 ps.c.pl. (Sl 80,19), di 3 ps.m.pl. (Is 65,24, in 
una occorrenza con pron. suff. di 1 ps.c.s., Prv 1,28); l’imper. m.s. (Gr 33,3, una volta con 
pron. suff. di 1 ps.c.s., Sl 50,15), m.pl. (Is 12,4; Sl 105,1, una volta con pron. suff. di 2 ps.m.s. 
(Sl 86,5, e una volta con pron. suff. di 3 ps.m.s., Is 55,6); il part. att. m.s. (Is 64,6) e m.pl. (Sl 
99,6
(2)); l’inf. costr. talvolta con pron. suff. di 3 ps.m.s. (Sl 17,6) o 2 ps.m.pl. (Sl 17,6), 
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introdotto dalla prep. l (Sf 3,9) o dalla prep. b con pron. suff. di 1 ps.c.s. (Sl 4,2.4; 69,4; 
141,1). 
I sogg. al singolare sono i seguenti: Dawid, sempre sottinteso, espresso alla 1 ps.c.s. (2S 
22,4.7), Ya‘aqov e Yirmeyahu, sottintesi ed espressi alla 2 ps.m.s. (Is 43,22; Gr 33,3), il 
singolo fedele, espresso alla 1 ps.c.s. (Gl 1,19; Sl 3,5; 4,2.4; 17,6; 18,4.7; 22,3.7; 28,1; 30,9; 
31,18; 55,17; 56,10; 57,3; 61,3; 66,17; 69,4; 86,3.7; 88,10; 102,3; 118,5; 120,1; 130,1; 138,3; 
141,1; Lm 3,55.57), alla 2 ps.m.s. (Is 58,9; Sl 50,15) o alla 3 ps.m.s. (Sl 89,27; 91,25; Prv 
21,13),  i pron. indef. “nessuno” (’yn, Is 64,6) e “chiunque” (kl-’^r, Gl 3,5), il terzo del popolo 
non sterminato, sottinteso, espresso alla 3 ps.m.s. (Zc 13,9), “questo afflitto” (zh ‘ny, Sl 34,7), 
Dio, sottinteso (Sl 81,8); “chi chiude l’orecchio al grido del povero” (’\m ’znw mz‘qt-dl, Prv 
21,13); i sogg. al plurale sono i seguenti: il popolo (h‘m, Gr 11,14), gli abitanti di $iyyon, i 
fedeli tutti, sottintesi, espressi con il verbo alla 1 ps.c.pl (Sl 20,10; 80,19), alla 2 ps.m.pl. (Is 
12,4; 55,6; 65,24; Gr 29,12; Sl 105,1) o alla 3 ps.m.pl. (Sl 86,5; Prv 1,28), i popoli stranieri 
(gwym) e le famiglie, i clan (m^p¼wt, Gr 10,25), la casa di Yehuda, espressa alla 3 ps.m.pl. (Ez 
8,18), i popoli (‘mym, Sf 3,9), i malvagi (p‘ly ’wn, Sl 53,5; Sl 14,4), i regni (mmlkwt, Sl 79,6), 
Mo^e, ’Aharon e &emu’el (Sl 99,6), ”fra quanti invocano il suo nome” (bqr’y ^mw, Sl 99,6). 
Il compl. ogg è costituito dal tetragramma (2S 22,4; Sl 14,4; 18,4.7), in una occorrenza nella 
froma abbreviata yh (Sl 118,5) e in un’altra seguito dal sintagma ’l-’lhy (“al mio Dio”, 2S 
22,7) o dal lessema ’lhym (“Dio”, Sl 53,5); molte volte troviamo “il nome” di Dio, sempre 
preceduto dalla prep. b e seguito da pron. suff. (b^mw, “il suo nome”, Is 12,4; Sl 99,6; 105,1; 
b^mk, “il tuo nome”, Gr 10,25; Lm 3,55; Sl 79,6; 80,19; b^my, “il mio nome”, Zc 13,9) o dal 
tetragramma (b^m yhwh, “il nome del Signore”, Gl 3,5; Sf 3,9); raramente è presente la 
particella dell’ogg. diretto ’t seguita da pron. suff. (’ty, “me, mi”, Is 43,22; Gr 29,12), 
altrimenti abbiamo i soli pron. suff. (-ny, “me, mi”, Sl 50,15; 89,27; 91,15; Prv 1,28; -k, “te, 
ti”, Sl 17,6; 31,18; 86,5.7; 88,10; 130,1; 141,1; Lm 3,57; -hw, “lui”, Is 55,6); il compl. di 
termine, che in italiano traduciamo sempre come compl. ogg., è introdotto dalla prep. ’l 
seguita da pron. suff. (’ly, “a me”, Gr 11,14; 33,3; ’lyk, “ a te”, Gl 1,19; Sl 61,3; 86,3; ’lyw, “a 
lui”, Sl 4,4; 66,17), i quali possono essere a loro volta seguiti dal tetragramma (’lyk yhwh, “a 
te Signore”, Sl 28,1; 30,9), dal tetragramma (’l-yhwh, “il Signore”, Sl 3,5; 99,6; 120,1), dal 
lessema ’lhym (“Dio”, Sl 55,17); altrimenti il compl. di termine può essere preceduto dalla 
prep. l seguita dal lessema ’lhym (“Dio”, Sl 57,5) o dalla sua forma abbreviata ’l (Sl 57,3) o 
anche da un pron. suff. (lk, “a te”, Sl 141,1); il compl. di moto a luogo figurato è costituito dal 
sintagma b’zn (si invoca gridando “a, verso le orecchie” di Dio, Ez 8,18). 
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I motivi dell’invocazione a Dio sono vari, molto spesso non sono neanche specificati; quando 
lo sono si invoca Dio per essere liberati dai nemici o dalle loro calunnie (2S 22,4.7; 18,4.7; 
27,7; 31,18; 55,17; 56,10; 57,3), per le cose grandiose fatte da Dio (Is 12,4; Sl 66,17), perché 
Dio ha nascosto il suo volto al popolo (Is 64,6) o perché il fedele è colto da sventura e vuole 
essere liberato dall’angoscia (Gr 11,14; Sl 4,4; 18,7; 34,7; 50,15; 86,7; 88,10; 102,3; 118,5; 
120,1), o da un pericolo mortale (Sl 30,9), per le distruzioni apportate dai nemici (Gr 33,3; Gl 
1,19), perché si è in esilio (Gr 29,12; Sl 61,3), per la rinascita di Yi×ra’el (Sl 80,19), affinché 
Dio esaudisca la preghiera del supplice (Sl 4,2; 17,6; 27,7), per la salvezza del re (Sl 20,10; 
61,3) o del popolo (Sl 28,1) o perché l’innocente è perseguitato (Sl 22,3), e Dio, spesso, 
risponde (‘nh) a chi lo invoca (Is 58,9; Sl 3,5; 4,4; 91,15; 99,6; Sl 120,1).  Parimenti non si 
invoca Dio perché Yi×ra’el, ingrato, si è stancato di lui (Is 43,22), perché si adorano altri dèi 
(Gr 10,25), perché non lo si teme (Sl 14,4; 53,5), e, naturalmente non è invocato dalle nazioni 
e dai regni che non lo conoscono (Sl 79,6); ma al popolo ingrato, che ha trasgredito, Dio non 
risponde (Ez 8,18; Sl 69,4). 
Per qr’ n1 “essere invocato, supplicato ” le forme attestate sono quasi esclusivamente il 
comp. di 3 ps.m.s., eccetto in Gr 44,26 il part pass. ms.s. Il sogg. è sempre il nome di Dio, ^m, 
seguito dal pron. suff. di 1 ps.c.s. (^my, Gr 7,10.11.14.30; 25,29; 32,34; 34,15; 44,26; Am 
9,12) o di 2 ps.m.s. (^mk, Gr 14,19; 15,16).  
Il compl. di stato in luogo è introdotto dalla prep. b (“in, a”) seguita quasi sempre dal 
sintagma byt hzh ’^r… ‘lyw (“nella casa sulla quale”, Gr 7,10.11.14.30; 32,34; 34,15), in una 
attestazione dal lessema ‘yr (b‘yr ’^r… ‘lyh, “nella città sulla quale”, Gr 25,29), o dalla prep. 
‘l seguita da pron. suff. (‘lynw, “su di noi”, Gr 14,9; ‘ly, su di me”, Gr 15,16;  kl hgwym 
…‘lyhm, “tutte le nazioni sulle quali”, Am 9,12); il compl. di mezzo è introdotto dalla prep. b 
seguita dal sintagma bpy kl-’y^ yhwdh (“dalla bocca di nessun uomo di Yehuda”, Gr 44,26). 
 
3.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. b  
(“a, verso”), che introduce il compl. di moto a luogo figurato, seguita dal lessema ^m 
(“nome”) e da vari pron. suff. (Is 12,4; Sl 99,6; 105,1; Gr 10,25; Lm 3,55; Sl 79,6; 80,19; Zc 
13,9), dal tetragramma (Gl 3,5; Sf 3,9) o  dal lessema ’zn (“orecchio”, si invoca gridando “a, 
verso gli orecchi” di Dio, Ez 8,18); solo raramente è in rapporto con la particella dell’ogg. 
diretto ’t seguita da pron. suff. (Is 43,22; Gr 29,12), altrimenti abbiamo i soli pron. suffissi al 
verbo (Sl 50,15; 89,27; 91,15; Prv 1,28; Sl 17,6; 31,18; 86,5.7; 88,10; 130,1; 141,1; Lm 3,57; 
Is 55,6); il verbo è inoltre in rapporto sintagmatico con le prep. ’l e l, che introducono il 
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compl. di termine; la prima è seguita da pron. suff. (Gr 11,14; 33,3; Gl 1,19; Sl 61,3; 86,3; Sl 
4,4; 66,17), dal tetragramma (Sl 3,5; 99,6; 120,1) o dal lessema ’lhym (“Dio”, Sl 55,17), 
mentre la seconda è seguita dal lessema ’lhym (“Dio”, Sl 57,5) o dalla sua forma abbreviata ’l 
(Sl 57,3) e anche da un pron. suff. (Sl 141,1). 
Il verbo è solidale con il lessema ^m (“nome”), che costituisce spesso il compl. ogg. del verbo 
(Is 12,4; 64,4; Gr 10,25; Gl 3,5; Sf 3,9; Zc 13,9; Sl 79,6; 80,19; 105,1; Lm 3,55) e con il 
verbo ‘nh (“rispondere; esaudire”, Is 58,9; 65,24; Gr 33,3; Sl 3,5; 4,4; 17,6; 22,3; 27,7; 86,7; 
91,15; 99,6; 102,3; 118,5; 120,1; 138,3; Prv 1,28; 21,13): Dio esaudisce chi lo invoca, a patto 
che, se ha trasgredito, rimetta le sue trasgressioni; altrimenti Dio è sordo alle suppliche 
dell’orante (Ez 8,18; Sl 69,4). Riguardo al tempio c’è una sola menzione in Sl 18,7, dove si 
afferma che Dio ode la voce del supplice “dal suo tempio” (y^m‘ mhyklw). 
I verbi del CL usati in parallelismo con qr’ sono i seguenti:  hll (02 pass. “(degno di) essere 
lodato, celebrato”, 2S 22,5; Sl 18,4), ydh (h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare”, Is 12,4; Sl 105,1), pll (t2 “chiedere favori personali”, Gr 11,14; 29,12), ¼nn (t2 
“supplicare, implorare grazia, favore, compassione rivolto a Dio”, Sl 30,9), kbd (02 
“glorificare, onorare”, Sl 50,15) e ^w‘ (02 “gridare, implorare aiuto”, Is 58,9; Sl 18,7). 
Interessante notare che in Sl 105,1, in parallelismo con il verbo ydh, qr’ diventa quasi 
sinonimo di “lodare, celebrare”, assumendo il significato di “proclamare” più che di 
“invocare”. 
In qr’ n1 “essere invocato, supplicato ” il verbo è in rapporto sintagmatico con le prep. b e ‘l,  
che introducono lo stato in luogo; la prima è seguita quasi sempre dal sintagma byt hzh ’^r… 
‘lyw (“nella casa sulla quale”, Gr 7,10.11.14.30; 32,34; 34,15) e, in una sola attestazione, dal 
lessema ‘yr (b‘yr ’^r… ‘lyh, “nella città sulla quale”, Gr 25,29); la seconda è seguita da pron. 
suff. (Gr 14,9; ‘Gr 15,16; Am 9,12); inoltre la prep. b introduce anche il compl. di mezzo, ed è 
seguita dal sintagma bpy kl-’y^ yhwdh (“dalla bocca di nessun uomo di Yehuda”, Gr 44,26). 
Il nostro verbo è sicuramente solidale con il lessema byt, indicante il tempio di Yeru^alaim, 
presente in molti versetti (Gr 7,10.11.14.30; 32,34; 34,15) e con il lessema ^m (“nome”) che 
costituisce l’unico sogg. del verbo. 
 
3.4 CLASSI 
Classe: “richiesta di favori a Dio” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” 




4.0 LINGUA POETICO-DIALETTALE DI HO&EA‘ (EB3) 
4.1 ATTESTAZIONI 
4.1.1 qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” 
(1) Os 7,7 
yl'(ae ~h,Þb' arEïqo-!yae Wlp'ên" ~h,äykel.m;-lK' ~h,_yjep.vo)-ta, Wlßk.a'w> rWNëT;K; ‘WM“x;yE ~L'ÛKu 
klm y¼mw ktnwr w’klw ’t-×p\yhm kl-mlkyhm nplw ’yn-qr’ bhm ’ly 
Tutti sono ardenti come un forno e divorano i loro governanti; tutti i loro re cadono, non ce 
n'è uno tra di loro che qr’ a me. 
 
4.1 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” la forma attestata è il  part. m.s. Il sogg. è “uno 
tra di loro (i governanti)” (bhm). Il compl. di termine è costituito dalla prep. ’l (“a”, “verso”) 
seguita dal pron. pers. suff. di 1 ps.c.s. (-y). 
 
4.2 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ’l 
(“a”, “verso”) seguita dal pron. pers. suff. di 1 ps.c.s. (-y) che costituisce il compl. di termine 
(’ly, “a me”). Non si rilevano solidarietà lessicali. 
 
4.3 CLASSI 
Classe: “richiesta di favori a Dio” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”. 
 
5.0 LINGUA GIURIDICO-CULTUALE STANDARD (EB4) 
5.1 ATTESTAZIONI 
5.1.1 qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” 
(1) Dt 15,9 
tn:åv. é[b;V,h;-tn:)v. hb'är>q") rmoªal l[;Y:÷lib.“ ^b.b'l.-~[i •rb'd" hy<åh.yI-!P, ‡^l. rm,V'ähi 
^ßb. hy"ïh'w> hw"ëhy>-la, ‘^yl,’[' ar"Üq'w> Al+ !TeÞti al{ïw !Ayëb.a,h'( ‘^y“xia'B. ^ªn>y[e* h['är"w> èhJ'miV.h; 
aj.xe( 
h^mr lk pn-yhyh dbr ‘m-lbbk bly‘l l’mr qrbh ^nt-h^b‘ ^nt h^m\h wr‘h ‘ynk b’¼yk h’bywn wl’ ttn 
lw wqr’ ‘lyk ’l-yhwh whyh bn ¼\’ 
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Guàrdati dall'accogliere nel tuo cuore un cattivo pensiero che ti faccia dire: “Il settimo anno, 
l'anno di remissione, è vicino!”, e ti spinga ad essere spietato verso il tuo fratello bisognoso, 
così che non gli darai nulla; poiché egli wqr’ al Signore contro di te, e un peccato sarebbe su 
di te. 
 
5.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” la forma attestata è il comp. di 3 ps.m.s. con w 
narrativo. Il sogg. è il “fratello bisognoso” espresso con il verbo alla 3 ps.m.s. Il compl. di 
svantaggio è costituito dalla prep. ‘l (“su, sopra”, “contro”) seguita dal pron. pers. suff. di 2 
ps.m.s. (-k). 
 
5.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI (EB4) 
In qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ‘l 
(“su, sopra”, “contro”) seguita dal pron. pers. suff. di 2 ps.m.s. (-k) che rappresenta il 
complemento di svantaggio (‘lyk, “contro di te”). Non si rilevano solidarietà lessicali. 
 
5.4 CLASSI 
Classe: “richiesta di favori a Dio” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”. 
 
6.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1)  
6.1 ATTESTAZIONI 
6.1.1 qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” 
(1) Gio 1,6 
yl;ùWa ^yh,êl{a/-la, ar"åq. ~Wq… ~D"+r>nI å^L.-hm; Alß rm,aYOðw: lbeêxoh; br:å ‘wyl'ae br:Üq.YIw: 
dbe(anO al{ïw> Wnl'Þ ~yhi²l{a/h' tVeó[;t.yI 
wyqrb ’lyw rb h¼bl wy’mr lw mh-lk nrdm qwm qr’ ’l-’lhyk ’wly yt‘^t h’lhym lnw n’bd 
Il capitano gli si avvicinò e gli disse: “Che fai qui? Dormi? Alzati, qr’ il tuo dio! Forse egli si 
darà pensiero di noi e non periremo”. 
(2) Gio 1,14 
!TeîTi-la;w> hZ<ëh; vyaiäh ‘vp,n<’B. hd"ªb.anO an"å-la; ‘hw"hy> hN"Üa' Wrªm .aYOw: hw"÷hy>-la, Wa’r>q.YIw: 
t'yfi([' T'c.p;Þx' rv,îa]K; hw"ëhy> hT'äa;-yKi( ayqI+n" ~D"å WnyleÞ[' 
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wyqr’w ’l-yhwh wy’mrw ’nh yhwh ’l-n’ n’bdh bnp^ h’y^ hzh w’l-ttn ‘lynw dm nqy’ ky-’th 
yhwh k’^r ¼p#t ‘×yt 
Allora wyqr’w al Signore e dissero: “Signore, non lasciarci perire per risparmiare la vita di 
quest'uomo e non accusarci del sangue innocente, poiché tu, Signore, hai fatto come ti è 
piaciuto”. 
(3) Gio 2,3 
yli(Aq T'[.m;îv' yTi[.W:ßvi lAa±v. !j,B,ómi ynInE+[]Y:w:) hw"ßhy>-la, yli² hr"C"ïmi ytiar"q'û rm,aYo©w: 
wy’mr qr’ty m#rh ly ’l-yhwh wy‘nny mb\n ^’wl ^w‘ty ^m‘t qwly 
…e disse: “qr’ty al Signore, dal fondo della mia angoscia, ed egli mi ha risposto, dalla 
profondità dello ^e’ol ^w‘ty e tu hai udito la mia voce”. 
(4) Gio 3,8 
AKår>D:mi vyai… Wbvuªy"w hq"+z>x'B. ~yhiÞl{a/-la, Waïr>q.yIw> hm'êheB.h;w> ‘~d"a'h'( ~yQiªf; WSåK;t.yIw> 
~h,(yPek;B. rv,îa] sm'Þx'h,-!miW h['êr"h") 
wytksw ×qym h’dm whbhmh wyqr’w ’l-’lhym b¼zqh wy^bw ’y^ mdrkw hr‘h wmn-h¼ms ’^r 
bkpyhm 
Uomini e animali si coprano di sacco e yqr’w a Dio con forza; ognuno si converta dalla sua 
malvagità e dalla violenza compiuta dalle sue mani. 
(5) 1Cr 4,10 
ht'Ûy>h'w> ‘yliWbG>-ta, t'yBiÛr>hiw> ynIkeør}b'T. %“rEB'-~ai rmoªale laeør"f.yI y“hel{ale #Be[.y:û ar"åq.YIw: 
la'(v'-rv,a] taeî ~yhiÞl{a/ abeîY"w: yBi_c.[' yTiäl.bil. h['Þr"Me t'yfiî['w> yMiê[i ‘^d>y" 
wyqr’ y‘b# l’lhy y×r’l l’mr ’m-brk tbrknw whrbyt ’t-gbwly whyth ydk ‘my w‘×yt mr‘h lblty ‘#by 
wyb’ ’lhym ’t ’^r-^’l 
Ya‘bbe# wyqr’ il Dio di Yi×ra’el, dicendo: “Benedicimi, ti prego, allarga i miei confini, sia la 
tua mano con me e preservami dal male in modo che io non debba soffrire!”. E Dio gli 
concesse quanto ^’l. 
(6) 1Cr 16,8 
wyt'(l{yli[] ~yMiÞ[;b' W[ydIïAh Amêv.bi Waår>qi ‘hw"hyl;( WdÜAh 
hwdw lyhwh qr’w b^mw hwdy‘w b‘mym ‘lyltyw 
hwdw il Signore, qr’w il suo nome, fate conoscere le sue gesta fra i popoli. 
(7) 1Cr 21,26 
‘vaeb' WhnEÜ[]Y:)w: hw"ëhy>-la, ‘ar"q.YIw ~ymi_l'v.W tAlß[o l[;Y:ïw: hw"ëhyl; ‘x:“Bez>mi dywIÜD" ~“v' •!b,YIw: 
hl'([oh' xB;îz>mi l[;Þ ~yIm;êV'h;-!mi 
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wybn ^m dwid mzb¼ lyhwh wy‘l ‘lwt w^lmym wyqr’ ’l-yhwh wy‘nhw b’^ mn-h^mym ‘l mxb¼ 
h‘lh 
Lì Dawid costruì un altare al Signore, offrì olocausti e sacrifici di riconoscenza, e wyqr’ il 
Signore, il quale gli rispose mediante il fuoco, che discese dal cielo sull'altare dell'olocausto. 
(8) 2Cr 6,33 
yrI+k.N"h; ^yl,Þae ar"ïq.yI-rv,a] lko±K. t'yfi§['w> ^T,êb.vi !AkåM.mi ‘~yI“m;V'h;-!mi [m;Ûv.Ti hT'úa;w> 
^åm.vi-yKi( t[;d:§l'w> laeêr"f.yI å^M.[;K. ‘^t.aoha'Ûr>yIl.W ^m,ªv.-ta, #r<a'øh' y “Me[;-lk' •W[d>yE ![;m;äl. 
ytiynI)B' rv,îa] hZ<ßh; tyIB:ïh;-l[; ar"êq.nI 
w’th t^m‘ mn-h^mym mmkwn ^btk w‘×yt kkl ’^r-yqr’ ’lyk hnkry lm‘n yd‘w kl-‘my h’r# ’t-^mk 
wlyr’h’tk k‘mk y×r’l wld‘t ky-^mk nqr’ ‘l-hbyt hzh ’^r bnyty 
Tu esaudiscilo dal cielo, dal luogo della tua dimora, e concedi a questo straniero tutto quello 
che yqr’ a te, affinché tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome per onorarti, come fa il 
tuo popolo Yi×ra’el, e sappiano che il tuo nome nqr’ su questa casa che io ho costruita.15 
(9) 2Cr 14,10 
x:Koê !yaeäl. ‘br: !yBeî ‘rAz[.l; Ü^M.[i-!yae hw"©hy> èrm;aYOw: éwyh'l{a/ hw"åhy>-la, as'øa' a“r"q.YIw: 
‘Wny“hel{a/ hw"Ühy> hZ<+h; !Amßh'h,-l[; Wnab'ê ^åm.vib.W WN[;êv.nI ^yl,ä['-yKi( ‘Wny“hel{a/ hw"Ühy> WnrEøz>[' 
vAn*a/ ß^M.[i rcoï[.y:-la; hT'a;ê 
wyqr’ ’s’ ’l-yhwh ’lhy wy’mr yhwh ’yn-‘mk l‘zwr byn rb l’yn k¼ ‘zrnw yhwh ’lhynw ky-‘lyk 
n^‘nw wb^mk b’nw ‘l-hhmwn hzh yhwh ’lhynw ’th ’l-y‘#r ‘mk ’nw^ 
Allora ’Asa’ wyqr’ il suo Dio, e disse: “Signore, per te non c'è differenza tra il dare soccorso 
a chi è in gran numero, e il darlo a chi è senza forza; soccorrici, Signore nostro Dio! Poiché su 
di te noi ci appoggiamo, e nel tuo nome siamo venuti contro questa moltitudine. Tu sei il 
Signore nostro Dio, non vinca l'uomo contro di te!”. 
 
6.1.2 qr’ n1 “essere invocato, supplicato” 
(1) Dn 9,18 
 ar"ïq.nI-rv,a] ry[i§h'w Wnyteêmom.vo) ‘haer>W ^yn<©y[e Îxq:åP.Ð ¿hx'q.PiÀ è[m'v]W* é^n>z>a' Ÿyh;îl{a/ h“Jeh; 
^ym,îx]r:-l[; yKiÞ ^yn< ëp'l. ‘WnynE’Wnx]T; ~yliÛyPim; Wnx.n:’a] Wnyteªqod>ci-l[; al {å ŸyKiä h'yl,_[' ^ßm.vi 
~yBi(r:h' 
                                                          
15
 Parallelo a 1R 8,43. 
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h\h ’lhy ’znk w^m‘ (pq¼) [pq¼] ‘ynyk wr‘h ^mmtynw wh‘yr ’^r-nqr’ ^mk ‘lyh ky l’ ‘l-#dqtynw 
’n¼nw mpylym t¼nwnynw lpnyk ky ‘l-r¼myk hrbym 
O mio Dio, inclina il tuo orecchio e ascolta! Apri gli occhi e guarda le nostre desolazioni, 
guarda la città sulla quale nqr’ il tuo nome; poiché non ti supplichiamo fondandoci sulla 
nostra giustizia, ma sulla tua grande misericordia. 
(2) Dn 9,19 
yh;êl{a/ ^ån>[]m;(l. rx;_a;T.-la hfeÞ[]w: hb'yviîq]h;( yn"±doa] hx'l'ês. Ÿyn"ådoa] ‘h['“m'v. Ÿyn"Üdoa] 
^M,([;-l[;w> ß^r>y[i-l[; ar"êq.nI å^m.vi-yKi( 
’dny ^m‘h ’dny sl¼h ’dny hq^ybh w‘×h ’l-t’¼r lm‘nk ’lhy ky-^mk nqr’ ‘l-‘yrk w‘l-‘mk 
Signore, ascolta! Signore, rimetti le trasgressioni! Signore, guarda e agisci senza indugio per 
amore di te stesso, o mio Dio, perché il tuo nome nqr’ sulla tua città e sul tuo popolo. 
(3) 1Cr 13,6 
tae ~V'ªmi tAlå[]h;l. hd"+Whyli rv,ä ~yrIß['y> ty:ïr>qi-la, ht'l'ê[]B; ‘laer"f.yI-lk'w> dywIÜD" l[;Y:’w: 
~ve( ar"ïq.nI-rv,a] ~ybiÞWrK.h; bveîAy hw"±hy> Ÿ~yhiól{a/h' !“Ara] 
wy‘l dwyd wkl-y×r’l b‘lth ’l-qryt y‘rym ^r lyhwdh lh‘lwt m^m ’t ’rwn h’lhym yhwh yw^b 
hkrwbym ’^r-nqr’ ^m 
Dawid, con tutto Yi×ra’el, salì verso Ba‘ala, cioè verso Qiryat-Ye‘arim, che appartiene a 
Yehuda per trasferire di là l'arca di Dio, davanti alla quale nqr’ il nome del Signore, che siede 
su questa, fra i keruvim.
16
 
(4) 2Cr 6,33 
yrI+k.N"h; ^yl,Þae ar"ïq.yI-rv,a] lko±K. t'yfi§['w> ^T,êb.vi !AkåM.mi ‘~yI“m;V'h;-!mi [m;Ûv.Ti hT'úa;w> 
^åm.vi-yKi( t[;d:§l'w> laeêr"f.yI å^M.[;K. ‘^t.aoha'Ûr>yIl.W ^m,ªv.-ta, #r<a'øh' y“Me[;-lk' •W[d>yE ![;m;äl. 
ytiynI)B' rv,îa] hZ<ßh; tyIB:ïh;-l[; ar"êq.nI 
w’th t^m‘ mn-h^mym mmkwn ^btk w‘×yt kkl ’^r-yqr’ ’lyk hnkry lm‘n yd‘w kl-‘my h’r# ’t-^mk 
wlyr’h’tk k‘mk y×r’l wld‘t ky-^mk nqr’ ‘l-hbyt hzh ’^r bnyty 
Tu esaudiscilo dal cielo, dal luogo della tua dimora, e concedi a questo straniero tutto quello 
che yqr’ a te, affinché tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome per temerti, come fa il 
tuo popolo Yi×ra’el, e sappiano che il tuo nome nqr’ su questa casa che io ho costruita. 
(5) 2Cr 7,14 
~h,äyker>D:mi WbvuÞy"w> yn:ëp' Wvåq.b;ywI) ‘Wll.P;(t.yI)w> ~h,ªyle[] ymiäv.-ar"q.nI) rv ,óa] yMiø[; W[’n>K'yIw> 
~c'(r>a;-ta, aP'Þr>a,w> ~t'êaJ'x;l. ‘xl;s.a,w> ~yIm;êV'h;-!mi [m;äv.a, ‘ynIa]w: ~y[i_r"h ' 





wykn‘w ‘my ’^r nqr’-^my ‘lyhm wytpllw wybq^w pny wy^bw mdrkyhm hr‘ym w’ny ’^m‘ mn-
h^mym w’sl¼ l¼\’tm w’rp’ ’t-’r#m 
Se il mio popolo, sul quale nqr’ il mio nome, si umilia, ytpllw, cerca il mio volto e si converte 
dalle sue vie malvagie, io lo ascolterò dal cielo, gli rimetterò le sue trasgressioni e guarirò il 
suo paese. 
 
6.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” le forme attestate sono il comp. di 1 ps.c.s. (Gio 
2,3); l’incomp. di 3 ps.m.s. (2Cr 6,33), nella maggior parte delle attestazioni con w narrativo 
(1Cr 4,10; 21,26; 14,10), e di 3 ps.m.pl. con w narrativo (Gio 1,14); l’imper. m.s. (Gio 1,6) e 
m.pl. (1Cr 16,8); lo iussivo di 3 ps.m.pl. (Gio 3,8). 
I sogg. al singolare sono i seguenti: Yona, espresso con la 1 ps.c.s. e la 2 ps.m.s. (Gio 1,6; 
2,3), Ya‘bbe# (1Cr 4,10), Dawid (1Cr 21,26), “lo straniero” (hnkry, 2Cr 6,33), ’Asa’ (2Cr 
14,10); i sogg. al plurale sono gli uomini dell’equipaggio della nave sulla quale è Yona, 
espressi con la 3 ps.m.pl. (io 1,4), “uomini e animali” (h’dm whbhmh, Gio 3,8) e tutti gli 
Yi×ra’elim espressi con la 2 ps.m.pl. (1Cr 16,8). 
Il compl. di termine, in italiano tradotto con il compl. ogg., è introdotto dalla prep. ’l (“a, 
verso”) seguita dal tetragramma (Gio 1,14; 2,3; 1Cr 21,26; 2Cr 14,10) o dal lessema ’lhym (’l-
’lhym, “a Dio”, Gio 3,8), talvolta seguito dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (’l-’lhyk, “al tuo dio”, Gio 
1,6; 2 Cr 6,33), o dalla prep. l seguita dal sintagma ’lhy y×r’l (“al dio di Yi×ra’el”, 1Cr 4,10). 
Talvolta si invoca “nel nome di Dio”: in tal caso il compl. di stato in luogo figurato è 
introdotto dalla prep. b (“in”), seguita dal lessema ^mw (“nel suo nome”, 1Cr 16,8). Unico 
vero e proprio compl. ogg. è il sintagma kl-’^r (“tutto ciò che”, 2Cr 6,33). 
I motivi dell’invocazione a Dio sono, nei versetti di Yona, la salvezza dalla morte; in 1Cr 
Ya‘bbe# chiede l’allargamento dei confini per la propria tribù, mentre gli altri due versetti 
sono all’interno di un ambito cultuale: in 1Cr 16,8 si invoca il nome di Dio per acclamarlo 
durante il servizio dei leviti davanti all’arca; in 1Cr 21,26 Dawid invoca Dio dopo aver 
costruito un altare per offrire olocausti e sacrifici; in 2Cr 6,33 si chiede a Dio di soddisfare le 
richieste dello straniero affinché conosca la sua grandezza, e ’Asa’ chiede aiuto a Dio per 
sconfiggere i ku^im
17
 (2Cr 14,10). 
Per qr’ n1 “essere invocato, supplicato ” la forma attestata è esclusivamente il comp. di 3 
ps.m.s. Il sogg. è sempre il nome di Dio (^m, 1Cr 13,6), spesso seguito da pron. suff. (^mk, “il 
tuo nome”, Dn 9,18.19; 2Cr 6,33; ^my, “il mio nome”, 2Cr 7,14). Il nome di Dio, che è il 





sogg., è sempre invocato su qualcosa o qualcuno, pertanto è sempre presente il compl. di stato 
in luogo introdotto dalla prep. ‘l (“su, sopra”), seguita da lessemi e sintagmi: “sulla città” 
(h‘yr… ‘lyh, Dn 9,18), “sulla tua città e sul tuo popolo” (‘l-‘yrk w‘l-‘mk, Dn 9,19), “l’arca 
sulla quale” (’rwn… ’^r, 1Cr 13,6), “su questa casa” (‘l-hbyt hzh, 2Cr 6,33), “il mio popolo 
sul quale” (‘my ’^r… ‘lyhm, 2Cr 7,14). 
 
6.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ’l 
(“a, verso”), che introduce il compl. di termine (in italiano tradotto con il compl. ogg.) seguita 
dal tetragramma (Gio 1,14; 2,3; 1Cr 21,26; 2Cr 14,10) o dal lessema ’lhym (Gio 3,8, talvolta 
seguito da pron. suff.: Gio 1,6; 2 Cr 6,33); il compl. di termine è espresso anche dalla prep. l 
seguita dal sintagma ’lhy y×r’l (“al dio di Yi×ra’el”, 1Cr 4,10). Quando si invoca “nel nome di 
Dio” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. b (“in”), che introduce il compl. di stato 
in luogo figurato, seguita dal lessema ^mw (“nel suo nome”, 1Cr 16,8). Unico vero e proprio 
compl. ogg. è il sintagma kl-’^r (“tutto ciò che”, 2Cr 6,33) che precede il verbo ed è ad esso 
unito dal maqqef. 
Il verbo è solidale con il lessema ‘nh (“rispondere; esaudire”, Gio 2,3; 1Cr 16,8), poiché 
spesso Dio esaudisce chi lo invoca. Si nota anche una solidarietà lessicale con il verbo ’mr 
(“dire”) che introduce le esatte parole dell’orante nell’invocare Dio (Gio 1,14; 1Cr 4,10; 2Cr 
14,10). 
I verbi del CL usati in parallelismo con qr’ sono ^’l (01 “domandare, chiedere a Dio”, 1Cr 
4,10) e ydh (h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, 1Cr 16,8).  
In qr’ n1 “essere invocato, supplicato” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ‘l 
(”su, sopra”), che introduce il compl. di stato in luogo figurato, seguita da lessemi e sintagmi 
(Dn 9,18.19; 1Cr 13,6; 2Cr 6,33; 7,14). 
Il verbo è solidale con lessemi e sintagmi dell’ambito cultuale: ‘yr (“città”, indicante 
Yeru^alaim dove si trova il tempio, Dn 9,18.19), ’rwm (“arca”, nella quale sono conservate le 
tavole della Legge, 1Cr 13,6), byt (“casa”, ovvero il tempio, 2Cr 6,33). E’ inoltre solidale con 
il lessema ^m che costituisce l’unico sogg. 
Il verbo del CL usato in parallelismo con qr’ è pll (t2 “supplicare attraverso una preghiera 
penitenziale”, 2Cr 7,14). 
  
6.4 CLASSI 
Classe: “richiesta di favori a Dio” 
 295 
 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” 
qr’ n1 “essere invocato, supplicato”. 
 
7.0 LINGUA POETICA TARDA (TEB2) 
7.1 ATTESTAZIONI 
7.1.1 qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” 
(1) Sl 116,2 
ar")q.a, ym;îy"b.W yli_ Anæz>a' hJ'ähi-yKi( 
ky-h\h ’znw ly wbymy ’qr’ 
Poiché ha teso l'orecchio verso di me, ’qr’ per tutta la mia vita. 
(2) Sl 116,4 
yvi(p.n: hj'îL.m; hw"©hy>÷ hN"ïa' ar"+q.a, hw"ïhy>-~ve(b.W 
wb^m yhwh ’qr’ ’nh yhwh ml\h np^y 
Ma ’qr’ il nome del Signore: Signore, salva la mia vita!”. 
(3) Sl 116,13 
ar")q.a, hw"åhy> ~veÞb.W aF'_a, tA[ïWvy>-sAK  
kws-y^w‘wt ’×’ wb^m yhwh ’qr’ 
Alzerò il calice della salvezza e ’qr’ il nome del Signore. 
(4) Sl 116,17 
ar")q.a, hw"åhy> ~veÞb.W hd"+AT xb;z<å xB;z>a,â-^l.(   
lk-’zb¼ zb¼ twdh wb^m yhwh ’qr’ 
A te offrirò il sacrificio di ringraziamento
18
 e ’qr’ il nome del Signore. 
(5) Sl 119,145 
hr"Co)a, ^yQ<ïxu hw"©hy> ynInEï[] bleâ-lk'b. ytiar"åq' 
qr’ty bkl-lb ‘nny yhwh ¼qyk ’#rh 
qr’ty con tutto il cuore, rispondimi Signore! Osserverò i tuoi statuti. 
(6) Sl 119,146 
`^yt,(do[e hr"ªm.v.a,w>÷ ynI[E+yviAh ^ytiîar"q. 
qr’tyk hw^y‘ny w’^mrh ‘dtyk 
qr’tyk salvami, e osserverò le tue testimonianze. 
 
                                                          
18
 twdh, “sacrificio/offerta di ringraziamento”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, 
op. cit., pp. 166-67. 
 296 
 
(7) Sl 145,18 
tm,(a/b, Whauär"q.yI rv,Þa] lkoÜl. wya'_r>qo-lk'l. hw"hy>â bAråq' 
qrwb yhwh lkl-qr’yw lkl ’^r yqr’hw b’mt 
Il Signore è vicino a tutti quelli che qr’y(w) lui, a tutti quelli che yqr’(hw) lui in verità. 
 
7.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” le forme attestate sono il comp. di 1 ps.c.s. (Sl 
119,145), una volta con pron. suff. di 2 ps.m.s. (Sl 119,146); l’incomp. di 1 ps.c.s. (Sl 
116,2.4.13.17) e di 3 ps.m.pl. con pron. suff. di 3 ps.m.s. (Sl 145,18); il part. att. m.pl. con 
pron. suff. di 3 ps.m.s. (Sl 145,18). 
I sogg. è il singolo fedele, espresso alla 1 ps.c.s. e, in un versetto, i fedeli tutti, denominati con 
l’espressione kl ’^r (“tutti coloro, tutti quelli che”, Sl 145,18). 
Il compl. di stato in luogo, reso meglio in italiano con il compl. ogg., è introdotto dalla prep. b 
(“in”) seguita dal sintagma ^m yhwh (lett. “nel nome del Signore”, Sl 116,4.13.17); il compl. 
ogg. vero e proprio è costituito da pron. suff. di 2 ps.m.s. (-k, “te, ti”, Sl 119,146) e di 3 
ps.m.s. (-w; -hw, “lui, lo”, Sl 145,18). Esiste infine un compl. di modo: bkl lb (“con tutto il 
cuore”, Sl 119,145). 
I motivi dell’invocazione a Dio sono la richiesta di salvezza e soccorso, ma alquanto generici, 
e rientrano tutti all’interno di una più ampia lode a Dio. 
 
7.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. b, 
che introduce il compl. di stato in luogo, seguita dal sintagma ^m yhwh (Sl 116,4.13.17), 
tradotta preferibilmente in italiano come compl. ogg.; è inoltre in rapporto sintagmatico con il 
compl. ogg. vero e proprio costituito da pron. suff. (Sl 119,146; 145,18). Esiste infine un 
compl. di modo: bkl lb (“con tutto il cuore”, Sl 119,145). Non si rilevano solidarietà lessicali. 
 
 7.4 CLASSI 
Classe: “richiesta di favori a Dio” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”. 
 




8.1.1  qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” 
(1) Gb 9,16 
yli(Aq !yzIïa]y:-yKi( !ymiªa]a;÷-al{) ynInE+[]Y:w:) ytiar"ïq'-~ai 
’m-qr’ty qy‘nny l’-’’myn ky-y’zyn qwly 
Se qr’ty ed egli mi rispondesse, non per questo crederei che avesse dato ascolto alla mia voce. 
(2) Gb 12,4 
~ymi(T' qyDIïc; qAxªf.÷ WhnE+[]Y:w:) H:Ala/l,â arEåqo hy<©h.a,( ŸWh“[erEl. qxoÜf. 
×¼q lr‘hw ’hyh qr’ l’lwh wy‘nhw ×¼wq #dyq tmym 
Io dunque dovrei essere il ludibrio degli amici! Io che qr’ Dio, ed egli mi rispondeva; il 
ludibrio io, l'uomo giusto, integro!  
(3) Gb 27,10 
t[e(-lk'B. H;Alåa/ ar"ßq.yI gN"+[;t.yI yD:ïv;-l[;-~ai 
’m-‘l-^dy yt‘ng yqr’ ’lwh bkl-‘t 
Potrà egli trovare piacere nell'Onnipotente? yqr’ Dio in ogni tempo? 
 
8.1.2  qr’ 01 “chiamare, interrogare” 
(1) Gb 13,22 
ynIbe(yvih]w: rBeªd:a]÷-Aa) hn<+[/a,( ykiänOa'w> ar"q.Wâ 
wqr’ w’nky ’‘nh ’w-’dbr wh^ybny 
Poi qr’e io risponderò; oppure parlerò io, e tu replicherai. 
(2) Gb 14,15 
@so)k.ti ^yd<åy" hfeÞ[]m;l.( &'n<+[/a,( ykiänOa'w> ar"q.Tiâ 
tqr’ w’nky ’‘nk lm‘×h ydyk tksp 
tu tqr’ me e io risponderei, tu vorresti rivedere l'opera delle tue mani.19 
 
8.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” le forme attestate sono il comp. di 1 ps.c.s. (Gb 
9,16); il part. att. m.s. (Gb 12,4); l’incomp. di 3 ps.m.s. (Gb 27,10). 
I sogg. sono ’Iyyov (Gb 9,16; 12,4) e l’empio (¼nf, Gb 27,10). Il compl. di termine, reso in 
italiano con il compl. ogg., è introdotto dalla prep. l (“a”) seguita dal lessema ’lwh (“Dio”, Gb 
                                                          
19
 Gli ultimi due versetti non rientrano nel CL: il sogg. è Dio che chiama ’Iyyov e una volta è invitato da 
quest’ultimo a chiamarlo; in tal caso la traduzione del verbo è “chiamare” o “interrogare”.  
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12,4); il compl. ogg. è costituito dal lessema ’lwh (Gb 27,10). Si invoca Dio perché colpiti 
dalla sventura. 
 
8.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. l, 
che introduce il compl. di termine, seguita dal lessema ’lwh (“Dio”, Gb 12,4); è altresì in 
rapporto sintagmatico con il compl. ogg. costituito dal lessema ’lwh (Gb 27,10). Non si 
rilevano solidarietà lessicali. 
  
8.4 CLASSI 
Classe: “richiesta di favori a Dio” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”. 
 
9.0 LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
9.1 ATTESTAZIONI 
9.1.1  qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” 
 (1) B 46,5a 
Î······Ðl xpkak !wyl[ la la arq yk 
ky qr’ ’l ’l ‘lywn k’kp¼ l[…….] 
Perché qr’ il Dio maestoso, quando …… 
(2) B 47,5a 
z[ wnymyb !tyw !wyl[ la la arq yk 
ky qr’ ’l ’l ‘lywn wytn bymynw ‘z 
Perché qr’ il Dio maestoso, che dette forza alla sua mano destra. 
(3) B 48,20a 
~ypk wyla wvrpyw  !wyl[ la la waÎ·····Ðyw 
wy[…]’w ’l ’l ‘lywn wyp^w ’lyw kpym 
wy[qr]’w il Dio maestoso  e innalzarono a lui le mani. 
 
9.1.2  qr’ 01 “chiamare, gridare” 
(1) A 3,31a 
![vm wcmy wjwm Æ t[bw wykrdb wnarqy bwj l[wp 
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pw‘l \wb yqr’nw bdrkyw wb‘t / mw\w ym#w m^‘n 
Le opera buone [di una persona] yqr’nw durante il suo cammino / quando cade, trova 
sostegno. 
(2) A 4,10c 
txvm $lycyw $nxyw !b $arqy law 
w’l yqrk bn wy¼nk wy#ylk m^¼t 
e Dio yqr’ te suo figlio e sarà più tenero verso di te di una madre. 
(3) A 12,17a 
bq[ vpxy $mws rxak ~v acmn $arq Æ [r ~a 
’m r‘ / qr’k nm#’ ^m k’¼r swmn y¼p^ ‘qb 
Se il male / qr’ te, lo troverai lì appresso, facendo finta di aiutarti ti farà inciampare.20 
 




lgrt la $nwvl law ~ytv l[b Æ arqt la 
’l tqr’ / b‘l w’l l^wnk ’l trgl 




[r lgrt la $nwvlbw Æ ~ytv l[b arqt la 
’l tqr’ / b‘l w’l l^wnk ’l trgl 
Non tqr’ “doppia faccia”, e non usare male la tua lingua per la calunnia. 
(3) B 36,12a 
htynyk rwkb larfy  $mvb arqn ~[ l[ ~xr 
r¼m ‘l ‘m nqr’ b^mk y×r’l bkwr kynyth 
Mostra compassione al popolo nqr’ con il tuo nome, Yi×ra’el che hai nominato tuo 
primogenito. 
(4) B 47,18a-b 
larfy l[ arqnh  dbknh ~vb tarqn 
nqr’t b^m hnkbd hnqr’ ‘l y×r’l 
                                                          
20
 Queste ultime tre attestazioni non rientrano nel CL: nella prima il verbo ha il senso di “farsi sentire, avere un 
peso”, nella seconda quello di dare un appellativo a qualcuno e, nella terza, poiché il sogg. è il male, quello di 
avvicinarsi a qualcuno per poterlo circuire.   
21
 Parallelo a A 5,14a. 
22
 Parallelo a A 4,28c. 
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nqr’t con un nome glorioso, che fu conferito a Yi×ra’el. 
(5) B 51,30 fin. 
arys !b arqnv [wvy !b !w[mv yrbd hnh d[  
‘d hnh dbry ^m‘wn bn y^w‘ ^nqr’ bn syr’ 
Fin qui le parole di &im‘on, figlio di Ye^ua‘, che è nqr’ Ben Sira’.23 
 
9.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” le forme attestate, nelle sole tre attestazioni del 
CL, sono il comp. di 3 ps.m.s. (B 46,5a; 47,5b) e l’incomp. di 3 ps.m.pl. con w narrativo (B 
48,20a). 
Il sogg. sottintende un qualsiasi fedele, al singolare e al plurale. Il compl. di termine, che è 
necessario tradurre come compl. ogg., è introdotto dalla prep. ’l (“a, verso”) seguita dal 
lessema ’l (“Dio”, forma abbreviata di ’lhym), ed è presente in tutti e tre i versetti. 
 
9.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ’l 




Classe: “richiesta di favori a Dio” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”. 
 
10.0 LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA 
DI QUMRAN (EQ1) 
10.1 ATTESTAZIONI 
10.1.1 qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” 
(1) 4Q372 1,16 
Å ~ywgh dyb ynbz[t la yhlaw yba rmayw Å ~dym w[yXwhl rwbg la la arq 
qr’ ’l ’l gbwr lhw^y‘w mydm. wy’mr ’by w’lhy ’l t‘zbny byd hgwym. 
                                                          
23
 Negli ultimi cinque versetti il verbo non rientra nel CL avendo il significato di “essere chiamato” in un certo 
modo o con un certo nome. 
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qr’ il Dio potente perché lo salvasse dalle loro mani. E disse: “Padre mio e Dio mio, non mi 




Î ·· ÐÙÙÙÙ $mXªbª arq 
qr’ b^mk….. 
qr’ il tuo nome…. 
(3) 4Q460 7,4 
Î ·· ÐÙ wmX ta arqyw dÎ ·· Ð 
[…]d wyqr’ ’t ^mw […] 
[…] wyqr’ il suo nome […] 
 




Î y[yXrm !wag ~hymybÐ drwhw Å warqy larªÎXyÐ 
[y×]r’l yqr’w. whwrd [bymyhm g’wn mr^y‘y] 
[i sommi sacerdoti, i quali nel nome del Dio di
26
 Yi×]ra’el yqr’w. E [nei loro giorni] sarà 




Å warqy larXy yhla ~X l[ ~ynXarªÎh ~ynhkhÐ 
[hkhnym h]r’^nym ‘l ^m ’lhy y×r’l yqr’w 
i primi [sommi sacerdoti], yqr’w nel nome del Dio di Yi×ra’el.28 
 
10.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” le forme attestate sono il comp. di 3 ps.m.s. 
(4Q391 62ii3), in una attestazione con il w narrativo (4Q460 7,4), e l’incomp. di 3 ps.m.s. 
(4Q372 1,16). 
I sogg. sono Yosef e Ye¼ezq’el (sottintesi, trattandosi di un apocrifo e di uno pseudoepigrafo 
intestati ai due) e una 3 ps.m.pl. non meglio identificata essendo il testo incompleto. Il compl. 
di termine, che è necessario tradurre come compl. ogg., è introdotto dalla prep. ’l (“a, verso”) 
                                                          
24
 Sia questa sia l’attestazione successiva sono incerte: che ^m sia il nome di Dio è una supposizione. 
25
 Parallelo a 4Q387 3,5. 
26
 Questa parte rientra nel versetto precedente: 4Q385a 5a-b,7. 
27
 Parallelo a 4Q385a 5a-b,8. 
28
 Queste ultime due attestazioni non rientrano nel CL perché il significato è quello di essere nominati, ovvero 
identificati, secondo il nome del Dio di Yi×ra’el. 
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seguita dal lessema ’l (“Dio”, forma abbreviata di ’lhym, 4Q372 1,16); il compl. di stato in 
luogo, anch’esso tradotto in italiano come compl. ogg., è introdotto dalla prep. b (“in”) seguita 
dal sintagma ^m (“nome”) con pron. suff. di 2 ps.m.s. (4Q391 62ii3). Il compl. ogg. vero e 
proprio è introdotto dalla particella dell’ogg. diretto ’t seguita dal sintagma ^m con pron. suff. 
di 3 ps.m.s. (4Q460 7,4). 
 
10.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ’l 
(“a, verso”), che introduce il compl. di termine, seguita dal lessema ’l (“Dio) e con la prep. b 
(“in”), che introduce il compl. di stato in luogo, seguita dal sintagma ^m (“nome”) con pron. 
suff. di 2 ps.m.s.: entrambe vengono tradotte come introducenti il compl. ogg. Il verbo è 
inoltre in rapporto sintagmatico con il compl. ogg. vero e proprio, introdotto dalla particella 




Classe: “richiesta di favori a Dio” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”. 
 
11.0 LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
11.1 ATTESTAZIONI 
11.1.2 qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” 
(1) 4Q280 2,3 
Îwpa ynp aXyÐ hªkarwqÎ˜bÐ la hknwxy awl Å ~qn ymqwn dyb hw[zl la˜ 
’l lz‘wh byd nwqmy nqm. lw’ y¼wnkh [b]qwr’kh [y×’ pny ’pw] 
Che Dio [ti renda] un abominio in mano ai vendicatori, né ti mostri favore nel tuo qwr’, [alzi 
il suo volto irato] 
(2) 4Q381 15,9 
$ªt[wXy law arqn yhla $mXb ykÎ Å ·· Ð 
[…]ky b^mkh ’lhy nqr’ w’l y^w‘tk 
[…]perché noi nqr’ il tuo nome, Dio mio, e la tua salvezza. 
(3) 4Q381 24a+b,8 
Î ·· Ð rmayw Å yanXªÎ ·· Ðytrz[ yhla ynn[yw hªw©hªyl arqa 
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’qr’ lyhwh wy‘nny ’lhy ‘zrty[…]^n’y. wy’mr 
[nel giorno della mia angoscia]
29
 ’qr’ il Signore e il mio Dio mi risponderà; il mio 
aiuto…quelli che mi odiano. Dirà… 
(4) 11Q5 24,3 
ypk ytXrp Å yla hbyXqh hkyla ytarq hwhy 
yhwh qr’ty ’lykh hq^ybh ’ly. pr×ty kpy 
Signore, qr’ty a te, ascoltami; tendo le mani 
(5) 11Q5 24,16 
ytmn Å ybl rbX Îta aprywÐ ynn[yw hwhy ytarq 
qr’ty yhwh wy‘nny [wyrp’ ’t] ^br lby. nmty 
qr’ty il Signore e mi ha risposto [sanando la] ferita del mio cuore. Dormivo 
(6) 11Q11 2,2 
Î ·· aÐrªqywÎ ÐhmwlX h˜Î ·· Ð 
[…]h ^elomo [  ]wyqr[’…] 
[…] &elomo e wyqr[’…]30  
(7) 11Q11 2,8  
ÎaÐrªqw ![Xn $mXÎ l[ ·· Ð 
[…‘l ]^mk n^‘n wqr[’] 
[…]ci affidiamo al tuo nome.31 E qr[’] 
 
11.1.2 qr’ n1 “essere invocato, supplicato” 
(1) 4Q380 1i5 
hyl[ arqn hwhy ~ªÎX ykÐ 
[ky ^]m yhwh nqr’ ‘lyh 
[perché il no]me del Signore nqr’ su di essa32 
(2) 4Q504 1-2ii12 
Å wnyl[ hkmX =a+rqn ayk ~ywg yn[l htyX[ rXa hkytwalpn taª 
’t npl’wtykh ’^r ‘×yth l’ny gwym ky’ nqr’ ^mkh ‘lynw. 
…i miracoli che hai fatto di fronte alle nazioni, infatti il tuo nome nqr’ su di noi. 
                                                          
29
 Presente nel versetto precedente: 4Q381 24a+b,7. 
30
 Una possibile ricostruzione potrebbe essere wyqr’ b^m yhwh, J. T. Milik et al. (a cura di), Discoveries in the 
Judean Desert, vol. 23, Qumran Cave 11.2, Oxford, 1998, p. 191. 
31





11.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” le forme attestate sono il comp. di 1 ps.c.s. 
(11Q5 24,3.16), l’incomp. di 1 ps.c.s. (4Q381 24a+b,8), di 3 ps.m.s. (11Q11 2,2) e di 1 
ps.c.pl. (4Q381 15,9), l’imper. m.s. (11Q11 2,8) e l’inf. costr. preceduto dalla prep. b e 
seguito dal pron. suff. di 2 ps.m.s. 
L’unico sogg. riconosciuto è &elomo (11Q11 2,2), altrimenti i sogg. sono i fedeli espressi con 
pron. sogg. di di 1 e 2 ps.s. e di 1 ps.c.pl. 
Il compl. di termine, tradotto sempre come compl. ogg. è introdotto dalla prep. b seguita dal 
sintagma ^mk (“il tuo nome”, 4Q381 15,9), dalla prep. l seguita dal tetragramma (4Q381 24 
a+b,8) e dalla prep. ’l seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (’lykh, “a te, ti”, 11Q5 24,3), 
altrimenti il verbo può essere seguito semplicemente dal tetragramma (11Q5 24,16). 
Per qr’ n1 “essere invocato, supplicato” le forme attestate sono l’incomp. di 1 ps.c.s. (4Q504 
1-2ii12) e il part. pass. m.s. (4Q380 1i5). 
Il sogg. è sempre il nome di Dio, una volta seguito dal tetragramma (^m yhwh, “il nome del 
Signore”, 4Q380 1i5) e un’altra seguito dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (^mkh, “il tuo nome”, 
4Q504 1-2ii12). E’ presente in entrambi i versetti un compl. di stato in luogo espresso dalla 
prep. ‘l seguita dal pron. suff. di 3 ps.f.s. (‘lyh, “su di essa”, si tratta di Yeru^alaim, 4Q380 
1i5) o di 1 ps.c.pl. (‘lynw, “su di noi”, 4Q504 1-2ii12). 
 
11.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” il verbo è in rapporto sintagmatico con varie prep. 
che introducono il compl. di termine: b seguita dal sintagma ^mk (“il tuo nome”, 4Q381 15,9), 
l seguita dal tetragramma (4Q381 24 a+b,8) e ’l seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (’lykh, “a 
te, ti”, 11Q5 24,3); altrimenti il verbo può essere seguito semplicemente dal tetragramma 
(11Q5 24,16) o da un pron. suff. nel caso di un inf. costr. Non si rilevano solidarietà lessicali. 
In qr’ n1 “essere invocato, supplicato” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ‘l, che 
esprime il compl. di stato in luogo, seguita da pron. suff.  
Il verbo è solidale con il lessema ^m che rappresenta l’unico soggetto. 
 
11.4 CLASSI 
Classe: “richiesta di favori a Dio” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” 
qr’ n1 “essere invocato, supplicato”. 
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12.0 LINGUA GIURIDICO-CULTUALE DI QUMRAN (EQ3) 
12.1 ATTESTAZIONI 




Å $ynww[ rpkl xlsy awlw hkarwqb la hknwxy awl Å ~ymlw[ Xa tlpab 
b’plt ’^ ‘wlmym. lw’ y¼wnkh ’l bqwr’kh wlw’ ysl¼ lkpr ‘wwnyk. 
…all’oscurità del fuoco eterno. Non abbia Dio misericordia nel tuo qwr’, né ti rimetta le 




awlw hka˜Îrwqb la hknwxy Ðaªwl Å ~ymlw[ªÎ Xa tlpab hta ~w[zw hkyX[mÐ 
Å hknww[ rpkl xlsy 
[m‘×ykh wz‘wm ’th b’plt ’^]‘wlmym. lw’[ y¼wnkh ’l bqwr]’kh wlw’ ysl¼ lkpr ‘wwnyk. 
[Delle tue opere e sia tu condannato all’oscurità del fuoco] eterno. Non abbia [Dio 
misericordia nel tuo qwr’], né ti rimetta le trasgressioni quando ripari le tue colpe. 
(3) 11Q19 59,6 
hn[a awlw wq[zw [mXa awlw warqw dbk lw[ ynpm ~yqy[zmw 
wmz‘yqym mpny ‘wl kbd wqr’w wlw’ ’^m‘ wz‘qw wlw’ ’‘nh 
e mz‘yqym a causa del giogo pesante, wqr’w e non ascolterò, wz‘qw e non gli risponderò. 
 
12.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” le forme attestate sono il comp. di 3 ps.c.pl. con 
il w narrativo (11Q19 59,6) e l’inf. costr. preceduto dalla prep. b e seguito dal pron. suff. di 2 
ps.m.s. (1QS 2,8; 4Q256 3,2). 
Il sogg. è il fedele pentito che cerca di riparare, espresso con il verbo alla 2 ps.m.s. (1QS 2,8; 
4Q256 3,2) e il popolo disperso presso genti straniere (come si evince dai versetti precedenti) 
espresso con il verbo alla 3 ps.c.pl. (11Q19 59,6). 
 
12.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” il verbo è solidale con la prep. b (“in”) che 
introduce l’inf. costr. del verbo, seguito dal pron. suff. di 2 ps.m.s. Anche in questa lingua 
                                                          
33
 Parallelo a 4Q256 3,2. 
34
 Parallelo a 1QS 2,8. 
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funzionale qr’ è solidale con il verbo ‘nh (“rispondere; esaudire”, 11Q19 59,6), ma in tal caso 
Dio non intende ascoltare le suppliche del popolo. 
Il verbo del CL in parallelismo con qr’ è z‘q (h1 e 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; 
invocare aiuto”, 11Q19 59,6). 
 
12.4 CLASSI 
Classe: “richiesta di favori a Dio” 






























1.0 ANALISI DISTRIBUZIONALE 
1.1 Ebraico biblico – distribuzione per lingue funzionali: 
EB1   1 1S 4,5 
 
EB2 13 Is 15,4; 44,23; Sf 3,14; Zc 9,9; Sl 47,2; 65,14; 66,1; 81,2; 95, 1.2;  
  98, 4.6; 100,1 
 
TEB1   2 Esr 3,11.13 
 
TEB3   1 Gb 38,7 
 
Totale EB                   14 
Totale TEB    3 
Totale complessivo    17 
 
Tabella distribuzionale relativa a EB 
rw‘  EBA  EB1  EB2  EB3  EB4  totale 
01      -     -     -     -     -     0 
02     -     -     -     -     -     0 
02 pass.    -     -     -     -     -     0 
h1     -     1   12     -     -   13 
h1 pass.    -     -     -     -     -     0 
n1     -     -     -     -     -     0 
t2     -     -     1     -     -     1 
totale     -     1    13     -     -   14 
 
Tabella distribuzionale relativa a TEB 
rw‘  TEB1  TEB2  TEB3  totale  
01      -     -     -      0 
02          -     -     -      0  
02 pass.    -     -     -      0    
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h1     -     2     1      3       
h1 pass.    -     -     -      0 
n1     -     -     -      0 
t2     -     -     -      0 
totale     -     2     1      3 
 
NOTE 
Il lessema presenta 17 occorrenze, quasi tutte nella lingua biblica poetica standard (EB2, 13) 
con solo una rispettivamente nella lingua biblica storico-narrativa standard (EB1) e nella 
lingua poetica di ’Iyyov (TEB3) e due nella lingua poetica tarda (TEB3). 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato nella forma h1 son 
una sola occorrenza nella forma t2. 
 





Totale B    2 
Totale complessivo   2 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato nella forma h1. 
 
1.3 Ebraico di Qumran – distribuzione per lingue funzionali: 
EQ1 1 4Q165 4,1 
 
Totale EQ1  1 
Totale complessivo    1 
 
Tabella distribuzionale relativa a EQ 
rw‘  EQ1  EQ2  EQ3  totale  
01      -     -     -     0 
02     -     -     -     0 
02 pass.    -     -     -     0   
h1     1     -     -     1 
h1 pass.    -     -     -     0 
n1     -     -     -     0 
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t2     -     -     -     0 
totale     1     -     -     1 
 
NOTE 
Le occorrenze del verbo si trovano, in particolar modo, nel Rotolo della guerra (1QM; 4Q491) 
ma il lessema assume, in tal caso, la connotazione del grido di battaglia che ha sicuramente un 
aspetto cultuale ma non sembra essere necessariamente articolato, pertanto ritengo opportuno 
non fare rientrare tali attestazioni nel CL. Si trova inoltre il grido di richiamo all’assemblea 
della congregazione (CD 11,22) e grida di terrore ma non propriamente di lamento (4Q418). 
Quindi  il lessema presenta una sola occorrenza in EQ1 che è, tra l’altro, una citazione da Is 
15,4-5.  
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato nella forma h1. 
 
2.0 LINGUA BIBLICA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
2.1 ATTESTAZIONI 
2.1.1 rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” 
(1) 1S 4,5 
  ~hoßTew: hl'_Adg> h['äWrT. laeÞr"f.yI-lk' W[rIïY"w: hn<ëx]M;h;(-la, ‘hw"hy>-tyrIB. !ArÜa] a“AbK. yhiªy>w: 
#r<a")h' 
wyhy kbwd ’rwn bryt-yhwh ’l-hm¼nh wyr‘w kl-y×r’l trw‘h gdwlh wthm h’r# 
Quando l'arca del patto del Signore entrò nell'accampamento, tutto Yi×ra’el wyr‘w, sì che ne 
rimbombò la terra. 
 
2.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” la forma 
attestata è l’incomp. di 3 ps.m.pl. con w narrativo. 
Il sogg. è costituito dal sintagma kl-y×r’l (“tutto Yi×ra’el”) e il compl. ogg. dal sintagma trw‘h 
gdwlh (“alte grida di gioia, di giubilo”). 
 
2.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” il verbo è in 





Classe: “atti cultuali” 
rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”. 
 
3.0 LINGUA BIBLICA POETICA STANDARD (EB2) 
3.1 ATTESTAZIONI 
3.1.1  rw‘ h1 “alzare grida di lamento” 
(1) Is 15,4 
Avßp.n: W[yrIêy" ‘ba'Am yceÛlux] !Keª-l[; ~l'_Aq [m;äv.nI #h;y:ß-d[; hleê['l.a,w> ‘!ABv.x, q[;Ûz>Tiw: 
AL) h['r.y"ï 
wtz‘q ¼^bwn w’l‘lh ‘d-yh# n^m‘ qwlm ‘l-kn ¼l#y mw’b yry‘w np^w yr‘h lw 
½e^bon ed ’El‘ale tz‘q; la loro voce si ode fino a Yaha#; perciò i guerrieri di Mo’av yry‘w, il 
loro cuore trema. 
 
3.1.2  rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” 
(1) Is 44,23 
AB+ #[eä-lk'w> r[;y:ß hN"ërI ‘~yrIh' WxÜc.Pi #r<a'ê tAYæTix.T; ‘W[y“rIh' hw"©hy> hf'ä['-yKi( ~yIm;øv' WN’r" 
ra'(P't.yI laeÞr"f.yIb.W bqoê[]y:) ‘hw"hy> la;Ûg"-yKi( 
rnw ^mym ky-‘×h yhwh hry‘w t¼tywt ’r# p#¼w hrym rnh y‘r wkl-‘# bw ky-g’l yhwh y‘qb wby×r’l 
ytp’r 
rnw, o cieli, poiché il Signore ha agito! hry‘w, o profondità della terra, gridate di gioia,  o 
monti, o foreste con tutti i vostri alberi vostri, perché il Signore ha redento Ya‘aqov, in 
Yi×ra’el ha manifestato la sua gloria. 
(2) Sf 3,14 
~ØIl'(v'Wry> tB;Þ bleê-lk'B. ‘yzIl.['w> yxiÛm.fi lae_r"f.yI W[yrIßh' !AYëci-tB; ‘yNIr" 
rny bt-#ywn hry‘w y×r’l ×m¼h w‘lzy bkl-lb bt yrw^lm  
rny, o figlia di $iyyon, hry‘w, o Yi×ra’el, rallegrati ed esulta con tutto il cuore, o figlia di 
Yeru^alaim. 
(3) Zc 9,9 
 aWh+ [v'ÞAnw> qyDIïc; %l'ê aAby"å ‘%Kel.m; hNEÜhi ~ØIl;êv'Wry> tB;ä ‘y[iy“rIh !AY©ci-tB; daoøm. yli’yGI 
 tAn*toa]-!B, ryI[:ß-l[;w> rAmêx]-l[; bkeärow> ‘ynI[' 
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gyly m’d bt-#ywn hry‘y bt yrw^lm hnh mlkk ybw’ lk #dyq wnw^‘ hw’ ‘ny wrkb ‘l-¼mwr w‘l-‘yr 
bn-‘tnwt 
Esulta grandemente, o figlia di $iyyon, hry‘y, o figlia di Yeru^alaim; ecco, il tuo re viene a te; 
egli è giusto e vittorioso, umile, in groppa a un asino, sopra un puledro, il piccolo dell'asina. 
(4) Sl 47,2 
hN")rI lAqåB. ~yhiªl{ale÷ W[yrIïh' @k'_-W[q.Ti ~yMi[;h'â-lK'( 
kl-h‘mym tq‘w-kp hry‘w l‘lhym bqwl rnh 
Battete le mani, o popoli tutti; hry‘w Dio con grida di glorificazione!1 
(5) Sl 66,1 
#r<a")h'-lK' ~yhil{ale÷ W[yrIïh' rAm+z>mi ryviä x:Cen:m.l;â 
lmn#¼ ^yr mzmwr hry‘w l’lhym kl-h’r# 
Al maestro di musica. Cantico. Salmo. hry‘w Dio tutta la terra. 
(6) Sl 81,2 
bqo)[]y: yheîl{ale W[yrIªh'÷ WnZE+W[ ~yhiäl{ale WnynIr>h;â 
hrnynw l’lhym ‘wznw hry‘w l’lhy y‘qb 
hrnynw a Dio, nostra forza, hry‘w al dio di Ya‘aqov. 
(7) Sl 95,1 
Wn[e(v.yI rWcål. h['yrIªn"÷ hw"+hyl; hn"åN>r:n> Wkl.â 
lkw nrnnh lyhwh nry‘h l#wr y^‘nw 
Venite, nrnnh al Signore, nry‘h alla roccia della nostra salvezza! 
(8) Sl 95,2 
Al) [:(yrIïn" tArªmiz>Bi÷ hd"+AtB. wyn"åp' hm'äD>q;n> 
nqdmh pnyw btwdh bzmrwt nryw lw 
Presentiamoci a lui con azioni di grazie
2
, nryw lui con salmi! 
(9) Sl 98,4 
WrMe(z:w> WnæN>r:w> Wxßc.Pi #r<a"+h'-lK' hw"hyl;â( W[yrIåh' 
hry‘w lyhwh kl-h’r# p#¼w wrnnw wzmrw 
hry‘w al Signore tutta la terra, erompete e rnnw e zmrw. 
(10) Sl 98,6 
hw")hy> %l,M,ìh; ŸynEÜp.li W[yrIªh '÷ rp'_Av lAqåw> tArc.coåx]B;â 
                                                          
1
 rnh, “grida di glorificazione”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit. , p. 80. 
2
 twdh, “preghiera di ringraziamento, azione di grazie”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di 
‘preghiera’, op. cit., p. 158. In tal caso il lessema può essere tradotto altrettanto esattamente con “lode”, 
considerando che i salmi di ringraziamento e di lode sono interconnessi: si loda Dio per grazia ricevuta. 
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b¼##rwt wqwl ^wpr hry‘w lpny hmlk yhwh 
Con trombe e al suono del corno hry‘w il re, il Signore. 
(11) Sl 100,1 
#r<a")h'-lK' hw"©hyl;÷ W[yrIïh' hd"+Atl. rAmïz>mi 
mzmwr ltwdh hry‘w lyhwh kl-h’r# 
Salmo di lode.
3
 hry‘w al Signore, abitanti di tutta la terra! 
 
3.1.2  rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” 
(1) Sl 65,14 
Wryvi(y"-@a; W[ª[]Art.yI÷ rb'_-Wpj.[;y:) ~yqIïm'[]w: !aCoªh; Ÿ~y“rIk' Wvìb.l' 
lb^w krym h#’n w‘mqym y‘\pw-br ytrw‘‘w ’p-y^yrw 
I pascoli si rivestono di greggi e le valli si coprono di frumento; essi ytrw‘‘w e cantano. 
 
3.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per rw‘ h1 “alzare grida di lamento” la forma attestata è l’incomp. di 3 ps.m.pl.  
Il sogg. è costituito dal sintagma hl#y mw’b (“i guerrieri di Mo’av”); il compl. di causa dal 
sintagma ‘l-k (“perciò, per questo motivo). Il motivo è la devastazione avvenuta nel paese a 
causa dei nemici. E’ chiaro, dato il sogg., che tali lamenti sono rivolti a divinità pagane. 
Per rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” le forme 
attestate sono: l’imper. f.s. (Zc 9,9) e m.pl. (Is 44,23; Sf 3,14; Sl 47,2; 66,1; 81,2; 98,4.6; 
100,1), e il coort. di 1 ps.c.pl. (Sl 95,1.2).  
L’unico sogg. al singolare è bt yrw^lm (“la figlia di Yeru^alaim”, Zc 9,9) che grida di gioia 
per l’arrivo del Messia; i sogg. al plurale sono i seguenti: t¼tywy ’r# (“le profondità della 
terra”, Is 44,23) che esultano perché il Signore ha riscattato Ya‘aqov e manifesta la sua gloria 
su Yi×ra’el; Yi×ra’el (Sf 3,14) perché Dio ha revocato la sua condanna su Yeru^alaim; kl 
h‘mym (“tutti i popoli”, Sl 47,2), kl h’r# (“tutta la terra”, Sl 66,1; 98,4; 100,1) e l’intera 
comunità dei fedeli, espressi alla 1 ps.c.pl (Sl 95,1.2) e alla 2 ps.m.pl. (Sl 81,2; 98,6), chiamati 
ad acclamare Dio in chiari contesti di lode. Il compl. di termine è introdotto dalla prep. l (“a”), 
seguita dal lessema ’lhym (“al Signore”, Sl 47,2: 66,1), dai sintagmi ’lhy y‘qb (”al dio di 
Ya‘aqov”, Sl 81,2) e #wr y^‘nw (“alla roccia della nostra salvezza”, Sl 95,1), dal pron. pers. 
suff. -w (lw, “a lui”, Sl 95,2) e dal tetragramma (lyhwh, “al Signore”, Sl 98,4; 100,1). Il 
compl. di modo è introdotto dalla prep. b (“con”), seguita dal sintagma qwl rnh (“con grida di 
                                                          
3
 Vedi supra nota n. 2 p. 311. 
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gioia”, Sl 47,2) e dal lessema zmrwt (“con salmi”, Sl 95,2). Il compl. di stato in luogo figurato 
è espresso dal sintagma lpny hmlk yhwh (“davanti al re, il Signore”, Sl 98,6).  
Per rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” la forma 
attestata è l’incomp. di 3 ps.m.pl.  
Il sogg. è costituito dal sintagma krym w‘mqym (“pascoli e valli”, a intendere tutta la natura). 
Non sono presenti altri compl. ma il contesto è quello della lode a Dio espressa dal creato. 
 
3.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In rw‘ h1 “alzare grida di lamento”  il verbo è in rapporto sintagmatico con il lessema ‘l-k 
(“perciò, per questo motivo) che esprime il compl. di causa.  
Il verbo è solidale con sintagmi della sfera semantica del lamento, sebbene questi siano 
presenti nei versetti precedenti: kl-r’^yw qr¼h (“ogni testa rasata”, Is 15,2), kl-zqn grw‘h 
(“ogni barba tagliata”, Is 15,2), ¼grw ×q (“si indossano sacchi”, Is 15,3), tutte queste sono 
esternazioni tipiche del lamento, sia pubblico sia privato. Inoltre salire su luoghi alti (alture, 
ma anche terrazze) è tipico del culto pagano. Pertanto, tutto questo rende chiaro che tali grida 
di lamento non sono una semplice esternazione del dolore ma hanno una forte connotazione 
cultuale. 
L’altro verbo del CL in parallelismo con rw‘ e z‘q (01 “gridare forte, emettere grida di dolore; 
invocare aiuto”, Is 15,4). 
In rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” il verbo è in 
rapporto sintagmatico con la prep. l (“a”), che introduce il compl. di termine, seguita dal 
lessema ’lhym (Sl 47,2: 66,1), dai sintagmi ’lhy y‘qb (Sl 81,2) e #wr y^‘nw (Sl 95,1), dal pron. 
pers. suff. -w (Sl 95,2) e dal tetragramma (Sl 98,4; 100,1); con la prep. b (“con”), che 
introduce il compl. di modo, seguita dal sintagma qwl rnh (Sl 47,2) e dal lessema zmrwt (Sl 
95,2); e con il sintagma lpny hmlk yhwh (Sl 98,6), che costituisce il compl. di stato in luogo 
figurato. 
Il verbo è solidale con sintagmi della sfera semantica della lode espressa con gioia, musica e 
canto, specialmente nei salmi: si acclama Dio con “voci di gioia” (bqw rnh, Sl 47,2), si canta 
alla gloria del suo nome e lo si onora con la lode (zmrw kbwd-^mw ×ymw kbwd thltw, “Cantate 
la gloria del suo nome, onoratelo con la vostra lode!”, Sl 66,2), si esulta in Dio, gli si rende 
grazie e lo si acclama con canti di gioia (vedi supra Sl 95,1.2) e, oltre al canto (zmr, ^yr, v. 
1.5), compaiono nei versi successivi del Sl 98 vari strumenti, la cetra (knwr, v. 5), le trombe 
(¼##rwt, v. 6) e il corno (^wpr, v. 6). 
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I verbi del CL in parallelismo con rw‘ sono rnn (01 “gridare o cantare con gioia, esultare”, Is 
44,23; Sf 3,14; 02 “gridare o cantare con gioia, esultare”, Sl 95,1; 98.4) e zmr (02 “cantare le 
lodi, salmeggiare”, Sl 98,). 
In rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” non sono 
presenti rapporti sintagmatici. Il verbo è solidale con il verbo ^yr (“cantare”). 
 
3.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
rw‘ h1 “alzare grida di lamento”.   
 
Classe: “atti cultuali” 
rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” 
rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”. 
 
4.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
4.1 ATTESTAZIONI 
4.1.1 rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” 
(1) Esr 3,11 
~['‡h'-lk'w> lae_r"f.yI-l[; ADßs.x; ~l'îA[l.-yKi( bAjê yKiä ‘hw"hyl;( tdoÜAhb.W lLe’h;B. Wn[]Y:w:¥û 
hw")hy>-tyBe ds;îWh l[;Þ hw"ëhyl;( ‘lLeh;b. hl'ÛAdg> ‘h['Wrt. •W[yrIhe 
wy‘nw bhll wbhwdt lyhwh ky \wb ky-l‘wlm ¼sdw ‘l-y×r’l wkl-h‘m hry‘w trw‘h gdwlh bhll 
lyhwh ‘l hwsd byt-yhwh 
Essi cantavano rispondendosi a vicenda, bhwdt e bhll il Signore: “Perché egli è buono, perché 
la sua bontà verso Yi×ra’el dura in eterno”. E tutto il popolo hry‘w con gioia bhll il Signore, 
perché si erano poste le fondamenta della casa del Signore. 
(2) Esr 3,13 
h['äWrT. ‘~y[iyrIm. ~['ªh yKiä ~['_h' ykiäB. lAqßl. hx'êm.Fih; t[;äWrT. lAq… ‘~yrIyKim; ~['ªh' !yaeäw> 
qAx)r"mel.-d[; [m;Þv.nI lAQïh;w> hl'êAdg> 
w’yn h‘m mkyrym qwl trw‘h h×m¼h lqwl bky h‘m ky h‘m mry‘ym trw‘h gdwlh whqwl n^m‘ ‘d-
lmr¼wq 
Così non si poteva distinguere il rumore delle grida di gioia da quello del pianto del popolo; 




4.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” le forme 
attestate sono il comp. di 3 ps.c.pl.  (Esr 3,11) e il part. att. m.pl. (Esr 3,13). 
Il sogg. è costituito dai fedeli, espressi in 3 ps.m.pl. (Esr 3,11) e dal popolo, h‘m (Esr 3,13), 
che esultano perché si sono poste le fondamenta del nuovo tempio; pertanto non si tratta di 
semplici grida ma siamo chiaramente all’interno di un contesto di lode. 
 
4.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” il verbo è in 
rapporto sintagmatico con il sintagma trw‘h gdwlh (“forte grido”), che rafforza il significato 
del verbo. 
Le solidarietà lessicali sono con verbi che esprimono lode e che fanno parte del CL: ydh (h1 
“lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”) e hll (02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”), entrambi in Esr 3,11. 
 
4.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”. 
 
5.0 LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’YYOV (TEB3) 
5.1 ATTESTAZIONI 
5.1.1 rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” 
(1) Gb 38,7 
~yhi(l{a/ ynEïB.-lK' W[yrIªY"w:÷ rq,bo+ ybek.AKå dx;y:â-!r"B. 
brn-y¼d kwkby bqr wyry‘w kl-bny ’lhym 
quando le stelle del mattino brn tutte assieme e tutti i figli di Dio wyry‘w? 
 
5.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” la forma 
attestata è l’incomp. di 3 ps.m.pl. con w narrativo. 
Il sogg. è costituito dal sintagma kl-bny ’lhym (“tutti i figli di Dio”) che gridano di gioia per 




5.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” non sono 
presenti rapporti sintagmatici.  
Il verbo è solidale con l’ambito semantico della gioia e del contesto di lode, ed è infatti in 
parallelismo con rnn (01 “gridare o cantare con gioia, esultare”) che fa parte del CL. 
 
5.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”. 
 
6.0 LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
6.1 ATTESTAZIONI 
6.1.1 rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” 
(1) B 50,16 a,c 
hvqm twrccx ~ynhkh !rha ynb w[yry za 
!wyl[ ynpl rykzxl ryda lwq w[ymvyw w[yryw 
’z yry‘w bny ’hrwn hkhnym ¼##rwt mq^h 
wyry‘w wy^my‘w qwl ’dyr lhzkyr lpny ‘lywn 
Allora i sacerdoti, i figli di ’Aharon, yry‘w con le loro trombe di metallo battuto, yry‘w con 
voce che risuonava potente come un richiamo davanti all’Altissimo. 
 
6.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” la forma 
attestata è l’incomp. di 3 ps.m.pl.  
Il sogg. è costituito dal sintagma bny ’Aharon (“i figli di ’Aharon”), i sacerdoti, che suonano e 
gridano di gioia per il rinnovamento del tempio.  
 
6.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” non sono 
presenti rapporti sintagmatici.  
Il verbo è solidale con l’ambito semantico della gioia e del contesto di lode, e sono presenti i 
lessemi ¼##rwt (“trombe”) e qwl (“voce”) a specificare che la lode e l’acclamazione vengono 




Classe: “atti cultuali” 
rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”. 
 
7.0 LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA 
DI QUMRAN (EQ1) 
7.1 ATTESTAZIONI 
7.1.1 rw‘ h1 “alzare grida di lamento” 
(1) 4Q165 4,1 
yk hyXlX tlg[ r[wc d[ hxyrb q[zy bawml ybl Å wl h[ry wXpnÐw w[yrªÎyÐ 
Îtyxwlh hl[m 
[y]ry‘w w[np^w yr‘h lw. lby lmw’b yz‘q bry¼h ‘d #w‘r ‘glt ^l^yh ky m‘lh hlw¼yt] 
yry‘w, il loro cuore trema. Il mio cuore yz‘q per Mo’av, i cui fuggiaschi sono già a $o‘ar, a 
‘Eglat-&li^iyya;  perché fanno la salita di Lu¼it… 
 
7.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per rw‘ h1 “alzare grida di lamento” la forma attestata è l’incomp. di 3 ps.m.pl.  
Il sogg. è costituito dal sintagma hl#y mw’b (“i guerrieri di Mo’av”).4 Il motivo del lamento è 
la devastazione avvenuta nel paese a causa dei nemici.  
 
7.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In rw‘ h1 “alzare grida di lamento”  non si evidenziano rapporti sintagmatici. Poiché viene 
citata solo una parte di Is 15, 4-5 non si notano neanche solidarietà lessicali, chiare invece nei 
versetti biblici che precedono Is 15,4; comunque anche in questo caso tali grida di lamento 
non sono una semplice esternazione del dolore ma hanno una forte connotazione cultuale. 
L’altro verbo del CL in parallelismo con rw‘ e z‘q (01 “gridare forte, emettere grida di dolore; 
invocare aiuto”, Is 15,5). 
 
3.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
rw‘ h1 “alzare grida di lamento”.   
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rnn  !nr 
1.0 ANALISI DISTRIBUZIONALE 
1.1 Ebraico biblico – distribuzione per lingue funzionali: 
EBA 1 Dt 32,43 
 
EB2 43 Is 12,6; 24,14; 26,19; 35,2.6; 42,11; 44,23; 49,13; 52,8.9; 54,1; 61,7; 65,14; 
  Gr 31,7.12; Sf 3,14; Zc 2,14; Sl 5,12; 20,6; 32,11; 33,1; 35,27; 51,16; 59,17; 
  63,8; 65,9; 67,5; 71,23; 81,2; 84,3; 89,13; 90,14; 92,5; 95,1; 96,12; 98,4.8; 
132,9.16
(2)
; 149,5; Prv 29,6; Lm 2,19 
 
EB4   1 Lv 9,24 
 
TEB1   1 1Cr 16,33 
 
TEB2    1 Sl 145,7 
 
TEB3   1 Gb 38,7  
 
Totale EB  45 
Totale TEB    3 
Totale complessivo 48 
 
Tabella distribuzionale relativa a EB 
rnn  EBA  EB1  EB2  EB3  EB4  totale 
01      -     -    15     -     1   16 
02     -     -    25     -     -   25 
02 pass.    -     -     -     -     -     0 
h1     1     -      3     -     -     4 
h1 pass.    -     -     -     -     -     0 
n1     -     -     -     -     -     0 
t2     -     -     -     -     -     0 
totale     1     -    43     -     1    45 
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Tabella distribuzionale relativa a TEB 
rnn  TEB1  TEB2  TEB3  totale  
01      -     -     1     1 
02     1     1      -          2 
02 pass.    -     -     -     -   
h1     -     -     -     - 
h1 pass.    -     -     -     - 
n1     -     -     -     - 
t2     -     -     -     - 
totale     1     1     1     3 
 
NOTE 
Il lessema presenta 48 occorrenze, nella quasi totalità appartenenti a EB. Le presenze si 
attestano in particolar modo nella lingua poetica standard (43), e solo 2 sono presenti 
rispettivamente nella lingua biblica arcaica (EBA) e nella lingua giuridico-cultuale standard 
(EB4). La maggior parte delle occorrenze di EB2 si trova nei Salmi (24) e in Ye^a‘yahu (13). 
In TEB troviamo solo 3 occorrenze, una in ciascuna delle lingue funzionali (TEB1, TEB2, 
TEB3). 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, in EB il verbo è attestato in 
particolar modo nelle forme 02 (25) e 01 (16), ma presenta 4 occorrenze anche nella forma h1. 
In TEB il verbo è attestato due volte nella forma 02 ed una volta nella forma 01. 
 
1.2 Ebraico poetico di Ben Sira’ – le uniche tre attestazioni sono: 
B 3 47,10d; 50,19a; 39,35a  
 
Totale B  3 
Totale complessivo 3 
 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim il verbo è attestato nelle forme 01 e 
h1. 
 
1.3 Ebraico di Qumran – distribuzione per lingue funzionali: 




EQ2 26 1QS 10,14.17; 1Q30 3,2; 4Q286 2,7; 4Q381 33+35,5; 4Q403 1i5.36
(2)
.37; 
  4Q404 4,2; 4Q405 4-5,4; 14-15i3; 20ii-22,9.14; 25,2; 4Q427 7i14; 8i9; 4Q428  
 20,1; 4Q502 19,4; 4Q504 1-2vii11; 4Q510 1,8; 4Q511 63iii1; 6Q18 13,3;  
 11Q5 26,12; PAM 43.676 4,2; PAM 43.677 9,4; PAM 43.679 11,2 
 
EQ3 7 1QSb 2,25; 1QM 14,2.6; 4Q256 20,2.6; 4Q379 16,2;  4Q491 11i9 
 
Totale EQ1    3 
Totale EQ2  26 
Totale EQ3    7 
Totale complessivo 36 
 
Tabella distribuzionale relativa a EQ 
rnn  EQ1  EQ2  EQ3  totale  
01      -     1     -     1 
02     3   23     6   32 
02 pass.    -     -     -     -   
h1     -     2     1     3 
h1 pass.    -     -     -     - 
n1     -     -     -     - 
t2     -     -     -     - 
totale     3   26     7   36 
 
NOTE 
Il lessema presenta 36 occorrenze, nella maggior parte appartenenti alla lingua poetica (EQ2, 
26), con 3 occorrenze nella lingua della letteratura esegetica e parabiblica (EQ1) e 7 nella 
lingua giuridico-cultuale (EQ3).  
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim il verbo è attestato prevalentemente 
nella forma 02, con solo un’attestazione rispettivamente nelle forme 01 e h1. 
 
2.0 LINGUA BIBLICA ARCAICA (EBA) 
2.1 ATTESTAZIONI 




(1) Dt 32,43 
AM)[; Atßm'd>a; rP,îkiw> wyr"êc'l. byviäy" ‘~q'n"w> ~AQ+yI wyd"ßb'[]-~d: yKiî AMê[; ‘~yIAg WnynIÜr>h; 
hrnynw gwym ‘mw ky dm-‘bdyw yqwm wnqm y^yv l#ryw wkpr ’dmtw ‘mw 
Nazioni, hrnynw per il suo popolo! Poiché Egli vendicherà il sangue dei suoi servi, farà 
ricadere la sua vendetta sopra i suoi avversari, e farà espiare le trasgressioni della sua terra e 
del suo popolo. 
 
2.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” la forma attestata è l’imper. m.pl.  
Il sogg. del verbo sono le nazioni (gwym) chiamate ad esultare insieme al popolo per la 
grandezza del Signore, che vendica i nemici del suo popolo e fa espiare le trasgressioni di 
Yi×ra’el. Il compl. di vantaggio è espresso dal lessema ‘mw (“per il suo popolo”), mentre il 
compl. di causa è espresso dalla subordinata causale introdotta dalla congiunzione ky. 
 
2.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” è in rappporto sintagmatico con il 
lessema ‘mw, che esprime il compl. di vantaggio: hrnynw gwym ‘mw (“Nazioni, hrnynw per il 
suo popolo!”, Dt 32,43). Come vedremo spesso anche in seguito, la motivazione dell’invito 
alla preghiera è introdotta tramite la congiunzione ky (“perché, poiché”), e siamo in tal  caso 
in presenza di un compl. di causa che, oltre che con un nome, può essere espresso anche con 
una proposizione (subordinata causale). Il nostro verbo è in rapporto sintagmatico anche con 
tali proposizioni introdotte da ky. Non si rilevano solidarietà lessicali. 
 
2.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali”1 
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare”. 
 
3.0 LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
3.1 ATTESTAZIONI 
3.1.1  rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
 
                                                          
1
 Poiché il gridare non si configura con grida scomposte ma come un esaltare e celebrare Dio, si fa rientrare tale 
lessema nella classe “atti cultuali” anziché nella classe “manifestazioni parossistiche nel culto”; è infatti spesso 
un invito alla vera e propria lode. 
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(1) Is 12,6 
lae(r"f.yI vAdïq. %BeÞr>qiB. lAdïg"-yKi( !AY=ci tb,v,äAy yNIroßw" yliîh]c; 
#hly wrny yw^bt #ywn ky-gdwl bqrbk qdw^ y×r’l 
Abitante di $iyyon, grida e rny, poiché il Santo di Yi×ra’el è grande in mezzo a te. 
(2) Is 24,14 
~Y")mi Wlßh]c' hw"ëhy> !Aaåg>Bi WNro+y" ~l'ÞAq Waïf.yI hM'he² 
hmh y×’w qwlm yrnw bg’wn yhwh #hlw mym 
Alzano la voce, yrnw, gridano dal mare la maestà del Signore. 
(3) Is 35,6 
hb'(r"[]B' ~yliÞx'n>W ~yIm;ê ‘rB'd>Mib; W[Üq.b.nI-yKi( ~Le_ai !Avål. !roßt'w> x:SeêPi ‘lY"a;K'( gLeÛd:y> za'ä 
’z ydlg pd¼ wtrn l^wn ’lm ky-nbq‘w bmdbr mym wn¼lym b‘rbh 
allora lo zoppo salterà come un cervo e la lingua del muto trn; perché delle acque 
sgorgheranno nel deserto e dei torrenti nei luoghi solitari. 
(4) Is 42,11 
Wxw")c.yI ~yrIßh' varoïme [l;s,ê ybev.yOæ ‘WNro’y" rd"+qe bveäTe ~yrIßcex] wyr"ê['w> ‘rB'd>mi WaÜf.yI 
y×’w mdbr w‘ryw ¼#rym t^v qdr yrnw y^by sl‘ mr’^ hrym y#w¼w 
Il deserto e le sue città alzino la voce, i villaggi occupati da Qedar! yrnw gli abitanti di Sela‘, 
prorompano in grida di gioia dalla vetta dei monti! 
(5) Is 44,23   
AB+ #[eä-lk'w> r[;y:ß hN"ërI ‘~yrIh' WxÜc.Pi #r<a'ê tAYæTix.T; ‘W[y“rIh' hw"©hy> hf'ä['-yKi( ~yIm;øv' WN’r" 
ra'(P't.yI laeÞr"f.yIb.W bqoê[]y:) ‘hw"hy> la;Ûg"-yKi( 
rnw ^mym ky-‘×h yhwh hry‘w t¼tywt ’r# p#¼w hrym rnh y‘r wkl-‘# bw ky-g’l yhwh y‘qb wby×r’l 
ytp’r 
rnw, o cieli, poiché il Signore ha agito! hry‘w, o profondità della terra, gridate di gioia,2 o 
monti, o foreste con tutti i vostri alberi vostri, perché il Signore ha redento Ya‘aqov, in 
Yi×ra’el ha manifestato la sua gloria. 
(6) Is 49,13 
~xe(r:y wY"ßnI[]w AMê[; ‘hw"hy> ~x;ÛnI-yKi( hN"+rI ~yrIßh' ÎWxïc.piWÐ ¿Wxc.p.yIÀ #r<a'ê yliygIåw> ‘~yI“m;v' WNÝr" 
rnw ^mym wgyly ’r# (yp#¼w) [wp#¼w] hrym rnnh ky-n¼m yhwh ‘mw w‘nyw yr¼m  
  
                                                          
2
 rnh, “grida di giubilo”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 75. 
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rnw, o cieli, rallegrati, o terra, prorompete in grida di giubilo
3
, o monti, perché il Signore 
consola il suo popolo ed ha compassione dei suoi miseri. 
(7) Is 54,1 
ynEïB.mi hm'²meAv-ynEB.( ~yBiór:-yKi( hl'x'ê-al{ ‘ylih]c;w> hN"ÜrI y“xic.Pi hd"l"+y" al{å hr"ßq'[] yNIïr" 
hw")hy> rm;îa' hl'ÞW[b..( 
rny ‘qrh l’ yldh p#¼y rnh w#hly l’-¼lh ky-rbym bny-^wmmh mbny b‘wlh ’mr yhwh 
“rny, o sterile che non hai partorito, erompi in grida di giubilo4, gioisci tu che non hai provato 
i dolori [del parto], perché più numerosi sono i figli della sterile (lett. desolata) che i figli della 
maritata”, dice il Signore 
(8) Is 61,7 
~l'ÞA[ tx;îm.fi Wvr"êyyI hn<åv.mi ‘~c'r>a;B. !keÛl' ~q"+l.x, WNroåy" hM'Þlik.W hn<ëv.mi ‘~k,T.v.B' tx;T;Û 
~h,(l' hy<ïh.Ti 
t¼t b^tkm m^nh wklmh yrnw ¼lqm lkm b’r#m yyr^w ×m¼t ‘wlm thyh lhm 
Invece della vostra vergogna, avrete una doppia porzione; invece di infamia, yrnw della loro 
sorte. Sì, nel loro paese possiederanno il doppio e avranno felicità eterna. 
(9) Is 65,14 
Wlyli(yET. x:Wrß rb,VeîmiW bleê baeäK.mi ‘Wq[]c.Ti ~T,Ûa;w> ble_ bWJåmi WNroßy" yd:±b'[] hNEôhi 
hnh ‘bdy yrnw m\wb lb w’tm t#‘qw mk’b lb wm^br rw¼ tylylw 
Ecco, i miei servi yrnw per la gioia del loro cuore, ma voi t#‘qw per l'angoscia del vostro 
cuore e urlerete perché avrete lo spirito affranto.  
(10) Gr 31,7 
Wrêm.aiw> ‘Wll.h;( W[ymiÛv.h; ~yI+AGh varoåB. Wlßh]c;w> hx'êm.fi ‘bqo[]y:)l. WNÝr" hw"©hy> rm;äa' Ÿhkoå-yKi 
lae(r"f.yI tyrIïaev. taeÞ ^êM.[;-ta,( ‘hw"hy [v;ÛAh 
ky-kh ’mr yhwh rnw ly‘qb ×m¼h w#hlw br’^ hgwym h^my‘w hllw w’mrw hw^‘yhwh ’t-‘mk ’t 
^’ryt y×r’l 
Infatti così dice il Signore: “rnw per Ya‘aqov, prorompete in grida per il capo delle nazioni; 
hllw, e dite: “o Signore, salva il tuo popolo, il residuo di Yi×ra’el!” 
(11) Sf 3,14 
~ØIl'(v'Wry> tB;Þ bleê-lk'B. ‘yzIl.['w> yxiÛm.fi lae_r"f.yI W[yrIßh' !AYëci-tB; ‘yNIr" 
rny bt-#ywn hry‘w y×r’l ×m¼h w‘lzy bkl-lb bt yrw^lm  
                                                          
3
 Vedi supra nota 2, pp. 75-76 del testo citato. 
4
 Vedi supra nota 2, p. 76 del testo citato. 
 324 
 
rny, o figlia di $iyyon, hry‘w, o Yi×ra’el, rallegrati ed esulta con tutto il cuore, o figlia di 
Yeru^alaim. 
(12) Zc 2,14 
hw")hy>-~aun> %keÞAtb. yTiîn>k;v'w> ab'²-ynIn>hi yKió !AY=ci-tB; yxiÞm.fiw> yNIïr" 
rny w×m¼y bt-#ywn ky hnny-b’ w^knty btwkk n’m-yhwh 
“rny e rallegrati, o figlia di $iyyon, perché, ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te”, dichiara il 
Signore. 
(13) Sl 35,27 
AD)b.[; ~Alåv. #peªx'h,÷ hw"+hy> lD:åg>yI dymit'â Wråm.ayOw> yqIïd>ciñ yceçpex] éWxm.f.yIw> WNroåy" 
yrnw wy×m¼w ¼p#y #dqy wy’mrw tmyd ygdl yhwh h¼p# ^lwm ‘bdw 
yrnw e si rallegrino quelli che si compiacciono della mia giustizia, e dicano sempre: “Grande 
è il Signore che vuole la pace del suo servo!”. 
(14) Prv 29,6 
x;me(f'w> !Wrïy" qyDIªc;w>÷ vqE+Am [r"å vyaiä [v;(p,ÛB. 
bp^‘ ’y^ r‘ mwq^ w#dyq yrwn w×m¼ 
Nella trasgressione del malvagio c'è un'insidia; ma il giusto yrwn e si rallegra. 
 
3.1.2 rnn 01 “gridare con lamenti a Dio” 
(1) Lm 2,19 
yaióf. yn"+doa] ynEåP. xk;nOà %Beêl ‘~yI“M;k; ykiÛp.vi tArêmuv.a; ‘varol. Îhl'y>L;ªb;Ð ¿lyIL;b;À yNIroå ŸymiWqå 
tAc)Wx-lK' varoïB b['Þr"B. ~ypiîWj[]h' %yIl;êl'A[) ‘vp,n<’-l[; %yIP;ªK; wyl'äae 
qwmy rny (blyl) [blylh] lr’^ ’^mrwt ^pky kmym lbn nk¼ pny ’dny ×’y ’lyw kpyk ’l-np^ ’wllyk 
h‘\wpym br‘b br’^ kl-¼w#wt 
Alzati, rny nella notte quando cominciano i turni di sentinella, spandi come acqua il tuo cuore 
davanti al Signore, alza verso di lui le mani per la vita dei tuoi figli, che vengono meno per la 
fame agli angoli di ogni strada. 
 
3.1.3 rnn 01 “gridare forte”
5
 
(1) Prv 1,20 
Hl'(Aq !TeîTi tAbªxor>B'÷ hN"ro+T' #WxåB; tAmk.x'â 
¼kmwt b¼w# trnh br¼bwt ttn qwlh 
                                                          
5
 In queste 2 occorrenze dei Proverbi, il lessema non indica il pregare, ma è un gridare forte della Sapienza (che è  
il sogg. personificato del verbo) teso ad attrarre l’attenzione. 
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La saggezza trnh per le vie, nelle piazze fa udire la sua voce. 
(2) Prv 8,3 
hN"ro)T' ~yxiät'p. aAbßm. tr<q"+-ypil. ~yrIï['v.-dy:l. 
lyd-^‘rym lpy-qrt mbw’ pt¼ym trnh 
Presso le porte della città, all'ingresso, negli androni trnh. 
 
3.1.4 rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
(1) Is 26,19 
#r<a"ßw ^L,êj; ‘troAa lj;Û yKiä rp'ª[' ynEåk.vo Wn÷N>r:w> Wcy“qih' !Wm+Wqy> ytiÞl'ben> ^yt,ême Wyæx.yI) 
lyPi(T; ~yaiîp'r> 
y¼yw mtyk nblty yqwmwn hqy#w wrnnw ^knw ‘pr ky \l ’wrt \lk w’r# rp’ym tpyl 
Rivivranno i tuoi morti, risorgeranno i loro cadaveri. Svegliatevi  e rnnw, o voi che abitate 
nella polvere! Poiché la tua rugiada è rugiada di luce, e la terra ridarà alla vita le ombre. 
(2) Is 35,27 
!Ar+V'h;w> lm,Þr>K;h; rd:ïh Hl'ê-!T;nI ‘!Anb'L.h; dAbÜK. !NEër:w> tl;äyGI @a;… lgE©t'w> xr:øp.Ti x:ro’P' 
Wnyhe(l{a/ rd:ïh] hw"ßhy>-dAbk. Waïr>yI hM'he² 
pr¼ tpr¼ wtgl ’p gylt wrnn kvwd hlbnwn ntn-lh hdr hkrml wh^rwn hmh yr’w kbwd-yhwh hdr 
’lhynw 
si coprirà di fiori, si rallegrerà e rnn; le sarà data la gloria del Levanon, la magnificenza del 
Karmel e di &aron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. 
(3) Is 52,8 
!AY*ci hw"ßhy> bWvïB. Waêr>yI ‘!yI“[;B. !yI[:Ü yKiä WnNE+r:y> wD"åx.y: lAqß Waf.n"ï %yIp:±co lAqï 
qwl #pyk n×’w qwl y¼dw yrnnw ky ‘yn b‘yn yr’w b^wb yhwh #ywn 
Le tue sentinelle alzano la voce, yrnnw tutte assieme, poiché vedono con i propri occhi il 
ritorno del Signore a $iyyon. 
(4) Is 52,9 
~ØIl'(v'Wry> la;ÞG" AMê[; ‘hw"hy> ~x;ÛnI-yKi( ~ØIl'_v'Wry> tAbßr>x' wD"êx.y: ‘WnN>r: WxÜc.Pi 
p#¼w rnnw y¼yd ¼rbwt yrw^lm ky-n¼m yhwh ‘mw g’l yrw^lm 
Prorompete insieme, rnnw, rovine di Yeru^alaim! Poiché il Signore ha consolato il suo 
popolo, ha riscattato Yeru^alaim. 
(5) Gr 31,12 
rh'êc.yI-l[;w> vroåyTi-l[;w> ‘!g"D"-l[ hw"©hy> bWjå-la, Wrúh]n"w> è!AYci-~Arm.bi WnæN>rIw> éWab' 
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dA[) hb'Þa]d:l. WpysiîAy-al{w> hw<ër !g:åK. ‘~v'p.n: ht'Ûy>h'w> rq "+b'W !acoß-ynEB.-l[;w> 
b’w wrnnw bmrwm-#ywn wnhrw ’l-\wb yhwh ’l-dgn w’l-tyr^ w’l-y#hr w’l-bny-#’n wbqr whyth 
np^m kgn rw¼ wl’-ywsypw ld’bh ‘wd 
Essi verranno e wrnnw sull’altura di $iyyon, affluiranno verso i beni del Signore: al frumento, 
al vino, all'olio, ai nati delle greggi e degli armenti; essi saranno come un giardino annaffiato, 
non languiranno più. 
 (6) Sl 5,12 
^m,(v. ybeîh]ao ª^b.÷ Wcïl.[.y:w>) Amyle_[' %seät'w> WnNEr:y>â ~l'äA[l. %b'‡ yseAxá-lk' Wx’m.f.yIw> 
wy×m¼w kl-¼wsy bk l‘wlm yrnnw wtsk ‘lymw wy‘l#y bk ’hby ^mk 
Gioiscano tutti quanti in te si rifugiano, yrnnw per sempre; tu li proteggi e si rallegrano in te 
quanti amano il tuo nome. 
(7) Sl 20,6 
^yt,(Ala]v.mi-lK' hw"©hy>÷ aLeîm;y> lGO=d>nI Wnyheîl{a/-~ve(b.W ^t,ª['WvÜyBi« Ÿhn"ÜN>r:n> 
nrnnh by^w‘tk wb^m-’lhynw ndgl yml’ yhwh kl-m^’lwtyk 
nrnnh per la tua vittoria, alzeremo le nostre bandiere nel nome del nostro Dio. Il Signore 
esaudisca tutte le tue richieste. 
(8) Sl 33,1 
hL'(hit. hw"ïan" ~yrIªv'y>l;÷ hw"+hyB;( ~yqiyDIc;â WnæN>r: 
rnnw #dyqym byhwh ly^rym n’wh thlh 
rnnw, o giusti nel Signore, la lode
6
 si addice ai retti. 
(9) Sl 51,16 
^t,(q'd>ci ynI©Avl. !NEïr:T. yti_['WvT. yheîl{a/ ~yhiªl{a/ Ÿ~y“miD"mi ynIlEÜyCi«h; 
h#ylny mdmym ’lhym ’lhy t^w’ty trnn l^wny #dqtk 
Liberami dal sangue, o Dio, Dio della mia salvezza, e la mia lingua trnn della tua giustizia. 
(10) Sl 59,17 
yli(-rc; ~AyæB. sAn©m' yli_ bG"åf.mi t'yyIåh'-yKi( ^D<ïs.x;ñ rq,Boªl; !NEïr:a]w: é^Z<[u ryviäa' ŸynIÜa]w: 
w’ny ’^yr ‘zk w’rnn lbqr ¼sdk ky-hyyt m×gb ly mnws bywm #r-ly 
Ma io canterò la tua potenza, e al mattino ’rnn la tua bontà, perché tu sei stato per me una 
fortezza, un rifugio nel giorno dell'avversità. 
(11) Sl 63,8 
!NE)r:a] ^yp,än"K. lceÞb.W yLi_ ht'r"åz>[, t'yyIåh'-yKi( 
                                                          
6
 thlh, “lode”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 127. 
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ky-hyyt ‘zrth ly wb#l knpyk ’rnn 
Poiché tu sei stato il mio aiuto, e io ’rnn all'ombra delle tue ali. 
(12) Sl 67,5 
hl's,( ~xeän>T; #r<a"ßB' Ÿ~yMi¦aul.W rAv+ymi ~yMiä[; jPoåv.ti-yKi( ~yMiîauñl. Wn©N>r:ywI) Wxïm.f.yI) 
y×m¼w wyrnnw l’mym ky-t^p\ ‘mym my^wr wl’mym b’r# tn¼s slh 
Le nazioni gioiscano e yrnnw, perché tu governi i popoli con giustizia, sei la guida delle 
nazioni sulla terra. 
(13) Sl 71,23 
t'ydI)P' rv,äa] yviªp.n:w>÷ %L'_-hr"M.z:a] yKiä yt;p'f.â hN"åNEår:T. 
trnnh ×pty ky ’zmrh-lk wnp^y ’^r pdyt 
Le mie labbra trnnh, quando ’zmrh  a te, e così l'anima mia, che tu hai riscattata. 
(14) Sl 84,3 
yx'(-lae( la,ä Wn©N>r:y>÷ yrI+f'b.W yBiîli hw"ïhñy> tArác.x;l. éyvip.n: Ÿh“t'l.K'-~g:w> hp'ìs.k.nI 
nksph wgm-klth np^y l¼#rwt yhwh lby wb×ry yrnnw ’l ’l-¼y 
Il mio spirito (soffio vitale) langue e viene meno, sospirando i cortili del Signore; il mio cuore 
e la mia carne yrnnw al Dio vivente. 
(15) Sl 89,13 
WnNE)r:y> ï^m.viB. !Amªr>x,w>÷ rAbïT' ~t'_ar"b. hT'äa; !ymiy"w>â !Apåc' 
#pwn wymyn ’th br’tm tbwr w¼rmwn b^mk yrnnw 
Il settentrione e il mezzogiorno tu li hai creati; il Tavor e il ½ermon yrnnw al tuo nome. 
(16) Sl 90,14 
Wnyme(y"-lk'B. hx'ªm.f.nIw>÷ hn"ïN>r:n>W* ^D<+s.x; rq,Boåb; Wn[eäB.f; 
×b‘nw bbqr ¼sdk wnrnnh wn×m¼h bkl-ymynw 
Saziaci al mattino con tua grazia, e noi nrnnh, gioiremo per tutti i nostri giorni. 
(17) Sl 92,5 
!NE)r:a] ^yd<åy" yfeÞ[]m;B.( ^l,_[\p'B. hw"åhy> ynIT:åx.M;fi yKiÛ 
ky ×m¼tny yhwh bp‘lk bm‘×y ydyk ’rnn 
Poiché tu m'hai rallegrato con le tue meraviglie, o Signore, io ’rnn per le opere delle tue 
mani. 
(18) Sl 95,1 
Wn[e(v.yI rWcål. h['yrIªn"÷ hw"+hyl; hn"åN>r:n> Wkl.â 
lkw nrnnh lyhwh nry‘h l#wr y^‘nw 
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Venite, nrnnh al Signore, nry‘h alla roccia della nostra salvezza! 
(19) Sl 96,12 
r[;y")-yce[]-lK' Wn©N>r:y>÷ za'î AB+-rv,a]-lk'w> yd:f'â zl{å[]y: 
y‘lz ×dy wkl-’^r-bw ’z yrnnw kl-‘#y-y‘r 
Esultino i campi e quanto è in essi; tutti gli alberi delle foreste yrnnw. 
(20) Sl 98,4 
WrMe(z:w> WnæN>r:w> Wxßc.Pi #r<a"+h'-lK' hw"hyl;â( W[yrIåh' 
hry‘w lyhwh kl-h’r# p#¼w wrnnw wzmrw 
hry‘w al Signore tutta la terra, erompete e rnnw e zmrw. 
(21) Sl 98,8 
WnNE)r:y> ~yrIïh' dx;y:÷ª @k'_-Wax]m.yI tArïh'n> 
n¼rwt ym¼’w-kp y¼d hrym yrnnw 
I fiumi battano le mani, i monti yrnnw insieme. 
(22) Sl 132,9 
WnNE)r:y> ^yd<ïysix]w: qd<c<+-WvB.l.yI ^yn<ïh]Ko 
khnyk ylb^w-#dq w¼sydyk yrnnw 
I tuoi sacerdoti siano rivestiti di giustizia, i tuoi pii yrnnw. 
(23) Sl 132,16 
WnNE)r:y> !NEïr: h'yd<ªysix]w:÷ [v;y<+ vyBiäl.a; h'yn<h]kow>â) 
wkhnyh ’lby^ y^‘ w¼sydyh rnn yrnnw 
Rivestirò di salvezza i suoi sacerdoti, e i suoi pii rnn yrnnw. 
(24) Sl 149,5 
~t'(AbK.v.mi-l[; Wn©N>r:y>÷ dAb+k'B. ~ydIåysix] Wzæl.[.y: 
y‘lzw ¼sydym bkbwd yrnnw ‘l-m^kbwtm 
Esultino i pii nella gloria, yrnnw sui loro giacigli. 
 
3.1.6 rnn 02 “gridare con gioia, esultare”
7
 
(1) Gr 51,48 
~ydIßd>AVh; Hl'î-aAby !Ap±C'mi yKió ~h,_B' rv,äa] lkoßw> #r<a'êw" ~yIm:åv' ‘lb,B'-l[; WnÝN>rIw> 
hw")hy>-~aun> 
                                                          
7
 Il grido di gioia del popolo è riferito alla sconfitta della città nemica, Bavel, e non indica un’azione di preghiera 
o un invito a lodare Dio; tale occorrenza del lessema non rientra pertanto nel CL esaminato. 
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wrnnw ‘l-bbl ^mym w’r# wkl ’^r bhm ky m#pwn ybw’-lh h^wddym n’m-yhwh 
“e rnnw su Bavel, perché i devastatori piomberanno su di lei da settentrione”, dice il Signore. 
 
3.1.7 rnn 02 pass. “essere lanciate grida con gioia, con esultanza”
8
 
(1) Is 16,10 
%roïd>yI-al ~ybi²q'y>B; !yIy:© [['_ro al{å !N"ßrUy>-al{) ~ymiîr"K.b;W lm,êr>K;h;-!mi ‘lygIw" hx'Ûm.fi @“s;a/n<w> 
yTiB;(v.hi dd"ïyhe %rEßDoh; 
wn’sp ×m¼h wgyl mn-hkrml wbkrmym l’-yrnn l’ r‘‘ yyn byqbym l’-ydrk hdrk hydd h^bty 
La gioia e l'esultanza sono scomparse dalla fertile campagna; nelle vigne non yrnn, né grida 
di gioia; il vendemmiatore non pigia più l'uva nei tini; io ho fatto cessare il grido di gioia 
della vendemmia. 
 
3.1.8 rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
(1) Sl 32,11 
ble(-yrEv.yI-lK' WnynI©r>h;w>÷ ~yqI+yDIc; WlygIw>â hw"åhyb;( Wxìm. 
m¼w byhwh wgylw #dyqym whrnynw kl-y^ry-lb 
Siate felici nel Signore e gioite, o giusti, e hrnynw, voi tutti, retti di cuore! 
(2) Sl 65,9 
!ynI)r>T; br<[<åw" rq,boß-yaec'(AmÜ ^yt,_toAame twOc'q.â ybeäv.yO ŸWa’r>yYIÜw: 
wyyr’w y^by q#wt m’wttyk mw#’y-bqr w‘rb trnyn 
Gli abitanti delle estremità della terra stupiscono davanti ai tuoi prodigi; trnyn l'oriente e 
l'occidente. 
(3) Sl 81,2 
bqo)[]y: yheîl{ale W[yrIªh'÷ WnZE+W[ ~yhiäl{ale WnynIr>h;â 
hrnynw l’lhym ‘wznw hry‘w l’lhy y‘qb 
hrnynw a Dio, nostra forza, hry‘w al dio di Ya‘aqov. 
 
3.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” le forme attestate sono l’incomp. 3 ps m.s. 
(Prv 29,6), 3 ps.f.s. (Is 35,6), e 3 ps.m.pl. (Is 24,14; 61,7; 65,14), in due attestazione iussivo 
                                                          
8




nel significato (Is 42,11; Sl 35,27), l’imper. f.s. (Is 12,6; 54,1; Sf 3,14; Zc 2,14) e m.pl. (Is 
44,23; 49,13; Gr 31,7). 
I sogg. del verbo sono vari; collettivi: l’abitante di $iyyon (yw^bt #yywn, Is 12,6), gli afflitti di 
$iyyon (’bly #ywn, Is 61,7 ma il sogg. è presente al v. 3), gli abitanti di Sela‘ (y^by sl‘, Is 
42,11), i popoli tutti (‘mym, Is 24,14), il resto di Yi×ra’el (^’ryt y×r’l, Gr 31,7), quelli che si 
compiacciono della giustizia di Dio (¼p#y #dqy, Sl 35,27), i servi del Signore (‘bdy, “i miei 
servi, Is 65,14), ma anche singoli: la sterile (‘qrh, Is 54,1), il giusto (#dyq, Prv 29,6); parti del 
corpo: la lingua del muto (l^wn ’lm, Is 35,6); parti del creato: il cielo (^mym, Is 44,23; 49,13), 
ma anche la terra, i monti, le foreste e gli alberi sono invitati a partecipare alla lode, sebbene 
con l’uso di altri verbi usati in parallelo con rnn, alcuni dei quali facenti parte del CL; ma il 
sogg. può essere anche personificato, come la figlia di $iyyon (bt-#ywm, Sf 3,14; Zc 2,14), 
cioè la città. 
Le ragioni del pregare sono sostanzialmente l’agire di Dio o, semplicemente, la sua 
grandezza: fa sgorgare acque nel deserto e torrenti in luoghi solitari (Is 35,6), avanza in 
assetto di guerra a difesa del suo popolo (Is 42,11), ha redento Ya‘aqov e ha manifestato la sua 
gloria in Yi×ra’el (Is 44,23), consola il suo popolo e ha compassione dei suoi miseri (Is 49,13), 
salva il suo popolo (Gr 31,7), viene ad abitare in mezzo al suo popolo (Zc 2,14) e vuole la 
pace del suo servo (Sl 35,27), dona agli afllitti di $iyyon ricchezza e prosperità (Is 61,7; 
65,14) e, sostanzialmente, il giusto e retto di cuore sperimenta, per questo suo stato, il giubilo 
e l’esultanza; spesso rnn introduce un invito alla lode: il sogg. del verbo esulta perché Dio è 
grande (Is 12,6), si acclama la maestà del Signore (Is 24,14), la manifestazione della sua 
gloria (Is 44,23). Spesso la motivazione dell’invito alla preghiera è introdotta tramite la 
congiunzione ky (perché, poiché) che introduce il compl. di causa, e questo avviene nella 
maggior parte dei versetti in cui è presente il verbo; in un’attestazione il verbo è seguito dalla 
preposizione l: rnnw ly‘qb #m¼h (rnnw, esultate con felicità per Ya‘aqov, Gr 31,7), e introduce 
il compl. di vantaggio.  
Per rnn 01 “gridare con lamenti a Dio” l’unica forma attestata è l’imper. f.s. Il sogg. è la 
figlia di $iyyon, la città distrutta, che grida forte a Dio e si lamenta perché i suoi figli muoiono 
di fame agli angoli delle strade. La manifestazione del lamento è chiara dai gesti che 
accompagnano la preghiera: “spandi come acqua il tuo cuore davanti al Signore, alza verso di 
lui le mani” (^pky kmym lbn nk¼ pny ’dny ×’y ’lyw kpyk). E’ presente un compl. di tempo: rny 
blylh (“rny nella notte, Lm 2,19). 
Per rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” le forme attestate sono il comp. di 3 
ps.m.pl. preceduta dal w narrativo (Gr 31,12), l’incomp. di 1 ps.c.s. (Sl 59,17; 63,8; 92,5), 3 
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ps.f.s. (Sl 51,16), 1 ps.c.pl. con significato coortativo (Sl 20,6; 90,14; 95,1), 3 ps.m.pl. (Is 
52,8; Sl 84,3; 89,13; 96,12; 132,9.16) talvolta con significato iussivo (Sl 5,12; 67,5; 98,8; 
149,59), 3 ps.f.pl. (Sl 71,23), l’inf. costr. (Sl 35,2), l’inf. ass. (Sl 132,16) e l’imper. m.pl. (Is 
26,19; 52,9; Sl 33,1; 98,4).  
I sogg. sono non soltanto i fedeli, espressi con i pronomi personali sia al singolare (’ny Sl 
51,16; 59,17; 63,8; 92,5) sia al plurale (’n¼nw Sl 90,14) o con il sostantivo ¼sydym (“pii”, Sl 
132,9.16; 149,5), ma anche i morti, gli abitanti nella polvere (^kny ‘pr Is 26,19), Yeru^alaim 
(Is 35,2) e le rovine della città (¼rbwt yrw^lm, Is 52,9), le sue sentinelle (#pwt, Is 52,8), le 
tribù di Yi×ra’el (m^p¼t y×r’l, Gr 31,12) e tutto il popolo (Sl 20,6; 95,1), tutti quanti si 
rifugiano in Dio (kl-¼wsy-bk, Sl 5,12), i giusti nel Signore (#dyqym, Sl 33,1), le nazioni 
(l’mym, Sl 67,5); sono presenti anche parti del corpo: le mie labbra (×pty, Sl 71,23), il mio 
cuore e la mia carne (lby wb×ry, Sl 84,3), e parti del creato: i monti Tavor e ½ermon (Sl 
89,13), tutti gli alberi delle foreste (kl-‘#y-y‘r, Sl 96,12), i monti (hrym, Sl 98,8) e tutta la terra 
(kl-h’r#, Sl 98,4).  
Sono presenti i seguenti complementi: il compl. di modo: y¼dw yrnnw (“yrnnw tutte assieme”, 
Is 52,8), y¼d hrym yrnnw (“i monti yrnnw insieme”, Sl 98,8); il compl. di stato in luogo: 
wrnnw bmrwm-#ywn (“wrnnw sull’altura di $iyyon”, Gr 31,12),  yrnnw ‘l-m^kbwtm (“yrnnw 
sui loro giacigli”, Sl 149,5), e stato in luogo figurato: b#l knpyk ’rnn (“’rnn all’ombra delle tue 
ali”, Sl 63,8); il compl. di tempo: l‘wlm yrnnw (“yrnnw per sempre”, Sl 5,12), ’rnn lbqr (“al 
mattino ’rnn”, Sl 59,17); il compl. di causa introdotto dalla prep. b (“per, a causa di”): nrnnh 
by^w‘tk (“nrnnh per la tua vittoria”, Sl 20,6), bm‘×y ydyk ’rnn (’rnn per le opere delle tue 
mani”, Sl 92,5); il compl. di argomento: trnn l^wny #dqtk (“la mia lingua trnn della tua 
giustizia”, Sl 51,16); il compl. ogg.: ’rnn… ¼sdk (“’rnn…la tua bontà”, Sl 59,17); il compl. di 
temine, introdotto dalla prep. ’l: yrnnw ’l ’l-¼y (“yrnnw al Dio vivente”, Sl 84,3), dalla prep. 
b: tbwr w¼rmwn b^mk yrnnw (“il Tavor e il ½ermon yrnnw al tuo nome”, Sl 89,13), e dalla 
prep. l:  nrnnh lyhwh (“nrnnh al Signore”, Sl 95,1). 
Le ragioni del pregare sono tra le più varie: Dio ridà la vita ai morti (Is 26,19), restituisce 
gloria a Yeru^alaim e ritorna a $iyyon (Is 35,2; 52,8), consola il suo popolo riscattando la città 
(Is 52,9; Gr 31,12), protegge il suo popolo e gli dà la vittoria sui nemici (Sl 5,12; 20,6), 
protegge l’orante (Sl 51,16; 59,17; 63,8; 71,23; 84,4; 92,5) o gli oranti (Sl 90,14; 95,1), 
governa i popoli con giustizia ed è la guida di tutte le nazioni (Sl 67,5), tutto il creato esulta 
per le sue opere meravigliose e la sua creazione (Sl 89,13; 96,12; 98,4.8), ed i pii esultano 
nella gloria del Signore (Sl 132,9.16; 149,5). 
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Per rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” le forme attestate sono l’incomp. di 2 
ps.m.s. (Sl 65,9) e l’imper. m.pl. (Sl 32,11; 81,2).  
I sogg. sono i seguenti: tutti i retti di cuore (kl-y^ry-lb, Sl 32,11), parti del creato, l’oriente e 
l’occidente (mw#’y-bqr w‘rb, Sl 65,9) e tutti i fedeli radunati per la festa delle capanne con il 
verbo alla forma imper. m.pl. (Sl 81,2). Il compl. di termine è Dio, espresso con il sostantivo 
’lhym (“dio”) e introdotto dalla preposizione l; hrnynw l’lhym (“hrnynw a Dio”, Sl 81,2). 
Il motivo del pregare è perché in Dio è la gioia (Sl 32,11), perché tutti stupiscono davanti ai 
suoi prodigi (Sl 65,9) e perché Dio è la forza del suo popolo (Sl 81,2).  
 
3.4 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” è in rapporto sintagmatico con la 
congiunzione ky (perché, poiché) che introduce il compl. di causa costituito da una 
proposizione subordinata causale (e questo avviene nella maggior parte dei versetti in cui è 
presente il verbo) e con la preposizione l che introduce il compl. di vantaggio: rnnw ly‘qb 
#m¼h (rnnw, esultate con felicità per Ya‘aqov, Gr 31,7). Il verbo è solidale con lessemi 
(sostantivi e verbi) legati all’ambito semantico della gioia: rnh (“grida di giubilo”, Is 44,23; 
49,13; 54,1); ×m¼ (“rallegrarsi, gioire”; Sf 3,14; Zc 2,14; Sl 35,27); ‘l# (“esultare”, Sf 3,14); 
#hl (“gridare di gioia, esultare”, Is 12,6; 24,14; 54,1, Gr 31,7), #w¼ (“prorompere in grida di 
gioia”, Is 42,11); gyl (“gridare di gioia”, Is 49,13). Tale solidarietà è rafforzata dai verbi del 
CL usati in parallelismo con rnn, esprimenti sentimenti di gioia: rw‘ (h1 “giubilare, gridare 
forte”, Is 44,23; Sf 3,14) e hll (02 “lodare, cantare inni di lode; celebrare”, Gr 31,7), tranne #‘q 
(01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” Is 65,14) che è comunque usato in 
contrapposizione a rnn: mentre gioiscono i servi del Signore, gli altri gridano per l’angoscia 
del loro cuore. 
Il verbo rnn 01 “gridare con lamenti a Dio” è in rapporto sintagmatico con la prep. b (“in”) 
che introduce il compl. di tempo: rny blylh (“rny nella notte”, Lm 2,19). E’ inoltre solidale 
con espressioni tipiche della sfera semantica del lamento: ^pky kmym lbn nk¼ pny ’dny 
(““spandi come acqua il tuo cuore davanti al Signore”), ×’y ’lyw kpyk (“alza verso di lui le 
mani”). 
Il verbo rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” è in rapporto sintagmatico con i 
seguenti lessemi: y¼d (“insieme”) che esprime il compl. di modo: y¼dw yrnnw (“yrnnw tutte 
assieme”, Is 52,8), y¼d hrym yrnnw (“i monti yrnnw insieme”, Sl 98,8); #dq (“giustizia”) 
seguito dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (-k, “te, ti”) che esprime il compl. di argomento: trnn l^wny 
#dqtk (“la mia lingua trnn della tua giustizia”, Sl 51,16) e ¼sd seguito dal pron. suff. di 2 
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ps.m.s. (-k, “te, ti”) che esprime il compl. ogg.: ’rnn… ¼sdk (“’rnn…la tua bontà”, Sl 59,17); 
con le prep. b (“in, a”) e ‘l (“su, sopra”) che introducono il compl. di stato in luogo: wrnnw 
bmrwm-#ywn (“wrnnw sull’altura di $iyyon”, Gr 31,12),  yrnnw ‘l-m^kbwtm (“yrnnw sui loro 
giacigli”, Sl 149,5), b#l knpyk ’rnn (“’rnn all’ombra delle tue ali”, Sl 63,8); con la prep. l (“a, 
di, per”) che introduce il compl. di tempo: l‘wlm yrnnw (“yrnnw per sempre”, Sl 5,12), ’rnn 
lbqr (“al mattino ’rnn”, Sl 59,17); con la prep. b (“per, a causa di”) che introduce il compl. di 
causa: nrnnh by^w‘tk (“nrnnh per la tua vittoria”, Sl 20,6), bm‘×y ydyk ’rnn (’rnn per le opere 
delle tue mani”, Sl 92,5); ed infine con le prep. ’l, b e l (“a) che introducono il compl. di 
termine: yrnnw ’l ’l-¼y (“yrnnw al Dio vivente”, Sl 84,3); tbwr w¼rmwn b^mk yrnnw (“il 
Tavor e il ½ermon yrnnw al tuo nome”, Sl 89,13); nrnnh lyhwh (“nrnnh al Signore”, Sl 95,1).  
Il verbo è solidale con lessemi che esprimono le qualità di Dio: kbd (“gloria, onore”, Is 35,2; 
Sl 149,5), hdr (“magnificenza”, Is 35,2), #dkh (“giustizia”, Sl 51,16), ‘z (“potenza, forza”, Sl 
59,17), ¼sd (“bontà”, Sl 59,17). E’ inoltre solidale, sebbene in misura minore, con lessemi che 
fanno parte dell’ambito semantico della gioia: ×m¼ (“gioire, rallegrarsi”, Sl 5,12; 90,14); gyl 
(“gridare di gioia”, Is 35,2).  
I verbi del CL usati in parallelismo con rnn sono i seguenti: zmr (02 “cantare le lodi, 
salmeggiare”, Sl 71,23; 98,4), rw‘ (h1 “giubilare, gridare forte”, Sl 95,1; 98,4).  
Il verbo rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” è in rapporto sintagmatico con la 
prep. l (“a”, Sl 81,2) che introduce il compl. di termine: hrnynw l’lhym (“hrnynw a Dio”, Sl 
81,2). Non si rilevano solidarietà lessicali. 
Il verbo del CL usato in parallelismo con rnn è rw‘ (h1 “giubilare, gridare forte”, Sl 81,2). 
 
3.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare”. 
 
Classe “manifestazioni parossistiche nel culto” 






4.0 LINGUA GIURIDICO-CULTUALE STANDARD (EB4) 
4.1 ATTESTAZIONI 
4.1.1 rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
(1) Lv 9,24 
ar.Y:Üw: ~ybi_l'x]h;-ta,w> hl'Þ[oh'-ta, x:Beêz>Mih;-l[; ‘lk;aTo’w: hw"ëhy> ynEåp.Limi ‘vae aceTeÛw: 
~h,(ynEP.-l[; WlßP.YIw:) WNroêY"w: ‘~['h '-lK' 
wt#’ ’^ mlpny yhwh wt’kl ‘l-hmzb¼ ’t-h‘lh w’t-h¼lbym wyr’ kl-h‘m wyrnw wyplw ‘l-pnyhm 
Un fuoco uscì dalla presenza del Signore e consumò sull'altare l'olocausto e i grassi; tutto il 
popolo lo vide, wyrnnw e si prostrò con la faccia a terra. 
 
4.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” la forma attestata è l’incomp. 3 ps.m.pl. 
con w narrativo. Il sogg. è il popolo riunito che assiste ad un prodigio divino davanti alla 
tenda del convegno, durante un sacrificio ordinato da Mo^e ad ’Aharon per l’entrata in 
servizio dei sacerdoti. 
 
4.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Per il verbo rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” non esistono rapporti 
sintagmatici. Nonostante la presenza di un solo versetto in questa lingua lessicale, è 
interessante notare la solidarietà con la sfera semantica del sacrificio: wt’kl ‘l-hmzb¼ ’t-h‘lh 
w’t-h¼lbym (“e consumò sull'altare l'olocausto e i grassi”, Lv 9,24). 
 
4.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare”. 
 
5.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
5.1 ATTESTAZIONI 
5.1.1 rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
(1) 1 Cr 16,33 
#r<a")h'-ta, jAPïv.li ab'Þ-yKi hw"ëhy> ynEåp.Limi r[;Y"+h; yceä[] WnàN>r:y> za'î 
’z yrnnnw ‘#y hy‘r mlpny yhwh ky-b’ l^pw\ ’t-h’r# 
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Gli alberi delle foreste yrnnnw davanti al Signore, poiché egli viene a giudicare la terra. 
 
5.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” la forma attestata è l’incomp. 3 ps.m.pl. Il 
sogg. è di nuovo una parte del creato, cioè gli alberi delle foreste (‘#y hy‘r), ed il motivo della 
preghiera è la venuta del Signore a giudicare la terra. Il compl. di stato in luogo è introdotto 
dall’unione delle prep. m (da”) e lpny (“davanti”) seguite dal tetragramma: yrnnnw mlpny 
yhwh (“yrnnnw davanti al Signore”, 1Cr 16,33). 
 
5.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” è in rapporto sintagmatico con le 
prep. m (da”) e lpny (“davanti”) che introducono il compl. di stato in luogo, seguite dal 




Classe: “atti cultuali” 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare”. 
 
6.0 LINGUA POETICA TARDA (TEB2) 
6.1 ATTESTAZIONI 
6.1.1 rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
(1) Sl 145,7 
WnNE)r:y> ï^t.q'd>ciw> W[yBi_y: ^åb.Wj-br: rk,zEå 
zkr rb-\wbk yby‘w w#dqtk yrnnw 
Essi proclameranno il ricordo della tua grande bontà e yrnnnw la tua giustizia. 
 
6.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” la forma attestata è l’incomp. 3 ps.m.pl. Il 
sogg. sono le generazioni (dwrym) che acclamano la giustizia e la grande bontà di Dio. Il 
compl. ogg. è costituito dal lessema #dq seguito dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (-k, “te, ti”): #dqtk 




6.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” è in rapporto sintagmatico con il 
lessema #dq seguito dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (-k, “te, ti”) che costituisce il compl. ogg.: 
#dqtk yrnnw (“yrnnnw la tua giustizia”, Sl 145,7). Anche in questa lingua funzionale, benchè 
ne faccia parte un solo versetto, il verbo è solidale con l’ambito semantico delle qualità 
divine, in tal caso \wb (“bontà”) e #dq (“giustizia”). 
 
6.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare”. 
 
7.0 LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB3) 
7.1 ATTESTAZIONI 
7.1.1 rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
(1) Gb 38,7 
~yhi(l{a/ ynEïB.-lK' W[yrIªY"w:÷ rq,bo+ ybek.AKå dx;y:â-!r"B. 
brn-y¼d kwkby bqr wyry‘w kl-bny ’lhym 
quando le stelle del mattino brn tutte assieme e tutti i figli di Dio wyry‘w 
 
7.1.2 rnn h1 “far gridare con gioia, fare esultare”
9
 
(1) Gb 29,13 
`!nI)r>a; hn"åm'l.a; bleÞw> abo+T' yl;ä[' dbeaoâ tK;är>Bi 
brkr ’bd ‘ly tb’ wlb ’lmnh ’rnn 
Scendeva su di me la benedizione di chi stava per perire, ’rnn il cuore della vedova. 
 
7.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” la forma attestata è l’inf. costr. introdotto 
dalla preposizione b. Il sogg. è rappresentato ancora da una parte del creato, le stelle del 
mattino (kwkby bqr) che esultano durante la creazione della terra da parte di Dio. Il compl. di 
modo è costituito dal lessema y¼d (“insieme”). 
 
 
                                                          
9
 In questa attestazione il senso è profano, poiché è ’Iyyov che fa esultare la vedova per la sua prodigalità. 
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7.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” è in rapporto sintagmatico con il 
lessema y¼d (“insieme”, Gb 38,7) che costituisce il compl. di modo. Non si rilevano 
solidarietà lessicali. 
Il verbo del CL usato in parallelismo con rnn è rw‘ (h1 “giubilare, gridare forte”, Gb 38,7)  e 
rende il nostro verbo solidale con la sfera semantica della gioia. 
 
7.4 CLASSI 
Classe: “atti cultuali” 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare”. 
 
NOTE 
Da quanto detto sopra appare chiaro che, nella maggior parte delle occorrenze, rnn rientra 
prevalentemente nel vocabolario cultuale. E’ da notare che il suo uso è in parallelismo con 
verbi che designano anch’essi un grido elevato o un innalzamento della voce, o esprimono 
manifestazioni di tipo musicale, tanto che spesso il verbo viene tradotto con espressioni come 
“cantare con gioia”, “cantare inni di lode”. E’ però da notare che, sebbene verbi di tipo 
musicale siano usati in parallelo con rnn (^yr, zmr, hll), il verbo, da solo, non appare mai in 
relazione con strumenti musicali. La traduzione con il verbo “cantare” si giustifica perché rnn 
è usato molto spesso nel contesto del semplice invito alla lode, che è generalmente cantata. La 
gioia che accompagna questo tipo di preghiera è chiara dall’uso in parallelismo di verbi (molti 
dei quali facenti parte del CL) e sostantivi che appartengono alla sfera semantica della 
“gioia”: gyl (esultare), ×m¼ (rallegrarsi), ‘l# (allietarsi), ‘lz (esultare), rnh (grida di gioia), ×m¼ 
(gioia, felicità). 
 
8.0 LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
8.1 ATTESTAZIONI 
8.1.1 rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
(1) B 47,10d 
 ÔvdqmÖ jpvm !yry ÎÅÐqb ynpl     wvdq ~v tÎÅÅÅÐlhb 
bhl[…]t ^m qd^w      lpny bq[.] yryn m^p\  {mqd^} 




(2) B 50,19a 
 ~wxr ynpl hlptb     #rah ~[ lk wnryw 
wyrnw kl ‘m h’r#     btplh lpny r¼wm 
e yrnw tutto il popolo della terra con una preghiera
10
 davanti a colui che è distante 
 
8.1.2 rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
(1) B 39,35a 
ÎWvdqÐ     ÎÅÅÅÐqh ~v ta wkrbw     wnynrh bl lkb ht[ 
‘th bkl lb hrnynw     wbrkw ’t ^m hq[...]     [qd^w]     
Adesso con tutto il cuore hrnynw e benedite il [sacro] nome. 
 
8.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” le forme attestate sono l’incomp. 3 ps.m.s 
e 3 ps.m.pl. I sogg. sono il santuario (mqd^, B 47,10d) che sottintende tutta la comunità dei 
fedeli e tutto il popolo della terra (kl ‘m h’r#, B 50,19).  
Nel primo caso la preghiera è all’interno di una lode a Dio formulata da Dawid e da tutti i 
fedeli per l’aiuto dato da Dio a Dawid nella sconfitta di Golyat, nel secondo è parte di inni di 
lode del sacerdote &im‘on, figlio di Yo¼anan, durante il culto. Il compl. di tempo è introdotto 
dalla prep. lpny (“davanti a, prima”) seguita dal lessema bqr (“giorno”): lpny bqr yryn mqd^ 
(“prima del sorgere del giorno il santuario yryn”, B 47,10d), mentre il compl. di modo dalla 
prep. b (“con”) seguita dal lessema tplh (“preghiera”): wyrnw kl ‘m h’r# btplh (“e yrnw tutto il 
popolo della terra con una preghiera”, B 50,19). 
Per rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” la forma attestata e l’imper. m.pl. Il sogg. 
è la comunità dei fedeli invitata alla lode per il dio creatore. Il compl. di modo è espresso 
dalla prep. b (“con”) che precede il sintagma kl lb (“tutto il cuore”): ‘th bkl lb hrnynw 
(“Adesso con tutto il cuore hrnynw” B 39,35a).    
 
8.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” è in rapporto sintagmatico con la 
prep. lpny (“davanti a, prima”) che introduce il compl. di tempo, seguita dal lessema bqr 
(“giorno”): lpny bqr yryn mqd^ (“prima del sorgere del giorno il santuario yryn”, B 47,10d), e 
con la prep. b (“con”) che introduce il compl. di modo, seguita dal lessema tplh (“preghiera”): 
                                                          
10
 tplh, “preghiera”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di ‘preghiera’, op. cit., p. 240. 
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wyrnw kl ‘m h’r# btplh (“e yrnw tutto il popolo della terra con una preghiera”, B 50,19). Non 
si rilevano solidarietà lessicali. 
Il verbo del CL in parallelismo con rnn è hll (02 “lodare, cantare inni di lode; celebrare”, B 
39,35a). 
Il verbo rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” è in rapporto sintagmatico con la 
prep. b (“con”) che introduce in compl. di modo, seguita dal sintagma kl lb (“tutto il cuore”): 




Classe: “atti cultuali” 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
rnn h 1 “gridare o cantare con gioia, esultare”. 
 
9.0 LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA 
DI QUMRAN (EQ1) 
9.1 ATTESTAZIONI 
9.1.1 rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare”  
(1) 4Q177 7,1 
 Î Ð !nrm ÎÅÅÅÐ 
 […] mrnn […] 
… mrnn … 
(2) 4Q372 15,3 
Å Î ·· ÐÙy lkb hnnrªÎa ·· 
.... ’]rnnh bkl y […] 
…’]rnnh con tutto… 
(3) 4Q379 16,2 
Î ·· Ðmynnrªmw ~ÎyÐllhmÎ ·· Ð  
[…]mhll[y]m wmrnnym[…] 





9.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Nonostante tutti e tre i frammenti abbiano un testo alquanto corrotto, non c’è ragione di 
pensare che il significato del verbo sia cambiato nel periodo di Qumran, tanto più che la terza 
attestazione è, come abbiamo spesso visto sopra, collegata al verbo hll, tipico della lode. 
Per rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” le forme attestate sono l’incomp. di 1 
ps.c.s. (4Q372 15,3), e il participio attivo, sia m.s. (4Q177 7,1), sia m.pl. (4Q379 16,2). Non 
sono chiari né il sogg. né il motivo della preghiera, mentre la stessa è chiaramente rivolta al 
Dio di Yi×ra’el. 
 
9.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Data la frammentarietà dei testi, non è possibile rilevare né eventuali rapporti sintagmatici né 
solidarietà lessicali. 




Classe: “atti cultuali” 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare”. 
 
10.0 LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
10.1 ATTESTAZIONI 
10.1.1 rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
(1) 6Q18 13,3 
Å Î ·· lÐa ynrw Î ·· Ð 
[…] wrny ’[l…] 
[…] wrny  a […] 
 
10.1.2 rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
(1) 1QS 10,14 
tkr[mm ytpX acwm tmwrt wnkrbaw Å wl hnnra y[wcy bkXm ~[w ~wqw tbXl 
Å ~yXna 
l^bt wqwm w‘d m^kb y#wy’rnnh lw. w’brknw trwmt mw#’ ^pty mm‘rkt ’n^ym 
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a sedermi e ad alzarmi, e sdraiato nel mio letto lo ’rnnh; lo benedirò con l’offerta che esce 
dalle mie labbra fra le file degli uomini. 
(2) 1QS 10,17 
hawl Å dxy hnnra wt[wXybw wnllha rc xtphbw Å wyX[m lwk tmaw yx lwk 
lwmg Xyal byXa 
kwl ¼y w’mt kwl m‘×yw. wbhpt¼ #r ’hllnw wby^w‘tw ’rnnh y¼d. lw’h ’^yb l’y^ gmwl 
…di ogni vivente e tutte le sue opere sono verità. Quando comincia l’angoscia lo ’hllnw, e 
egualmente ’rnnh nella sua salvezza. Non restituirò a nessuno una ricompensa [cattiva]11 
(3) 1Q30 3,2 
Î ·· hkÐynpl ~ynnrmÎ ·· Ð  
[…]mrnnym lpny[kh…] 
…mrnnym davanti a te… 
(4) 4Q286 2,7 
 ÙÎ„ÐÙ !OnOrw©Î ·· Ð 
[…]wrnn […] 
…wrnn … 
(5) 4Q381 33+35,5 
yk Å Î$yÐary dgn $b hlygaw hnnrªÎa ·· Ðhªw© $l bªrªqª db[l $ydsxw $tma !bl 
ÎjpXtÐ 
lbn ’mtk w¼sdyk l‘bd qrb lk wh[…’]rnnh w’gylh bk ngd yr’[yk]. ky [t^p\] 
al figlio della tua ancella, e la tua grazia al servo che si avvicina a te. E […’]rnnh e gioirò in te 
di fronte a quelli che [ti] temono, perché [tu giudichi] 
(6) 4Q403 1i5 
h[bX bwjªÎh $lÐmªl !©nrªÎw hyalp Ðt˜wnr h[bXb bwjªÎhÐ laªl˜ yXXh !wXlbª 
twnr Îyrbd h[bÐXªb 
bl^wn h^^y l’l [h]\wb b^b‘h rnwt[ pl’yh w]rnn lm[lk h]\wb ^b‘h b^[b‘h dbry] rnwt 
sulla lingua del sesto al Dio [b]uono, con sette grida di glorificazione
12
 [meravigliosi. w]rnn al 





                                                          
11
 1QS 10,18. 
12
 rnh, “grida di glorificazione”, vedi supra nota 2, p. 93 del testo citato. 
13






t[d ygwh l˜wk !wXlb wdwbk Aghw© Å alp yhwlab !nwrªÎbÐ yOnnrmª wnnr Å ~xªlXmb 
walp twnr 
bm^l¼m. rnnw mrnny [b]rwnn b’lwhy pl’. whgw kbwdw bl^wn kwl hwgy d‘t rnwt pl’w 
nelle loro imprese. rnnw mrnnym con canti di gioia nel Dio meraviglioso. Pronunciate la sua 
gloria con la lingua di tutti quelli che cantano, con conoscenza, con grida di glorificazione
14
 
meravigliose (parallelo a 4Q405 4-5,4) 
(8) 4Q403 1i37 
wtrwbgb jpwXw d[ ÔÔt[dÖÖ ynnrm lwkl ~˜yhwlaÎ˜ awh ayk Å wbÐ ygwh lwk ypb 
Å !yb yxwr lwkl 
bpy kwl hwgy [bw. ky’ hw’ ]’lwhym lkwl mrnny {{d‘t}} ‘d w^wp\ bgbwrtw lkwl rw¼y byn.  
con la bocca di tutti quelli che cantano [di lui, perché è] Dio di tutti quelli che mrnny  {{con 
sapienza}} e giudice che ha potere su tutti gli spiriti di intelligenza. 
(9) 4Q404 4,2 
Î ·· Ðw©nnrÎ Å ~xlXmb wyX[m lwkÐ wt[ÎdÐ !Ow©Î#rbÐ 
[br#]wn [d]‘tw [kwl m‘×yw bm^l¼m. ]rnnw[…] 
[grazie al benepla]cito della sua [co]noscenza, [tutte le sue creature, nelle loro imprese.]rnnw 
[…] 
(10) 4Q405 4-5,4 
walp twnr t[d ygwh lwk !wXlb wdwbk wghw Å alp yhwlab !nwrb ynnÐrªmª AOnnr  
Îlwk ypb 
rnnw mr[nny brwnn b’lwhy pl’ . whgw kbwdw bl^wn kwl hwgy d‘t rnwt pl’w bpy kwl] 
rnnw mr[nnym con canti di gioia nel Dio meraviglioso. Pronunciate la sua gloria con la lingua 
di tutti coloro che cantano, con conoscenza, con grida di glorificazione
15
 meravigliose con la 
bocca di tutti] (parallelo a 4Q403 1i,36) 
(11) 4Q405 14-15i3 
wnnr Å ~twmqwr ÙÎ ··Ðmy˜Ola lal ~hyalp llhw ~ymmwrm $lml $rb lwÎq ·· Ð 
[…q]wl brk lmlk mrwmmym whll pl’yhm l’l ’lym[…] rwqmwtm rnnw 
[…vo]ce di benedizione per il re di coloro che esaltano e la loro meravigliosa lode è per il dio 
degli angeli […] i loro ornamenti. rnnw 
                                                          
14
 Vedi supra nota 12, p. 93 del testo citato. 
15
 Vedi supra nota 12, p. 94 del testo citato. 
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(12) 4Q405 20ii-22,9 
wbw˜Xy ~ynpwah tklbw Å wdwbk˜ bXwm txtmÔÔmÖÖ wnnryO rwah [yqr d˜ÎwhwÐ 
!ybmw acy Xdwq ykalm 
[whw]d rqy‘ h’wr yrnnw {{m}}mt¼t mw^b kbwdw. wblkt h’wpnym y^wbw ml’ky qwd^ y#’ 
wmbyn 
yrnnw lo splendore del firmamento luminoso {{che si}} trova sotto il suo posto glorioso. E al 
muoversi delle ruote gli angeli santi ritornano, e sorgono fra 
(13) 4Q405 20ii22,14 
dªÎxÐaª dxa ~hydwqp lwk wnnr˜Îw ·· ~hyÐrªb[b Î~Ðhªylgd lwk !ybm w©Î ·· ÐÙÙÎ ·· Ð 
Å ÎwÐdm[mb 
[…]  […]w mbyn kwl dglyh[m] b‘br[yhm…w]rnnw kwl pqwdyhm ’¼d ’[¼]d bm‘md[w]. 
[…] fra tutte le loro divisio[ni …e]tutti i loro arruolati rnnw, ognuno al suo posto.  
(14) 4Q405 25,2 
Î ·· Ðy©x˜wrb !nrwÎ ·· Ð 
[…]rrnn brw¼y[…] 
[…] wrnn, nel mio spirito[…] 
(15) 4Q427 8i9 
hnnrnw hkl hrswn ~y[dy ~[ªÎw wnd[wn dxyb wnxnaw Å ·· lwqbÐ 
[bqwl … w’n¼nw by¼d nw‘dw w]‘m yd‘ym nwsrh lkh wnrnnh 
[ad alta voce… e noi siamo chiamati insieme, e con coloro che conoscono ci lasciamo istruire 
da te, e nrnnh 
(16) 4Q428 20,1 
Î ·· Ðlª llhlw rmzl wnnry ~ªÎ ·· Ð 
[…]m yrnnw lzmr wlhll l[…] 
[…] yrnnw, lzmr  wlhll […] 
(17) 4Q502 19,4 
Î ·· ynwXl !nrÐt˜ ynaw dxy w©n©lwk ~[   
 
‘m kwlnw y¼d w’ny t[rnn l^wny…] 
con tutti noi insieme. Quanto a me, la mia [lingua trnn…] 
(18) 4Q510 1,8 
alp yhwlab ~yqydc wnnr Î œ Ú Å Ð[Xp twyn[t #ql ~Îa ykÐ 
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[ky ’]m lq# t‘nywt p^‘[…]rnnw zdyqym b’lwhy pl’ 
ma per l’epoca dell’umiliazione della trasgressione. […] rnnw giusti nel Dio miracoloso 
(19) 4Q511 63iii1 
rwqm htmX ytpXbw Å htxtp ayk hkqdc ynwXl !nrt ynawO   
’nw trnn l^wny #dqkh ky’ pt¼th. wb^pty ×mth mqwr 
Quanto a me la mia lingua trnn la tua giustizia, perché tu l’hai sciolta. Hai posto sulle mie 
labbra una fonte [di lode]
16
 
(20) 11Q5 26,12 
w[dy awl rXa ta ~arhÔÔhªÖÖ yk wnnryw wykalm lwk warza Å wbl 
lkw. ’zr’w kwl ml’kyw wyrnnw ky {{h}}hr’m ’t ’^r lw’yd‘w 
del suo cuore. Allora tutti i suoi angeli lo videro wyrnnw, poiché mostrò loro ciò che non 
sapevano. 
(21) PAM 43.676 4,2
17
 
Î ·· Ðny[˜ wnryOÎ ·· Ð 
[…]yrnw ‘yn[…] 
[…] yrnw …[…] 
(22) PAM 43.677 9,4 
Î ·· Ðp˜a d[ !wrª Î ·· Ð 
[…] rwn ‘d ’p[…] 
[…] rwn18 verso […] 
(23) PAM 43.679 11,2 




10.1.3 rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
(1) 4Q427 7i14 
!w[mb wllh h[wXy y©lhªab wnynrh Å la tªdªÎ[b wxmX dwbkhÐ 
                                                          
16
 Vedi supra nota 6, p. 145 del tessto citato. 
17
 Queste tre attestazioni fanno parte dei frammenti non identificati, per i quali è difficile trovare una 
collocazione all’interno delle lingue funzionali. Si fanno rientrare in EQ2 solo perché in tale lingua funzionale si 
attestano la maggior parte delle occorrenze. 
18
 rwn può essere in tale attestazione tanto un infinito quanto un imperativo di rnn. Tale forma non è attestata né 
nella Bibbia né nei testi non biblici di Qumran. 
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[hkbwd ×m¼w b‘]dt ’l. hrnynw b’hly y^w‘h hllw bm‘wn 
[gloria, rallegratevi nell’assemb]lea di Dio, hrnynw nelle tende di salvezza, hllw nella dimora  
(2) 4Q504 1-2vii11 
Î ·· ÐÙÙn© laÔÔhÖÖl wnnrh wXdwq 
qwd^w hrnnw l{{h}}’l n[…] 
suo santo. hrnnw a Dio […] 
 
10.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” la forma attestata è l’imper. f.s. Il versetto, 
molto corrotto, non permette la comprensione né del sogg., né dei compl. o del motivo 
dell’azione del verbo. 
Per rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” le forme attestate sono il comp. di 3 
ps.m.s. con il w narrativo (4Q286 2,7; 4Q403 1i5; 4Q405 25,2) e di 3 ps.c.pl (4Q405 20ii-
22,9), in due attestazioni con w narrativo (4Q405 14-15i3; 20ii-22,14); l’incomp. di 1 ps.c.s. 
(1QS 10,14.17), anche in forma coortativa (4Q381 33+35,5), 3 ps.f.s. (4Q502 19,4; 4Q511 
63iii3), 1 ps.c.pl con w narrativo in forma coortativa (4Q427 8i9), 3 ps.m.pl (4Q428 20,1) 
anche con w narrativo (11Q5 26,12); l’imper. m.pl (4Q403 1i36; 4Q404 4,2; 4Q405 4-5,4; 
4Q510 1,8) e il part. att. m.pl (1Q30 3,2; 4Q403 1i36.37). 
I sogg. sono: il singolo fedele che parla in prima persona, come si evince dalla forma attestata 
del verbo (1QS 10,14.17), o i fedeli tutti insieme, come risulta chiaro dal verbo in prima ps. 
pl. (4Q428 20,1), nonché dal pronome espresso all’inizio della frase (’n¼nw, noi, 4Q427 8i9); 
talvolta il fedele viene definito con il sostantivo ‘bd (4Q381 33+35,5) o con una parte del 
corpo “la mia lingua” (l^wny, 4Q502 19,4; 4Q511 63iii3); “i giusti” (#dyqym, 4Q510 1,8); il 
sesto arcangelo (h^^y, 4Q403 1i5) con funzione di sommo sacerdote per benedire, insieme agli 
altri arcangeli, gli angeli in nome di Dio; “i loro arruolati” (pqwdyhm, 4Q405 20ii22,14), 
sostantivo poco chiaro ma che si riferisce indubbiamente alle gerarchie angeliche; nei restanti 
versetti i sogg. non sono molto chiari ma sembra trattarsi sempre dei sette arcangeli o, in 
generale, degli angeli, anche se questo viene espresso apertamente solo in un versetto 
(ml’kym, 11Q5 26,12).  
Il compl. di termine (che è sempre Dio) è espresso con la prep. l (“a”) seguita dal pron. suff. 
di 3 ps.m.s. (-w, “gli, a lui”): ’rnnh lw (“’rnnh a lui”, 1QS 10,14) – il pron. può essere anche 
sottinteso perché già espresso in un altro verbo in parallelismo con rnn (’hllnw wby^w‘tw 
’rnnh, 1QS 10,17) – o seguita dal sintagma mlk h\wb (“re buono”): wrnn lmlk h\wb (“wrnn al 
re buono”, 4Q403 1i5); il compl. di modo è espresso dal lessema y¼d (“insieme”): ’rnnh y¼d 
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(“’rnnh insieme”, 1QS 10,17) o dal lessema d‘t (“sapienza”): mrnny {{ d‘t}} (“mrnny con 
sapienza”, 4Q403 1i37); il compl. di stato in luogo è introdotto dalla prep. b (“in”) seguita dal 
sintagma y^w‘tw (“la sua salvezza”): by^w‘tw ’rnnh (“’rnnh nella sua salvezza”, 1QS 10,17) o 
dalla prep. lpny (“davanti a”) seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (-kh, “te, ti”): mrnnym lpnykh 
(“mrnnym davanti a te”, 1Q30 3,2); il compl. di stato in luogo può essere anche figurato, con 
la prep. b seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s.: ’rnnh…bk (“’rnnh in te”, 4Q381 33+35, 5) o dal 
sintagma ’lwhy pl’ (“Dio meraviglioso): rnnw b’lwhy pl’ (“rnnw nel Dio meraviglioso”, 
4Q403 1i36; 4Q405 4-5,4); il compl. ogg. è espresso dai sintagma hwd rqy‘ h’wr (“splendore 
del firmamento luminoso”, 4Q405 20ii-22,9) e #dqkh (”la tua giustizia”, 4Q511 63iii1). 
La maggior parte delle attestazioni è inserita in contesti di lode, o serie di benedizioni e 
maledizioni, o preghiere che sono un insieme di lode, rendimento di grazie e benedizione del 
nome di Dio. Trattandosi di tali tipi di preghiera, i motivi sono generalmente la potenza, la 
grandezza e la bontà di Dio, che il fedele o gli angeli vogliono esaltare o la liberazione dai 
demoni da parte di Dio cui si indirizza la lode. 
Per rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” la forma attestata è l’imper. m.pl. 4Q427 
7i14 fa parte delle Hodayot: queste preghiere di azione di grazie sono spesso contaminate da 
altri generi, come, nel nostro caso, il canto di lode, ma altrove anche il lamento individuale, il 
salmo penitenziale e tratti sapienziali e apocalittici.
19
  
Il sogg. sono i fedeli chiamati alla lode, espressi nel versetto precedente, 4Q427 7i13, con il 
lessema ydydym (“gli amati”). Sono presenti il compl. di stato in luogo introdotto dalla prep. b 
(“in”) seguita dal sintagma ’hly y^w‘h (“tende di salvezza”): hrnynw b’hly y^w‘h (“hrnynw 
nelle tende di salvezza”, 4Q427 7i14), e il compl. di termine introdotto dalla prep. l (“a”) 
seguita dal lessema ’l (“dio”): hrnnw l{{h}}’l (“hrnnw a Dio”, 4Q504 1-2vii11). Il motivo è la 
gloria e la grandezza di Dio. 
4Q504 1-2vii11 fa parte di un testo che riporta sul verso il titolo “Parole dei luminari”, 
interpretabili secondo Martínez con gli angeli che presiedono agli astri, o gli astri stessi che 
regolano i tempi liturgici o un possibile richiamo ai figli della luce, in caso di un’origine 
settaria dell’opera.20 Il sogg. sono i fedeli chiamati ad una preghiera che è insieme rendimento 
di grazie e benedizione del nome di Dio. Questa parte del testo è incompleta, ma si potrebbe 
anche supporre che siano chiamati alla preghiera anche i cieli, la terra e tutte le loro creature.  
 
 
                                                          
19
 F. G. Martínez, Testi di Qumran, op. cit., p. 512. 
20
 Vedi supra nota 19, p. 636 del testo citato. 
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10.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” non presenta né rapporti sintagmatici 
né solidarietà lessicali. 
Il verbo rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” è in rapporto sintagmatico con la 
prep. l (“a”), che introduce il compl. di termine, seguita dal pron. suff. di 3 ps.m.s. (-w, “gli, a 
lui”, 1QS 10,14) o dal sintagma mlk h\wb (“re buono”, 4Q403 1i5); il pron. può essere anche 
sottinteso perché già espresso in un altro verbo in parallelismo con rnn; è in rapporto 
sintagmatico con i lessemi y¼d (“insieme”, 1QS 10,17) e d‘t (“sapienza”, 4Q403 1i37) che 
esprimono il compl. di modo; con la prep. b (“in”) seguita dal sintagma y^w‘tw (“la sua 
salvezza”, 1QS 10,17) e la prep. lpny (“davanti a”) seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (-kh, 
“te, ti”, 1Q30 3,2) che introducono il compl. di stato in luogo; il compl. di stato in luogo può 
essere anche figurato, con la prep. b seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (bk, “in te”, 4Q381 
33+35, 5) o dal sintagma ’lwhy pl’ (“Dio meraviglioso, 4Q403 1i36; 4Q405 4-5,4); è inoltre 
in rapporto sintagmatico con i sintagmi hwd rqy‘ h’wr (“splendore del firmamento luminoso”, 
4Q405 20ii-22,9) e #dqkh (”la tua giustizia”, 4Q511 63iii1) che costituiscono i compl. ogg. 
Il verbo è solidale con il lessema rnwt (“grida di glorificazione”, 4Q403 1i5.36; 4Q405 4-5,4) 
e con i lessema d‘t (“sapienza, conoscenza”, 4Q403 1i36.37; 4Q404 4,2; 4Q405 4-5,4). 
I verbi del CL in parallelismo con rnn sono hll (02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, 
1QS 10,17; 4Q428 20,1) e zmr (02 “cantare le lodi, salmeggiare”, 4Q428 20,1). 
Il verbo rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” è in rapporto sintagmatico con la 
prep. b (“in”) seguita dal sintagma ’hly y^w‘h (“tende di salvezza”, 4Q427 7i14) che introduce 
il compl. di stato in luogo, e con la prep. l (“a”) seguita dal lessema ’l (“dio”, 4Q504 1-2vii11) 
che introduce il compl. di termine. Non si rilevano solidarietà lessicali. 




Classe: “atti cultuali” 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” 





11.0 LINGUA GIURIDICO-CULTUALE DI QUMRAN (EQ3) 
11.1 ATTESTAZIONI 
11.1.1 rnn 02 “gridare o cantare con gioia; esultare” 
(1) 1QM 14,2 
Å bwXmh tlht ta ~lwk wnnry hnxmh awbl ~yllxh l[m ~twl[h rxaw 
wcxrw ~hydgb wsbky rqwbbw 
w’¼d h‘lwtm m‘l h¼llym lbw’ hm¼nh yrnnw kwlm ’t thlt hm^wb . wbbwqr ykbsw bgdyhm 
wr¼#w 
E dopo che si saranno allontanati dai morti per rientrare nell’accampamento, tutti yrnnw 
l’inno21 del ritorno. E al mattino laveranno i loro vestiti e si laveranno. 
(2) 1QM 14,6 
Å hmxlm dmll twpr Î~ydyw la tÐrw˜bgb !nrl ~ymlanl hp xwtplw smn bl 
dm[m qwzx ~ykrb ygwmnl !twnw 
lb nms wlptw¼ ph ln’lmym lrnn bgbwr[t ’l wydym]rpwt llmd ml¼mh. wnwtn lnmwgy brkym 
¼zwq m‘md 
il cuore sconvolto; ha aperto la bocca del muto affinché lrnn le gesta di Dio. Alle mani del 
debole ha insegnato la guerra. A quelli cui tremano le ginocchia ha dato la forza per 
sostenersi. 
(3) 4Q256 20,2 
ÎwnkrbÐaw˜ wl hnnra Îy[wcy bkXm ~[w ~wqw tbXl awbw tac tyXyrbÐ 
[bry^yt #’t wbw’ l^bt wqwm w‘m m^kb y#w‘y] ’rnnh lw w’[brknw] 
[Prima di uscire o entrare, quando si è seduti o in piedi, e quando giaccio sul mio giaciglio], lo 
’rnnh e [lo benedirò] 
(4) 4Q256 20,6 
ÎXyal byXa awÐlªÎ Å dxy hnnrÐaª wtÎ[wXybw wnllha hrc xtphbw Å wyX[m lwkÐ 
[kwl m‘×yw. wbhpt¼ #rh ’hllnw wby^w‘]tw ’[rnnw y¼d.]l[w’ ’^yb l’y^] 
[tutte le su opere. E quando inizia la pena ’hllnw e ugual]mente ’[rnnh nella sua salvezza]. 
Non [renderò a nessuno] 
(5) 4Q379 16,2 
Î ·· Ðmynnrªmw ~ÎyÐllhmÎ ·· Ð  
[…]mhll[y]m wmrnnym[…] 
                                                          
21




(6) 4Q491 11i9 
qdcbÎ ·· Ðbª ~yXwdq wlygyw ~ÎyqyÐdªcªÎ wÐnOnry wtrwbg xªÎwkb ·· Ð 
[…bkw]¼ gbwrtw yrnn[w]#d[yqy]m wygylw qdw^ym b[…]b#dq 
[…nella for]za della sua potenza i g[ius]ti yrnnw e si rallegrano i santi […] in giustizia 
 
11.1.2 rnn h1 “far gridare o cantare di gioia, fare esultare” 
(1) 1QSb 2,25 
Î Å •• hknyÐn©r˜yw hknwxy ~lw[ tyrbw 
wbryt ‘wlm y¼wnkh wyrn[ynkh…] 
ti faccia grazia del patto eterno, e yrn[ynkh…] 
 
11.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per rnn 02 “gridare o cantare con gioia; esultare” le forme attestate sono l’incomp. di 1 
ps.c.s. (4Q256 20,2.6) e 3 ps.m.pl. (1QM 14,2; 4Q491 11i9), il part. att. m.pl. (4Q379 16,2) e 
l’inf. costr. (1QM 14,6).  
I sogg. sono i guerrieri che ritornano vittoriosi dal campo di battaglia (1QM 14,2), il membro 
della comunità ovvero il singolo fedele (4Q256 2,2.6), la bocca del muto (ph ln’lmym, 1QM 
14,6) e i giusti (#dyqym, 4Q491 11i9).  
Il compl. ogg. è costituito dai sintagmi thlt hm^wb (“inno del ritorno”, 1QM 14,2)22 e gbwrt ’l, 
(“le gesta di Dio”, 1QM 14,6) preceduto dalla prep. b; il compl. di termine è Dio stesso 
espresso con la prep. l (“a”) seguita dal pron. suff. di 3 ps.m.s. lw (“a lui, gli”): ’rnnh lw 
(“’rnnh a lui”, 4Q256 20,2); il compl. di stato in luogo figurato è espresso con la prep. b 
(“in”) seguita dai sintagmi y^w‘htw (“la sua salvezza”): ’rnnh by^w‘htw (“’rnnh nella sua 
salvezza”, 4Q256 20,6) e kw¼ gbwrtw (“la forza della sua potenza”):  bkw¼ gbwrtw yrnnw 
(“nella forza della sua potenza yrnnw”, 4Q491 11i9). 
I motivi sono la vittoria, concessa da Dio al suo popolo, la sua salvezza, e il bisogno di 
cantarne le gesta, lodando la sua grandezza e potenza. 
Per rnn h1 “far gridare o cantare di gioia, fare esultare” la forma attestata è l’incomp. di 3 
ps.m.s.  Il sogg. è Dio (il verbo è in forma passiva). Non sono presenti complementi. 
                                                          
22
 Pur essendo di fronte ad un canto di vittoria, non dobbiamo dubitare della forte connotazione liturgica dello 
stesso, non a caso seguito da severe regole di purità da parte dei guerrieri che tornano dal campo di battaglia, 
come il lavaggio dei propri corpi e delle proprie vesti. Vedi a tal proposito C. G. Merlini, Il campo lessicale dei 
verbi di purità in ebraico antico, op. cit., p. 218. 
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11.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Il verbo rnn 02 “gridare o cantare con gioia; esultare” è in rapporto sintagmatico con la 
prep. b seguita dal sintagma gbwrt ’l (“le gesta di Dio”, 1QM 14,6) e dal sintagma thlt hm^wb 
(“inno del ritorno”, 1QM 14,2) che costituiscono i compl. ogg. E’ inoltre in rapporto 
sintagamtico con la prep. l (“a”), che introduce il compl. di termine, seguita dal pron. suff. di 
3 ps.m.s. (lw, “a lui, gli”, 4Q256 20,2) e dalla prep. b (“in”), che introduce il compl. di stato in 
luogo, seguita dai sintagmi y^w‘htw (“la sua salvezza”, 4Q256 20,6) e kw¼ gbwrtw (“la forza 
della sua potenza”, 4Q491 11i9). Non si rilevano solidarietà lessicali. 
Il verbo del CL usato in parallelismo con rnn è hll (“lodare, cantare inni di lode, celebrare”, 
4Q256  20,6; 4Q379 16,2). 
Il verbo rnn h1 “far gridare o cantare di gioia, fare esultare” non presenta né rapporti 
sintagmatici né solidarietà lessicali. 
 
11.4 CLASSI 
Classe: “azioni cultuali” 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” 






^’l    lav 
1.0 ANALISI DISTRIBUZIONALE 
1.1 Ebraico biblico – distribuzione per lingue funzionali: 




EB2 10 Is 7,11.12; Zc 10,1; Sl 2,8; 21,5; 27,4; 78,18; 105,40; 122,6; Prv 30,7 
 
EB4   1 Dt 18,16 
 




TEB3   1 Gb 31,30 
 
Totale EB                   23 
Totale TEB    6 
Totale complessivo     29 
 
Tabella distribuzionale relativa a EB 
^’l  EBA  EB1  EB2  EB3  EB4  totale 
01      -   12   10     -     1   23 
02     -     -     -     -     -     0 
02 pass.    -     -     -     -     -     0 
h1     -     -     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     -     -     0 
n1     -     -     -     -     -     0 
t2     -     -     -     -     -     0 
totale     -  12   10     -     1    23 
 
Tabella distribuzionale relativa a TEB 
^’l  TEB1  TEB2  TEB3  totale  
01      5     -     1     6 
02     -     -     -     0 
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02 pass.    -     -     -     0   
h1     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     0 
n1     -     -     -     0 
t2     -     -     -     0 
totale     5     -     1     6 
 
NOTE 
Il lessema presenta 29 occorrenze, la maggior parte delle quali appartiene a EB. Le presenze 
si attestano in modo pressoché uniforme nella lingua narrativa standard (EB1, 12), in 
particolar modo in 1R (9),  e nella lingua poetica standard (EB2, 10), nella quale oltre metà 
delle attestazioni si trova nei Salmi (6). In TEB le occorrenze sono solo 6, con 5 attestazioni 
nella lingua storico-narrativa tarda (TEB1) e una nella lingua poetica di ’Iyyov (TEB 3). 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato unicamente nella 
forma 01. 
 
1.2 Ebraico poetico di Ben Sira’ – distribuzione per manoscritti:  
B 46,13b 
 
Totale B    1 
Totale complessivo   1 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato nella forma 02 
pass. 
 
1.3 Ebraico di Qumran – distribuzione per lingue funzionali: 
EQ2 1 4Q474 1,4 
 
Totale EQ2  1 
Totale complessivo    1 
 
Tabella distribuzionale relativa a EQ 
^’l  EQ1  EQ2  EQ3  totale  
01      -     1     -     1 
02     -     -     -     0 
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02 pass.    -     -     -     0   
h1     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     0 
n1     -     -     -     0 
t2     -     -     -     0 
totale     -     1     -     1 
 
NOTE 
Il lessema presenta moltissime occorrenze aventi significati che, nella maggioranza dei casi 
non rientrano nel CL.  L’unica occorrenza certa è nella lingua funzionale EQ2. 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato nella forma 01. 
 
2.0 LINGUA BIBLICA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
2.1 ATTESTAZIONI 
2.1.1  ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” 
(1) 1S 1,17 
AM)[ime T.l.a;Þv' rv,îa] %teêl'veä-ta, ‘!TeyI laeªr"f.yI yheäl{awE ~Al+v'l. ykiäl. rm,aYOàw: yli²[e ![;Y:ôw: 
wy‘n ‘ly wy’mr lky l^lwm w’lhy y×r’l ytn ’t-^ltk ’^r ^’lt m‘mw 
Ed ‘Eli replicò: “Va' in pace e il Dio di Yi×ra’el esaudisca la preghiera che ^’lt a lui!” 
(2) Is 1,20 
hw"ßhy>me yKiî laeêWmv. ‘Amv.-ta, ar"Üq.Tiw: !Be_ dl,Teäw: hN"ßx; rh;T;îw: ~ymiêY"h; tApåqut.li ‘yhiy>w: 
wyTi(l.aiv. 
wyhy ltqpwt hymym wthr ¼nh wtld bn wtqr’ ’t-^mw ^mw’l kymyhwh ^’ltyw 
Nel corso dell'anno, ½anna concepì e partorì un figlio, che chiamò &emu’el; perché [disse], 
^’lty lui al Signore. 
(3) 1S 1,27 
AM)[ime yTil.a;Þv' rv,îa] ytiêl'aeäv.-ta, ‘yli hw"ïhy> !“TeYIw: yTil.L'_P;t.hi hZ<ßh; r[;N:ïh;-la, 
’l-hn‘r hzh htpllty wytn yhwh ly ’t-^’lty ’^r ^’lty m‘mw 
htpllty per avere questo bambino e il Signore mi ha concesso quello che ^’lty a lui. 
(4) 1R 3,5 
%l'(-!T,a, hm'î la;Þv. ~yhiêl{a rm,aYOæw: hl'y>L"+h; ~Alåx]B; hmoßl{v.-la, hw"±hoy> ha'ór>nI !A[ªb.gIB. 
bgb‘wn nr’h yhwh ’l-^lmh b¼lwm hlylh wy’mr ’lhym ^’l mh ’tn-lk 
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A Give‘on, il Signore apparve di notte, in sogno, a &elomo e Dio disse: “^’l ciò che vuoi che 
io ti conceda”. 
(5) 1R 3,10 
hZ<)h; rb'ÞD"h;-ta, hmoêl{v. la;äv' yKi… yn"+doa] ynEåy[eB. rb'ÞD"h; bj;îyYIw: 
wyy\b hdbr b‘yny ’dny ky ^’l ^lmh ’t-hdbr hzh 
Piacque al Signore che &elomo ^’l quella cosa . 
(6) 1R 3,11 
~yBiªr ~ymiäy" ^øL. T'l.“a;v'-al{)w hZ<©h; rb'äD"h;-ta, T'l.a;øv' r“v,a] •![;y: wyl'ªae ~yhiøl{a/ rm,aYo“w: 
jP'(v.mi [:moïv.li !ybiÞh' ±^L. T'l.a;óv'w> ^yb,_y>ao vp,n<å T'l.a;Þv' al{ïw> rv,[oê ‘^L. T'l.a;Ûv'-al{)w> 
wy’mr ’lhym ’lyw y‘n ’^r ^’lt ’t-hdbr hzh wl’-^’lt lk ymym rbym wl’-^’lt lk ‘^r wl’ ^’lt np^ ’ybyk 
w^’lt lk l^m‘ m^p\ 
E Dio gli disse: “Poiché ^’lt questo, e non ^’lt per te lunga vita, e non ^’lt per te ricchezze, e 
non ^’lt la vita dei tuoi nemici, ma ^’lt per te il discernimento per comprendere ciò che è 
giusto… 
 (7) 1R 3,13 
vyai² ^Amïk' hy"’h'-al{ rv,a]û dAb+K'-~G: rv,[oß-~G: %l'ê yTit;än" ‘T'l.“a;v'-al{) rv,Ûa] ~g:’w> 
^ym,(y"-lK' ~ykiÞl'M.B; 
wgm ’^r l’-^’lt ntty lk gm-‘^r gm-kbwd ’^r l’-hyh kmwk ’y^ bmlkym kl-ymyk 
Oltre a questo io ti do quello che non ^’lt: ricchezze e gloria, così che non ci sarà nessuno tra i 
re come te durante la tua vita. 
(8) 2R 4,28 
yti(ao hl,Þv.t; al{ï yTir>m;êa' al{åh] ynI+doa] taeäme !beÞ yTil.a;îv'h] rm,aTo§w:  
wt’mr h^’lty bn m’t ’dny hl’ ’mrty l’ t^lh ’ty 
Disse: “forse ^’lty un figlio dal mio Signore? Non ti dissi: Non m'ingannare?”.  
 
2.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” le forme attestate sono il comp. di 1 ps.c.s. (1S 
1,27; 2R 4,28, in una attestazione con pron. suff. di 3 ps.m.s., 1S 1,20), di 2 ps.m.s. (1R 
3,11
(5)
.13), di 2 ps.f.s. (1S 1,17) e di 3 ps.m.s. (1R 3,10); l’imper. m.s. (1R 3,5). 
I sogg. del verbo sono ½anna (espressa in 1 ps.c.s. e 2 ps.f.s.), &elomo (espresso in 2 e 3 
ps.m.s.) e la Sunammita (^unammit, 2R 4,28, espressa in 1 ps.c.s.). La richiesta è sempre 
rivolta a Dio, con l’uso del sintagma m‘mw (“da lui”, 1S 1,17.27), della prep. mn (“da”) 
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seguita dal tetragramma (myhwh, “dal Signore”, 1S 1,20) e del sintagma m’t ’dny (“dal mio 
Signore”, 2R 4,28). Il compl. ogg. segue direttamente il verbo: mh ’tn-lk, (“ciò che vuoi che ti 
conceda”, 1R 3,5), bn (“figlio”, 2R 4,28) o il compl. di vantaggio lk (“per te”, 1R 3,11): ymym 
rbym, ‘^r, np^ ’ybyk, hbyn l^m‘ m^p\ (“lunga vita”, “ricchezze”, “la vita dei tuoi nemici”, “il 
discernimento per comprendere ciò che è giusto”, 1R 3,11); inoltre il compl. ogg. può essere 
unito al verbo con un pron. suff. (“^’lty-w”, “l’ho chiesto”, 1S 1,20) o seguire la particella 
dell’ogg. ’t: ’t-hdbr hzh (“questo”, “questa cosa”, 1R 3,10.11). I motivi delle richieste a Dio 
sono la nascita di un figlio o ciò che &elomo può chiedere al Signore dietro suo invito. 
 
2.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. mn 
(“da”) che introduce il compl. di origine, seguita dal sintagma ‘mw (“da lui”, 1S 1,17.27), dal 
tetragramma (1S 1,20) e dal sintagma ’t ’dny (“il mio Signore”, 2R 4,28). E’ inoltre in 
rapporto sintagmatico con il compl. ogg. che segue direttamente il verbo con lessemi e 
sintagmi, tranne in due attestazioni dove è preceduto dalla particella dell’ogg. ’t nel sintagma 
’t-hdbr hzh (“questo”, “questa cosa”, 1R 3,10.11), e con la prep. l che, seguita da pron. suff., 
introduce il compl. di vantaggio (lk, “per te”, 1R 3,11). 
^’l è in stretta connessione con il verbo ntn (“dare”, “esaudire”) che compare nella metà delle 
attestazioni (1S 1,17.27; 1R 3,5.13): Dio spesso concede ciò che gli viene richiesto in 
preghiera. 
Il verbo del CL in parallelismo con ^’l è pll (t2 “chiedere favori personali”). 
 
2.4 CLASSI 
Classe: “richiesta di favori a Dio” 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”. 
 
3.0 LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
3.1 ATTESTAZIONI 
3.1.1 ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” 
(1) Is 7,11 
hl'[.m'(l. H;Beîg>h; Aaß hl'a'êv. qmeä[.h; ^yh,_l{a/ hw"åhy> ~[iÞme tAaê ^ål.-la;v. 
^’l-lk ’wt m‘m yhwh ’lhyk h‘mq ^’lh ’w hgbh lm‘lh 
^’l per te un segno al Signore, al tuo Dio! ^’lh giù nei luoghi sottoterra o nei luoghi eccelsi! 
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(2) Is 7,12 
hw")hy>-ta, hS,Þn:a]-al{)w> la;îv.a,-al{ zx'_a' rm,aYOàw: 
wy’mr ’¼z l’-’^’l wl’-’nsh ’t-yhwh 
’A¼az rispose: “Non ’^’l nulla; non tenterò il Signore”. 
(3) Zc 10,1 
vyaiÞl. ~h,êl' !TeäyI ‘~v,G<’-rj;m.W ~yzI+yzIx] hf,ä[o hw"ßhy> vAqêl.m; t[eäB. ‘rj'm' hw"Ühy>me Wl’a]v; 
hd<)F'B; bf,[eî 
^’lw myhwh m\r b‘t mlqw^ yhwh ‘×h ¼zyzym wm\r-g^m ytn lhm l’y^ ‘×b b×dh 
^’lw al Signore la pioggia nella stagione di primavera! Il Signore che produce i lampi darà 
loro abbondanza di pioggia, a ciascuno erba nel proprio campo. 
(4) Sl 2,8 
#r<a")-ysep.a; ^ªt.Z"xua]w:÷ ^t,_l'x]n: ~yIAgâ hn"åT.a,w> yNIM,ªmi la;Ûv. 
^’l mmny w’tnh gwym n¼ltk w’¼ztk ’psy-’r# 
^’l, io ti darò in eredità le nazioni e in possesso le estremità della terra. 
(5) Sl 21,5 
d[,(w" ~l'îA[ ~ymiªy"÷ %r<aoï AL+ hT't;än" ^M.miâ la;äv' Ÿ~yYIÜx; 
¼yym ^’l mmk ntth lw ’rk ymym ‘wlm w’d 
Egli ^’l a te vita, e tu gliel'hai data: lunghi giorni in eterno. 
(6) Sl 27,4 
tAzðx]l yY:+x; ymeäy>-lK' hw"hy>â-tybeB. yTiäb.vi vQEïb;ña] Ht'çAa éhw"hy>-taeme( yTil.a;äv' Ÿtx;Ûa; 
Al)k'yheB. rQEïb;l.W hw"©hy>÷-~[;nO*B. 
’¼t ^’lty m’t-yhwh ’wth ’bq^ ^bty bbyt-yhwh kl-ymy l¼zwt bn‘m-yhwh wlbqr bhyklw 
Una cosa ^’lty al Signore, e quella ricerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della 
mia vita, per contemplare la bellezza del Signore e meditare nel suo tempio. 
(7) 78,18 
~v'(p.n:l. lk,aoï-la'v.li( ~b'_b'l.Bi laeî-WSn:y>w: 
wynsw-’l blbbm l^’l-’kl lnp^m 
Tentarono Dio in cuor loro, l^’l cibo secondo le proprie voglie. 
(8) 105,40 
~[e(yBif.y: ~yIm;ªv'÷ ~x,l,îw> wl'_f. abeäY"w: la;äv' 
^’l wyb’ ×lw wl¼m ^mym y×by‘m 
^’l ece venire delle quaglie e li saziò con il pane del cielo. 
 357 
 
(9) Sl 122,6 
%yIb'(h]ao Wyl'ªv.yI÷ ~ØIl'_v'Wry> ~Alåv. Wla]v;â 
^’lw ^lwm yrw^lm y^lyw ’hbyk 
^’lw pace per Yeru^alaim! Quelli che ti amano vivano tranquilli. 
(10) Prv 30,7 
tWm)a' ~r<j<åB. yNIM,ªmi÷ [n:ïm.Ti-la; %T'_aime yTil.a;äv' ~yIT;v.â 
^tym ^’lty m’tk ’l-tmn‘ mmny b\rm ’mwt 
^’lty a te due cose, non me le rifiutare prima che io muoia. 
 
3.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” le forme attestate sono il comp. di 1 ps.c.s. (Sl 
27,4; Prv 30,7) e di 3 ps.m.s. (Sl 105,40); l’incomp. di 1 ps.c.s. (Is 7,12) e di 3 ps.m.s. (Sl 
21,5); l’imper. ms.s. (Is 7,11 – con due occorrenze, la seconda espressa con h paragogica - Sl 
2,8) e m.pl. (Zc 10,1; Sl 122.6); l’inf. costr. preceduto dalla prep. l (Sl 78,18). 
I sogg. del verbo al singolare sono ’A¼az (espresso con la 1 e la 2 ps.m.s., Is 7,11.12), il 
ma^ia¼ (espresso con la 2 ps.m.s., Sl 2,8), Dawid (espresso con la 1 e la 3 ps.m.s., Sl 21,5; 
27,4), il popolo nel deserto (espresso con la 3 ps.m.s., Sl 105,40), ’Agur (espresso con il verbo 
alla 1.ps.s.); il sogg. del verbo al plurale è il popolo, tutti gli Yi×ra’elim (Zc 10,1; Sl 78,18; 
122,6). Il compl. ogg. segue direttamente il verbo ed è espresso con i seguenti lessemi: ’wt 
(“segno”, Is 7,11), m\r (“pioggia”, Zc 10,1), hyym (“vita”, Sl 21,5), ’¼t (“una cosa”, Sl 27,4), 
’kl (“cibo”, Sl 78,18), ^tym (“due cose”, Prv 30,7) e con il sintagma ^lwm Yeru^alaim (“la 
pace di Yeru^alaim”, Sl 122,6). Poiché le richieste sono sempre rivolte a Dio, il compl. di 
origine è sempre Dio, introdotto dalla prep. mn seguita dal tetragramma (myhwh, “dal 
Signore”, Zc 10,1) o da pron. suff. (mmny, “da me”, Sl 2,8; mmk, “da te”, Sl 21,5), o dalle 
prep. mn + ‘m seguite dal tetragramma (m‘m yhwh, “dal Signore”, Is 7,11) e mn + ’t seguite 
dal tetragramma o da un pron. suff. (m’t-yhwh, Sl 27,4; m’tyk, “da te”, Prv 30,7). E’ presente 
un solo compl. di vantaggio introdotto dalla prep. l seguita dal pron. suff. di 2 ps.m.s. (lk, “per 
te”, Is 7,11). 
I motivi delle richieste a Dio sono in parte materiali, ad es. pioggia (m\r Zc 10,1), vita (¼yym, 
Sl 21,5), cibo (’kl, Sl 78,18), ma anche di ordine più spirituale: la pace per Yeru^alaim (^lwm 
Yeru^alaim, Sl 122,6), “abitare nella casa del Signore tutti i giorni della propria vita” (^bty 




3.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. mn 
(“da”) che introduce il compl. di origine, seguita dal tetragramma (Zc 10,1) o da pron. suff. 
(Sl 2,8; Sl 21,5), o dalle prep. mn + ‘m seguite dal tetragramma (Is 7,11) e mn + ’t seguite dal 
tetragramma o da un pron. suff. (Sl 27,4; Prv 30,7). E’ inoltre in rapporto sintagmatico con il 
compl. ogg. che segue direttamente il verbo con vari lessemi ( Is 7,11, Zc 10,1; Sl 21,5; 27,4; 
78,18; Prv 30,7) e con il sintagma ^lwm Yeru^alaim (“la pace di Yeru^alaim”, Sl 122,6), e con 
la prep. l che, seguita da pron. suff., introduce il compl. di vantaggio (lk, “per te”, Is 7,11). 
Anche in questa lingua funzionale, sebbene in minor misura rispetto a EB1, ^’l è in 




Classe: “richiesta di favori a Dio” 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”. 
 
4.0 LINGUA GIURIDICO-CULTUALE STANDARD (EB4) 
4.1 ATTESTAZIONI 
4.1.1 ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” 
(1) Dt 18,16 
‘[:mo’v.li @seªao al{å rmo+ale lh'ÞQ'h; ~AyðB. brEêxoB. ‘^y“h,l{a/ hw"Ühy> ~“[ime T'l.a;øv'-rv,a] lko’K. 
tWm)a' al{ïw> dA[ß ha,îr>a,-al{) taZO°h; hl'îdoG>h vae’h'-ta,w> yh'êl{a/ hw"åhy> ‘lAq-ta, 
bkl ’^r-^’lt m‘m yhwh ’lhyk b¼rb bywm hqhl l’mr l’ ’sp l^m‘ ’t-qwl yhwh ’lhy w’t-h’^ hgdlh 
hz’t l’-’r’h ‘wd wl’ ’mwr 
Avrai così quello che ^’lt al Signore tuo Dio, in ½orev, il giorno dell'assemblea, quando 
dicesti: “Che io non oda più la voce del Signore mio Dio, e non veda più questo gran fuoco, 
affinché io non muoia”. 
 
4. 2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” la forma attestata è il comp. di 2 ps.m.s. 
Il sogg. è il popolo; il compl. ogg. è rappresentato dal sintagma bkl ’^r (“tutto quello che”); il 
compl. di origine è introdotto dalle prep. mn+‘m seguite dal tetragramma (m‘m yhwh, “dal 
Signore”, Dt 18,16). 
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4.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” il verbo è in rapporto sintagmatico con le prep. 
mn+‘m, che introducono il compl. di origine, seguite dal tetragramma (Dt 18,16) e con il 
sintagma bkl ’^r (“tutto quello che”) che rappresenta il compl. ogg. 
Non si rilevano solidarietà lessicali. 
 
4.4 CLASSI 
Classe: “richiesta di favori a Dio” 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”. 
 
5.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
5.1 ATTESTAZIONI 
5.1.1 ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” 
(1) 1Cr 4,10 
ht'Ûy>h'w> yliWbG>-ta, t'yBiÛr>hiw> ynIkeør}b'T. %“rEB'-~ai rmoªale laeør"f.yI y“hel{ale #Be[.y:û ar"åq.YIw: 
la'(v'-rv,a] taeî ~yhiÞl{a/ abeîY"w: yBi_c.[' yTiäl.bil. h['Þr"Me t'yfi î['w> yMiê[i ‘^d>y" 
wyqr’ y‘b# l’lhy y×r’l l’mr ’m-brk tbrkny whrbyt ’t-gbwly whyth ydk ‘my w‘×yt mr‘h lblty ‘#by 
wyb’ ’lhym ’t ’^r-^’l 
Ya‘bbe# wyqr’ il Dio di Yi×ra’el, dicendo: “Benedicimi, ti prego, allarga i miei confini, sia la 
tua mano con me e preservami dal male in modo che io non debba soffrire!”. E Dio gli 
concesse quanto ^’l. 
(2) 2Cr 1,7 
%l'(-!T,a, hm'î la;Þv. Alê rm,aYOæw: hmo+l{v.li ~yhiÞl{a/ ha'îr>nI aWhêh; hl'y>L:åB; 
blylh hhw’ nr’h ’lhym l^lmh wy’mr lw ^’l mh ’tn-lk 
Quella notte Dio apparve a &elomo, e gli disse: “^’l ciò che vuoi che io ti dia”. 
(3) 2Cr 1,11 
~ysiÛk'n rv,[oå T'l.a;v'û-al{)w> ^b,ªb'l.-~[i tazO÷ h“t'y>h' •rv,a] ![;y:å hmo‡l{v.li Ÿ~yhiäl{a/-rm,aYOæw: 
rv,Ûa] [D"êm;W hm'äk.x' ‘^l.-la;v.Ti(w: T'l.a'_v' al{å ~yBiÞr: ~ymiîy"-~g:w> ^ya,ên>f{ vp,n<å ‘taew> ‘dAbk'w> 
wyl'([' ^yTiÞk.l;m.hi rv,îa] yMiê[;-ta, ‘jAPv.Ti 
wy’mr-’lhym l^lmh y‘n ’^r hyth z’t ‘m-lbbk wl’-^’lt ‘^r nksym wkbwd w’t np^ ×n’yk wgm-ymym 
rbym l’ ^’lt wt^’l-lk ¼kmh wmd‘ ’^r t^pwt ’t-‘my ’^r hmlktyk ‘lyw 
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Dio disse a &elomo: “Poiché questo è ciò che hai nel cuore, e non ^’lt ricchezze, né beni, né 
gloria, né la morte dei tuoi nemici, e non ^’lt nemmeno una lunga vita, ma wt^’l per te 
saggezza e sapienza per poter amministrare la giustizia per il mio popolo del quale ti ho fatto 
re…”. 
 
5.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” le forme attestate sono il comp. di 2 ps.m.s. (2Cr 
1,11
(2)
) e di 3 ps.m.s. (1Cr 4,10); l’incomp. di 2 ps.m.s. con w narrativo (2Cr 1,11); l’imper. 
m.s. (2Cr 1,7). 
I sogg. sono Ya’bbe# (espresso con la 3 ps.m.s.) e &elomo (espresso due volte con la 2 ps.m.s., 
una volta in forma imper.). Il compl. ogg. è costituito da pron. indef. espressi con il sintagma 
’t ’^r (“ciò che”, 1Cr 4,10) e con il lessema mh (“ciò che”, 2Cr 1,7), e da vari lessemi che 
rappresentano i beni materiali che un uomo può richiedere a Dio (tutti questi in 2Cr 1,11): ‘^r 
(“ricchezza”), nksym (“beni”), kbwd (“gloria”), np^ ×n’ym (“morte dei nemici”), ymym rbym 
(“lunga vita”, lett. “molti giorni”), ¼kmh (“saggezza”), md‘ (“sapienza”). E’ inoltre presente il 
compl. di vantaggio lk (“per te”, 2Cr 1,11). 
 
5.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” il verbo è in rapporto sintagmatico con sintagmi e 
lessemi che rappresentano il compl. ogg. Il verbo è in solidarietà lessicale con il verbo ntn: se 
giusto, Dio elargisce ciò che gli viene richiesto. 
Il verbo del CL usato in parallelismo con ^’l è qr’ (01 “invocare, gridare supplicando”). 
 
5.4 CLASSI 
Classe: “richiesta di favori a Dio” 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”. 
 
6.0 LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB3) 
6.1 ATTESTAZIONI 
6.1.1 ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” 
(1) Gb 31,30 
Av)p.n: hl'äa'B. laoßv.li yKi_xi ajoåx]l; yTit;än"-al{w> 
wl’-ntty l¼\’ ¼ky l^’l b’lh np^w 
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Io che non ho permesso alla mia bocca di peccare l^’l la sua morte con imprecazione. 
 
6.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” la forma attestata è l’inf. costr. preceduto dalla 
prep. l. Il compl. ogg. è rappresentato dal sintagma np^w (“la sua morte”). E’ presente un 
compl. di modo: b’lh (“con imprecazioni, maledicendo”). 
 
6.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” il verbo è in rapporto sintagmatico con il sintagma 
np^w (“la sua morte”), che rappresenta il compl. ogg. e con il sintagma b’lh (“con 
imprecazioni, maledicendo”) che rappresenta il compl. di modo. 
Non si rilevano solidarietà lessicali. 
 
6.4 CLASSI 
Classe: “richiesta di favori a Dio” 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”. 
 
7.0 LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
7.1 ATTESTAZIONI 
7.1.1 ^’l 02 pass. “domandare, chiedere (a Dio)” 
(1) B 46,13b 
wma !jbm lawvmh whfw[ ywcrw wm[ bhwa 
’whb ‘mw wr#wy hm^w‘l mb\n ’mw 
Amato tra la gente e caro al suo Fattore hm^w‘l dal ventre di sua madre.1 
 
7.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ^’l 02 pass. “domandare, chiedere (a Dio)” la forma attestata è il part. pass. m.s. Il sogg. 
sottinteso è &emu’el. Il compl. d’agente è “il ventre” (b\n) di ½anna.  
 
7.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In ^’l 02 pass. “domandare, chiedere (a Dio)” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. 
mn (“da”) che precede il lessema b\n (“ventre”) e introduce il compl. d’agente. 
                                                          
1
 Il versetto si riferisce alla richiesta a Dio di un figlio da parte di ½anna, madre di &emu’el.  
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Non rilevano solidarietà lessicali. 
 
7.4 CLASSI 
Classe: “richiesta di favori a Dio” 
^’l 02 pass. “domandare, chiedere (a Dio)”. 
 
8.0 LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
8.1 ATTESTAZIONI 
8.1.1 ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” 
(1) 4Q474 1,4 
Î ·· rxa Ðn©b˜Îhl !ÐtªÎy Ðayk hwhy ta˜ lÎwÐaªX˜Îl ·· Ð 
[…l]^’[w]l ’t yhwh ky’[ y]t[n lh]bn[ ’¼r…] 
[…l]^’[w]l al Signore che le [d]ia [un altro] figlio.2 
 
8.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” la forma attestata è l’inf. costr. preceduto dalla 
prep. l. Il compl. ogg., che traduciamo in italiano come compl. di termine, è Dio, identificato 
con il tetragramma preceduto dalla particella dell’ogg. ’t. La richiesta è di concepire un altro 
figlio (forse trattasi di Ra¼el dopo la nascita di Yosef). 
 
8.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” il verbo è in rapporto sintagmatico con la particella 
dell’ogg. ’t che precede il tetragramma introducendo il compl. ogg. 
Non si rilevano solidarietà lessicali. 
 
8.4 CLASSI 
Classe: “richiesta di favori a Dio” 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”. 
 
                                                          
2
 Sono stata incerta se inserire o meno altri tre versetti: 4Q179 1ii8 (EQ1) fa parte delle Lamentazioni apocrife, 
viene richiesta dell’acqua in una città distrutta, non è però chiaro se a Dio a ad altri uomini, sebbene la forma di 
preghiera potrebbe essere presa in considerazione trattandosi di una forma di richiesta sicuramente 
supplichevole; in 4Q416 2ii22 e 4Q446 2,5(EQ2) si evince dai versetti precedenti che si parla di Dio, pertanto il 
verbo potrebbe riferirsi a Dio. Nell’incertezza ho preferito tralasciare queste occorrenze perché implicavano più 




Il verbo ^’l presenta una forte polivalenza semantica. E’ interessante notare che “non denota 
mai la preghiera o l’implorazione che nasce da un pericolo, ma sempre la precisa richiesta di 
qualcosa”.3 Ad ogni modo, l’esiguità delle attestazioni, soprattutto nelle lingue funzionali più 
tarde (la lingua poetica di Ben Sira’ e la lingua poetica di Qumran), sono chiaro indice che 
tale verbo si colloca ai margini del CL, ovvero non nasce e tanto meno si evolve come verbo 
esprimente una qualche forma particolare di preghiera. 
 
 
                                                          
3




^w‘    [wv 
1.0 ANALISI DISTRIBUZIONALE 
1.1 Ebraico biblico – distribuzione per lingue funzionali: 
EB2 11 Is 58,9; Ab 1,2; Sl 18,7.42; 22,25; 28,2; 30,3; 31,23; 72,12; 88,14; Lm 3,8 
 
TEB1   1 Gio 2,3 
 
TEB2    1 Sl 119,147 
 
TEB3   8 Gb 19,7; 24,12; 29,12; 30,20.28; 35,9; 36,13; 38,41 
 
Totale EB                   11 
Totale TEB  10 
Totale complessivo     21 
 
Tabella distribuzionale relativa a EB 
^w‘  EBA  EB1  EB2  EB3  EB4  totale 
01      -    -     -     -     -     0 
02     -     -   11     -     -   11 
02 pass.    -     -     -     -     -     0 
h1     -     -     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     -     -     0 
n1     -     -     -     -     -     0 
t2     -     -     -     -     -     0 
totale     -     -   11     -     -   11 
 
Tabella distribuzionale relativa a TEB 
^w‘  TEB1  TEB2  TEB3  totale  
01      -     -     -     0 
02     1     1     8   10 
02 pass.    -     -     -     0   
h1     -     -     -     0 
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h1 pass.    -     -     -     0 
n1     -     -     -     0 
t2     -     -     -     0 
totale     1     1     8   10 
 
NOTE 
Il lessema presenta 21 occorrenze, distribuite in modo uniforme tra EB e TEB. In EB le 
presenze si attestano esclusivamente nella lingua biblica poetica standard (EB2, 11), nella 
quale la maggior parte delle attestazioni si trova nei Salmi (8). In TEB le occorrenze sono in 
particolar modo nella lingua poetica di ’Iyyov (TEB 3, 8), con una sola attestazione 
rispettivamente in TEB1 e TEB2. 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato unicamente nella 
forma 02. 
 
1.2 Ebraico poetico di Ben Sira’ – distribuzione per manoscritti:  
B 51,9b 
 
Totale B    1 
Totale complessivo   1 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato nella forma 02. 
 
1.3 Ebraico di Qumran – distribuzione per lingue funzionali: 
EQ1 1 1QpHab 1,1 
 
Totale EQ1  1 
Totale complessivo    1 
 
Tabella distribuzionale relativa a EQ 
^w‘  EQ1  EQ2  EQ3  totale  
01      -     -     -     0 
02     1     -     -     1 
02 pass.    -     -     -     0   
h1     -     -     -     0 
h1 pass.    -     -     -     0 
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n1     -     -     -     0 
t2     -     -     -     0 
totale     1     -     -     1 
 
NOTE 
Il lessema presenta moltissime occorrenze aventi significati che, nella maggioranza dei casi, 
non rientrano nel CL.  L’unica occorrenza certa è nella lingua funzionale EQ2. 
Per quanto riguarda la distribuzione secondo i binyanim, il verbo è attestato nella forma 01. 
 
2.0 LINGUA BIBLICA POETICA STANDARD (EB2) 
2.1 ATTESTAZIONI 
2.1.1  ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” 
(1) Is 58,9 
[B;Þc.a, xl;îv. hj'êAm ‘^k.AT)mi rysiÛT'-~ai ynINE+hi rm;äayOw> [W:ßv;T. hn<ë[]y: hw"åhyw: ‘ar"q.Ti za'Û 
!w<a'(-rB,d:w> 
’z tqr’ wyhwh y‘nh t^w‘ wy’mr hnny ’m-tsyr mtwkk mw\h ^l¼ ’#b‘ wdbr-’wn 
Allora tqr’ e il Signore ti risponderà; t^w‘ ed egli dirà: Eccomi! Se tu togli di mezzo a te il 
giogo, il dito accusatore e il parlare con menzogna. 
(2) Ab 1,2 
[:yvi(At al{ïw> sm'Þx' ^yl,²ae q[;îz>a, [m'_v.ti al{åw> yTi[.W:ßvi hw"±hy> hn"a"ô-d[; 
‘d-’nh yhwh ^w‘ty wl’ t^m‘ ’z’q ’lyk ¼ms wl’ tw^y‘ 
Fino a quando ^w‘ty, o Signore, senza che tu mi dia ascolto? Io ’z’q a te: “Violenza!” e tu non 
soccorri. 
(3) Sl 18,7 
aAbìT Ÿwyn"Üp'l. ytiª['w>v; yli_Aq Alåk'yheme [m;äv.yI [;WEïv;ña] yh;çl{a/-la,w> éhw"hy> ar"åq.a,( ŸyliÛ-rC;B; 
wyn")z>a'b. 
b#r-ly ’qr’ yhwh w’l-’lhy ’^w‘ y^m‘ mhyklw qwly ^w‘ty lpnyw tbw’ b’znyw 
Nella mia angoscia ’qr’ il Signore, ’^w‘ al mio Dio. Egli udì la mia voce dal suo tempio, il 
mio grido giunse a lui, ai suoi orecchi. 
(4) Sl 18,42 
~n")[' al{åw> hw"©hy>÷-l[; [:yvi_Am-!yaew> W[ïW>v;y> 
y^w‘y w’yn-mw^y‘ ‘l-yhwh wl’ ‘nm 
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y^w‘y ma nessuno li ha salvati, al Signore, ma egli non ha risposto. 
(5) Sl 22,25 
[;me(v' wyl'äae A[ßW>v;b.W* WNM,_mi wyn"åP' ryTiäs.hi-al{w> ynI©[' tWní[/ #Q;‡vi al{áw> hz"’b'-al{) yKiÛ 
ky l’-bzh wl’ ^q# ‘nwt ‘ny wl’-hstyr pnyw mmnw wb^w‘w ’lyw ^m‘ 
Poiché non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del sofferente, non gli ha nascosto il suo 
volto; ma quando egli b^w‘w l'ha esaudito. 
(6) Sl 28,2 
^v,(d>q' 
^v,(d>q' rybiîD>-la, yd:ªy"÷ yaiîf.n"B. ^yl,_ae y[iäW>v;B. yn:Wnx]T;â lAqå [m;Ûv. 
^m‘ qwl t¼nwny b^w’y ’lyk bn×’y ydy ’l-dbyr qd^k 
Ascolta la voce delle mie suppliche
1
 quando b^w’y a te, quando alzo le mani verso la tua santa 
dimora. 
(7) Sl 30,3 
ynIae(P'r>Tiw: ^yl,ªae÷ yTi[.W:ïvi yh'_l{a/ hw"ïhy> 
yhwh ’lhy ^w‘ty ’lyk wtrp’ny 
O Signore, Dio mio, ^w‘ty a te e tu m'hai guarito. 
(8) Sl 31,23 
^yl,(ae y[iîW>v;B. yn:©Wnx]T lAqï T'[.m;v'â !keªa' ^yn<ïy[e# dg<N<ámi éyTiz>r:g>nI yzI©p.x'b. yTir>m:Üa'« ŸynIÜa]w: 
w’ny ’mrty b¼pzy ngrzty mngd ‘ynyk ’kn ^m‘t qwl t¼nwny b^w‘y ’lyk 
Dicevo nel mio timore: “sono stato escluso dalla tua presenza”, tu invece hai ascoltato il grido 
delle mie suppliche
2
, quando b^w‘y a te. 
(9) Sl 72,12 
Al) rzEï[o-!yaew>) ynI©['w>÷ [;WE+v;m. !Ayæb.a, lyCiy:â-yKi( 
ky-y#yl ’bywn m^w‘ w‘ny w’yn-‘zr lw 
Poiché egli libererà il bisognoso m^w‘ e il misero che non ha chi l'aiuti. 
(10) Sl 88,14 
&'m<)D>q;t. ytiîL'piT.( rq,Boªb;W÷ yTi[.W:+vi hw"åhy> ^yl,äae ŸynIÜa]w:  
w’ny ’lyk yhwh ^w‘ty wbbqr tplty tqdmk 
E io a te, Signore, ^w‘ty e al mattino la mia preghiera3 giunge davanti a te. 
                                                          
1
 t¼nwnym, “suppliche accompagnate da grida e pianto, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di 
‘preghiera’, op. cit., p. 192. 
2
 Vedi supra, nota 1. 
3
 tplh, “preghiera in forma di supplica con lamento”, vedi A. Funelli, Il campo lessicale dei sostantivi di 
‘preghiera’, op. cit., p. 221. 
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(11) Lm 3,8 
ti(L'piT. ~t;Þf' [:WEëv;a]w: ‘q[;z>a, yKiÛ ~G:å  
gm ky ’z‘q w’^w‘ ×tm tplty 
Anche quando ’z‘q e  w’^w‘, egli chiude l’accesso alla mia preghiera.4 
 
2.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” le forme attestate sono il comp. di 1 ps.c.s. (Ab 1,2; Sl 
30,3; 88,14); l’incomp. di 1 ps.c.s. (Sl 18,7; Lm 3,8), di 2 ps.m.s. (Is 58,9), di 3 ps.m.pl. (Sl 
18,42); il part. att. m.s. (Sl 72,12); l’inf. costr. con prep. b e pron. pers. suff. (Sl 22,25 con 
pron. pers. suff. di 3 ps. m.s. e Sl 28,2; 31,23 con pron. pers. suff. di 1 ps.c.s.). 
Il sogg. del verbo al singolare è il fedele, espresso con la 1 ps.c.s. (Sl  18,7; 28,2; 30,3; 31,23; 
88,14; Lm 3,8) sebbene molti dei Salmi siano attribuiti a Dawid, o con la 2 ps.m.s. (Is 58,9); 
½avaqquq (Ab 1,2); il sofferente (‘ny) espresso con il verbo alla 3 ps.m.s. (Sl 22,25) e il 
bisognoso (’bywn) espresso alla 3 ps.m.s. (Sl 72,12). Il sogg. al plurale sono i nemici di 
Dawid, espressi alla 3 p.m.pl. (Sl 18,42). 
Il compl. di termine è introdotto dalla prep. ’l seguita dal lessema ’lhym con pron. suff. di 1 
ps.c.s. (’l-’lhy, “al mio Dio”, Sl 18,7) o seguita dal pron. pers. suff. di 2 ps.m.s. (’lyk, “a te”, 
Sl 28,2; 30,3; 31,23; 88,14) o di 3 ps.m.s. (’lyw, “ a lui”, Sl 22,25); in una sola attestazione il 
compl. di termine è introdotto dalla prep. ‘l seguita da tetragramma (‘l-yhwh, “al Signore”, Sl 
18,42). Il grido di aiuto risponde alle più varie necessita, dall’aiuto contro i nemici ad una 
situazione di bisogno materiale.  
 
2.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ’l, che 
introduce il compl. di temine, seguita dal lessema ’lhym con pron. suff. di 1 ps.c.s. (Sl 18,7) o 
seguita da pron. pers. suff. (Sl 28,2; 30,3; 31,23; 88,14; Sl 22,25); in una sola attestazione il 
verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ‘l seguita dal tetragramma (Sl 18,42). 
Non si rilevano solidarietà lessicali tranne il verbo ^m‘ (“ascoltare; esaudire”: Dio esaudisce o 
rifiuta il grido di supplica), che compare, però, in soli tre versetti in connessione con il nostro 
verbo, mentre in Sl 18,42 è sostituito da ‘nh (“rispondere”). 
I verbi del CL in parallelismo con ^w‘ sono qr’ (01 “invocare, gridare supplicando”, Is 58,9; 
Sl 18,7) e z‘q (01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, Ab 1,2; Lm 3,8). 
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Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”. 
 
3.0 LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
3.1 ATTESTAZIONI 
3.1.1 ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” 
(1) Gio 2,3 
yli(Aq T'[.m;îv' yTi[.W:ßvi lAa±v. !j,B,ómi ynInE+[]Y:w:) hw"ßhy>-la, yli² hr"C"ïmi ytiar"q'û rm,aYo©w: 
wy’mr qr’ty m#rh ly ’l-yhwh wy‘nny mb\n ^’wl ^w‘ty ^m‘t qwly 
…e disse: “qr’ty al Signore, dal fondo della mia angoscia, ed egli mi ha risposto, dalla 
profondità dello ^e’ol5 ^w‘ty e tu hai udito la mia voce”. 
 
3.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” la forma attestata è il comp. di 1 ps.c.s. Il sogg. è Yona 
espresso alla 1 ps.c.s. Il gridare a Dio è la richiesta di avere salva la vita, di non finire nello 
^e’ol. E’ presente un compl. di moto da luogo introdotto dalla prep. mn (“da”) seguita dal 
sintagma b\n ^’wl (“profondità – lett. “ventre” – della dimora dei morti”). 
 
3.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. mn 
(“da”), che introduce il compl. di moto da luogo, seguita dal sintagma b\n ^’wl (“profondità – 
lett. “ventre” – della dimora dei morti”). 
Benché ci troviamo davanti ad una sola attestazione, è interessante notare, anche in questa 
lingua funzionale, la connessione con il verbo ^m‘ (“ascoltare; esaudire”). 
Il verbo del CL in parallelismo con ^w‘ è qr’ (01 “invocare, gridare supplicando”). 
 
3.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”.  
 
 
                                                          
5
 Il soggiorno dei morti. 
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4.0 LINGUA POETICA TARDA (TEB2) 
4.1 ATTESTAZIONI 
4.1.1 ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” 
(1) Sl 119,147 
yTil.x'(yI Î^ïr>b'd>liÐ ¿^yr<b'd>liÀ h['WE+v;a]w" @v,N<b;â yTim.D:åqi 
qdmty bn^p w’^w‘h (ldbryk) [ldbrk] y¼lty 
Mi alzo prima dell'alba e ’^w‘h; io spero nella tua parola. 
 
4.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” la forma attestata è l’incomp. di 1 ps.c.s. Il sogg. è il 
fedele espresso alla 1 ps.c.s. che grida a Dio per ricevere aiuto e protezione. 
 
4.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
Non si rilevano né rapporti sintagmatici né solidarietà lessicali. 
 
4.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”. 
  
5.0 LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB3) 
5.1 ATTESTAZIONI 
5.1.1 ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” 
(1) Gb 19,7 
jP'(v.mi !yaeäw> [W:©v;a]÷ hn<+['ae al{åw> sm'x'â q[;äc.a, !heÛ 
hn ’#‘q ¼ms wl’ ’‘nh ’^w‘ w’yn m^p\ 
Ecco, ’#‘q: “Violenza!” ma non ho risposta; ’^w‘, ma non c'è giustizia! 
(2) Gb 24,12 
hl'(p.Ti ~yfiîy"-al{ H:Alªa/w<÷ [;WE+v;T. ~yliîl'x]-vp,n<)w> Wqa'ªn>yI Ÿ~y“tim. ry[iÛme« 
m‘yr mtym yn’qw wnp^-¼llym t^w‘ w’lwh l’-y×ym tplh 






(3) Gb 29,12 
Al) rzEï[o-al{w>) ~Atªy"w>÷ [;WE+v;m. ynIå[' jLem;a]â-yKi( 
ky-’ml\ ‘ny m^w‘ wytwm wl’-‘zr lw 
Perché salvavo il misero che m^w‘ e l'orfano che non aveva chi lo soccorresse. 
(4) Gb 30,20 
yBi( !n<Boðt.Tiw: yTid>m;ª['÷ ynInE+[]t; al{åw> ^yl,aeâ [W:åv;a] 
’^w‘ ’lyk wl’ t‘nny ‘mdty wttbnn by 
Io ’^w‘ a te, ma tu non mi rispondi; ti sto davanti, ma tu non mi consideri! 
(5) Gb 30,28 
[;WE)v;a] lh'äQ'b; yTim.q:ß hM'_x; al{åB. yTik.L;hiâ rdEåqo 
qdr hlkty bl’ ¼mh qmty bqhl ’^w‘ 
Me ne vado annerito, ma non dal sole; mi alzo in mezzo all'assemblea e ’^w‘. 
(6) Gb 35,9 
~yBi(r: [;AråZ>mi W[ßW>v;y> Wqy[i_z>y: ~yqIåWv[] bromeâ 
mrb ‘^wqym yz‘yqw y^w‘w mzrw‘ rbym 
yz‘yqw per le molte oppressioni, y^w‘w per la violenza6 dei potenti. 
(7) Gb 36,13 
~r")s'a] yKiä W[ªW>v;y>÷ al{ï @a'_ Wmyfiäy" bleâ-ypen>x;w>) 
w¼npy-lb y×ymw ’p l’ y^w‘w ky ’srm 
Gli empi di cuore si abbandonano alla collera, non y^w‘w quando Egli li incatena. 
(8) Gb 38,41 
lk,ao)-ylib.li W[ªt.yI÷ W[WE+v;y> laeä-la, Îwyd"l'y>âÐ ¿Adl'y>À-yKi( Adïyceñ brEª[ol' !ykiîy" ymiÛ 
my ykyn l‘rb #ydw ky-(yldw) [yldyw] ’l-’l y^w‘w yt‘w lbly-’kl 
Chi prepara al corvo il suo pasto, quando i suoi piccoli y^w‘w a Dio e vagano qua e là per 
mancanza di cibo? 
 
5.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” le forme attestate sono l’incomp. di 1 ps.c.s. (Gb 19,7; 
30,20.28), di 3 ps.f.s. (Gb 24,12) e di 3 ps.m.pl. (Gb 35,9; 36,13; 38,41); il part. att. m.s. (Gb 
29,12). 
                                                          
6
 Letteralmente, zrw‘ significa “braccio”. 
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I sogg. al singolare sono ’Iyyov (Gb 19,7; 30,20.28), che si sente ingiustamente condannato da 
Dio; il povero (‘ny, Gb 29,12) che grida non solo a Dio ma anche agli uomini per ricevere 
aiuto materiale, e viene infatti soccorso da ’Iyyov; “la vita dei feriti” (np^-¼llym, Gb 24,12) 
per non soccombere alla morte. I sogg. al plurale sono “gli empi di cuore” (¼npy-lb, Gb 
36,13) che non sanno implorare l’aiuto di Dio neanche nel momento del bisogno; i piccoli del 
corvo (yldym, Gb 38,41) che gridano a Dio per avere cibo; gli Yi×ra’elim  in generale 
(l’incomp. di 3 ps.m.pl. è infatti stato tradotto con la particella pron. si) che gridano per le 
molte oppressioni e la violenza dei potenti. 
Il compl. di termine è introdotto dalla prep. ’l (“a”, “verso”) seguita dal pron. pers. suff. di 2 
ps.m.s. (’lyk, “a te”, Gb 30,20) e dal lessema ’l (’l-’l, forma abbreviata di ’lhym, “Dio”, Gb 
38,41). C’è un compl. di causa introdotto dalla prep. mn (“da”, “a causa di”) seguita dal 
sintagma zrw‘ rbym (“violenza dei potenti”, Gb 35,9). 
 
5.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ’l, che 
introduce il compl. di temine, seguita dal lessema ’l o dal pron. pers. suff. di 2 ps.m.s.  (Gb 
30,20; 38,41) e con la prep. mn, che introduce il compl. di causa, seguita dal sintagma zrw‘ 
rbym (Gb 35,9). 
In questa lingua funzionale ^w‘ è in connessione con il verbo ‘nh (“rispondere”, Gb 19,7; 
30,20), che sostituisce in questo caso ^m‘ (“ascoltare”, “esaudire”). 
I verbi del CL in parallelismo con ^w‘ sono #‘q (01 “gridare forte per ottenere giustizia; 
reclamare, protestare”, Gb 19,7) e z‘q (h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare 
aiuto, Gb 35,9). 
 
5.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”. 
 
6.0 LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
6.1 ATTESTAZIONI 
5.1.1 ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” 
(1) B 51,9b 
yt[wv lwav yr[vmw ylwq #ram ~yraw ÎrwaywÐ 
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[wy’wr] w’rym m’r# qwly wm^‘ry ^’wl ^w‘ty 
Alzo la mia voce dalla polvere, dalle porte dello ^e’ol7 ^w‘ty. 
 
6.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” la forma attestata è il comp. di 1 ps.c.s. Il sogg. è il 
compositore dell’opera che impersonifica un qualsiasi fedele, che implora Dio se è prossimo 
alla morte. E’ presente un compl. di moto da luogo introdotto dalla prep. mn (“da”) seguita dal 
sintagma ^‘ry ^’wl (“le porte, i cancelli del regno dei morti”). 
 
6.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. mn 
(“da”), che introduce il compl. di moto da luogo, seguita dal sintagma ^‘ry ^’wl (“le porte, i 
cancelli del regno dei morti”).  
Non si rilevano solidarietà lessicali. 
 
6.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”. 
 
7.0 LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA 
DI QUMRAN (EQ1) 
7.1 ATTESTAZIONI 
7.1.1 ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” 
(1) 1QpHab 1,1 
[mXtÐ8 awlw yt[wXªÎ hwhy hna d[ aybnh qwqbx hzx rXa aXmhÐ 
[hm^’ ’^r ¼zh ¼bqwq hnby’ ‘d ’nh yhwh]^w‘ty wlw’ [t^m‘ 




                                                          
7
 Vedi nota 5, p. 369. 
8




7.2 MORFOLOGIA E SINTASSI 
Per ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” la forma attestata è il comp. di 1 ps.c.s. Il sogg. è 
½avaqquq espresso in 1 ps.c.s. che si rivolge a Dio lamentando di non venire ascoltato. E’ 
presente un compl. di tempo introdotto dalla prep. ‘d (“fino a”) e seguito dal lessema ’nh 
(“quando?”, “dove?”, pron. interr.). 
 
6.3 ANALISI SINTAGMATICA E SOLIDARIETA’ LESSICALI 
In ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” il verbo è in rapporto sintagmatico con la prep. ‘d (“fino 
a”), che introduce il compl. di tempo, seguita dal lessema ’nh (“quando?”, “dove?”, pron. 
interr.). 
Anche in questo caso ^w‘ è solidale con il verbo ^m‘ (“ascoltare”): Dio può ascoltare o meno 
la supplica del fedele e, nel secondo caso, il verbo “si trova nel contesto dell’accusa rivolta a 
Dio di non rispondere al grido”.9 
 
6.4 CLASSI 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto” 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”. 
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LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
In EB1 l’unica attestazione di hll riguarda la valenza semantica riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” “atti cultuali” Gd 16,24 
  
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB1 il lessema hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è costituito dai tratti 
distintivi “lode ad una divinità (non necessariamente il Dio di Yi×ra’el) per una grazia 
ricevuta”, “collettiva”, “accompagnata dal sacrificio”, “all’interno di una festa”, “con 
espressioni di gioia”. 
 
Definizione sintetica 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” esprime una forma di preghiera collettiva con 
la quale si lode una divintà per avere ottenuto una grazia e per avere risposto ad una richiesta, 




LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
In EB2 sono state individuate 51 attestazioni di hll per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema  Classe Attestazioni 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare” 
“atti cultuali” Is 38,18; 62,9; 64,10; Gr 20,13; 31,7; 
Gl 2,26; Sl 22,23.24.27; 35,18; 
56,5.11
(2)
; 63,6; 69,31.35; 74,21; 














hll 02 “gloriarsi in Dio, esultare” “atti cultuali” Sl 44,9 
hll 02 pass. “(degno di) essere 
lodato, celebrato” 
“atti cultuali” 2S 22,4; Sl 18,4; 48,2; 96,4 
                                                          
1
 Gd 16,23. 
 378 
 
hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare” “atti cultuali” Is 41,16; 45,25; Gr 4,2; Sl 34,3; 
63,12; 64,11; 97,7; 105,3; Prv 31,30 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB2 il lessema hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è costituito dai tratti 
distintivi “lode cultuale al Dio di Yi×ra’el per una grazia ottenuta o anche senza specificarne la 
motivazione”, “individuale e collettiva”, “formulata non solo dagli esseri umani ma da tutto il 
creato e da ogni creatura che respira”, “che può essere formulata solo da chi è in vita”, 
“recitata all’interno del tempio o della comunità”, “accompagnata da espressioni di gioia”, 
“accompagnata da preghiere di rendimento di grazie”, “accompagnata da danze, canti e 
strumenti musicali”. E’ in antonimia graduale con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare, ringraziare”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, kbd 02 “glorificare, onorare” e 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare”; che fa parte dei lessemi dell’ambito della gioia 
che, come abbiamo visto, costituisce uno dei tratti distintivi di questo tipo di preghiera. 
Il lessema hll 02 “gloriarsi in Dio, esultare” è costituito dai tratti distintivi “lode collettiva”, 
“formulata nella gioia”, “recitata quotidianamente”. E’ in antonimia graduale con ydh h1 
“lodare, esaltare, celebrare; glorificare, ringraziare”. qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” è 
in parallelismo con hll. 
Il lessema hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” è costituito dai tratti distintivi 
“degno di lode perché salva il fedele dai nemici”, “perché è più grande di tutti gli altri dèi”, 
“lodato nella sua città”. 
Il lessema hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare” è costituito dai tratti distintivi “lode sia 
individuale sia, più spesso, collettiva”, “formulata nella gioia”. 
 
Definizione sintetica 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” esprime una forma di lode il cui luogo di 
espressione è il tempio o la comunità, pertanto, pur potendo essere anche individuale, è più 
spesso collettiva; è accompagnata da danze, canti e dalla musica suonata con l’uso di vari 
strumenti musicali, ed è formulata con gioia ed esultanza. Può essere recitata da tutto il creato, 
da tutto ciò che ha respiro e da ogni essere umano, e viene specificato che solo chi non è in 
 379 
 
vita non può lodare Dio. Si loda Dio per motivi di ordine materiale (ad es. salva il suo 
popolo), ma anche perché è degno di essere lodato, per le sue gesta e la sua grandezza. 
hll 02 “gloriarsi in Dio, esultare” esprime una lode collettiva, quotidiana e formulata con 
gioia. 
In hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” è specificato il luogo preferito dove Dio 
deve essere lodato, nella sua città, sul suo monte sacro: invocare Dio comporta il suo aiuto e 
la liberazione dal pericolo; inoltre, è la grandezza del Signore sopra gli altri dèi che comporta 
necessariamente la sua lode. 
hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare” esprime una lode sia individuale sia, più spesso, collettiva, 
formulata nella gioia. 
 
EBRAICO BIBLICO TARDO DELLA PROSA (TEB 1) 
In TEB1 sono state individuate 24 attestazioni di hll per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema  Classe Attestazioni 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare” 
“atti cultuali” Esr 3,10.11(2); Ne 5,13; 12,24; 1Cr 
16,4.36; 23,5
(2)
.30; 25,3; 29,13; 2Cr 
5,13
(2)
; 7,6; 8,14; 20,19.21; 23,13; 
29,30
(2)
; 30,21; 31,2 
hll 02 pass. “(degno di) essere 
lodato, celebrato” 
“atti cultuali” 1Cr 16,25 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB1 il lessema hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è costituito dai tratti 
distintivi “lode collettiva”, “all’interno del tempio o presso di esso”,2 “formulata con gioia”, 
“con l’uso di strumenti musicali”, “culto istituzionalizzato, condotto da sacerdoti e leviti”, 
“lode accompagnata dall’espressione: Perché il Signore è buono, perché la sua bontà dura in 
eterno”. E’ in antonimia graduale con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare, 
ringraziare” che si trova in parallelismo con il nostro verbo in ben 9 versetti su 19 e rw‘ h1 
“alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”. 
                                                          
2
 Quando vengono poste le fondamenta del secondo tempio, all’interno dei libri di ‘Ezra e Ne¼emya. 
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Il lessema hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” è costituito dai tratti distintivi 
“lode rivolta a Dio perché è più grande di tutti gli altri dèi”, “lodarlo è doveroso”. 
 
Definizione sintetica 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” esprime una forma di preghiera il cui luogo 
di espressione è il tempio, recitata alla presenza di tutta la comunità; il fatto che a lodare sia 
chiamata quasi esclusivamente la comunità nel suo insieme, è chiaro indice che la lode si 
realizza quando si riunisce tutto il popolo, è quindi una forma di preghiera prettamente corale. 
E’ diretta da officianti incaricati di svolgere tale funzione, sacerdoti e leviti, e quindi già 
nell’opera del Cronista la lode appare istituzionalizzata e formulata con forme fisse. L’uso 
della musica – vengono spesso menzionati strumenti musicali – sembra essere elemento 
imprescindibile di tale tipo di preghiera. 
In hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” è la grandezza del Signore sopra gli altri 
dèi che comporta necessariamente la sua lode. 
 
EBRAICO BIBLICO TARDO POETICO (TEB 2) 
In TEB2 sono state individuate 26 attestazioni di hll per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”  










hll 02 pass. “(degno di) essere 
lodato, celebrato”  
“atti cultuali” Sl 113,3; 145,3 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB2 il lessema hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è costituito dai tratti 
distintivi “preghiera sia individuale sia (molto più spesso) collettiva”, “recitata, quando 
collettiva, nell’assemblea del popolo, nel consiglio degli anziani, in mezzo alla moltitudine, 
nel convegno dei giusti e nella congregazione”, “recitata a Yeru^alaim”, “con invito alla 
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lode”, “accompagnata dalla benedizione”. E’ in antonimia graduale con ydh h1 “lodare, 
esaltare, celebrare; glorificare, ringraziare” e zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”. 
Il lessema hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” è costituito dai tratti distintivi 




hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” si riferisce ad una forma di preghiera 
formulata, anche da parte del singolo, alla presenza di tutta la comunità; come per la 
precedente lingua funzionale (TEB1) è chiaro indice che la lode si realizza quando ci si 
riunisce, è quindi, anche in questa lingua funzionale, una forma prettamente corale. Spesso la 
forma attestata è l’imperativo e tale forma è propria dei salmi di lode e degli inni che 
costituiscono un determinato genere di salmi e appartengono al genere letterario della lode. In 
due versetti si citano le due denominazioni, Yeru^alaim e $iyyon, come luogo propizio alla 
lode perché vi abita il Signore. E’ spesso accompagnata dalla benedizione del Signore. 
In hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” è la grandezza del Signore che comporta 
necessariamente la sua lode, che viene recitata su tutta la terra. 
 
LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
In EBS sono state individuate 5 attestazioni di hll per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”   
“atti cultuali” B 47,10c; 51,1b.11a.12c.12o 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EBS il lessema hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è costituito dai tratti 
distintivi “lode sia individuale sia collettiva”, “recitata all’interno del santuario”, 
“accompagnata dalla benedizione”. E’ in antonimia graduale con ydh h1 “lodare, esaltare, 





hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” si riferisce ad una forma di preghiera 
formulata sia da parte del singolo sia da parte di tutto il popolo e, in tal caso con l’imperativo 
si invitano tutti alla lode. Può essere accompagnata dalla benedizione del Signore. La 
presenza del lessema mqd^ (“santuario”) indica che tale preghiera viene recitata 
preferibilmente in un luogo consacrato. 
 
LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA DI 
QUMRAN (EQ1) 
In EQ1 sono state individuate 9 attestazioni di hll per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”    
“atti cultuali” 1Q18 5,2; 57 1,1; 4Q372 1,26; 3,4; 




Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ1 il lessema hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è costituito dai tratti 
distintivi “lode sia individuale sia collettiva”, “accompagnata dalla benedizione”. E’ in 
antonimia graduale con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare, ringraziare” e rnn 02 
“gridare o cantare con gioia, esultare”. 
 
Definizione sintetica 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” si riferisce ad una forma di preghiera 
formulata sia da parte del singolo sia da parte della comunità, accompagnata dalla 
benedizione di Dio. 
 
LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
In EQ2 sono state individuate 83 attestazioni di hll per le quali sono state disambiguate le 




Lessema Classe  Attestazioni 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare 
“atti cultuali” 1QS 10,17; 1QHa 9,30; 11,23; 17,41; 
20,3; 2i4; 8,7; 3Q6 1,3; 4Q88 9,4; 
10,15; 4Q286 7i6; 4Q291 3,2.4; 
4Q301 2b7; 4Q381 24a+b6;  4Q400 
1i1; 2,1; 4Q401 1-2,2; 13,2; 14i7; 
16,5; 19,1; 33,1; 4Q403 1i25.30.41; 
1ii15.16.20; 4Q404 2,7; 4Q405 8-9,2; 
23i6.7.9; 4Q409 1i3.6.10; 1ii2; 4Q412 
1,7; 4Q414 2ii-4,10; 4Q416 2iii11; 
3,5; 4Q417 1ii9; 4Q418 9+9a-c,11; 
81+81a,1; 126ii10; 4Q427 3,3; 7i14; 
4Q428 20,1; 4Q433 1,7; 4Q434 7a,3; 
4Q437 2i14; 4Q448 1,1; 4Q456 1,2; 
2,3; 4Q473 1,1; 4Q481 1,5; 4Q503 7-
9,3; 29-32,9.13: 37-38,21; 40ii-41,6
(2)
; 
64,5; 108,2; 143,1; 4Q509 22,4; 
4Q511 28-29,3; 35,5; 4Q518 5,1; 
4Q525 14ii4; 6Q18 6,5; 11Q5 19,8; 
28,3; 11Q6 4-5,10; 11Q17 6,8; 8,6; 
PAM 43.663 38,2 
hll 02 pass. “(degno di) essere 
lodato, celebrato” 
“atti cultuali” 1QHa 19,24; 4Q427 1,6; 4Q503 40ii-
41,6; 209,3 
hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare” “atti cultuali” 4Q291 3,3; 4Q381 33+35,3 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ2 il lessema hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è costituito dai tratti 
distintivi “preghiera sia individuale sia, in più larga misura, collettiva”, “espressa anche dagli 
angeli”, “in forma cantata”, “espressa con gioia”, “accompagnata da benedizioni”. Il verbo è 
in antonimia graduale con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare, ringraziare”, zmr 02 
“cantare le lodi, salmeggiare” e rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare”. 
hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” è costituito dai tratti distintivi “lode 
espressa da tutte le creature di Dio”, “per le sue meraviglie”, “accompagnata da benedizioni”. 
hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare” è costituito dal tratto distintivo “preghiera sia individuale 







hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” si riferisce ad una forma di lode espressa sia 
da parte del singolo sia da parte della comunità, nonché dal coro degli angeli, in forma 
cantata, con manifestazioni di gioia e accompagnata dalla benedizione di Dio. 
hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” si riferisce ad una forma di lode espressa da 
tutte le creature per raccontare le meraviglie opera di Dio e accompagnata da benedizioni.
3
 
hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare” si riferisce ad una forma di lode sia individuale sia 
collettiva. 
 
LINGUA GIURIDICO-CULTUALE DI QUMRAN (EQ3) 
In EQ3 sono state individuate 8 attestazioni di hll per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema  Classe Attestazioni 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare” 
“atti cultuali” 1QM 14,12; 19,3; 4Q175 1,21; 
4Q260 4,4; 4Q491 8-10i10; 4Q502 6-
10,3; 94,2; 4Q512 39ii1 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ3 il lessema hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è costituito dai tratti 
distintivi “lode sia individuale sia collettiva”, “per le vittorie permesse da Dio contro i nemici 
e per le sue opere potenti”, “espressa con gioia”, “accompagnata dalla benedizione di Dio”. Il 
verbo è in antonimia graduale con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare, ringraziare”. 
 
Definizione sintetica 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” si riferisce ad una forma di lode espressa sia 
da parte del singolo sia da parte della comunità, per le vittorie riportate sui nemici di cui si 
ritiene Dio fautore, e per le opere potenti di Dio, espressa con gioia e accompagnata dalla 
benedizione di Dio. 
 
                                                          
3
 “le tue creature… ti benedicono secondo la loro intelligenza” può fare pensare a forme di benedizione espresse 





LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
L’unica attestazione in EB1 riguarda la valenza semantica riportata nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” “atti cultuali” Gd 5,3 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB1 il lessema zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera cantata”, “individuale”, “recitata chiedendo l’attenzione della comunità dei potenti 
(re e principi)”. 
 
Definizione sintetica 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” esprime una forma di preghiera individuale ma recitata 
davanti ad una comunità richiedendone l’attento ascolto, in forma cantata. 
 
LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
In EB2 sono state individuate 37 attestazioni di zmr per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
zmr 02 “cantare le lodi, 
salmeggiare” 
“atti cultuali” Is 12,5; 2S 22,50; Sl 7,18; 9,3.12; 18,50; 
21,14; 27,6; 30,5.13; 33,2; 47,7
(4)
.8; 
57,8.10; 59,18; 61,9; 66,2.4
(2)
; 68,5.33; 
71,22.23; 75,10; 92,2; 98,4.5; 101,1; 
105,2; 108,2.4; 138,1; 149,3 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB2 il lessema zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera sia individuale sia collettiva”, “cantata”, “espressa anche (molto meno 
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frequentemente) con grida e forse gesti”, “espressa con l’uso di vari strumenti musicali e con 
la danza”, “con espressioni di gioia”, “tra le nazioni – ovvero ovunque il fedele si trovi, anche 
tra genti straniere”, “che invita alla lode gli abitanti di tutta la terra”, “preghiera che può 
accompagnare, ma non necessariamente, i sacrifici di esultanza nel tempio”. Il verbo è in 
antonimia graduale con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, hll 02 
“lodare, cantare inni di lode, celebrare” e rnn 02 “cantare o gridare con gioia, esultare”. 
 
Definizione sintetica 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” esprime una forma di preghiera sia individuale sia, più 
spesso, collettiva, espressa con il canto ma talvolta anche in forma inarticolata, con grida; 
accompagnata dalla musica e dal canto, ed espressa con manifestazioni di gioia e con la 
danza. Può anche accompagnare il sacrificio di esultanza, ma è bene notare che il riferimento 
ai sacrifici e al tempio sono minimi. Sembra quindi che tale canto di lode non spettasse a 
cantori o musici di professione legati al santuario, ma che fosse praticato dai fedeli anche al di 
fuori del santuario e della pratica dei sacrifici. 
 
LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
L’unica attestazione in TEB1 riguarda la valenza semantica riportata nella seguente tabella: 
Lessema  Classe  Attestazioni 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” “atti cultuali” 1Cr 16,9 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB1 il lessema zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera collettiva”, “cantata”, “accompagnata dalla meditazione”. 
 
Definizione sintetica 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” esprime una forma di preghiera collettiva, espressa con 
il canto e accompagnata dalla meditazione sulle meraviglie di Dio. Stavolta la lode è in stretta 
connessione con il santuario perché viene precisato nei primi versetti del capitolo che è 
affidata da Dawid ad ’Asaf a ai suoi fratelli durante la festa del trasporto dell’arca all’interno 
della tenda e vengono nominati anche strumenti musicali a corda. Pertanto, sebbene non 
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presente nel nostro versetto, tale tipo di preghiera è sicuramente accompagnata anche dalla 
musica. 
 
LINGUA POETICA TARDA (TEB2) 
In TEB2 sono state individuate 6 attestazioni di zmr per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema  Classe Attestazioni 




Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB2 il lessema zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera sia individuale sia collettiva”, “in forma cantata”, “con l’uso di strumenti 
musicali”, “considerata cosa buona, piacevole e bella”. Il verbo è in antonimia graduale con 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”. 
 
Definizione sintetica 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” esprime una forma di preghiera sia individuale sia 
collettiva, in forma cantata e con l’uso di strumenti musicali, considerata cosa buona e 
piacevole. 
 
LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
In EQ2 sono state individuate 13 attestazioni di zmr per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
 
Lessema  Classe Attestazioni 
zmr 02 “cantare le lodi, 
salmeggiare” 
“atti cultuali” 1QS 10,9; 1QHa 19,5.23; 4Q381 31,1; 
4Q401 25,1; 4Q403 1i7.39.41; 4Q404 1,2; 
4Q427 7i13; 4Q428 20,1; 4Q431 1,9; 







Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ2 il lessema zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera sia individuale sia collettiva”, “cantata”, “con l’uso di strumenti musicali”, 
“espressa nella gioia”. Il verbo è in antonimia graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare” e rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare”. 
 
Definizione sintetica 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” esprime una forma di preghiera sia individuale sia 
collettiva, in forma cantata e con l’uso di strumenti musicali, espressa con gioia. 
 
LINGUA GIURIDICO-CULTUALE DI QUMRAN (EQ3) 
In EQ3 sono state individuate 2 attestazioni di zmr per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema  Classe  Attestazioni 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” “atti cultuali” 4Q258 9,7; 4Q491 11i20 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ2 il lessema zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera sia individuale sia collettiva”, “connessa alla lode (thlh)”. 
 
Definizione sintetica 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” esprime una forma di preghiera sia individuale sia 
collettiva, connessa alla lode (ciò è evidenziato dalla solidarietà con il lessema thlh), espressa 
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LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
In EB1 sono state individuate 21 attestazioni di z‘q per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
z‘q 01 “gridare forte, emettere 




Es 2,23; Gd 3,9.15; 6,6.7; 
10,10.14; 12,12; 1S 7,8.9; 
8,18; 12,8.10; 15,11; 28,12; 
1R 22,32 
z‘q 01 “alzare lamenti” “manifestazioni parossistiche 
nel culto” 
1S 4,13; 2S 13,19; 19,5 
z‘q 01 “supplicare, implorare” “richieste di favori” 2S 19,29 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nelle dimensioni “liturgico-sacrale” e “sociologica”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB1 il lessema z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera sia individuale sia collettiva”, “anche di 
intercessione”, “espressa con manifestazioni parossistiche”, “può accompagnare il sacrificio”, 
“è rivolta anche a divinità pagane”. 
Il lessema z‘q 01 “alzare lamenti” è costituito dai tratti distintivi “preghiera sia individuale 
sia collettiva”, “espressa con manifestazioni parossistiche”, “accompagnata dai gesti tipici del 
genere del lamento”, “espressa per motivi che riguardano tutto il popolo ma anche per motivi 
strettamente personali”.1 
Il lessema z‘q 01 “supplicare, implorare” è costituito dai tratti distintivi “preghiera 
individuale”, “rivolta da un suddito al suo re”, “in forma di supplica”. 
 
Definizione sintetica 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” esprime una forma di 
preghiera sia individuale sia collettiva; quando è individuale è espressa da profeti o re, quando 
è collettiva da tutto il popolo. Nel caso l’orante sia un profeta tale preghiera può essere anche 
di intercessione. Viene spesso usata per chiedere la liberazione dalla schiavitù in Mi#rayim e 
                                                          
1
 Tamar ha subito violenza, mentre Dawid ha ricevuto notizia della morte del figlio Av^alom. 
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per chiedere aiuto a Dio contro i nemici. Può essere rivolta anche a divinità pagane e, se il 
popolo ha trasgredito, non sempre viene esaudita da Dio. Solo in un caso è accompagnata da 
un sacrificio cruento. E’ espressa con manifestazioni parossistiche (con forti grida). 
z‘q 01 “alzare lamenti” si riferisce ad una forma di preghiera sia individuale sia collettiva 
espressa con manifestazioni parossistiche. I gesti di Tamar sono i tipici gesti che 
accompagnano il lamento come genere specifico di preghiera (spargimento di cenere sulla 
testa, straccio delle vesti, mano sul capo) e anche le altre attestazioni si rifanno alla 
lamentazione come genere usato per il lutto o le preghiere penitenziali. 
z‘q 01 “supplicare, implorare” ” si colloca nella dimensione “sociologica” poiché riguarda il 
rapporto tra esseri umani, e rappresenta la preghiera rivolta da un suddito al suo re, che sente 
di aver ricevuto abbastanza e non ha più diritto di implorare alcunché. 
 
LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
In EB2 sono state individuate 29 attestazioni di z‘q per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe  Attestazioni 
z‘q 01 “gridare forte, 




Is 14,31; 15,4.5; 26,17; 
30,19; 57,13; Gr 11,11.12; 
20,8; 25,34; 30,15; 47,2; 
48,20.31; Ez 9,8; Os 7,14; 
8,2; Gio 1,5; Mic 3,4; Ab 
1,2; 2,11; Sl 22,6; 142,2.6; 
Lm 3,8 
z‘q 01 “alzare lamenti” “manifestazioni parossistiche 
nel culto” 




Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB2 il lessema z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera sia individuale sia collettiva”, “quando individuale 
espressa spesso da un profeta”, “rivolta anche a divinità pagane”, “espressa con 
manifestazioni parossistiche”, “quasi sempre per chiedere aiuto a Dio contro i nemici”. Il 
verbo è in antonimia graduale con ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”, rw‘ h1 “alzare grida di 
lamento” e ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”. 
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Il lessema z‘q 01 “alzare lamenti” è costituito dai tratti distintivi “preghiera sia individuale 
sia collettiva”, “espressa con manifestazioni parossistiche”, “accompagnata dai gesti tipici del 
genere del lamento”. 
 
Definizione sintetica 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” esprime una forma di 
preghiera sia individuale sia collettiva che può essere rivolta anche a divinità pagane e, se il 
popolo ha trasgredito, non sempre viene esaudita da Dio. Quando è individuale è spesso 
espressa da un profeta. Viene spesso usata per chiedere aiuto contro i nemici. E’ espressa con 
manifestazioni parossistiche (con forti grida). 
z‘q 01 “alzare lamenti” si riferisce ad una forma di preghiera sia individuale sia collettiva 
espressa con manifestazioni parossistiche e con i tipici gesti che accompagnano il lamento 
come genere specifico di preghiera (percussione della coscia, spargimento di cenere sul capo, 
il rotolarsi nella cenere, proclamazione del digiuno). 
 
LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
In TEB1 sono state individuate 7 attestazioni di z‘q per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema  Classe Attestazioni 
z‘q 01 “gridare forte, emettere 
grida di dolore; invocare 
aiuto” 
“manifestazioni 
parossistiche nel culto” 
Ne 9,28; 1Cr 5,20; 2Cr 18,31; 
20,9; 32,20 
z‘q 01 “alzare lamenti” “manifestazioni 
parossistiche nel culto” 
Est 4,1; Ne 9,4 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB1 il lessema z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera sia individuale sia collettiva”, “quando individuale 
espressa da profeti o re”, “espressa con manifestazioni parossistiche”, “quasi sempre per 
chiedere aiuto a Dio contro i nemici, ma usata in caso di qualsiasi calamità”. Il verbo è in 
antonimia graduale con pll t2 “chiedere favori personali a Dio”. 
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Il lessema z‘q 01 “alzare lamenti” è costituito dai tratti distintivi “preghiera sia individuale 
sia collettiva”, “espressa con manifestazioni parossistiche”, “accompagnata dai gesti tipici del 
genere del lamento”. 
 
Definizione sintetica 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” esprime una forma di 
preghiera sia individuale sia collettiva ed espressa, quando è individuale, da re o profeti. 
Viene spesso usata per chiedere aiuto contro i nemici, ma si specifica che può essere usata 
contro qualsiasi calamità: guerra, giudizio divino, peste o carestia. E’ espressa con 
manifestazioni parossistiche (con forti grida). 
z‘q 01 “alzare lamenti” si riferisce ad una forma di preghiera sia individuale sia collettiva e, 
quando è collettiva, è espressa dai leviti. Si esplica con manifestazioni parossistiche e con i 
tipici gesti che accompagnano il lamento come genere specifico di preghiera (straccio delle 
vesti, copertura con il sacco, spargimento di cenere e, nei versetti precedenti la seconda 
attestazione, la pratica del digiuno). 
 
LINGUA POETICA TARDA (TEB2) 
In TEB2 sono state individuate 2 attestazioni di z‘q per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto” 





Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB2 il lessema z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è 




z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” esprime una forma di 
preghiera collettiva espressa con manifestazioni parossistiche. 
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LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB3) 
In TEB3 sono state individuate 2 attestazioni di z‘q per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
z‘q 01 “gridare forte per chiedere 
aiuto (rivolto ad esseri umani)” 
“richiesta d’aiuto rivolta ad esseri 
umani” 
Gb 31,38 
z‘q h1 “gridare forte, emettere 
grida di dolore; invocare aiuto” 





Il lessema si colloca nelle dimensioni “sociologica” e “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB3 il lessema z‘q 01 “gridare forte per chiedere aiuto (rivolto ad esseri umani)” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “rivolta ad un essere umano”, “espressa 
con manifestazioni parossistiche”. 
Il lessema z‘q h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è costituito dai 
tratti distintivi “preghiera collettiva”, “rivolta a Dio nel momento del bisogno”, “espressa con 




z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” esprime una forma di 
preghiera individuale rivolta ad un uomo ed espressa con manifestazioni parossistiche.
2
 
z‘q h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” esprime una forma di 
preghiera collettiva rivolta a Dio in un momento di particolare bisogno ed espressa con 
manifestazioni parossistiche. 
 
LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA DI 
QUMRAN (EQ1) 
In EQ1 sono state individuate 11 attestazioni di z‘q per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
 
                                                          
2
 In tal caso il sogg. che esprime la preghiera è la “terra” (’dmh) personificata, si fa quindi rientrare il lessema 
nella dimensione “sociologica” come quando il rapporto è tra esseri umani. 
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Lessema Classe Attestazioni 
z‘q 01 “gridare forte, emettere 
grida di dolore; invocare 
aiuto” 
“manifestazioni 
parossistiche nel culto” 
1QpHab 1,4
(2)
; 1QpHab 9,15; 
4Q163 23ii16; 4Q365 6ai4; 
4Q365 6aii+6c,10; 4Q372 1,15; 
4Q387 2ii10; 4Q387 4i3; 
4Q462 1,12; 4Q518 31,2 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ1 il lessema z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera sia individuale sia collettiva”, “può essere di 
intercessione”, “espressa con manifestazioni parossistiche”. 
 
Definizione sintetica 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” esprime una forma di 
preghiera sia individuale sia collettiva, espressa con manifestazioni parossistiche. Se fatta da 
un uomo importante (in tal caso Mo^e) può diventare preghiera di intercessione. 
 
LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
L’unica attestazione in EQ2 riguarda la valenza semantica riportata nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
z‘q 01 “gridare forte, emettere 






Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ2 il lessema z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “espressa con manifestazioni 







z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” esprime una forma di 
preghiera individuale, espressa con manifestazioni parossistiche.  
 
LINGUA GIURIDICO-CULTUALE DI QUMRAN (EQ3) 
In EQ3 sono state individuate 4 attestazioni di z‘q per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida 
di dolore; invocare aiuto” 
“manifestazioni parossistiche nel 
culto” 
11Q19 59,6 
z‘q 01 “gridare forte per chiedere 
aiuto (rivolto ad esseri umani)” 
“richiesta d’aiuto rivolta ad 
esseri umani” 
11Q19 66,2.7 
z‘q h1 “gridare forte, emettere grida 
di dolore; invocare aiuto” 





Il lessema si colloca nelle dimensioni “liturgico-sacrale” e “sociologica”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ3 il lessema z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera collettiva”, “espressa con manifestazioni 
parossistiche”. 
z‘q 01 “gridare forte per chiedere aiuto (rivolto ad esseri umani)” è costituito dai tratti 
distintivi “preghiera individuale”, “espressa per la richiesta di un aiuto immediato da parte di 
esseri umani”.3 
z‘q h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è costituito dai tratti 
distintivi “preghiera collettiva”, “espressa con manifestazioni parossistiche”. 
 
Definizione sintetica 
Entrambi i lessemi z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” e  z‘q h1 
“gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” si riferiscono ad una forma di 
preghiera collettiva, espressa con manifestazioni parossistiche. 
                                                          
3
 Il sogg. è la giovane che sta per subire violenza. 
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z‘q 01 “gridare forte per chiedere aiuto (rivolto ad esseri umani)” rappresenta una forma di 
preghiera individuale, espressa con manifestazioni parossistiche e rivolta ad esseri umani 



































LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
In EB1 sono state individuate 7 attestazioni di ¼nn per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto ad esseri umani)” 
“richieste di favori” Gn 42,21; 2R 1,13 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a Dio)” 
“atti cultuali” Dt 3,23; 1R 8,59; 9,3 
¼nn t2 “implorare la remissione delle 
trasgressioni (con atti o preghiere 
penitenziali)” 
“atti giuridici” 1R 8,33.47 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nelle dimensioni “sociologica”, “liturgico-sacrale” e “giuridico-cultuale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB1 il lessema ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad 
esseri umani)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “anche di 
intercessione”, “richiesta supplichevole rivolta ad esseri umani”, “per indurre compassione”. 
Il lessema ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “anche di intercessione”, “rivolta a Dio 
in forma di supplica”, “espressa da patriarchi (Mo^e) o re (&elomo) a nome proprio e di tutto il 
popolo”, “può essere espressa, ma non necessariamente, nel tempio”. 
Il lessema ¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere 
penitenziali)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera collettiva espressa da tutto il popolo”, 
“riconoscimento della propria trasgressione verso Dio”, “pentimento ovvero ritorno a Dio con 
atti o preghiere penitenziali e con inni di lode a Dio”, “promessa di conformarsi alla sua 
Legge”, “preghiere espresse non solo all’interno del tempio”. Il nostro verbo è in antonimia 
graduale con pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” e con ydh h1 “lodare, 







¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)” 
esprime una forma di preghiera individuale che può essere anche d’intercessione, in forma di 
supplica (posizione inginocchiata), rivolta ad esseri umani per indurre compassione, espressa 
in un momento di particolare angoscia. 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” esprime una 
forma di preghiera individuale, rivolta a Dio, espressa da uomini importanti che possono 
parlare a nome di tutta la comunità, che non necessariamente deve essere espressa all’interno 
del tempio. 
¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere penitenziali)” 
esprime una forma di preghiera collettiva espressa da tutto il popolo, che presuppone il 
riconoscimento delle trasgressioni verso Dio, il pentimento e il ritorno a Dio con la promessa 
di conformarsi alla sua Legge, la recitazione di preghiere penitenziali e di lode, che possono 
essere espresse, ma non necessariamente, all’interno del tempio. L’elemento della supplica e 
della preghiera penitenziale è rafforzato dal parallelismo con pll t2 “supplicare attraverso una 
preghiera penitenziale” mentre l’elemento della lode dal parallelismo con ydh h1 “lodare, 
esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”. 
 
LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
In EB2 sono state individuate 2 attestazioni di ¼nn che riguardano la valenza semantica 
riportata nella seguente tabella: 
Lessema  Classe  Attestazioni 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, 
favore, compassione (rivolto a Dio)” 
“atti cultuali” Sl 30,9; 142,2 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB1 il lessema ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a 
Dio)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “espressa con manifestazione 
parossistiche”, “in forma di supplica”. Il verbo è in antonimia graduale con qr’ 01 “invocare, 





¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” esprime una 
forma di preghiera individuale, in forma di supplica, espressa con manifestazioni 
parossistiche. L’elemento del parossismo è rafforzato dal parallelismo del nostro verbo con 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” e con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; 
invocare aiuto”. 
 
LINGUA POETICO-DIALETTALE DI HO&EA‘ (EB3) 
L’unica attestazione di ¼nn in EB3 riguarda la valenza semantica riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a Dio)” 
“atti cultuali” Os 12,5 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB3 il lessema ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a 
Dio)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “in forma di supplica”, 
“accompagnata dal pianto”. 
 
Definizione sintetica 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” esprime una 




LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
In TEB1 sono state individuate 4 attestazioni di ¼nn per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto ad esseri umani)” 
“atti giuridici” Est 4,8; 8,3 
¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con 
atti o preghiere penitenziali)” 
“atti giuridici” 2Cr 6,24.37 
                                                          
1
 Non venendo specificata la forma del pianto si ritiene più opportuno far rientrare tale occorrenza del verbo 




Il lessema si colloca nelle dimensioni “giuridico-sociale” e “giuridico-cultuale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB1 il lessema ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a 
esseri umani)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale di intercessione”, “in 
forma di supplica”, “accompagnata dal pianto”, “rivolta al re visto come giudice per chiedere 
clemenza”. 
Il lessema ¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere 
penitenziali)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera collettiva espressa da tutto il popolo”, 
“riconoscimento della propria trasgressione verso Dio”, “pentimento ovvero ritorno a Dio con 
atti o preghiere penitenziali e con inni di lode a Dio”, “promessa di conformarsi alla sua 
Legge”, “preghiere espresse non solo all’interno del tempio”. Il nostro verbo è in antonimia 
graduale con pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” e con ydh h1 “lodare, 
esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”. 
 
Definizione sintetica 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a esseri umani)” 
esprime una forma di preghiera individuale di intercessione, espressa in forma di supplica e 
accompagnata dal pianto, rivolta al re visto come giudice al quale si richiede clemenza per la 
salvezza del proprio popolo. 
¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere penitenziali)” 
esprime una forma di preghiera collettiva espressa da tutto il popolo, che presuppone il 
riconoscimento della propria trasgressione verso Dio, il pentimento e il ritorno a Dio con la 
promessa di conformarsi alla sua Legge, la recitazione di preghiere penitenziali e di lode, che 
possono essere espresse, ma non necessariamente, all’interno del tempio. L’elemento della 
supplica è rafforzato dal parallelismo con pll t2 “supplicare attraverso una preghiera 
penitenziale” mentre l’elemento della lode dal parallelismo con ydh h1 “lodare, esaltare, 
celebrare; glorificare; ringraziare”. 
 
LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB3) 
In TEB3 sono state individuate 3 attestazioni di ¼nn per le quali sono state disambiguate le 




Lessema Classe Attestazioni 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a Dio)” 
“atti cultuali” Gb 8,5 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a Dio come giudice)” 
“atti giuridici” Gb 9,15 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto ad esseri umani)” 
“richieste di favori” Gb 19,16 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nelle dimensioni “liturgico-sacrale”, “giuridico-cultuale” e “sociologica”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB1 il lessema ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a 
Dio)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “in forma di supplica”, “rivolta a 
Dio”. 
Il lessema ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio come 
giudice)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “in forma di supplica”, 
“rivolta a Dio visto come giudice supremo”. 
Il lessema ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri 
umani)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “in forma di supplica”, 
“rivolta a esseri umani”. 
 
Definizione sintetica 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” esprime una 
forma di preghiera individuale, espressa in forma di supplica, rivolta a Dio. 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio come giudice)” 
esprime una forma di preghiera individuale, in forma di supplica, rivolta a Dio visto come 
giudice supremo. 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)” 
esprime una forma di preghiera individuale, ad alta voce, rivolta a esseri umani, ai quali si 
richiede compassione e aiuto materiale, ma che rimane inascoltata. 
 
LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 




Lessema Classe Attestazioni 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto ad esseri umani)” 
“richieste di favori” A 13,3b 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “sociologica”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EBS il lessema ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad 
esseri umani)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “in forma di supplica”, 
“rivolta dal povero al ricco”. 
 
Definizione sintetica 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)” 
esprime una forma di preghiera individuale, espressa in forma di supplica, rivolta dal povero 
al ricco dal quale subisce il male. 
 
LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA DI 
QUMRAN (EQ1) 
L’unica attestazione di ¼nn in EQ1 riguarda la valenza semantica riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema  Classe Attestazioni 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a Dio)” 
“atti cultuali” 4Q200 1ii5 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nelle dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ1 il lessema ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a 
Dio)” è all’interno di un testo la cui frammentarietà non permette l’analisi linguistica. 
Nondimeno, le occorrenze nella lingua funzionale di Qumran EQ2 fanno pensare che non sia 
avvenuto un cambiamento sostanziale nell’uso e nel significato del lessema da un punto di 




LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
In EQ2 sono state individuate 2 attestazioni di ¼nn per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema  Classe Attestazioni 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a Dio)” 
“atti cultuali” 1QHa 4,18; 20,4 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ2 il lessema ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a 
Dio)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “preghiera penitenziale che 
comporta la confessione delle trasgressioni”, “in posizione prostrata”, “cantando inni di lode”. 
Il verbo è in antonimia graduale con pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale”. 
 
Definizione sintetica 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” esprime una 
forma di preghiera individuale, che presuppone il riconoscimento della propria trasgressione 
verso Dio, il pentimento e il ritorno a Dio con la promessa di conformarsi alla sua Legge; la 
posizione sembra essere quella prostrata. L’elemento della supplica è rafforzato dal 
parallelismo con pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale”, sembra però che tale 













LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
In EB1 sono state individuate 4 attestazione di ydh  per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare” 
“atti cultuali” Gn 29,35; 1R 8,33.35 
ydh t2 “confessare” “atti giuridici” Nm 5,7 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nelle dimensioni “liturgico-sacrale” e “giuridico-socio-cultuale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB1 il lessema ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” è costituito 
dai tratti distintivi “preghiera sia individuale sia collettiva”, “quando individuale si loda Dio 
per grazia ricevuta”, “quando collettiva espressa con preghiere penitenziali”, “accompagnata 
dal pentimento delle trasgressioni commesse e implorandone la remissione”, “lodando il 
nome di Dio”, “con preghiere recitate nel tempio o volgendosi verso il tempio”. Il verbo è in 
antonimia graduale con pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” e ¼nn t2 
“implorare la remissione delle trasgressioni con atti o preghiere penitenziali”. 
Il lessema ydh t2 “confessare” è costituito dai tratti distintivi “confessione della trasgressione 
commessa”, “atto di pentimento nei confronti della vittima e di Dio”. 
 
Definizione sintetica 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” esprime una forma di 
preghiera sia individuale sia collettiva. Quando la preghiera è individuale è una forma di lode 
e rendimento di grazie per grazia ricevuta (nel caso specifico la nascita di un figlio); quando è 
collettiva riguarda la necessità di porre rimedio ad una trasgressione: è espressa con preghiere 
penitenziali, accompagnate dalla lode del nome di Dio, recitate nel tempio o volgendosi verso 
di esso, pentendosi delle trasgressioni commesse e implorandone la remissione. 
ydh t2 “confessare” rientra a pieno titolo nel CL in quanto, come specificato in Nm 5,6, se un 
uomo o una donna infliggono un torto a qualcuno, trasgrediscono anche contro Dio. Pertanto 
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l’ammissione della trasgressione commessa comporta la restituzione del maltolto ma, 
sicuramente, anche un atto di confessione rivolto a Dio. 
 
LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
In EB2 sono state individuate 62 attestazioni di ydh per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” 
“atti cultuali” 2S 22,50; Is 12,1.4; 25,1; 38,18.19; 
Gr 33,11; Sl 6,6; 7,18; 9,2; 18,50; 
28,7; 30,5.10.13; 33,2; 35,18; 








; 76,11; 79,13; 86,12; 88,11; 
89,6; 92,2; 97,12; 99,3; 100,4; 105,1; 
108,4; 118,1.19.21.28.29; 122,4; 
136,1.2.3.26; 138,1.2.4; 139,14; 
140,14; 142,8;  
ydh t2 “confessare” “atti giuridici” Sl 32,5; Prv 28,13 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nelle dimensioni “liturgico-sacrale” e “giuridico-socio-cultuale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB1 il lessema ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” è costituito 
dai tratti distintivi “preghiera sia individuale sia collettiva”, “che può essere espressa solo da  
chi è in vita”, “da tutti i popoli”, “anche dai cieli”, “si loda Dio all’interno di una grande 
comunità”, “si celebra Dio per le sue qualità e per i beni materiali che elargisce”, “la lode si 
può esprimere con il canto”, “con l’uso di strumenti musicali”, “esprimendo gioia”, “rivolti 
verso il tempio”, “si può accompagnare con sacrifici”, “ed è per sempre”. Il verbo è in 
antonimia graduale con zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, hll 02 “lodare, cantare inni di 
lode, celebrare”,  kbd 02 “glorificare, onorare”. E’ inoltre in parallelismo con qr’ 01 “invocare, 
gridare supplicando”. 
Il lessema ydh t2 “confessare” è costituito dai tratti distintivi “trasgressioni verso Dio e verso 
gli uomini”, “confessione a Dio delle proprie trasgressioni”, “sincero pentimento”, “richiesta 






ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” esprime una forma di 
preghiera sia individuale sia, più spesso, collettiva: la lode, infatti, deve essere espressa 
preferibilmente, all’interno di una grande comunità: bgwym (“tra le nazioni”, 2S 22,50; Sl 
18,50), b‘mym (“tra i popoli”, Sl 57,10; 108,4), bqhl rb (“nella grande assemblea”, Sl 35,18), 
b‘m ‘#wm (“in mezzo ad un popolo numeroso”, Sl 35,18), ngd ’lhym (“davanti agli angeli”, Sl 
138,1). Si specifica che solo chi è in vita è in grado di lodare Dio, ma ciò non spetta solo al 
suo popolo ma a tutti i popoli della terra, nonché ai cieli, ovvero ad elementi del creato. Si 
loda Dio con il canto, con l’uso di strumenti musicali e con gioia e trasporto spirituale (“con 
tutto il cuore”, bkl lby, Sl 86,12; 138,1). Altro aspetto fondamentale è l’elemento temporale: 
l‘wlm (“per sempre”, Sl 30,13; 44,9; 45,18; 79,13): si intende lodare e celebrare Dio in eterno. 
Il tempio come luogo in cui può avvenire la lode non sembra essere elemento fondamentale; 
infatti sono solo tre le attestazioni nelle quali è possibile ravvisare un riferimento al tempio e 
ai sacrifici: w’bw’h ’l-mzb¼ ’lhym (“mi avvicinerò all’altare di Dio”, Sl 43,4), ’zb¼h-lk (“ti 
offro sacrifici”, Sl 54,8), ’^t¼wh ’l-hykl qd^k (“mi prostrerò rivolto al tuo sacro tempio”, Sl 
138,2). Il contesto chiaro della lode a Dio e dell’uso cultuale è rimarcato anche dal suo 
rapporto con altri verbi del CL usati in parallelismo: zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, hll 
02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” e kbd 02 “glorificare, onorare”. 
ydh t2 “confessare” rappresenta un tipo di preghiera nella quale si confessano a Dio le 
trasgressioni commesse, sia contro di lui sia contro altri esseri umani (senza che le prime 
siano considerate più gravi rispetto alle seconde); questo atto penitenziale deve essere 
accompagnato dal sincero pentimento, solo così si può sperare nella remissione delle 
trasgressioni da parte di Dio. 
 
LINGUA GIURIDICO-CULTUALE STANDARD (EB4) 
In EB4 sono state individuate 3 attestazioni di ydh che riguardano la valenza semantica 
riportata nella seguente tabella: 
Lessema  Classe Attestazioni 
ydh t2 “confessare” “atti giuridici” Lv 5,5; 16,21; 26,40 
 
Dimensioni 





Opposizioni e composizione semica 
In EB4 il lessema ydh t2 “confessare” è costituito dai tratti distintivi “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “quando è individuale è proferita dal sacerdote a nome del fedele”, 
“è accompagnata da ben precisi riti di riparazione”, “quando è collettiva è tutto il popolo che 
confessa le trasgressioni commesse verso Dio”. 
 
Definizione sintetica 
ydh t2 “confessare” esprime una forma di preghiera sia individuale sia collettiva. Nel primo 
caso è recitata dal sacerdote a beneficio del fedele ma non si configura propriamente come 
una preghiera di intercessione: il sacerdote compie precisi riti di riparazione servendosi di 
animali (nel primo caso sembra trattarsi più propriamente di un sacrificio) per allontanare dal 
reo le trasgressioni commesse. Quando è collettiva è tutto il popolo che confessa le 
trasgressioni commesse contro Dio. La confessione sembra essere l’elemento imprescindibile 
per avere la remissione delle trasgressioni commesse. 
 
LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
In TEB1 sono state individuate 27 attestazioni di ydh per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema  Classe Attestazioni 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” 
“atti cultuali” Esr 3,11; Ne 11,17; 12,24.46; 1Cr 
16,4.7.8.34.35.41; 23,30; 25,3; 29,13; 
2Cr 5,13; 6,24.26; 7,3.6; 20,21; 30,22; 
31,2 
ydh t2 “confessare” “atti giuridici” Dn 9,4.20; Esr 10,1; Ne 1,9; 9,2.3 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nelle dimensioni “liturgico-sacrale” e “giuridico-cultuale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB1 il lessema ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” è costituito 
dai tratti distintivi “preghiera di lode collettiva”, “che coinvolge tutto il popolo”, 
“istituzionalizzata e celebrata dai leviti”, “accompagnata da canti”, “con l’uso di strumenti 
musicali”, “il popolo risponde ʼAmen”, “recitata mattina e sera”, “accompagnata, quando 
necessario, dal pentimento e dalla conversione dalle trasgressioni”, “le posizioni variano tra lo 
stare in piedi e il prostrarsi con la faccia a terra”, “la lode comporta spesso la ripetizione della 
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frase: hwdw il Signore perché è buono, perché la sua bontà dura in eterno”, “tipo di lode che 
include anche la preghiera di ringraziamento”, “lode che accompagna i sacrifici in 
determinate festività”, “espressa tendenzialmente nella gioia”. Il verbo è in antonimia 
graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode; celebrare”, qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando”, rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”, pll t2 
“supplicare attraverso una preghiera penitenziale” e ¼nn t2 “implorare la remissione delle 
trasgressioni con atti o preghiere penitenziali”. 
Il lessema ydh t2 “confessare” è costituito dai tratti distintivi “preghiera sia individuale sia 
collettiva”, “quando è collettiva è proferita da un profeta a nome proprio e di tutto il popolo”, 
“è tutto il popolo che confessa le trasgressioni commesse verso Dio”, “è accompagnata dalla 
lettura del libro della Legge”, “le posizioni durante la preghiera variano tra lo stare in piedi e 




ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” esprime una forma di 
preghiera di lode collettiva. Il culto appare ormai istituzionalizzato, condotto dai leviti i cui 
ruoli si vogliono attribuiti da Dawid. E’ una lode cantata, accompagnata da vari strumenti 
musicali, recitata due volte al giorno, mattina e sera. L’istituzionalizzazione è resa chiara 
anche dall’uso frequente di ritornelli cantati con un coro, in particolar modo: “hwdw il 
Signore perché è buono, perché la sua bontà dura in eterno”; il popolo è chiamato a 
partecipare con la risposta “ʼAmen”. Non sembra sempre legata ai sacrifici ma certamente li 
accompagna in occasione di determinate festività. Può accompagnare anche preghiere di 
pentimento e di richiesta di remissione dalle trasgressioni. In base al tipo di lode le posizioni 
variano da quella in piedi a quella prostrata con la faccia a terra. Poiché il verbo esprime 
spesso una reazione ad un’azione soccorritrice e liberatrice di Dio, include anche il significato 
di rendimento di grazie. L’elemento della lode è rafforzato dal parallelismo costante con hll 02 
“lodare, cantare inni di lode; celebrare”; dovrebbe avvenire nella gioia, e questo è reso chiaro 
dal parallelismo con rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”; 
quando invece accompagna le preghiere di pentimento, il verbo è in parallelismo con qr’ 01 
“invocare, gridare supplicando”, pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” e 
¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni con atti o preghiere penitenziali”. 
ydh t2 “confessare” esprime un tipo di preghiera sia individuale sia collettiva e, quando è 
individuale, è proferita da un profeta a nome proprio e di tutto il popolo divenendo, nel 
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secondo caso, anche preghiera di intercessione. Nel caso di preghiera collettiva è tutto il 
popolo che confessa le trasgressioni commesse verso Dio, e la confessione è accompagnata 
dalla lettura del libro della Legge. E’ chiaro che la confessione presuppone l’avvenuta 
conversione dalle trasgressioni. Le posizioni variano tra lo stare in piedi e il prostrarsi. 
L’elemento della supplica è rafforzato dal parallelismo del nostro verbo con  pll t2 “supplicare 
attraverso una preghiera penitenziale”. 
 
LINGUA POETICA TARDA (TEB2) 
In TEB2 sono state individuate 12 attestazioni di ydh che riguardano la valenza semantica 
riportata nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” 
“atti cultuali” Sl 106,1.47; 107,1.8.15.21.31; 109,3; 
111,1; 119,7.62; 145,10 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB2 il lessema ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” è costituito 
dai tratti distintivi “preghiera di lode sia individuale sia collettiva”, “quando è individuale è 
espressa all’interno di una comunità”, “include anche la preghiera di ringraziamento”. Il verbo 
è in antonimia graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode; celebrare”. 
 
Definizione sintetica 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” esprime una forma di 
preghiera di lode sia individuale sia collettiva. Anche se individuale è comunque pubblica 
perché espressa all’interno di un gruppo: “in mezzo all’assemblea”, “nel convegno dei giusti”. 
Poiché si loda Dio per la sua bontà e i suoi prodigi in favore degli uomini, in questo tipo di 
preghiera è anche presente l’elemento della preghiera di ringraziamento.  
 
LINGUA POETICA DI BEN SIRAʼ (EBS) 
In EBS sono state individuate 17 attestazioni di ydh che riguardano la valenza semantica 




Lessema Classe Attestazioni 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” 
“atti cultuali” B 51,1b; 51,22b; 51,12c; 51,12 1a; 
51,12 2a; 51,12 3a; 51,12 4a; 51,12 
5a; 51,12 6a; 51,12 7a; 51,12 8a, 
51,12 9a; 51,12 10a; 51,12 11a; 
51,12 12a;  51,12 13a; 51,12, 14a 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EBS il lessema ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” è costituito 
dai tratti distintivi “preghiera di lode sia individuale sia collettiva”, “quando è collettiva c’è 
invito alla lode in forma imperativa”, “uso di formule stereotipate: perché la sua bontà dura 




ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” esprime una forma di 
preghiera di lode sia individuale sia collettiva. Quando è collettiva è presente l’invito alla lode 
in forma imperativa con l’uso, nel secondo emistichio, della frase “perché la sua bontà dura 
per sempre” mentre, nel primo emistichio, si esorta a lodare Dio indicato con appellativi 
sempre diversi. L’elemento della lode è accentuato dal parallelismo con hll 02 “lodare, cantare 
inni di lode, celebrare”. 
 
LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA DI 
QUMRAN (EQ1) 
In EQ1 sono state individuate 3 attestazioni di ydh che riguardano la valenza semantica 
riportata nella seguente tabella: 
Lessema  Classe  Attestazioni 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” 
“atti cultuali” 4Q200 6,7; 4Q364 ai,3; 4Q374 14,2 
 
Dimensioni 




Opposizioni e composizione semica 
In EQ1 il lessema ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” è costituito 
dai tratti distintivi “preghiera di lode collettiva, forse anche individuale”, “invito alla lode”. 
 
Definizione sintetica 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” esprime una forma di 
preghiera di lode sicuramente collettiva con chiaro invito alla lode in forma imperativa. La 
frammentarietà delle attestazione non permette una più approfondita analisi linguistica. 
 
LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
In EQ2 sono state individuate 54 attestazioni di ydh che riguardano la valenza semantica 
riportata nella seguente tabella: 
Lessema  Classe  Attestazioni 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare 
“atti cultuali” 1QS 11,15; 1QHa 6,23; 10,20.31; 
11,19.37; 12,5; 13,5.20; 15,6.26; 16,4; 
19,3.15; 1Q34bis 3i6; 4Q289 1,6; 
4Q291 3,2; 4Q381 50,5; 4Q401 37,1; 
4Q403 1i4.20.38
(3)
.43; 4Q404 4,6; 
4Q409 1i10.11; 4Q410 4,1; 4Q425 
4ii4; 4Q428 10,11; 4Q441 1,3; 4Q442 
1,1; 4Q502 2,2; 7,2; 6-10,10; 13,2; 
Q503 1-6iii8; 4Q504 1-2vi15; vii4; 
4,21; 4Q508 1,2; 4Q510 12,1; 4Q511 








Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ2 il lessema ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” è costituito 
dai tratti distintivi “preghiera di lode sia individuale, sia collettiva”, “quando è individuale si 
apre con il sintagma ‘ʼwdkh mio Dio’ seguito dal perché si deve la lode”, “si invitano alla lode 
anche gli angeli e tutto il firmamento”, “solo i vivi possono lodare Dio”, “la lode è espressa 







ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” esprime una forma di 
preghiera di lode sia individuale, sia collettiva. Quando è individuale si apre con il sintagma 
‘ʼwdkh mio Dio’ seguito da varie motivazioni sul perché si deve lodare Dio; si invitano alla 
lode anche gli angeli e tutto il firmamento ma si specifica, come già visto sopra, che solo i 
vivi possono lodare Dio. Elemento importante della lode è la gioia con la quale deve essere 
espressa, ovvero con grida di giubilo. L’elemento della lode è accentuato dal parallelismo con 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”. 
 
LINGUA GIURIDICO-CULTUALE DI QUMRAN (EQ3) 
In EQ3 sono state individuate 6 attestazioni di ydh per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” 
“atti cultuali” 4Q175 1,21; 4Q264 1,2 
ydh h1 “confessare” “atti giuridici” 1QS 1,24 
ydh t2 “confessare” “atti giuridici” CD 15,4; 20,28; 11Q19 26,11 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nelle dimensioni “liturgico-sacrale” e “giuridico-cultuale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ3 il lessema ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” è costituito 
dai tratti distintivi “preghiera di lode individuale”, “segue la conversione dalle trasgressioni”. 
Il verbo è in antonimia graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”. 
Il lessema ydh h1 “confessare” è costituito dai tratti distintivi “confessione pubblica delle 
trasgressioni”, “recitazione di una speciale formula”. 
Il lessema ydh t2 “confessare” è costituito dai tratti distintivi “confessione al cospetto dei 
giudici”, “confessione davanti a Dio”, “recitazione di una speciale formula”, “rituale ben 
preciso da seguire”. 
 
Definizione sintetica 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” esprime una forma di 
preghiera di lode individuale che presuppone la conversione dalle trasgressioni e l’inno di 
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azione di grazie dovuto alla remissione delle trasgressioni. L’elemento della lode è accentuato 
dal parallelismo con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”. 
ydh h1 “confessare” è una preghiera di confessione pubblica delle trasgressioni che il reo 
recita seguendo una formula ben precisa. 
ydh t2 “confessare” è una preghiera di confessione al cospetto dei giudici ma che presuppone 
una confessione davanti a Dio, con la quale il reo recita una formula ben precisa e che può 
comportare anche un preciso rituale da seguire, come quello di “caricare” un capro vivo di 






























LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
In EB1 sono state individuate 3 attestazioni di kbd  che riguardano la valenza semantica 
riportata nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 





Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB1 il lessema kbd 02 “glorificare, onorare” è costituito dai tratti distintivi “preghiera 
recitata dai sacerdoti”, “accompagnata dai sacrifici”, “all’interno del santuario”, “la 
benevolenza divina si mostra solo verso chi onora Dio”. 
 
Definizione sintetica 
kbd 02 “glorificare, onorare” esprime una forma di preghiera recitata dai sacerdoti e che 
accompagna i sacrifici all’interno del santuario. Viene specificato che la benevolenza divina si 
mostra solo verso chi onora Dio. 
 
LINGUA BIBLICA POETICA STANDARD (EB2) 
In EB2 sono state individuate 13 attestazioni di kbd  che riguardano la valenza semantica 
riportata nella seguente tabella: 
Lessema  Classe Attestazioni 
kbd 02 “onorare, glorificare” “atti cultuali” Is 24,15; 25,3; 29,13; 43,29; 
Sl 22,24; 50,15.23; 86,9.12; 











Opposizioni e composizione semica 
In EB2 il lessema kbd 02 “glorificare, onorare” è costituito dai tratti distintivi “preghiera sia 
individuale, sia collettiva”, “spesso in forma di lode”, “espressa non soltanto dal popolo di 
Dio ma anche dalle altre nazioni”, “non ha valore se espressa in forma orale ma senza seguire 
i precetti divini”, “espressa anche dagli animali”, “che accompagna sacrifici di ringraziamento 
e offerte di primizie”, “tale preghiera deve essere necessariamente espressa se si invoca Dio 
nel bisogno e si riceve soccorso”, “onora Dio chi ha pietà dei più deboli”, “quando la 
preghiera è verso altri dèi le offerte sono costituite da oggetti di valore”. Il verbo è in 
antonimia graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, ydh h1 “lodare, esaltare, 
celebrare; glorificare; ringraziare” e qrʼ 01 “invocare, gridare supplicando”. 
 
Definizione sintetica 
kbd 02 “glorificare, onorare” esprime una forma di preghiera sia individuale sia collettiva, 
espressa non soltanto da Yi×raʼel ma da tutte le nazioni create da Dio e anche dagli animali 
come forma di ringraziamento per aver ricevuto l’acqua nella steppa e nel deserto. Se è 
espressa solo oralmente non ha valore, deve essere accompagnata dal rispetto dei precetti 
divini, tra cui quello di dimostrare pietà verso i più deboli. Se si invoca Dio nel giorno della 
sventura e si viene soccorsi, si deve rendere onore a Dio. Tale preghiera può accompagnare 
sacrifici di ringraziamento e offerte di primizie mentre, quando si rivolge ad altri dèi, è 
accompagnata da offerte di oro, argento, pietre preziose e oggetti di valore. La presenza 
dell’elemento della lode è reso chiaro dal parallelismo con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare” e ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”. Per quanto concerne 
ydh è presente anche l’elemento dell’azione di grazie, ben chiara nel riferimento ai sacrifici di 
ringraziamento e alle offerte di primizie.   
 
LINGUA POETICA DI BEN SIRAʼ (EBS) 
L’unica attestazione in EBS di kbd riguarda la valenza semantica riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
kbd 02 “glorificare, onorare” “atti cultuali” A 7,31 
 
Dimensioni 




Opposizioni e composizione semica 
In EBS il lessema kbd 02 “glorificare, onorare” è costituito dal tratto distintivo “il rispetto di 
Dio deve essere accomunato dal rispetto verso i suoi rappresentanti”. 
 
Definizione sintetica 
In questa lingua funzionale kbd 02 “glorificare, onorare” esprime più che una forma di 
preghiera il giusto atteggiamento che si deve tenere verso Dio, ovvero il portargli rispetto, 
l’onorarlo e il venerarlo. Infatti la comunanza con il rispetto verso i sacerdoti (espresso però 
con un diverso lessema, hdr, “onorare”) ed il precetto di dover dar loro quanto spettante, mal 
si coniuga con la preghiera. 
 
LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA DI 
QUMRAN (EQ1) 
L’unica attestazione in EQ1 di kbd riguarda la valenza semantica riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe  Attestazioni 
kbd 02 “glorificare, onorare” “atti cultuali” 4Q368 9,2 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ1 per il lessema kbd 02 “glorificare, onorare” non è riscontrabile nessun tratto 
distintivo, e ciò è dovuto all’eccessiva frammentarietà del versetto in questione. 
 
Definizione sintetica 
In questa lingua funzionale per kbd 02 “glorificare, onorare” non è possibile arrivare a 
nessuna definizione sintetica per l’eccessiva frammentarietà del testo.  
 
LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
In EQ2 sono state individuate 9 attestazioni di kbd per le quali sono state disambiguate le 




Lessema Classe Attestazioni 
kbd 02 “glorificare, onorare” “atti cultuali” 1QSb 4,28; 4Q418 81+81a,4.11 
kbd n1 “essere glorificato, 
essere onorato” 




Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ2 il lessema kbd 02 “glorificare, onorare” è costituito dai tratti distintivi “preghiera 
individuale”, “accompagnata dalla giusta condotta di vita”. 
Il lessema kbd n1 “essere glorificato, essere onorato” è costituito dai tratti distintivi  “l’onore 
a Dio non è dato solo dal suo popolo ma anche dagli angeli”, “si onora Dio per la sua 
magnanimità e la sua pietà”. 
 
Definizione sintetica 
kbd 02 “glorificare, onorare” esprime una forma di preghiera individuale che viene ascoltata 
da Dio solo se si accompagna ad una giusta condotta di vita. Più che l’espressione orale, qui 
sembra avere importanza l’atteggiamento. 
kbd n1 “essere glorificato, essere onorato” aggiunge a quanto detto sopra il fatto che tale 
preghiera può essere espressa anche dagli angeli, e si nominano due delle motivazioni più 

















LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
In EB1 sono state individuate 13 attestazioni di ‘tr per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
’tr 01 “pregare, supplicare, 
implorare” 
“atti cultuali” Gn 25,21(2); Es 8,26; 
10,18; Gd 13,8 
’tr h1 “pregare, supplicare, 
implorare” 
“atti cultuali” Es 8,4.5.24.25; 9,28; 10,17 
’tr n1 “lasciarsi pregare, 
lasciarsi supplicare; arrendersi 
alle suppliche; essere placato” 
“concessioni da parte di Dio” 2S 21,14; 24,25 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB1 il lessema ’tr 01 “pregare, supplicare, implorare” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera di intercessione”, “in forma di supplica”, “compiuta da un uomo di Dio”, “con 
esclusione del pubblico”. 
Il lessema ’tr h1 “pregare, supplicare, implorare” è costituito dagli stessi tratti distintivi di 
’tr 01: “preghiera di intercessione”, “in forma di supplica”, “compiuta da un uomo di Dio”, 
“con esclusione del pubblico”. 
Il lessema ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere 
placato” è costituito dai tratti distintivi “Dio è toccato dalla preghiera pronunciata nel culto”, 
“la preghiera è pronunciata dal re”, “deve essere accompagnata da un’azione riparatoria”, 
“come risultato allontana la piaga dal paese”, “la diversa condotta umana può essere 
accompagnata da sacrifici”. 
 
Definizione sintetica 
’tr 01 e h1 “pregare, supplicare, implorare” esprimono una forma di preghiera di 
intercessione, espressa da un uomo di Dio (Yi#¼aq, Mo^e e ’Aharon, Manoa¼), con esclusione 
del pubblico (significativo il fatto che Mo^e esca dalla presenza del faraone), in forma di 
supplica. Le occorrenze in h1 riguardano esclusivamente la narrazione delle piaghe: la piaga 
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deriva da Dio e si crede che possa essere rimossa solo con l’intercessione di un uomo di Dio; 
sono presenti pertanto elementi di “magia religiosa” e, secondo Albertz, proprio “l’originaria 
vicinanza all’attività magica potrebbe avere impedito che ’tr fosse assunto nella preghiera 
liturgica”.1 Soprattutto in h1 viene costantemente ribadito dal faraone che egli lascerà andare il 
popolo tenuto schiavo affinché possa offrire sacrifici al Signore. Anche se questa è la 
conseguenza del risultato raggiunto e non la causa, la costante associazione di questo verbo 
con il culto sacrificale rende tale tipo di preghiera strettamente connessa con il sacrificio 
cruento. 
’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere placato” si 
riferisce ad una preghiera di intercessione, pronunciata dal re a favore di tutto il popolo, che 
può essere accompagnata da sacrifici ma che presuppone altresì un’azione riparatoria della 
trasgressione commessa. Come risultato Dio si lascia placare, toccato dalla preghiera di 
supplica pronunciata nel culto e dalla conversione dalla trasgressione, e allontana la piaga dal 
paese. 
 
LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
In EB2 l’unica attestazione di ’tr riguarda la valenza semantica riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi 
supplicare; arrendersi alle suppliche; 
essere placato” 
“concessioni da parte di Dio” Is 19,22 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB2 il lessema ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; 
essere placato” è costituito dai tratti distintivi “Dio è toccato dalla preghiera pronunciata nel 
culto”, “la preghiera deve essere accompagnata dalla conversione a Dio”, “come risultato Dio 
concede la guarigione”. 
 
 
                                                          
1
 R. Albertz,  voce ’tr in DTAT, vol. 2, ed. it. a cura di G. L. Prato, Casale Monferrato, 1982, coll. 347-348 (trad. 




’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere placato” si 
riferisce ad una preghiera di supplica che presuppone altresì un’azione riparatoria della 
trasgressione commessa. Come risultato Dio si lascia placare, toccato dalla preghiera 
pronunciata nel culto e dalla conversione dalla trasgressione, e allontana la malattia. 
 
LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
In TEB1 sono state individuate 4 attestazioni di ’tr che riguardano la valenza semantica 
riportata nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi 
supplicare; arrendersi alle suppliche; 
essere placato” 




Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB1 il lessema ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle 
suppliche; essere placato” è costituito dai tratti distintivi “Dio è toccato dalla preghiera 
pronunciata nel culto”, “la preghiera deve essere accompagnata dalla conversione a Dio”, 
“può essere accompagnata da atti di penitenza”, “come risultato Dio esaudisce la supplica”. Il 
verbo è in antonimia graduale con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare 
aiuto” e pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale”. 
 
Definizione sintetica 
’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere placato” si 
riferisce ad una preghiera di supplica che presuppone altresì un’azione riparatoria della 
trasgressione commessa. L’elemento della supplica è rafforzato dal parallelismo del nostro 
verbo con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” e pll t2 “supplicare 
attraverso una preghiera penitenziale”, e dalla presenza dei lessemi t¼nh (“preghiera 
penitenziale con supplica”, “Cr 33,13) e tplh (“preghiera penitenziale”, 2Cr 33,19). La 
preghiera può essere accompagnata da atti di pentimento come il digiuno. Come risultato Dio 
si lascia placare, toccato dalla preghiera pronunciata nel culto e dalla conversione dalla 
trasgressione, ed esaudisce la supplica. 
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LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB3) 
In TEB3 sono state individuate 3 attestazioni di ‘tr per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
’tr 01 “pregare, supplicare, implorare” “atti cultuali” Gb 33,26 
’tr h1 “pregare, supplicare, implorare” “atti cultuali” Gb 22,27 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB3 il lessema ’tr sia nella forma 01 sia nella forma h1 “pregare, supplicare, implorare” 
è costituito dai tratti distintivi “preghiera in forma di supplica”, “accompagnata da voti”, “che 
tende a rimuovere una disgrazia inviata da Dio”. 
 
Definizione sintetica 
’tr sia nella forma 01 sia nella forma h1 “pregare, supplicare, implorare” si riferisce ad una 
preghiera di supplica nella quale l’azione riparatoria della trasgressione commessa è solo 
presunta, trattandosi di ’Iyyov. Può essere accompagnata da voti che si sciolgono nel momento 


















LINGUA BIBLICA ARCAICA (EBA) 
In EBA l’unica attestazione di pll riguarda la valenza semantica riportata nella seguente 
tabella:  
Lessema Classe Attestazioni 
pll t2 “innalzare una preghiera di ringraziamento” “atti cultuali” 1S 2,1 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EBA il lessema pll t2 “innalzare una preghiera di ringraziamento” è costituito dai tratti 
distintivi “preghiera individuale”, “di azione di grazie”, “espressa in seguito all’esaudimento 
di una supplica”, “espressa con gioia”. 
 
Definizione sintetica 
pll t2 “innalzare una preghiera di ringraziamento” esprime una forma di preghiera 
individuale di azione di grazie che segue l’esaudimento di una supplica caratterizzata 
dall’elemento della gioia, espresso dalla presenza dei verbi ‘l# (“esultare, rallegrarsi”) e ×m¼ 
(“gioire”). 
 
LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
In EB1 sono state individuate 33 attestazioni di pll per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
pll t2 “pregare (intercedere)” “richieste di favori a Dio” Gn 20,7.17; Nm 11,2; 21,7
(2)
; 
Dt 9,20.26; 1S 2,25; 7,5; 
12,9.23; 1R 13,6; 2R 4,33; 
6,17 
pll t2 “chiedere favori 
personali a Dio” 
“richieste di favori a Dio” 1S 1,10.12.26.27; 8,6; 2S 
7,27; 1R 8,42.44; 2R 6,18; 
19,15.20; 20,2 
pll t2 “supplicare attraverso 
una preghiera penitenziale” 






Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale” e “giuridico-cultuale”.1 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB1 il lessema pll t2 “pregare (intercedere)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera di 
intercessione”, “espressa da uomini di Dio, patriarchi e profeti”, “in forma di supplica”. Il 
verbo è in antonimia graduale con #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare 
aiuto”. 
Il lessema pll t2 “chiedere favori personali a Dio” è costituito dai tratti distintivi “preghiera 
sia individuale sia collettiva”, “di supplica”, ”quando è collettiva è comunque recitata da un 
rappresentante del popolo”,  “rivolta verso il tempio e Yeru^alaim”. Il verbo è in antonimia 
graduale con ^’l 01 “domandare, chiedere a Dio”. 
 Il lessema pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” è costituito dai tratti 
distintivi “preghiera individuale mista: “di intercessione, di supplica, di invocazione e di 
lode”, “recitata dal re a proprio nome e a nome dell’intero popolo”, “durante la dedicazione 
del tempio”, “si chiede a Dio l’ascolto dalla sua dimora nei cieli”, “per l’ascolto da parte di 
Dio è necessaria la conversione dalle proprie trasgressioni”. Il verbo è in antonimia graduale 
con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” e ¼nn t2 “implorare la 
remissione delle trasgressioni con atti o preghiere penitenziali”. 
 
Definizione sintetica 
pll t2 “pregare (intercedere)” esprime una forma di preghiera di intercessione, in forma di 
supplica, espressa da uomini di Dio, spesso a favore dell’intero popolo. L’elemento della 
supplica è rafforzato dal parallelismo del verbo con #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto”. Il verbo non rappresenta mai un atto dei sacerdoti. E’ interessante 
notare che la mancata intercessione viene vista come trasgressione: “Quanto a me non sia mai 
che io commetta una trasgressione contro il Signore cessando lhtpll per voi” (1S 12,23).  
pll t2 “chiedere favori personali a Dio” esprime una forma di preghiera di supplica, sia 
individuale sia collettiva ma, quando è collettiva, la sua recitazione è demandata ad un 
rappresentante del popolo, il re o un profeta. Il verbo è in stretta connessione con elementi 
legati al tempio di &elomo e, prima della sua costruzione, al santuario di &ilo: anche ½anna 
                                                          
1
 Quando sono presenti suppliche e richieste di remissione di trasgressioni con penitenze, Dio assume la funzione 




recita la sua preghiera all’interno del santuario, come se il luogo dovesse avere una maggiore 
vicinanza a Dio, o fosse il portale per eccellenza dal quale indirizzare le proprie preghiere. 
Dopo la costruzione del tempio viene reso chiaro che ci si può limitare a rivolgere le 
preghiere in direzione del tempio e, quindi, della città di Yeru^alaim. L’elemento della 
supplica è rafforzato dal parallelismo del verbo con ^’l 01 “domandare, chiedere a Dio”. 
pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” esprime una forma di preghiera 
mista, di intercessione, di supplica e di invocazione, recitata dal re che si definisce umilmente 
servo davanti a Dio, a proprio nome e a nome dell’intero popolo; questa preghiera espressa da 
&elomo durante la dedicazione del tempio è cosparsa di riferimenti ad esso, considerato il 
luogo “dove Dio ha posto il suo nome”. E’ pur vero che non si crede realmente che Dio abiti 
all’interno del tempio, poiché si richiede il suo ascolto anche “dalla sua dimora nei cieli”. Per 
essere ascoltati ovvero esauditi da Dio è necessaria la conversione dalle proprie trasgressioni, 
da qui la ripetizione del sintagma “se tornano a te…”, come elemento imprescindibile 
dell’ascolto di Dio. La conversione comporta la lode del nome di Dio e la recitazione di 
preghiere penitenziali, da qui il parallelismo del nostro verbo con ydh h1 “lodare, esaltare, 
celebrare; glorificare; ringraziare” e ¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni con 
atti o preghiere penitenziali”. L’elemento della supplica e dell’invocazione è rafforzato anche 
dalla presenza dei lessemi t¼nh (“preghiera penitenziale con supplica” e rnh (“grido di 
invocazione”). 
 
LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
In EB2 sono state individuate 20 attestazioni di pll per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
pll t2 “chiedere favori personali a 
Dio” 
“richieste di favori a Dio” Is 16,12; 37,15.21; 38,2; 
44,17; 45,20; Gr 29,12 
pll t2 “pregare (intercedere)” “richieste di favori a Dio” Gr 7,16; 11,14; 29,7; 37,3; 
42,2.4.20 
pll t2  “invocare, supplicare” “atti cultuali” Is 45,14; Sl 5,3; 32,6 
pll t2 “lodare” “atti cultuali” Gr 32,16; Sl 72,15 
 
Dimensioni 






Opposizioni e composizione semica 
In EB2 il lessema pll t2 “chiedere favori personali a Dio” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera sia individuale sia collettiva”, “la forma d’espressione contiene elementi di 
invocazione e di supplica”, “rivolta non solo al Dio di Yi×ra’el ma anche agli idoli”, “recitata 
presso luoghi di culto o in direzione del tempio di Yeru^alaim. Il verbo è in antonimia 
graduale con qr’ 01 “invocare, chiedere supplicando”. 
Il lessema pll t2 “pregare (intercedere)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “quando è individuale è recitata da un grande profeta per tutto il 
popolo”, “la forma d’espressione contiene elementi di invocazione e di supplica”. Il verbo è in 
antonimia graduale con qr’ 01 “invocare, chiedere supplicando”. 
Il lessema pll t2  “invocare, supplicare” è costituito dai tratti distintivi “preghiera sia 
individuale di richiesta sia collettiva”, “con elementi della supplica”, “esprimente richieste 
non definite, ovvero un generico aiuto”, “talvolta con manifestazioni parossistiche”. 
Il lessema pll t2 “lodare” è costituito dai tratti distintivi “preghiera sia individuale sia 
collettiva”, “con elementi della lode e dell’azione di grazie”. 
 
Definizione sintetica 
pll t2 “chiedere favori personali a Dio” esprime una forma di preghiera sia individuale sia 
collettiva, in forma di supplica, rivolta non solo al Dio di Yi×ra’el ma anche agli idoli, recitata 
presso luoghi di culto o in direzione del tempio di Yeru^alaim. I luoghi di culto sono 
ravvisabili dall’uso di vari sintagmi, tra i quali “sull’altura” (‘l-hbmh) con riferimento agli 
idoli perché gli altari pagani venivano costruiti sulle alture, “il suo santuario” (mqd^w) riferito 
al santuario di Mo’av, mentre per ciò che concerne la preghiera di ½izqiyyahu, è probabile il 
riferimento al fatto che il muro contro il quale si rivolge per pregare fosse in direzione del 
tempio di Yeru^alaim. L’elemento dell’invocazione e della supplica nella richiesta è rafforzata 
dal parallelismo del verbo con qr’ 01 “invocare, chiedere supplicando”. 
pll t2 “pregare (intercedere)” esprime una forma di preghiera sia individuale sia collettiva 
che, nella sua forma espressiva, contiene elementi di invocazione e di supplica, come si 
evince dalla solidarietà con lessemi quali rnh (“grida di invocazione”) e t¼nh (“supplica”), e 
dal  parallelismo del nostro verbo con qr’ 01 “invocare, chiedere supplicando”. 
pll t2  “invocare, supplicare” esprime una forma di preghiera collettiva con elementi della 
supplica, oppure esprime una forma di preghiera individuale, richiedente un aiuto generico, 
talvolta con manifestazioni parossistiche come indica il lessema ^w‘ (“grido d’aiuto”). 
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pll t2 “lodare” esprime una forma di preghiera sia individuale sia collettiva, con elementi 
della lode e dell’azione di grazie. Nel secondo versetto il verbo si avvicina molto alla 
preghiera di intercessione ma è più una forma di benedizione: si augura ogni bene al re per il 
bene del popolo. 
 
EBRAICO BIBLICO TARDO DELLA PROSA (TEB1) 
In TEB1 sono state individuate 24 attestazioni di pll per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
pll t2 “invocare, supplicare” “atti cultuali” Gio 2,2; 4,2 
pll t2 “pregare” “atti cultuali” 2Cr 7,1 
pll t2 “supplicare attraverso una 
preghiera penitenziale” 
“atti giuridici” Dn 9,4.20; Esr 10,1; Ne 
1,4.6; 2Cr 6,19.20.24.26.38; 
7,14; 33,13 
pll t2 “confessare” “atti giuridici” 2Cr 6,21 
pll t2 “chiedere favori personali 
a Dio” 
“richieste di favori a Dio” Ne 2,4; 4,3; 1Cr 17,25; 2Cr 
6,32.34; 32,20.24 
pll t2 “pregare (intercedere)” “richieste di favori a Dio” 2Cr 30,18 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nelle dimensioni “liturgico-sacrale” e “giuridico-cultuale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB1 il lessema pll t2 “invocare, supplicare” è costituito dai tratti distintivi “preghiera 
individuale”, “in forma di supplica”. 
Il lessema pll t2 “pregare” è costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “di tipo 
misto”, “recitata dal re come rappresentante di tutto il popolo”, “presso il tempio”. 
Il lessema pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” è costituito dai tratti 
distintivi “preghiera individuale”, “in forma di supplica”, “che comporta la confessione delle 
trasgressioni commesse e la conseguente conversione”, “in posizione prostrata davanti al 
tempio”, “espressa presso il tempio o verso di esso”, “espressa con manifestazioni 
parossistiche (pianto a dirotto)”, “accompagnata dal digiuno”, “da manifestazioni di lutto e 
atti di umiltà”, “accompagnata dalla lode a Dio”. Il verbo è in antonimia graduale con ydh h1 
“confessare” e “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, ¼nn t2 “implorare la 
remissione delle trasgressioni” e, come conseguenza, Dio si lascia convincere: ‘tr n1 “lasciarsi 
pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere placato”. 
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Il lessema pll t2 “confessare” è costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “con 
confessione delle trasgressioni commesse”, “recitata in direzione del tempio”. 
Il lessema pll t2 “chiedere favori personali a Dio” è costituito dai tratti distintivi “preghiera 
sia individuale sia collettiva”, “rivolta verso il tempio”, “con richieste di favori a Dio”. Il 
verbo è in antonimia graduale con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare 
aiuto”. 
Il lessema pll t2 “pregare (intercedere)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera 
individuale”, “di intercessione”, “recitata da un uomo di Dio”. 
 
Definizione sintetica 
pll t2 “invocare, supplicare” è una forma di preghiera individuale in forma di supplica. 
pll t2 “pregare” è una forma di preghiera individuale di tipo misto, che comprende cioè più 
generi di preghiera: di intercessione, di supplica, di confessione, di lode, di ringraziamento, 
ecc. E’ recitata dal re come rappresentante di tutto il popolo presso il tempio, si tratta infatti 
della lunga e complessa preghiera di &elomo durante la dedicazione del tempio. 
pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” è una forma di preghiera 
individuale in forma di supplica che comporta la confessione delle trasgressioni commesse e 
la conseguente conversione, e ciò è rafforzato dal parallelismo del nostro verbo con ydh h1 
“confessare” e ¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni”. La posizione tenuta 
durante la preghiera è quella prostrata, davanti al tempio o in direzione di esso ed è espressa 
con manifestazioni parossistiche, nel nostro caso “pianto a dirotto” (hrbh-bkh). Deve essere 
accompagnata da atti di umiltà e penitenza come il digiuno e le manifestazioni di lutto, unita 
però anche alla lode a Dio, ribadita dal parallelismo del verbo con ydh h1 “lodare, esaltare, 
celebrare; glorificare; ringraziare”. 
pll t2 “confessare” è una forma di preghiera individuale che comporta la confessione delle 
trasgressioni commesse e che deve essere recitata in direzione del tempio. 
pll t2 “chiedere favori personali a Dio” è una forma di preghiera sia individuale sia 
collettiva, recitata in direzione del tempio, che comporta la richieste di favori a Dio, i quali 
possono essere di vario genere, dalla richiesta di guarigione da una malattia, all’aiuto contro i 
nemici in caso di guerra. Tale preghiera può talvolta assumere manifestazioni parossistiche, 
come evidenziato dal parallelismo del nostro verbo con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto”. 
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pll t2 “pregare (intercedere)” è una forma di preghiera che, benché individuale ovvero 
recitata da una sola persona, è a favore di una moltitudine; per essere ascoltata è necessario 
che venga recitata da un uomo di Dio. 
 
LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB3) 
In TEB3 le 2 attestazioni di pll riguardano la valenza semantica riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema  Classe  Attestazioni 
pll t2 “pregare (intercedere)” “richieste di favori a Dio” Gb 42,8.10 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB3 il lessema pll t2 “pregare (intercedere)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera 
individuale”, “di intercessione”, “accompagnata da sacrifici”. 
 
Definizione sintetica 
pll t2 “pregare (intercedere)” è una forma di preghiera individuale, di intercessione, 
accompagnata da sacrifici. 
 
LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
In EBS le 2 attestazioni di pll riguardano la valenza semantica riportata nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
pll t2 “pregare” “atti cultuali” Bm 39,9=B 38,9b; B 51,16a 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EBS il lessema pll t2 “pregare” è costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “di 






pll t2 “pregare” è una forma di preghiera individuale, di supplica, con la quale ci si rivolge a 
Dio per ricevere aiuto, nel nostro caso la guarigione dalla malattia. Interessante la convinzione 
che la preghiera assidua, assimilabile ad una forma di meditazione, possa portare alla 
sapienza, ovvero ad una forma profonda di conoscenza. 
 
LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA DI 
QUMRAN (EQ1) 
In EQ1 le 2 attestazioni di pll riguardano la valenza semantica riportata nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
pll t2 “pregare” “atti cultuali” 2Q21 1,4; 4Q364 26bii+e,2 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 




pll t2 “pregare” è una forma di preghiera individuale, probabilmente di genere misto ma, la 
frammentarietà delle attestazioni non permette di essere più accurati su questo punto, da qui la 
traduzione generica “pregare”. Sembra comunque che debba essere recitata senza un pubblico 
(Mo^e esce dall’accampamento) e in posizione di prosternazione. 
 
LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
In EQ2 l’unica attestazione di pll riguarda  la valenza semantica riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazione 
pll t2 “supplicare attraverso una preghiera 
penitenziale” 







Il lessema si colloca nella dimensione “giuridico-cultuale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ2 il lessema pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” è costituito dai 
tratti distintivi “preghiera sia individuale sia collettiva”, “di supplica e di intercessione”, “con 
richiesta di remissione delle trasgressioni non solo proprie ma anche altrui”. Il verbo è in 




pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” è una forma di preghiera sia 
individuale sia collettiva, di supplica e di intercessione, con la quale si richiede a Dio, visto 
come giudice, la remissione delle trasgressioni non solo proprie ma anche altrui. L’elemento 
della supplica è rafforzato dal parallelismo del verbo con ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, 








LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
In EB1 sono state individuate 23 attestazioni di #‘q per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche  riportate nella seguente tabella:  
Lessema Classe Attestazioni 
#‘q 01 “gridare forte, emettere 




Gn 27,34; 41,55; Es 8,8; 
14,10.15; 15,25; 17,4; Nm 
11,2; 12,13; 20,16; Gd 4,3; 
10,12; 2R 2,12; 4,1.40; 6,5 
#‘q 01 “gridare forte per 
ottenere giustizia; reclamare, 
protestare” 
“atti giuridici” Gn 4,10; Es 5,8.15; 1R 
20,39; 2R 6,26; 8,3.5 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nelle dimensioni “liturgico-sacrale” e “giuridico-socio-cultuale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB1 il lessema #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera sia individuale sia collettiva”, “con richiesta di aiuto a 
Dio”, “espressa con manifestazioni parossistiche”, “il grido d’aiuto può essere rivolto anche 
ad un uomo di Dio, ad esempio un profeta”. 
Il lessema #‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare” è costituito 
dai tratti distintivi “preghiera sia individuale sia collettiva”, “con la quale ci si appella 
reclamando giustizia non solo a Dio ma anche all’autorità umana costituita”, “l’espressione 
presuppone elementi del reclamo e della protesta”.  
 
Definizione sintetica 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” esprime una forma di 
preghiera sia individuale sia collettiva, rivolta sia a Dio sia ad un uomo di Dio che ne 
rappresenta in qualche modo l’autorità, con la quale si richiede aiuto, espressa con 
manifestazioni parossistiche (in questo caso le grida). 
#‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare” esprime una forma di 
preghiera individuale, con la quale ci si appella reclamando giustizia non solo da Dio ma 
anche dall’autorità umana costituita, nel nostro caso il faraone, il re o un profeta. La forma 
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espressiva  presuppone elementi del reclamo e della protesta. In tal caso sia Dio sia l’autorità 
umana sono visti come giudici dai quali ci si aspetta una giusta sentenza. 
 
LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
In EB2 sono state individuate 13 attestazioni di #‘q per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche  riportate nella seguente tabella:  
Lessema Classe Attestazioni 
#‘q 01 “gridare forte, emettere 
grida di dolore; invocare aiuto” 
“manifestazioni parossistiche 
nel culto” 
Gs 24,7; Is 19,20; 33,7; 
42,2; 46,7; 65,14; Gr 
22,20
(2)
; Sl 34,18; 77,2; 
88,2; Lm 2,18 





Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB2 il lessema #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera sia individuale sia collettiva”, “espressa con 
manifestazioni parossistiche tranne che per il giusto”, “rivolta a Dio e agli idoli”, “a cui si 
ricorre in momenti di particolare dolore e angoscia”. Il verbo è in antonimia polare con rnn 01 
“gridare o cantare con gioia, esultare”. 
Il lessema #‘q 01 “alzare lamenti” è costituito dai tratti distintivi “preghiera collettiva”, 
“espressa con manifestazioni parossistiche”, “in forma di lamento”, “a cui si ricorre in 
momenti di particolare dolore e angoscia”. 
 
Definizione sintetica 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è una forma di preghiera sia 
individuale sia collettiva, espressa con manifestazioni parossistiche (le grida e il  pianto), 
tranne che per il giusto che non ha bisogno di manifestazioni parossistiche per essere ascoltato 
da Dio. Può essere rivolta anche agli idoli, ma solo per ribadire che tale preghiera rimarrà 
inascoltata. Vi si ricorre in momenti di particolare dolore e angoscia, da qui l’opposizione 
polare del verbo con rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare”. 
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#‘q 01 “alzare lamenti” è una forma di preghiera collettiva, espressa con manifestazioni 
parossistiche, in forma di lamento (vestirsi di sacco, spargere lamenti), alla quale si ricorre in 
momenti di particolare dolore e angoscia, come la cattura della città da parte del nemico. 
 
LINGUA GIURIDICO-CULTUALE STANDARD (EB4) 
In EB4 le 6 attestazioni di #‘q riguardano la valenza semantica riportata nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
#‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; 
reclamare, protestare” 




Il lessema si colloca nella dimensione “giuridico-socio-cultuale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB4 il lessema #‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera sia individuale sia collettiva”, “con la quale ci si 
appella reclamando giustizia non solo da Dio ma anche dall’autorità umana costituita”, 
“l’espressione presuppone elementi del reclamo e della protesta”. 
 
Definizione sintetica 
#‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare” esprime una forma di 
preghiera sia individuale sia collettiva, con la quale ci si appella reclamando giustizia non solo 
da Dio ma anche e soprattutto dall’autorità umana costituita; ove questa non riesce ad arrivare 
si ha la certezza di potersi rivolgere a Dio ed essere ascoltati (esauditi). La forma espressiva  
presuppone elementi del reclamo e della protesta. In tal caso sia Dio sia l’autorità umana sono 
visti come giudici dai quali ci si aspetta una giusta sentenza. 
 
LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
In TEB1 le 2 attestazioni di #‘q riguardano la valenza semantica riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
#‘q 01 “gridare forte, 









Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB4 il lessema #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera collettiva”, “rivolta a Dio nel momento del pericolo”, 
“con manifestazioni parossistiche”. 
 
Definizione sintetica 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” esprime una forma di 
preghiera collettiva con manifestazioni parossistiche: ci si rivolge a Dio nel momento del 
bisogno e spesso Dio ascolta (esaudisce). 
 
LINGUA POETICA TARDA (TEB2) 
In TEB2 le 2 attestazioni di #‘q riguardano la valenza semantica riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
#‘q 01 “gridare forte, emettere 
grida di dolore; invocare aiuto” 





Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB2 il lessema #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera collettiva”, “rivolta a Dio nel momento del bisogno”, 
“con manifestazioni parossistiche”. 
 
Definizione sintetica 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” esprime una forma di 
preghiera collettiva con manifestazioni parossistiche: ci si rivolge a Dio nel momento del 





LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB3) 
In TEB3 sono state individuate 2 attestazioni di #‘q per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche  riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida 
di dolore; invocare aiuto” 
“manifestazioni parossistiche nel 
culto” 
Gb 35,12 
#‘q 01 “gridare forte, per ottenere 
giustizia; reclamare, protestare” 
“atti giuridici” Gb 19,7 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nelle dimensioni “liturgico-sacrale” e “giuridico-cultuale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB3 il lessema #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “rivolta a Dio nel momento del 
bisogno”, “espressa con manifestazioni parossistiche”. 
Il lessema #‘q 01 “gridare forte, per ottenere giustizia; reclamare, protestare” è costituito 
dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “con la quale ci si appella reclamando giustizia e 
l’ascolto divino”, “l’espressione presuppone elementi del reclamo e della protesta”, “essendo 
rivolta a Dio vi sono anche elementi della supplica”. Il verbo è in antonimia graduale con ^w‘ 
02 “gridare, implorare aiuto”. 
 
Definizione sintetica 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” esprime una forma di 
preghiera individuale con manifestazioni parossistiche rivolta a Dio nel momento del bisogno. 
#‘q 01 “gridare forte, per ottenere giustizia; reclamare, protestare” esprime una forma di 
preghiera individuale con manifestazioni parossistiche rivolta a Dio nel momento del bisogno, 
con la quale ci si appella reclamando giustizia e l’ascolto divino. L’espressione presuppone 
elementi del reclamo e della protesta ma, essendo rivolta a Dio, viene mitigata con elementi 
della supplica, ben ravvisabili nel parallelismo con ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”. 
 
LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 





Lessema Classe Attestazione 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida 
di dolore; invocare aiuto” 
“manifestazioni parossistiche 
nel culto” 
MS A 4,6a 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EBS il lessema #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “rivolta a Dio nel momento del 
bisogno”, “con manifestazioni parossistiche”, “con la certezza dell’ascolto da parte di Dio”. 
 
Definizione sintetica 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” esprime una forma di 
preghiera individuale con manifestazioni parossistiche rivolta a Dio nel momento del bisogno 






















LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
In EB1 sono state individuate 24 attestazioni di qr’ per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche  riportate nella seguente tabella:  
Lessema Classe Attestazioni 
qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando” 
“richieste di favori a 
Dio” 
Gn 4,26; 12,8; 13,4; 21,33; 26,25; Dt 




2R 5,11; 20,11 
qr’ n1 “essere invocato, 
supplicato” 
“richieste di favori a 
Dio” 
2S 6,2; 1R 8,43 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB1 il lessema qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera sia individuale sia collettiva”, “quando è individuale è spesso espressa da un uomo 
di Dio”, ”, “può essere espressa anche dallo straniero che si reca al tempio”, “accompagna il 
sacrificio”, “recitata presso luoghi di culto”, “con elementi dell’invocazione e della supplica”, 
“con la quale ci si aspetta una risposta immediata da parte di Dio”. 
Il lessema qr’ n1 “essere invocato, supplicato” è costituito dai tratti distintivi “preghiera sia 




qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” esprime una forma di preghiera sia individuale sia 
collettiva, espressa con elementi dell’invocazione e della supplica (rafforzati dalla presenza 
del lessema t¼nh, “preghiera penitenziale con supplica”) e, quando è individuale, è spesso 
espressa da un uomo di Dio. Può accompagnare il sacrificio, infatti è spesso recitata presso 
luoghi di culto: un altare appena costruito (mzb¼), il tamarindo (’^l) piantato a Be’r-^eva come 
luogo di culto, l’arca dell’alleanza e il tempio di Yeru^alaim. Con tale invocazione ci si 
aspetta una risposta immediata da parte di Dio, e lo si esorta a esaudire lo straniero per fare 
conoscere la sua grandezza a tutti i popoli della terra. 
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qr’ n1 “essere invocato, supplicato” esprime una forma di preghiera sia individuale sia 
collettiva, recitata presso luoghi di culto, che contiene elementi dell’invocazione e della 
supplica. 
 
LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
In EB2 sono state individuate 75 attestazioni di qr’ per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche  riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando” 
“richieste di favori a Dio” 2S 22,4.7(2); Is 12,4; 43,22; 55,6; 
58,9; 64,6; 65,24; Gr 10,25; 11,14; 
29,12; 33,3; Ez 8,18; Gl 1,19; 3,5; 
Sf 3,9; Zc 13,9; Sl 3,5; 4,2.4; 14,4; 
17,6; 18,4.7; 20,10; 22,3; 27,7; 
28,1; 30,9; 31,18; 34,7; 50,15; 
53,5; 55,17; 56,10; 57,3; 61,3; 
66,17; 69,4; 79,6; 80,19; 81,8; 
86,3.5.7; 88,10; 89,27; 91,15; 
99,6
(2)
; 102,3; 105,1; 118,5; 120,1; 
130,1; 138,8, 141,1
(2)
; Prv 1,28; 
21,13; Lm 3,55.57 
qr’ n1 “essere invocato, 
supplicato” 
“richieste di favori a Dio” Gr 7,10.11.14.30; 14,19, 15,16; 




Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB2 il lessema qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera sia individuale sia collettiva”, “può essere formulata anche dallo straniero che si 
reca al tempio”, “di richiesta”, “con elementi dell’invocazione e della supplica, nonché della 
lode e della celebrazione del nome di Dio”, “talvolta con manifestazioni parossistiche”, “Dio 
può udire il richiamo dal tempio”, “si invoca Dio in momenti di bisogno e angoscia, ma anche 
perché rimetta le trasgressioni”, “una delle posizioni da assumere può essere con le mani 
tese”. Il verbo è in antonimia graduale con hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, pll t2 “chiedere favori personali”, 




Il lessema qr’ n1 “essere invocato, supplicato” è costituito dai tratti distintivi “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “di richiesta”, “recitata in particolar modo nel tempio”, “con 
elementi dell’invocazione e della supplica”. 
 
Definizione sintetica 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” esprime una forma di preghiera sia individuale sia 
collettiva, di richiesta (notare il parallelismo del verbo con pll t2 “chiedere favori personali”), 
che può essere formulata anche dallo straniero che si reca al tempio, e per il quale si chiede a 
Dio di prestare ascolto. Può essere espressa con elementi dell’invocazione e della supplica 
con, talvolta, manifestazioni parossistiche (rafforzati dal parallelismo del verbo con  ¼nn t2 
“supplicare, implorare grazia, favore, compassione rivolto a Dio” e ^w‘ 02 “gridare, implorare 
aiuto”, ma anche dalla presenza di lessemi quali rnh, “grido di invocazione” e z‘qh, 
“invocazione lamentosa”) ma anche con elementi della lode e della celebrazione del nome di 
Dio (rafforzati dal parallelismo del verbo con hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, 
celebrato”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” e kbd 02 “glorificare, 
onorare”). Dio può udire il richiamo dal tempio ma, sebbene lo si trovi in molti versetti, non 
sembra che tale preghiera debba essere necessariamente recitata in un luogo di culto, anche gli 
Yi×ra’elim tenuti schiavi in Mi#rayim invocano il nome di Dio per essere liberati dal giogo. Si 
invoca Dio in momenti di bisogno e angoscia, ma anche perché rimetta le trasgressioni 
(quest’ultimo uso è meno frequente) e una delle posizioni da assumere è “con le mani tese”. 
Nonostante si nomini il tempio, non vi è alcun riferimento ai sacrifici: la caratteristica 
totalmente orale del culto è costantemente specificata dall’uso di lessemi quali voce (qwl), 
labbra (×ph), bocca (ph), lingua (l^wn), orecchio (’zn), “le mie parole” (’mrty). Interessante 
notare che in Sl 105,1, in parallelismo con il verbo ydh, qr’ diventa quasi sinonimo di “lodare, 
celebrare”, assumendo il significato di “proclamare” più che di “invocare”. 
qr’ n1 “essere invocato, supplicato” esprime una forma di preghiera sia individuale sia 
collettiva, di richiesta, recitata in particolar modo nel tempio, che può essere formulata con 
elementi dell’invocazione e della supplica. Anche in tal caso, però, non vi è nessun 
riferimento ai sacrifici. 
 
LINGUA POETICO-DIALETTALE DI HO&EA‘ (EB3) 





Lessema Classe Attestazioni 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” “richieste di favori a Dio” Os 7,7 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB3 il lessema qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera individuale”, “di richiesta”, “da recitare in momenti di particolare bisogno”. In tale 
lingua funzionale, però, Dio si lamenta perché tale preghiera non viene formulata. 
 
Definizione sintetica 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” esprime una forma di preghiera individuale, di 
richiesta, da recitarsi in momenti di particolare bisogno che, però, resta inespressa. 
 
LINGUA GIURIDICO-CULTUALE STANDARD (EB4) 
In EB4 l’unica attestazione di qr’ riguarda la valenza semantica riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” “richieste di favori a Dio” Dt 15,9 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB4 il lessema qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” è costituito dai tratti distintivi 




qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” esprime una forma di preghiera individuale, che si 
esprime a danno di qualcuno che ci ha fatto un torto, chiedendo in qualche modo a Dio di 




LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
In TEB1 sono state individuate 14 attestazioni di qr’ per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche  riportate nella seguente tabella: 
Lessema  Classe Attestazioni 
qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando” 
“richieste di favori a Dio” Gio 1,6.14; 2,3; 3,8; 1Cr 4,10; 
16,8; 21,26; 2Cr 6,33; 14,10 
qr’ n1 “essere invocato, 
supplicato” 




Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB1 il lessema qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera sia individuale sia collettiva”, “di richiesta”, “può essere formulata anche dallo 
straniero che si reca al tempio”, “da recitarsi in momenti di particolare angoscia”, “con 
elementi dell’invocazione e della supplica, della preghiera penitenziale e del lamento (veste di 
sacco), nonché della lode”, “con manifestazioni parossistiche (gridare con forza)”, 
“accompagnata dal ravvedimento circa le trasgressioni commesse”, “può accompagnare i 
sacrifici”, “talvolta è espressa in un luogo di culto (tempio)”. Il verbo è in antonimia graduale 
con ^’l 01 “domandare, chiedere a Dio” e ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare”. 
Il lessema qr’ n1 “essere invocato, supplicato” è costituito dai tratti distintivi “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “di richiesta”, “può essere formulata anche dallo straniero che si 
reca al tempio”, “recitata nella città sacra, nel tempio o presso l’arca dell’alleanza”, “con 
elementi della supplica e della preghiera penitenziale quando si chiede a Dio di rimettere le 




qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” esprime una forma di preghiera sia individuale sia 
collettiva, di richiesta (notare il parallelismo del verbo con ^’l 01 “domandare, chiedere a 
Dio”), che può essere formulata anche dallo straniero che si reca al tempio, e per il quale si 
chiede a Dio di prestare ascolto. Vi si ricorre in momenti di particolare angoscia. Contiene 
elementi dell’invocazione e della supplica, della preghiera penitenziale e del lamento (veste di 
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sacco), e in tal caso è accompagnata dal ravvedimento circa le trasgressioni commesse, 
nonché dalla lode (quest’ultima rafforzata dal parallelismo del nostro verbo con ydh h1 
“lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”); può essere formulata con manifestazioni 
parossistiche (gridare con forza). Può essere recitata in un luogo di culto, ma non sembra che 
questo sia necessario per assicurarsi l’ascolto da parte di Dio. Solo in una attestazione 
accompagna il sacrificio (Dawid costruisce un altare, offre olocausti e invoca il Signore). 
qr’ n1 “essere invocato, supplicato” esprime una forma di preghiera sia individuale sia 
collettiva, di richiesta, che può essere formulata anche dallo straniero che si reca al tempio, e 
per il quale si chiede a Dio di prestare ascolto. Può essere recitata, ma non necessariamente, 
presso luoghi di culto: in Yeru^alaim, presso il tempio o presso l’arca dell’alleanza. Quando si 
invoca il nome di Dio per chiedere la remissione dalle trasgressioni, la preghiera contiene 
elementi della supplica e della preghiera penitenziale, come manifesta il parallelismo con pll 
t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale”. 
 
LINGUA POETICA TARDA (TEB2) 
In TEB2 sono state individuate 8 attestazioni di qr’ che riguardano la valenza semantica  
riportata nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando” 






Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB2 il lessema qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera sia individuale sia collettiva”, “di richiesta”, “recitata con grande partecipazione 
(con tutto il cuore)”, “accompagna il sacrificio di ringraziamento”, “l’aiuto che si riceve da 
Dio presuppone l’osservanza dei suoi statuti”. 
 
Definizione sintetica 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” esprime una forma di preghiera sia individuale sia 
collettiva, di richiesta, recitata con grande partecipazione (con tutto il cuore), che può 
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accompagnare il sacrificio di ringraziamento. L’aiuto che si riceve da Dio presuppone però, 
non solo la preghiera ma anche l’osservanza dei suoi statuti. 
 
LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB3) 
In TEB3 sono state individuate 8 attestazioni di qr’ che riguardano la valenza semantica  
riportata nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” “richieste di favori a Dio” Gb 9,16; 12,4; 27,10 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB3 il lessema qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera individuale”, “di richiesta”, “in forma di supplica”. 
 
Definizione sintetica 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” esprime una forma di preghiera di richiesta,  
individuale, in forma di supplica. 
 
LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
In EBS sono state individuate 3 attestazioni di qr’ che riguardano la valenza semantica  
riportata nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” “richieste di favori a Dio” B 46,5a; 46,5a; 48,20a 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EBS il lessema qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” è costituito dai tratti distintivi 






qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” esprime una forma di preghiera di richiesta, sia 
individuale sia collettiva, per la quale una delle possibili posizioni da tenere e quella con mani 
alzate. 
 
LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA DI 
QUMRAN (EQ1) 
In EQ1 sono state individuate 3 attestazioni di qr’ che riguardano la valenza semantica  
riportata nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” “richieste di favori a 
Dio” 




Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ1 il lessema qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” è costituito dai tratti distintivi 




qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” esprime una forma di preghiera di richiesta 
individuale, in forma di supplica, recitata in una situazione di forte pericolo (nel caso 
specifico la possibile cattura da parte dei nemici se non interviene l’aiuto divino). 
 
LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
In EQ2 sono state individuate 9 attestazioni di qr’ per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche  riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando” 
“richieste di favori a Dio” 4Q280 2,3; 4Q381 15,9; 24a+b,8; 
4Q504 1-2ii12; 11Q5 24,3; 24,16; 
11Q11 2,2.8 
qr’ n1 “essere invocato, 
supplicato” 





Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ2 il lessema qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera sia individuale sia collettiva”, “di richiesta”, “in forma di supplica”, “recitata in un 
momento di particolare angoscia”, “con le mani tese”. 
Il lessema qr’ n1 “essere invocato, supplicato” è costituito dai tratti distintivi “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “recitata a Yeru^alaim”. 
 
Definizione sintetica 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” esprime una forma di preghiera di richiesta, sia 
individuale sia collettiva, in forma di supplica, recitata in un momento di particolare angoscia. 
Una delle posizioni da tenersi durante l’invocazione è “con le mani tese”. 
qr’ n1 “essere invocato, supplicato” esprime una forma di preghiera sia individuale sia 
collettiva da recitarsi a Yeru^alaim.  
 
LINGUA GIURIDICO-CULTUALE DI QUMRAN (EQ3) 
In EQ3 sono state individuate 3 attestazioni di qr’ che riguardano la valenza semantica  
riportata nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 




Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ3 il lessema qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera sia individuale sia collettiva”, “di richesta”, “in forma di supplica”, “recitata in un 
momento di particolare angoscia”, “accompagnata dal ravvedimento circa le trasgressioni 
commesse”, “con manifestazioni parossistiche”. Il verbo è in antonimia graduale con z‘q h1 e 





qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” esprime una forma di preghiera di supplica sia 
individuale sia collettiva, in forma di supplica, recitata in un momento di particolare angoscia. 
Può essere espressa con manifestazioni parossistiche, ad es. le grida, e tale elemento è 
rafforzato dal  parallelismo del nostro verbo con z‘q h1 e 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto”. Dovrebbe accompagnare la richiesta di remissione delle trasgressioni 
dopo che il fedele si è convertito cambiando condotta, sebbene nel nostro caso, 
incomprensibilmente, si chiede a Dio di non avere misericordia anche se colui che lo invoca 





























LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
In EB1 l’unica attestazione di rw‘ riguarda la valenza semantica  riportata nella seguente 
tabella:  
Lessema Classe Attestazioni 
rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; 
esultare, giubilare, acclamare” 
“atti cultuali” 1S 4,5 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB1 il lessema rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera collettiva”, “espressa con gioia e giubilo”. 
 
Definizione sintetica 
rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” esprime una forma 
di preghiera collettiva, espressa con elementi di gioia e giubilo. L’entrata dell’arca 
nell’accampamento di Yi×ra’el provoca un grido cultuale di gioia. 
 
LINGUA BIBLICA POETICA STANDARD (EB2) 
In EB2 sono state individuate 13 attestazioni di rw‘ per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
rw‘ h1 “alzare grida di 




rw‘ h1 “alzare grida di gioia, 
di giubilo; esultare, giubilare, 
acclamare” 
“atti cultuali” Is 44,23; Sf 3,14; Zc 9,9; 
Sl 47,2; 66,1; 81,2; 95, 1.2; 
98, 4.6; 100,1 
rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di 
giubilo; esultare, giubilare, 
acclamare” 







Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB2 il lessema rw‘ h1 “alzare grida di lamento” è costituito dai tratti distintivi “preghiera 
collettiva”, “espressa con manifestazioni parossistiche (le grida)”, “in forma di invocazione e 
di lamento”. Il verbo è in antonimia graduale con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto”. 
Il lessema rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera collettiva”, “espressa con gioia”, “con l’uso di 
strumenti musicali e canti”, “che ha elementi della lode”. Il verbo è in antonimia graduale con 
rnn 01 e 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” e zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”. 
Il lessema rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera collettiva”, “di lode a Dio”, “espressa con gioia”, “con 
l’uso del canto”. 
 
Definizione sintetica 
rw‘ h1 “alzare grida di lamento” esprime una forma di preghiera collettiva, espressa con 
manifestazioni parossistiche (le grida), in forma di lamento. L’elemento di invocazione 
lamentosa è rafforzato dal parallelismo del nostro verbo con z‘q 01 “gridare forte, emettere 
grida di dolore; invocare aiuto”. 
rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” esprime una forma 
di preghiera collettiva, i cui sogg. possono essere anche elementi del creato: i cieli, le 
profondità della terra, i monti, le foreste; anche quando il sogg. sembra al singolare, riguarda 
la città di Yeru^alaim, e quindi tutti i suoi abitanti. E’ una preghiera espressa con grida di 
gioia, e ciò è rafforzato dal frequente parallelismo del nostro verbo con rnn 01 e 02 “gridare o 
cantare con gioia, esultare”. Sono presenti elementi della lode, espressa con salmi cantati e 
accompagnati dalla musica (trombe e suono del corno), rafforzati dalla presenza del lessema 
twdh che indica una preghiera di lode e di azione di grazie e dal parallelismo con zmr 02 
“cantare le lodi, salmeggiare”. 
rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” esprime una forma 
di preghiera collettiva, i cui sogg. sono elementi del creato: pascoli, greggi e valli; è espressa 
con grida di gioia, in un canto di lode. 
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LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
In TEB1 sono state individuate 2 attestazione di rw‘ che riguardano la valenza semantica  
riportata nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, 
giubilare, acclamare” 
“atti cultuali” Esr 3,11.13 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB1 il lessema rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” 
è costituito dai tratti distintivi “preghiera collettiva”, “espressa con manifestazioni 
parossistiche (le grida di gioia e il pianto)”, “espressa con gioia e giubilo”, “con elementi della 
lode a Dio”. Il verbo è in antonimia graduale con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” e hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”. 
 
Definizione sintetica 
rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” esprime una forma 
di preghiera collettiva, espressa con manifestazioni parossistiche (le grida e il pianto) ma con 
elementi di gioia e giubilo perché vengono inaugurati i lavori di ricostruzione del tempio al 
ritorno dalla cattività babilonese. L’elemento della lode è rafforzato dal parallelismo del verbo 
con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” e hll 02 “lodare, cantare inni di 
lode, celebrare”. 
 
LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB3) 
In TEB3 l’unica attestazione di rw‘ riguarda la valenza semantica  riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, 
giubilare, acclamare” 
“atti cultuali” Gb 38,7 
 
Dimensioni 




Opposizioni e composizione semica 
In TEB3 il lessema rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” 
è costituito dai tratti distintivi “preghiera collettiva”, “espressa con gioia e giubilo”. Il verbo è 
in antonimia graduale con rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare”.  
 
Definizione sintetica 
rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” esprime una forma 
di preghiera collettiva, espressa con gioia e giubilo, e tale elemento è rafforzato dal 
parallelismo del nostro verbo con rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare”. Anche in 
questa attestazione si uniscono ai figli di Dio, nella preghiera, elementi del creato: le stelle del 
mattino. 
 
LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
In EBS sono state individuate 2 attestazione di rw‘ riguarda la valenza semantica  riportata 
nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, 
giubilare, acclamare” 
“atti cultuali” B 50,16a,c 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EBS il lessema rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” 
è costituito dai tratti distintivi “preghiera collettiva”, “recitata dai sacerdoti”, “accompagnata 
dalla musica”, “in forma di lode”. 
 
Definizione sintetica 
rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” esprime una forma 
di preghiera collettiva, in forma di lode, recitata dalla classe sacerdotale (i sacerdoti di 
’Aharon), con l’uso di strumenti musicali potenti (le trombe di metallo). Non è chiaro se ci sia 
anche l’uso del canto, poiché compare solo il sintagma “con voce che risuona potente”. Siamo 




LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA DI 
QUMRAN (EQ1) 
In EQ1 l’unica attestazione di rw‘ riguarda la valenza semantica  riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
rw‘ h1 “alzare grida di lamento”   “manifestazioni parossistiche nel culto” 4Q165 4,1 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ1 il lessema rw‘ h1 “alzare grida di lamento”  è costituito dai tratti distintivi “preghiera 
collettiva”, “espressa con manifestazioni parossistiche (le grida)”, “in forma di invocazione e 
di lamento”. Il verbo è in antonimia graduale con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto”. 
 
Definizione sintetica 
rw‘ h1 “alzare grida di lamento” esprime una forma di preghiera collettiva, espressa con 
manifestazioni parossistiche (le grida), in forma di lamento. L’elemento di invocazione 
lamentosa è rafforzato dal parallelismo del nostro verbo con z‘q 01 “gridare forte, emettere 
grida di dolore; invocare aiuto”. Poiché il sogg. è costituito dai guerrieri di Mo’av, tali lamenti 






LINGUA BIBLICA ARCAICA (EBA) 
In EBA l’unica attestazione di rnn riguarda la valenza semantica  riportata nella seguente 
tabella:  
Lessema Classe Attestazioni 
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” “atti cultuali” Dt 32,43 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EBA il lessema rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” è costituito dai tratti 
distintivi “preghiera collettiva”, “espressa con gioia”. 
 
Definizione sintetica 
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” esprime una forma di preghiera collettiva, 
espressa con gioia ed esultanza. In questa attestazione non è chiaramente espresso l’elemento 
della lode, ma l’invito alle nazioni straniere a gioire per il popolo di Dio, comporta il 
riconoscimento di ciò che Dio ha fatto e farà per Yi×ra’el. 
 
LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
In EB2 sono state individuate 43 attestazioni di rnn per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, 
esultare” 
“atti cultuali” Is 12,6; 24,14; 35,6; 42,11; 44,23; 
49,13; 54,1; 61,7; 65,14; Gr 31,7; 
Sf 3,14; Zc 2,14; Sl 35,27; Prv 
29,6 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, 
esultare” 
“atti cultuali” Is 26,19; 35,2; 52,8.9; Gr 31,12; 
Sl 5,12; 20,6; 33,1; 35,27; 51,16; 
59,17; 63,8; 67,5; 71,23; 84,3; 




rnn h1 “gridare o cantare con gioia, 
esultare” 
“atti cultuali” Sl 32,11; 65,9; 81,2 







Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB2 il lessema rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” è costituito dai tratti 
distintivi “preghiera collettiva”, “espressa con gioia e grida di giubilo”, “in forma di lode”. Il 
verbo è in antonimia graduale con rw‘ h1 “giubilare, gridare forte” e hll 02 “lodare, cantare 
inni di lode; celebrare”, mentre è in antonimia polare con #‘q 01 “gridare forte, emettere grida 
di dolore; invocare aiuto” che è usato in contrapposizione a rnn: mentre gioiscono i servi del 
Signore, gli altri gridano per l’angoscia del loro cuore. 
Il lessema rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera sia individuale sia, in maggiore misura, collettiva”, “espressa anche dai morti 
risorti e da elementi del creato”, “espressa con gioia e giubilo”, “in forma di lode”. Il verbo è 
in antonimia graduale con zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare e rw‘ h1 “giubilare, gridare 
forte”. 
Il lessema rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare; far gridare o cantare con gioia, 
fare esultare” è costituito dai tratti distintivi “preghiera collettiva”, “espressa con gioia e 
grida di giubilo”, “in forma di lode”. Il verbo è in antonimia graduale con rw‘ h1 “giubilare, 
gridare forte”. 
Il lessema rnn 01 “gridare con lamenti a Dio” è costituito dai tratti distintivi “preghiera 
individuale”, “in forma di lamento”. 
 
Definizione sintetica 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” esprime una forma di preghiera 
esclusivamente collettiva, infatti, anche quando (raramente) il sogg. è al singolare, es. 
l’abitante di $iyyon, viene intesa la città nel suo insieme, tutti gli abitanti. Viene espressa con 
gioia e giubilo, come testimonia la presenza di lessemi quali rnh (“grida di giubilo), ×m¼ 
(“rallegrarsi”), gyl (esultare”), nonché il parallelismo del verbo con rw‘ h1 “giubilare, gridare 
forte” e la contrapposizione con #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare 
aiuto”. Si tratta in quasi tutte le attestazioni di un invito alla lode e tale elemento è rafforzato 
dal parallelismo del verbo con hll 02 “lodare, cantare inni di lode; celebrare”. 
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rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” esprime una forma di preghiera sia 
individuale sia, in maggiore misura, collettiva, espressa anche dai morti e da elementi del 
creato, come se la lode a Dio dovesse comprendere tutta la terra. E’ espressa con gioia e 
giubilo, come testimonia anche il parallelismo del nostro verbo con rw‘ h1 “giubilare, gridare 
forte”, ed è in forma di lode, elemento rafforzato dalla presenza del parallelismo con zmr 02 
“cantare le lodi, salmeggiare”. 
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare; far gridare o cantare con gioia, fare 
esultare” esprime una forma di invito alla lode, esclusivamente collettiva, espressa con gioia 
e giubilo, come testimonia il parallelismo del verbo con rw‘ h1 “giubilare, gridare forte”. 
rnn 01 “gridare con lamenti a Dio” è l’unica testimonianza verbale che esprime l’opposto di 
quanto detto fino ad ora. Esprime una preghiera individuale, nella tipica forma della 
lamentazione, con ad es. la posizione delle mani alzate in segno di invocazione. 
 
LINGUA GIURIDICO-CULTUALE STANDARD (EB4) 
In EB4 l’unica attestazione di rnn riguarda la valenza semantica riportata nella seguente 
tabella:  
Lessema Classe Attestazioni 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” “atti cultuali” Lv 9,24 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB4 il lessema rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” è costituito dai tratti 
distintivi “preghiera collettiva”, “espressa con gioia e venerazione”, “in posizione prostrata”, 
“che segue al sacrificio”. 
 
Definizione sintetica 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” esprime una forma di preghiera collettiva, 
espressa con gioia e venerazione (il popolo si prostra con la faccia a terra). Non accompagna 
propriamente il sacrificio, infatti il popolo assiste ad un prodigio divino davanti alla tenda del 
convegno, durante un sacrificio ordinato da Mo^e ad ’Aharon per l’entrata in servizio dei 
sacerdoti. La posizione prostrata e la preghiera di lode sono solo espressione del timore 
reverenziale del popolo per aver assistito ad un prodigio. 
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LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
In TEB1 l’unica attestazione di rnn riguarda la valenza semantica riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” “atti cultuali” 1Cr 16,33 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB1 il lessema rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” è costituito dai tratti 
distintivi “preghiera collettiva di elementi del creato”, “espressa con gioia e lode”. 
 
Definizione sintetica 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” in questa lingua funzionale non aggiunge niente 
di nuovo: esprime un tipo di preghiera collettiva il cui sogg. è rappresentato da elementi del 
creato, in tal caso gli alberi delle foreste, espressa con gioia, sicuramente per lodare Dio. 
 
LINGUA POETICA TARDA (TEB2) 
In TEB2 l’unica attestazione di rnn riguarda la valenza semantica riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” “atti cultuali” Sl 145,7 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB2 il lessema rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” è costituito dai tratti 
distintivi “preghiera collettiva”, “espressa con gioia e lode”. 
 
Definizione sintetica 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” esprime un tipo di preghiera collettiva, 
espressa con gioia, con la quale si loda la giustizia (#dkh) di Dio. 
 456 
 
LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB3) 
In TEB3 l’unica attestazione di rnn riguarda la valenza semantica riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” “atti cultuali” Gb 38,7 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB3 il lessema rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” è costituito dai tratti 
distintivi “preghiera collettiva”, “espressa con gioia e lode”. Il verbo è in antonimia graduale 
con rw‘ h1 “giubilare, gridare forte”. 
 
Definizione sintetica 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” esprime un tipo di preghiera collettiva che ha 
come sogg. le stelle del mattino quindi, nuovamente, un elemento del creato che si unisce agli 
uomini nella lode di Dio. E’ espressa con gioia e giubilo, come mette in evidenza il 
parallelismo del nostro verbo con rw‘ h1 “giubilare, gridare forte”. 
 
LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
In EBS sono state individuate 3 attestazioni di rnn per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” “atti cultuali” B 47,10d; 50,19a 
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” “atti cultuali” B 39,35a 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EBS il lessema rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” è costituito dai tratti 
distintivi “preghiera collettiva”, “espressa con gioia e lode”, “seguita dalla benedizione del 
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nome di Dio”. Il verbo è in antonimia graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode; 
celebrare”. 
Il lessema rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera collettiva”, “espressa con gioia e lode”, “anche nel santuario”. 
 
Definizione sintetica 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” esprime un tipo di preghiera collettiva, 
espressa con gioia, che contiene elementi della lode come messo in evidenza dal parallelismo 
con hll 02 “lodare, cantare inni di lode; celebrare”. Può essere seguita dalla benedizione del 
nome di Dio”. 
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” esprime un tipo di preghiera collettiva, 
espressa con gioia, che contiene elementi della lode e che può essere espressa, ma non 
necessariamente, all’interno di un santuario. 
 
LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA DI 
QUMRAN (EQ1) 
In EQ1 sono state individuate 3 attestazioni che riguardano la valenza semantica riportata 
nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 




Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ1 le attestazione del lessema rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” sono 
all’interno di testi talmente corrotti che non è possibile formulare ipotesi basandosi 
sull’evidenza linguistica. E’ però lecito supporre che, anche in questa lingua funzionale, il 
lessema mantenga gli stessi tratti distintivi fin qui evidenziati: “preghiera sia individuale sia, 
più spesso, collettiva”, “espressa con gioia e con elementi della lode”. Il verbo è in antonimia 






Da quanto detto sopra, pertanto, rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” esprime un 
tipo di preghiera sia individuale sia, più spesso, collettiva, espressa con gioia, che contiene 
elementi della lode come messo in evidenza dal parallelismo con hll 02 “lodare, cantare inni di 
lode; celebrare”.  
 
LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
In EQ2 sono state individualte 26 attestazioni per le quali sono state disambiguate le valenze 
semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, 
esultare” 
“atti cultuali” 6Q18 13,3 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, 
esultare” 
“atti cultuali” 1QS 10,14.17; 1Q30 3,2; 
4Q286 2,7; 4Q381 33+35,5; 
4Q403 1i5.36.37; 4Q404 4,2; 
4Q405 4-5,4; 14-15i3; 20ii-
22,9.14; 25,2; 4Q427 8i9; 
4Q428 20,1; 4Q502 19,4; 
4Q510 1,8; 4Q511 63iii1; 
11Q5 26,12; PAM 43.676 
4,2; PAM 43.677 9,4; PAM 
43.679 11,2 
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, 
esultare” 
“atti cultuali” 4Q427 7i14; 4Q504 1-2vii11 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ2 per il lessema rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” vale quanto detto sopra 
poiché il testo riporta solo l’occorrenza del verbo. 
Il lessema rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera sia individuale sia collettiva”, “espressa con gioia”, “contiene elementi della lode”, 
“anche in forma cantata”. Il verbo è in antonimia graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di 
lode, celebrare” e zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”. 
Il lessema rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera collettiva”, “espressa con gioia”, “con elementi della lode”. Il verbo è in antonimia 




Per quanto detto sopra, pertanto, rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” esprime un 
tipo di preghiera sia individuale sia, più spesso, collettiva, espressa con gioia, che contiene 
elementi della lode. 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” esprime un tipo di preghiera sia individuale 
sia collettiva, i cui sogg. sono costituiti anche da angeli. E’ espressa con gioia e contiene 
elementi della lode come messo in evidenza dal parallelismo con hll 02 “lodare, cantare inni di 
lode; celebrare” e dalla presenza di lessemi quali rnh (“grida di glorificazione”) e thlh 
(“lode”). Sembra che possa esprimersi anche in forma cantata, e ciò è rafforzato dal 
parallelismo del verbo con zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”. 
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” esprime un tipo di preghiera collettiva,’ 
espressa con gioia, che contiene elementi della lode come messo in evidenza dal parallelismo 
con hll 02 “lodare, cantare inni di lode; celebrare”. 
 
LINGUA GIURIDICO-CULTUALE DI QUMRAN (EQ3) 
In EQ3 sono state individuate 6 attestazioni di rnn per le quali sono state disambiguate le 
valenze semantiche riportate nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, 
esultare” 
“atti cultuali” 1QM 14,2.6; 4Q256 20,2.6, 
4Q379 16,2; 4Q491 11i9 
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, 
esultare” 
“atti cultuali” 1QSb 2,25 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ3 il lessema rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” è costituito dai tratti 
distintivi “preghiera sia individuale sia collettiva”, “espressa con gioia”, “contiene elementi 
della lode”. Il verbo è in antonimia graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode; 
celebrare”. 
Il lessema rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” è costituito dai tratti distintivi 






rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” esprime un tipo di preghiera sia individuale 
sia collettiva, espressa con gioia, che contiene elementi della lode come messo in evidenza dal 
parallelismo con hll 02 “lodare, cantare inni di lode; celebrare”.  
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” esprime un tipo di preghiera sia individuale 





LINGUA STORICO-NARRATIVA STANDARD (EB1) 
In EB1 sono state individuate 12 attestazioni di ^’l che riguardano la valenza semantica  
riportata nella seguente tabella:  
Lessema Classe Attestazioni 






Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB1 il lessema ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera individuale”, “con precisa richiesta di qualcosa”, “può essere recitata, ma non 
necessariamente, all’interno di un santuario”. Il verbo è in antonimia graduale con pll t2 
“chiedere favori personali”. 
 
Definizione sintetica 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” esprime una forma di preghiera individuale che ha per 
oggetto una precisa richiesta a Dio. Può essere recitata all’interno di un santuario ma questo 
non è un elemento necessario. L’elemento della richiesta è rafforzato dal parallelismo del 
verbo con pll t2 “chiedere favori personali”. 
 
LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
In EB2 sono state individuate 10 attestazioni di ^’l che riguardano la valenza semantica  
riportata nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” “richieste di favori a Dio” Is 7,11.12; Zc 10,1; Sl 
2,8; 21,5; 27,4; 78,18; 
105,40; 122,6; Prv 30,7 
 
Dimensioni 




Opposizioni e composizione semica 
In EB2 il lessema ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera sia individuale sia collettiva”, “con precisa richiesta di qualcosa”, “può essere 
recitata, ma non necessariamente, all’interno del tempio”.  
 
Definizione sintetica 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” esprime una forma di preghiera in maggior misura 
individuale ma anche in parte collettiva che ha per oggetto una precisa richiesta a Dio. Può 
essere recitata all’interno del tempio ma questo non è un elemento necessario. 
 
LINGUA GIURIDICO-CULTUALE STANDARD (EB4) 
In EB4 l’unica attestazione di ^’l riguarda la valenza semantica  riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” “richieste di favori a Dio” Dt 18,6 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB4 il lessema ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera individuale”, “con precisa richiesta di qualcosa”. 
 
Definizione sintetica 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” esprime una forma di preghiera individuale che ha per 
oggetto una precisa richiesta a Dio.  
 
LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
In TEB1 sono state individuate 5 attestazioni di ^’l che riguardano la valenza semantica  
riportata nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 








Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB1 il lessema ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera individuale”, “con precisa richiesta di qualcosa”, “può assumere elementi della 
supplica”. Il verbo è in antonimia graduale con qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”. 
 
Definizione sintetica 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” esprime una forma di preghiera individuale che ha per 
oggetto una precisa richiesta a Dio. Può talvolta assumere elementi della supplica, ovvero la 
richiesta può avvenire anche con manifestazioni parossistiche, invocazioni e grida, come è 
evidenziato dal parallelismo con qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”, ma questo è 
estremamente raro in questo tipo di preghiera. 
 
LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB3) 
In TEB3 l’unica attestazione di ^’l riguarda la valenza semantica  riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” “richieste di favori a Dio” Gb 31,30 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB3 il lessema ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera individuale”, “con precisa richiesta di qualcosa”. 
 
Definizione sintetica 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” esprime una forma di preghiera individuale che ha per 





LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
In EBS l’unica attestazione di ^’l riguarda la valenza semantica  riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” “richieste di favori a Dio” B 46,13b 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EBS il lessema ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera individuale”, “con precisa richiesta di qualcosa”. 
 
Definizione sintetica 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” esprime una forma di preghiera individuale che ha per 
oggetto una precisa richiesta a Dio. 
 
LINGUA POETICA DI QUMRAN (EQ2) 
In EQ2 l’unica attestazione di ^’l riguarda la valenza semantica  riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” “richieste di favori a Dio” 4Q474 1,4 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ2 il lessema ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera individuale”, “con precisa richiesta di qualcosa”. 
 
Definizione sintetica 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” esprime una forma di preghiera individuale che ha per 





LINGUA POETICA STANDARD (EB2) 
In EB2 sono state individuate 11 attestazioni di ^w‘ che riguardano la valenza semantica  
riportata nella seguente tabella:  
Lessema Classe Attestazioni 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” “manifestazioni 
parossistiche nel culto” 
Is 58,9; Ab 1,2; Sl 18,7.42; 
22,25; 28,2; 30,3; 31,23; 
72,12; 88,14; Lm 3,8 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EB2 il lessema ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera individuale”, “in forma di supplica”, “espressa con manifestazioni parossistiche”, 
“cui si ricorre in casi di effettiva necessità”, “una possibile posizione può essere quella della 
mani alzate in direzione del tempio”, “Dio può ascoltare o decidere di rimanere sordo alle 
suppliche”. Il verbo è in antonimia graduale con qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” e z‘q 
01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”. 
 
Definizione sintetica 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” esprime una forma di preghiera unicamente individuale, in 
forma di supplica ed espressa con manifestazioni parossistiche, e ciò è rafforzato dalla 
presenza di lessemi quali t¼nwnym (“suppliche accompagnate da grida e pianto”) e tplh 
(“preghiera in forma di supplica con lamento”) e dal parallelismo del verbo con qr’ 01 
“invocare, gridare supplicando” e z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare 
aiuto”. Vi si ricorre in casi di effettiva necessità. Viene sempre specificato l’ascolto o il 
mancato ascolto da parte di Dio e, nel secondo caso, segue un’accusa lamentosa da parte 
dell’orante. In due attestazioni vi è un riferimento al tempio: Dio ode la voce del supplice dal 
suo tempio, il supplice prega alzando le mani verso il tempio. Benché nei Salmi l’ambito sia 
chiaramente cultuale, non è chiaro se tale tipo di preghiera preveda come luogo di espressione 
il tempio o un santuario. La posizione delle mani alzate verso il tempio rappresenta una delle 
posizioni da tenere durante la preghiera. 
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LINGUA STORICO-NARRATIVA TARDA (TEB1) 
In TEB1 l’unica attestazione di ^w‘ riguarda la valenza semantica  riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” “manifestazioni parossistiche nel culto” Gio 2,3 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB1 il lessema ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera individuale”, “in forma di supplica”, “espressa con manifestazioni parossistiche”, 
“cui si ricorre in casi di effettiva necessità”, “si specifica che Dio ha risposto all’orante”. Il 
verbo è in antonimia graduale con qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”.  
 
Definizione sintetica 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” esprime una forma di preghiera unicamente individuale, in 
forma di supplica, espressa con manifestazioni parossistiche, e ciò è rafforzato dal 
parallelismo del verbo con qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”. Vi si ricorre in casi di 
effettiva necessità. Benché ci troviamo davanti ad una sola attestazione, è interessante notare, 
anche in questa lingua funzionale, la connessione con il verbo ^m‘ (“ascoltare; esaudire”). 
 
LINGUA POETICA TARDA (TEB2) 
In TEB2 l’unica attestazione di ^w‘ riguarda la valenza semantica  riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” “manifestazioni parossistiche nel culto” Sl 119,147 
 
Dimensioni 







Opposizioni e composizione semica 
In TEB2 il lessema ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera individuale”, “in forma di supplica”, “espressa con manifestazioni parossistiche”, 
“cui si ricorre in casi di effettiva necessità”, “recitata prima dell’alba”.  
 
Definizione sintetica 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” esprime una forma di preghiera unicamente individuale, in 
forma di supplica, espressa con manifestazioni parossistiche, che può venire recitata prima 
dell’alba. Non sembrano però esserci prescrizioni specifiche sui momenti della preghiera, 
essendo questo l’unico testo nel quale è presente tale specificazione. E’ probabile che l’orante 
riservi ogni giorno questo particolare momento alla ripetizione della sua supplica che, come 
risulta chiaro dal contesto, non è ancora stata esaudita. 
 
LINGUA POETICO-DIALETTALE DI ’IYYOV (TEB3) 
In TEB3 sono state individuate 8 attestazioni di ^w‘ che riguardano la valenza semantica  
riportata nella seguente tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” “manifestazioni parossistiche nel 
culto” 
Gb 19,7; 24,12; 29,12; 




Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In TEB3 il lessema ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera individuale”, “in forma di supplica”, “espressa con manifestazioni parossistiche”, 
“cui si ricorre in casi di effettiva necessità”, “Dio può ascoltare o decidere di rimanere sordo 
alle suppliche”. Il verbo è in antonimia graduale con #‘q 01 “gridare forte per ottenere 








^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” esprime una forma di preghiera unicamente individuale, in 
forma di supplica ed espressa con manifestazioni parossistiche, e ciò è rafforzato dalla 
presenza del parallelismo con z‘q h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”. 
Vi si ricorre in casi di effettiva necessità. Viene sempre specificato l’ascolto o il mancato 
ascolto da parte di Dio e, nel secondo caso, segue un’accusa lamentosa da parte dell’orante, 
come è chiaro anche dal parallelismo del verbo con #‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; 
reclamare, protestare”, poiché il mancato ascolto da parte di Dio viene vissuto come 
un’ingiustizia.  
 
LINGUA POETICA DI BEN SIRA’ (EBS) 
In EBS l’unica attestazione di ^w‘ riguarda la valenza semantica  riportata nella seguente 
tabella: 
Lessema Classe Attestazioni 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” “manifestazioni parossistiche nel culto” B 51,9b 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EBS il lessema ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera individuale”, “in forma di supplica”, “espressa con manifestazioni parossistiche”, 
“cui si ricorre in casi di effettiva necessità”. 
 
Definizione sintetica 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” esprime una forma di preghiera unicamente individuale, in 
forma di supplica ed espressa con manifestazioni parossistiche. Vi si ricorre in casi di effettiva 
necessità.  
 
LINGUA DELLA LETTERATURA ESEGETICA E PARABIBLICA DI 
QUMRAN (EQ1) 





Lessema Classe Attestazioni 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” “manifestazioni parossistiche nel culto” 1QpHab 1,1 
 
Dimensioni 
Il lessema si colloca nella dimensione “liturgico-sacrale”. 
 
Opposizioni e composizione semica 
In EQ1 il lessema ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera individuale”, “in forma di supplica”, “espressa con manifestazioni parossistiche”, 
“cui si ricorre in casi di effettiva necessità”, “con accusa a Dio in caso di mancato ascolto”. 
 
Definizione sintetica 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” esprime una forma di preghiera unicamente individuale, in 
forma di supplica ed espressa con manifestazioni parossistiche. Vi si ricorre in casi di effettiva 































LE STRUTTURE PARADIGMATICHE DEL CAMPO LESSICALE 




























IL CL IN EBA 
EBA Dimensione 
pll t2 “innalzare una preghiera di ringraziamento” “liturgico-sacrale” 
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” “liturgico-sacrale” 
 
Dimensione liturgico-sacrale 
- pll t2 “innalzare una preghiera di ringraziamento”: “preghiera individuale”, “di 
azione di grazie”, “espressa in seguito all’esaudimento di una richiesta”, “espressa con 
gioia”. 




In EBA è rappresentata solo la dimensione “liturgico-sacrale”. I due lessemi che ne fanno 
parte sono entrambi marcati dal tratto classematico “atti cultuali”. pll t2 “innalzare una 
preghiera di ringraziamento” esprime una forma di preghiera individuale (purtroppo 
dobbiamo tener presente che ci basiamo su una sola occorrenza del verbo), di azione di grazie 
che segue l’esaudimento di una richiesta, ed è caratterizzata dall’elemento della gioia. rnn h1 
“gridare o cantare con gioia, esultare” esprime una forma di preghiera collettiva, formulata 
con gioia ed esultanza. I lessemi si trovano in antonimia graduale per il tratto distintivo 





IL CL IN EB1 
EB1 Dimensione 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” “liturgico-sacrale” 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” “liturgico-sacrale” 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; 
invocare aiuto” 
“liturgico-sacrale” 
z‘q 01 “alzare lamenti” “liturgico-sacrale” 
z‘q 01 “supplicare, implorare” “sociologica” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto ad esseri umani)” 
“sociologica” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a Dio)” 
“liturgico-sacrale” 
¼nn t2 “implorare la remissione delle 
trasgressioni (con atti o preghiere 
penitenziali)” 
“giuridico-cultuale” 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” 
“liturgico-sacrale” 
ydh t2 “confessare” “giuridico-socio-cultuale” 
kbd 02 “onorare, glorificare” “liturgico-sacrale” 
’tr 01 “pregare, supplicare, implorare” “liturgico-sacrale” 
’tr h1 “pregare, supplicare, implorare” “liturgico-sacrale” 
’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; 
arrendersi alle suppliche; essere placato” 
“liturgico-sacrale” 
pll t2 “pregare (intercedere)” “liturgico-sacrale” 
pll t2 “chiedere favori personali a Dio” “liturgico-sacrale” 
pll t2 “supplicare attraverso una preghiera 
penitenziale” 
“giuridico-cultuale” 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; 
invocare aiuto” 
“liturgico-sacrale” 
#‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; 
reclamare, protestare” 
“giuridico-socio-cultuale”. 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” “liturgico-sacrale” 
qr’ n1 “essere invocato, supplicato” “liturgico-sacrale” 
rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; 
esultare, giubilare, acclamare” 
“liturgico-sacrale” 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” “liturgico-sacrale” 
 
Dimensione “liturgico-sacrale” 
- hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”: “lode ad una divinità (non 
necessariamente il Dio di Yi×ra’el) per una grazia ricevuta”, “collettiva”, 
“accompagnata dal sacrificio”, “all’interno di una festa”, “con espressioni di gioia”. 
- zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”: “preghiera cantata”, “individuale”, “recitata 
chiedendo l’attenzione della comunità dei potenti (re e principi)”. 
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- z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”: “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “anche di intercessione”, “espressa con manifestazioni 
parossistiche”, “può accompagnare il sacrificio”, “è rivolta anche a divinità pagane”. 
- z‘q 01 “alzare lamenti”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “espressa con 
manifestazioni parossistiche”, “accompagnata dai gesti tipici del genere del lamento”, 
“espressa per motivi che riguardano tutto il popolo ma anche per motivi strettamente 
personali”. 
- ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”: 
“preghiera individuale”, “anche di intercessione”, “rivolta a Dio in forma di supplica”, 
“espressa da patriarchi (Mo^e) o re (&elomo) a nome proprio e di tutto il popolo”, “che 
può essere espressa, ma non necessariamente, nel tempio”. 
- ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”: “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “quando individuale si loda Dio per grazia ricevuta”, 
“quando collettiva espressa con preghiere penitenziali”, “accompagnata dal 
pentimento delle trasgressioni commesse e implorandone la remissione”, “lodando il 
nome di Dio”, “con preghiere recitate nel tempio o verso il tempio”.  
- kbd 02 “glorificare, onorare”: “preghiera recitata dai sacerdoti”, “accompagnata dai 
sacrifici”, “all’interno del santuario”, “la benevolenza divina si mostra solo verso chi 
onora Dio”. 
- ’tr 01 “pregare, supplicare, implorare”: “preghiera di intercessione”, “in forma di 
supplica”, “compiuta da un uomo di Dio”, “con esclusione del pubblico”. 
- ’tr h1 “pregare, supplicare, implorare” è costituito dagli stessi tratti distintivi di ’tr 
01: “preghiera di intercessione”, “in forma di supplica”, “compiuta da un uomo di 
Dio”, “con esclusione del pubblico”. 
- ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere 
placato”: “Dio è toccato dalla preghiera pronunciata nel culto”, “la preghiera è 
pronunciata dal re”, “deve essere accompagnata da un’azione riparatoria”, “come 
risultato allontana la piaga dal paese”, “la diversa condotta umana può essere 
accompagnata da sacrifici”. 
- pll t2 “pregare (intercedere)”: “preghiera di intercessione”, “espressa da uomini di 
Dio, patriarchi e profeti”, “in forma di supplica”.  
- pll t2 “chiedere favori personali a Dio”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “di 
richiesta”, ”quando è collettiva è comunque recitata da un rappresentante del popolo”,  
“rivolta vero il tempio e Yeru^alaim”.  
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- #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”: “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “con richiesta di aiuto a Dio”, “espressa con manifestazioni 
parossistiche”, “il grido d’aiuto può essere rivolto anche ad un uomo di Dio”. 
- qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, 
“quando è individuale è spesso formulata da un uomo di Dio”, ”, “può essere 
formulata anche dallo straniero che si reca al tempio”, “accompagna il sacrificio”, 
“recitata presso luoghi di culto”, “con elementi dell’invocazione e della supplica”, 
“con la quale ci si aspetta una risposta immediata da parte di Dio”. 
- qr’ n1 “essere invocato, supplicato”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, 
“recitata presso luoghi di culto”, “con elementi dell’invocazione e della supplica”. 
- rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” è 
costituito dai tratti distintivi “preghiera collettiva”, “espressa con gioia e giubilo”. 
- ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”: “preghiera individuale”, “con precisa richiesta 




In EB1 sono rappresentate tutte e quattro le dimensioni all’interno delle quali di ripartiscono i 
lessemi del CL dei verbi della preghiera. All’interno della dimensione “liturgico-sacrale” sono 
presenti 12 lessemi che, considerati con la forma attestata, arrivano ad essere diciannove. 
Alcuni di essi condividono anche le altre dimensioni, ma in forme diverse.  
Sono marcati dal tratto classematico “atti cultuali” i seguenti lessemi: hll 02 “lodare, cantare 
inni di lode, celebrare”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ¼nn t2 “supplicare, implorare 
grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare”, kbd 02 “glorificare, onorare”, ’tr 01 “pregare, supplicare, implorare”, ’tr h1 
“pregare, supplicare, implorare”, rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, 
giubilare, acclamare”.  
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ydh h1 
“lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, kbd 02 “glorificare, onorare” e rw‘ h1 
“alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” sono tra di loro in 
antonimia graduale, condividendo i tratti distintivi della forma di lode nella preghiera e 
dell’elemento della gioia nell’espressione della stessa. zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” 
presenta anche il tratto distintivo dell’uso della musica, rappresenta quindi una “preghiera 
cantata”; la mancanza di tale tratto in hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è 
 477 
 
certamente dovuto alla presenza in questa lingua funzionale di una sola occorrenza del verbo, 
infatti nella maggior parte delle altre lingue funzionali hll 02 presenta tale tratto distintivo. 
Possiamo pertanto ritenere che, anche in EB1, zmr 02 e hll 02 condividano il tratto di 
“preghiera cantata accompagnata dalla musica”. hll 02 si distingue da zmr 02 per la presenza 
del tratto distintivo “preghiera che accompagna il sacrificio”, tratto che condivide con alcuni 
lessemi, tra i quali kbd 02 “glorificare, onorare” (gli altri, come vedremo, hanno classi diverse 
di appartenenza). ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, kbd 02 
“glorificare, onorare” e ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a 
Dio)” condividono inoltre il tratto distintivo di rappresentare un tipo di preghiera recitata 
all’interno di un santuario o nel tempio o verso di esso, condividendo questo tratto distintivo 
con pll t2 “chiedere favori personali a Dio, qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”, qr’ n1 
“essere invocato, supplicato” e ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”, che appartengono però 
alla classe “richiesta di favori a Dio”. ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare” si differenzia dagli altri lessemi per la presenza di tratti ulteriori: “quando la 
preghiera è collettiva è espressa con preghiere penitenziali”, “accompagnata dal pentimento 
delle trasgressioni commesse e implorandone la remissione”; in questa accezione è in 
antonimia graduale, come vedremo, con lessemi che condividono una diversa dimensione. ’tr 
01 “pregare, supplicare, implorare” e ’tr h1 “pregare, supplicare, implorare” sono in antonimia 
graduale con qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” e qr’ n1 “essere invocato, supplicato”, che 
appartengono però alla classe “richiesta di favori a Dio”, per l’elemento dell’invocazione e 
della supplica nella forma espressiva della preghiera. 
Condividono invece il tratto classematico “manifestazioni parossistiche nel culto” i seguenti 
lessemi: z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, z‘q 01 “alzare 
lamenti”, #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”. Sono in antonimia 
graduale per il metodo espressivo della preghiera, espressa con manifestazioni parossistiche. 
z‘q 01 e #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” condividono i tratti 
distintivi “preghiera sia individuale sia collettiva”, “espressa con manifestazioni 
parossistiche”, nonché la possibilità che tale preghiera possa essere d’intercessione: infatti z‘q 
01 presenta il tratto distintivo “preghiera anche d’intercessione” e #‘q 01 “il grido d’aiuto può 
essere rivolto anche ad un uomo di Dio”: l’ultima affermazione altro non è che richiedere ad 
un uomo di Dio – un giusto, un profeta o un rappresentante della comunità – di intercedere 
presso Dio a favore del popolo. Rispetto a #‘q 01, z‘q 01 presenta gli ulteriori tratti distintivi 
“può accompagnare il sacrificio”, “è rivolta anche a divinità pagane”, ma tali tratti non 
comportano differenze sostanziali di significato; è bene ricordare infatti che z‘q è considerata 
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da molti la variante dialettale di #‘q, mentre G. F. Hasel la considera la forma originaria del 
verbo dato l’uso prevalente di z‘q/z‘qt in arabo.1 
Sono marcati dal tratto classematico “richieste di favori a Dio”: pll t2 “pregare 
(intercedere)”, pll t2 “chiedere favori personali a Dio”,  qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”, 
qr’ n1 “essere invocato, supplicato”, ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” sono in antonimia 
graduale condividendo il tratto distintivo della richiesta a proprio favore o dell’intercessione. 
Sono inoltre in antonimia graduale, condividendo il tratto distintivo della supplica, pll t2 
“pregare (intercedere)”, qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” e qr’ n1 “essere invocato, 
supplicato”. pll t2 “chiedere favori personali a Dio”, qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” e 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” condividono anche il tratto distintivo di rappresentare 
preghiere che possono essere recitate all’interno di un santuario o nel tempio o rivolti verso di 
esso, ponendosi in tal caso in antonimia graduale con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare”, kbd 02 “glorificare, onorare” e ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, 
favore, compassione (rivolto a Dio)”, che appartengono alla classe “atti cultuali”. qr’ 01 
“invocare, gridare supplicando” si distingue dagli altri per accompagnare anche il sacrificio 
ponendosi in antonimia con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” e kbd 02 
“glorificare, onorare”, che appartengono però alla classe “atti cultuali”, e con z‘q 01 “gridare 
forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” che appartiene alla classe “manifestazioni 
parossistiche nel culto”. pll t2 “chiedere favori personali a Dio” e qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando” hanno inoltre in comune il tratto distintivo di rappresentare preghiere che 
possono venir recitata da un uomo di Dio o da un rappresentante del popolo (il re o un 
profeta) a nome di tutta la comunità dei fedeli, e questo tratto è condiviso anche da ’tr n1 
“lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere placato” che 
appartiene alla classe “concessioni da parte di Dio”. qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” e 
qr’ n1 “essere invocato, supplicato” condividono con ’tr 01 e h1 “pregare, supplicare, 
implorare”, che appartengono però alla classe “atti cultuali”, il tratto distintivo 
dell’invocazione e della supplica nella forma espressiva della preghiera. 
L’unico lessema marcato dal tratto classematico “concessioni da parte di Dio” è ’tr n1 
“lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere placato” che 
rappresenta la forma passiva del verbo. E’ in antonimia graduale con pll t2 “chiedere favori 
personali a Dio” e qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” (anche se questi lessemi 
appartengono alla classe “richiesta di favori a Dio”) nel rappresentare una preghiera che può 
essere recitata da un uomo di Dio o da un rappresentante del popolo (in questo caso il re) a 
                                                          
1
 Vedi supra “Note”, p. 120. 
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nome di tutta la comunità dei fedeli. Può accompagnare il sacrificio e, in forza di questo tratto 
distintivo è in antonimia graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” e kbd 02 
“glorificare, onorare” che appartengono alla classe “atti cultuali”, z‘q 01 “gridare forte, 
emettere grida di dolore; invocare aiuto” che appartiene alla classe “manifestazioni 
parossistiche nel culto” e qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” che appartiene alla classe 
“richiesta di favori a Dio”. 
 
Dimensione “sociologica” 
- z‘q 01 “supplicare, implorare”: “preghiera individuale”, “rivolta da un suddito al suo 
re”, “in forma di supplica”. 
- ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri 
umani)”: “preghiera individuale”, “anche di intercessione”, “richiesta supplichevole 
rivolta ad esseri umani”, “fatta per indurre compassione”. 
 
Analisi 
Nella dimensione “sociologica” sono presenti solo due lessemi: z‘q 01 “supplicare, implorare” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)”. Si 
pongono in antonimia graduale in forza dei tratti distintivi “preghiera individuale”, “rivolta ad 
esseri umani”, “in forma di supplica”. 
Sono marcati dal tratto classematico “richieste di favori” e rappresentano un tipo di preghiera 
rivolta ad esseri umani, ad es. da un suddito al suo re, in forma di supplica. Un certo elemento 
di supplica è infatti sempre presente nel mondo antico orientale (e non solo) nei rapporti tra 
uomini appartenenti a classi sociali diverse (servo e padrone, suddito e re), ma può essere 
espresso in gradi diversi: in tal caso è maggiormente marcato. Un tratto distintivo che 
differenzia i due lessemi è che ¼nn t2 può rappresentare anche una preghiere d’intercessione. 
 
Dimensione “giuridico-cultuale” 
- ¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere 
penitenziali)”: “preghiera collettiva espressa da tutto il popolo”, “riconoscimento 
della propria trasgressione verso Dio”, “pentimento ovvero ritorno a Dio con atti o 
preghiere penitenziali e con inni di lode a Dio”, “promessa di conformarsi alla sua 
Legge”, “preghiere espresse non solo all’interno del tempio”.  
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- pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale”: “preghiera individuale 
mista: di richiesta a proprio favore o di intercessione, di supplica e di vocazione”, 
“recitata dal re a proprio nome e a nome dell’intero popolo”, “durante la dedicazione 
del tempio”, “si chiede a Dio l’ascolto dalla sua dimora nei cieli”, “per l’ascolto da 
parte di Dio è necessaria la conversione dalle proprie trasgressioni”.  
 
Analisi 
Afferiscono a questa dimensione i lessemi ¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni 
(con atti o preghiere penitenziali)” e pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale”. 
Sono marcati dal tratto classematico “atti giuridici” e sono in antonimia graduale per il tratto 
distintivo “riconoscimento e conversione dalle proprie trasgressioni” – questo elemento del 
pentimento si ritiene assolutamente necessario per sperare da Dio la remissione delle proprie 
trasgressioni – e per gli elementi, come forma espressiva della preghiera, della supplica e 
della lode: infatti la conversione comporta la lode del nome di Dio e la recitazione di 
preghiere penitenziali. Questi tratti distintivi pongono i lessemi in antonimia graduale con ydh 
h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” che appartiene alla dimensione 
“liturgico-sacrale” e alla classe “atti cultuali”. Inoltre tali preghiere possono essere formulate, 
ma non necessariamente, presso il tempio. 
 
Dimensione “giuridico-socio-cultuale” 
- ydh t2 “confessare”: “confessione della trasgressione commessa”, “atto di pentimento 
nei confronti della vittima e di Dio”. 
- #‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare”: “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “con la quale ci si appella reclamando giustizia non solo a 
Dio ma anche all’autorità umana costituita”, “l’espressione presuppone elementi del 
reclamo e della protesta”. 
 
Analisi 
Afferiscono a questa dimensione i lessemi ydh t2 “confessare” e #‘q 01 “gridare forte per 
ottenere giustizia; reclamare, protestare”, marcati entrambi dal tratto classematico “atti 
giuridici”. Tale dimensione si differenzia rispetto alla precedente per dovere essere giudicati 
non solo da Dio ma anche dall’autorità umana costituita. I due lessemi non presentano tratti 
distintivi comuni: ydh t2 “confessare” rappresenta una forma di preghiera che comporta la 
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confessione della trasgressione non solo a Dio ma anche ai giudici umani, in quanto come 
specificato in Nm 5,6 (“Quando un uomo o una donna fanno un torto a qualcuno, 
trasgredendo contro il Signore…”) chi trasgredisce contro gli uomini trasgredisce anche 
contro Dio; mentre in #‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare” 
l’orante non è dalla parte del torto, ma si appella a Dio e all’autorità umana per chiedere 
giustizia rispetto ad un torto subito. Il lessema è però solo apparentemente opposto al primo, 






























IL CL IN EB2 
EB2 Dimensioni 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” “liturgico-sacrale” 
hll 02 “gloriarsi in Dio, esultare” “liturgico-sacrale” 
hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, 
celebrato” 
“liturgico-sacrale” 
hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare” “liturgico-sacrale” 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” “liturgico-sacrale” 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto” 
“liturgico-sacrale” 
z‘q 01 “alzare lamenti” “liturgico-sacrale” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a Dio)” 
“liturgico-sacrale” 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” 
“liturgico-sacrale” 
ydh t2 “confessare” “giuridico-socio-cultuale” 
kbd 02 “onorare, glorificare” “liturgico-sacrale” 
’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; 
arrendersi alle suppliche; essere placato” 
“liturgico-sacrale” 
pll t2 “chiedere favori personali a Dio” “liturgico-sacrale” 
pll t2 “pregare (intercedere)” “liturgico-sacrale” 
pll t2  “invocare, supplicare” “liturgico-sacrale” 
pll t2 “lodare” “liturgico-sacrale” 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto” 
“liturgico-sacrale” 
#‘q 01 “alzare lamenti” “liturgico-sacrale” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” “liturgico-sacrale” 
qr’ n1 “essere invocato, supplicato” “liturgico-sacrale” 
rw‘ h1 “alzare grida di lamento”   “liturgico-sacrale” 
rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; 
esultare, giubilare, acclamare” 
“liturgico-sacrale” 
rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; 
esultare, giubilare, acclamare” 
“liturgico-sacrale” 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” “liturgico-sacrale” 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” “liturgico-sacrale” 
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare; 
far gridare o cantare con gioia, fare esultare” 
“liturgico-sacrale” 
rnn 01 “gridare con lamenti a Dio” “liturgico-sacrale” 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” “liturgico-sacrale” 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” “liturgico-sacrale” 
 
Dimensione “liturgico-sacrale” 
- hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”: “lode cultuale al Dio di Yi×ra’el per 
una grazia ottenuta o anche senza specificarne la motivazione”, “individuale e 
collettiva”, “espressa non solo dagli esseri umani ma da tutto il creato e da ogni 
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creatura che respira”, “che può essere espressa solo da chi è in vita”, “espressa 
all’interno del tempio o della comunità”, “accompagnata da espressioni di gioia”, 
“accompagnata da preghiere di rendimento di grazie”, “accompagnata da danze, canti 
e strumenti musicali”.  
- hll 02 “gloriarsi in Dio, esultare”: “lode collettiva”, “espressa nella gioia”, “effettuata 
quotidianamente”.  
- hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”: “degno di lode perché salva il 
fedele dai nemici”, “perché è più grande di tutti gli altri dèi”, “lodato nella sua città”. 
- hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare”: “lode sia individuale, sia, più spesso, collettiva”, 
“espressa nella gioia”. 
- zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, 
“cantata”, “espressa anche (molto meno frequentemente) con grida e forse gesti”, 
“espressa con l’uso di vari strumenti musicali e con la danza”, “con espressioni di 
gioia”, “tra le nazioni – ovvero ovunque il fedele si trovi, anche tra genti straniere”, 
“che invita alla lode gli abitanti di tutta la terra”, “preghiera che può accompagnare, 
ma non necessariamente, i sacrifici di esultanza nel tempio”.  
- z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”: “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “quando individuale espressa spesso da un profeta”, 
“rivolta anche a divinità pagane”, “espressa con manifestazioni parossistiche”, “quasi 
sempre per chiedere aiuto a Dio contro i nemici”.  
- z‘q 01 “alzare lamenti”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “espressa con 
manifestazioni parossistiche”, “accompagnata dai gesti tipici del genere del lamento”. 
- ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”: 
“preghiera individuale”, “espressa con manifestazione parossistiche”, “in forma di 
supplica”.  
- ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”: “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “che può essere espressa solo da  chi è in vita”, “da tutti i 
popoli”, “anche dai cieli”, “si loda Dio all’interno di una grande comunità”, “si celebra 
Dio per le sue qualità e per i beni materiali che elargisce”, “la lode si può esprimere 
con il canto”, “con l’uso di strumenti musicali”, “esprimendo gioia”, “rivolti verso il 
tempio”, “si può accompagnare con sacrifici”, “ed è per sempre”.  
- kbd 02 “glorificare, onorare”: “preghiera sia individuale, sia collettiva”, “espressa 
non soltanto dal popolo di Dio ma anche dalle altre nazioni”, “espressa spesso in 
forma orale ma senza seguire i precetti divini”, “espressa anche dagli animali”, “che 
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accompagna sacrifici di ringraziamento e offerte di primizie”, “tale preghiera deve 
essere necessariamente espressa se si invoca Dio nel bisogno e si riceve soccorso”, 
“onora Dio chi ha pietà dei più deboli”, “quando la preghiera è verso altri dèi le offerte 
sono costituite da oggetti di valore”.  
- ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere 
placato”: “Dio è toccato dalla preghiera pronunciata nel culto”, “la preghiera deve 
essere accompagnata dalla conversione a Dio”, “come risultato Dio concede la 
guarigione”. 
- pll t2 “chiedere favori personali a Dio”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “di 
richiesta”, “la forma d’espressione contiene elementi di invocazione e di supplica”, 
“rivolta non solo al Dio di Yi×ra’el ma anche agli idoli”, “recitata presso luoghi di 
culto o in direzione del tempio di Yeru^alaim.  
- pll t2 “pregare (intercedere)”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “quando è 
individuale è recitata da un grande profeta per tutto il popolo”, “la forma d’espressione 
contiene elementi di invocazione e di supplica”.  
- pll t2  “invocare, supplicare”: “preghiera individuale di richiesta o collettiva”, “con 
elementi della supplica”, “con richieste non definite, ovvero un generico aiuto”, 
“talvolta con manifestazioni parossistiche”. 
- pll t2 “lodare”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “con elementi della lode e 
dell’azione di grazie”. 
- #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”: “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “recitata con manifestazioni parossistiche tranne che per il 
giusto”, “rivolta a Dio e agli idoli”, “a cui si ricorre in momenti di particolare dolore e 
angoscia”.  
- #‘q 01 “alzare lamenti”: “preghiera collettiva”, “espressa con manifestazioni 
parossistiche”, “in forma di lamento”, “a cui si ricorre in momenti di particolare dolore 
e angoscia”. 
- qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, 
“può essere espressa anche dallo straniero che si reca al tempio”, “di richiesta”, “con 
elementi dell’invocazione e della supplica, nonché della lode e della celebrazione del 
nome di Dio”, “talvolta con manifestazioni parossistiche”, “Dio può udire il richiamo 
dal tempio”, “si invoca Dio in momenti di bisogno e angoscia, ma anche perché 




- qr’ n1 “essere invocato, supplicato”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “di 
richiesta”, “recitata in particolar modo nel tempio”, “con elementi dell’invocazione e 
della supplica”. 
- rw‘ h1 “alzare grida di lamento”: “preghiera collettiva”, “recitata con manifestazioni 
parossistiche (le grida)”, “in forma di invocazione e di lamento”.  
- rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”: “preghiera 
collettiva”, “espressa con gioia”, “con l’uso di strumenti musicali e canti”, “che ha 
elementi della lode”.  
- rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”: “preghiera 
collettiva”, “di lode a Dio”, “espressa con gioia”, “con l’uso del canto”. 
- rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare”: “preghiera collettiva”, “espressa con 
gioia e grida di giubilo”, “in forma di lode”.  
- rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare”: “preghiera sia individuale sia, in 
maggiore misura, collettiva”, “formulata anche dai morti e da elementi del creato”, 
“recitata con gioia e giubilo”, “in forma di lode”.  
- rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare; far gridare o cantare con gioia, fare 
esultare”: “preghiera collettiva”, “espressa con gioia e grida di giubilo”, “in forma di 
lode”.  
- rnn 01 “gridare con lamenti a Dio”: “preghiera individuale”, “in forma di lamento”. 
- ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “con 
precisa richiesta di qualcosa”, “può essere recitata, ma non necessariamente, 
all’interno del tempio”. 
- ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”: “preghiera individuale”, “in forma di supplica”, 
“espressa con manifestazioni parossistiche”, “cui si ricorre in casi di effettiva 
necessità”, “una possibile posizione può essere quella della mani alzate in direzione 
del tempio”, “Dio può ascoltare o decidere di rimanere sordo alle suppliche”.  
 
Analisi 
A questa dimensione afferisce la quasi totalità dei lessemi di EB2: 29 su 30.  
Oltre metà dei lessemi sono marcati dal tratto classematico “atti cultuali”: hll 02 “lodare, 
cantare inni di lode, celebrare”, hll 02 “gloriarsi in Dio, esultare”, hll 02 pass. “(degno di) 
essere lodato, celebrato”, hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare”, zmr 02 “cantare le lodi, 
salmeggiare”, ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”, ydh 
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h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, kbd 02 “glorificare, onorare”, pll t2  
“invocare, supplicare”, pll t2 “lodare”, rw‘ h1 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, 
giubilare, acclamare”, rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”, 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare”, rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare”, 
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare; far gridare o cantare con gioia, fare esultare”.  
Sono in antonimia graduale i lessemi hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, hll 02 
pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ydh h1 
“lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, rw‘ h1 e rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di 
giubilo; esultare, giubilare, acclamare”: tratti distintivi comuni sono la forma della lode, la 
preghiera cantata, l’uso di strumenti musicali e della danza, l’elemento della gioia e il fatto 
che tali preghiere si debbano esprimere all’interno del tempio o della comunità. Condividono 
con questi lessemi i tratti distintivi “in forma di lode”, “espressa nella gioia”, “preghiera più 
spesso collettiva” hll 02 e hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare”, rnn 01 e rnn 02 “gridare o cantare 
con gioia, esultare” e rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare; far gridare o cantare con 
gioia, fare esultare”, ai quali manca però l’elemento musicale, del canto e della danza. Con 
tutti questi lessemi condividono unicamente il tratto distintivo “in forma di lode” kbd 02 
“glorificare, onorare” e  pll t2 “lodare”.  
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” si differenzia da zmr 02 “cantare le lodi, 
salmeggiare” per l’elemento dell’universalità di tale preghiera, che condivide invece con ydh 
h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” e rnn 02 “gridare o cantare con gioia, 
esultare”: si afferma che non è espressa solo dagli esseri umani ma da tutto il creato e da ogni 
creatura che respira, specificando però “che può essere espressa solo da chi è in vita”; rnn 02 
“gridare o cantare con gioia, esultare” associa a tutto il creato anche i morti risorti. Altro tratto 
di zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” che lo differenzia da hll 02 “lodare, cantare inni di 
lode, celebrare” è che può accompagnare il sacrificio di esultanza: sembra trattarsi però di un 
tratto marginale perché il riferimento ai sacrifici è minimo. zmr 02 “cantare le lodi, 
salmeggiare” condivide questo tratto con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare”: anche di tale tipo di preghiera si afferma che può accompagnare i sacrifici 
nonché le offerte di primizie. ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione 
(rivolto a Dio)” è in antonimia graduale con  pll t2  “invocare, supplicare” per l’elemento della 
supplica. 
Sono marcati dal tratto classematico “manifestazioni parossistiche nel culto” i seguenti 
lessemi:  z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, z‘q 01 “alzare 
lamenti”, #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, #‘q 01 “alzare 
 487 
 
lamenti”, rw‘ h1 “alzare grida di lamento”, rnn 01 “gridare con lamenti a Dio”  e ^w‘ 02 
“gridare, implorare aiuto”. Sono tra di loro in antonimia graduale, infatti un tratto distintivo 
comune della preghiera è la forma gridata o il pianto che l’accompagna.  
z‘q 01 “alzare lamenti” e #‘q 01 “alzare lamenti” condividono inoltre il tratto distintivo 
“preghiera accompagnata dai gesti tipici del lamento” e sono tra di loro in antonimia 
equipollente. ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” si differenzia dagli altri lessemi per il tratto 
distintivo “con le mani alzate in direzione del tempio”: è l’unico lessema di questa classe che 
precisa la posizione da tenere durante la preghiera e che fa riferimento al tempio. 
Sono marcati dal tratto classematico “richieste di favori a Dio” i seguenti lessemi: pll t2 
“chiedere favori personali a Dio”, pll t2 “pregare (intercedere)”, qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando”, qr’ n1 “essere invocato, supplicato”, ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”. I 
tratti distintivi comuni sono che tale preghiera, sebbene non necessariamente, è in particolar 
modo recitata nel tempio ed che ha come oggetto una ben precisa richiesta a Dio. Per il tratto 
distintivo che si riferisce al tempio questi lessemi sono in antonimia graduale con ^w‘ 02 
“gridare, implorare aiuto” che appartiene alla classe  “manifestazioni parossistiche nel culto”, 
e con i lessemi hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, zmr 02 “cantare le lodi, 
salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, rw‘ h1 e rw‘ t2 
“alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” che appartengono alla classe 
“atti cultuali”.  
Appartiene alla classe “concessioni da parte di Dio” unicamente il lessema ’tr n1 “lasciarsi 
pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere placato”, che è la forma passiva 
del verbo.  Tratto essenziale di tale lessema è che la preghiera deve essere accompagnata dalla 
conversione a Dio, se si vuole che Dio risponde alle nostre richieste. 
  
Dimensione “giuridico-socio-cultuale” 
- ydh t2 “confessare”: “trasgressioni verso Dio”, “confessione a Dio delle proprie 
trasgressioni”, “sincero pentimento”, “remissione delle trasgressioni”. 
 
Analisi 
A questa dimensione appartiene solo il lessema ydh t2 “confessare” che fa parte della classe 
“atti giuridici”. Rappresenta un tipo di preghiera nella quale si confessano a Dio le 
trasgressioni commesse, sia contro di lui sia contro altri esseri umani (da qui la scelta della 
dimensione); questo atto penitenziale deve essere accompagnato dal sincero pentimento per 




IL CL IN EB3 
EB3 Dimensioni 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a Dio)” 
“liturgico-sacrale” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” “liturgico-sacrale” 
 
Dimensione “liturgico-sacrale” 
- ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”: 
“preghiera individuale”, “in forma di supplica”, “accompagnata dal pianto”. 
- qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”: “preghiera individuale”, “di richesta”, “da 
recitare in momenti di particolare bisogno”. In tale lingua funzionale, però, Dio si 
lamenta perché tale preghiera non viene formulata. 
 
Analisi 
Entrambi i lessemi di EB3 appartengono a questa dimensione, ma afferiscono a due diverse 
classi: ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”, esprime una 
forma di preghiera individuale, di supplica, accompagnata dal pianto e appartiene alla classe 
“atti cultuali”, mentre qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” che esprime una forma di 
preghiera individuale, di richiesta, da recitarsi in momenti di particolare bisogno, che però 
resta inespressa, appartiene alla classe “richieste di favori a Dio”, poiché il tratto distintivo 





IL CL IN EB4 
EB4 Dimensioni 
ydh t2 “confessare” “giuridico-cultuale” 
#‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; 
reclamare, protestare” 
“giuridico-socio-cultuale” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” “liturgico-sacrale” 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” “liturgico-sacrale” 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” “liturgico-sacrale” 
 
Dimensione “giuridico-cultuale” 
- ydh t2 “confessare”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “quando è individuale è 
proferita dal sacerdote a nome del fedele”, “è accompagnata da ben precisi riti di 
riparazione”, “quando è collettiva è tutto il popolo che confessa le trasgressioni 
commesse nei confronti di Dio”. 
 
Analisi 
A questa dimensione afferisce il solo lessema ydh t2 “confessare”, che è marcato dal tratto 
classematico “atti giuridici” come il lessema #‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; 
reclamare, protestare”. La differenza tra i due lessemi è determinata proprio dalla dimensione: 
nel primo ci si appella a Dio: i riti di riparazione compiuti dal sacerdote a nome del fedele e la 
confessione delle trasgressioni commesse recitata da tutto il popolo servono a muovere Dio 
affinché rimetta le trasgressioni. Il secondo lessema rappresenta un tipo di preghiera con la 
quale ci si appella non solo a Dio ma anche e soprattutto all’autorità umana: ove questa non 
arriva si ha la certezza di potersi rivolgere a Dio per essere ascoltati (esauditi). 
 
Dimensione “giuridico-socio-cultuale” 
- #‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare”: “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “con la quale ci si appella reclamando giustizia non solo a 
Dio ma anche all’autorità umana costituita”, “l’espressione presuppone elementi del 
reclamo e della protesta”. 
 
Analisi 
A questa dimensione appartiene il solo lessema #‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; 
reclamare, protestare” che è marcato dal tratto classematico “atti giuridici” come ydh t2 
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“confessare”, che appartiene però alla dimensione giuridico-cultuale. Non sono presenti tratti 
distintivi comuni tra i due lessemi tranne il fatto che in entrambi la preghiera può essere sia 
individuale sia collettiva. Questo però non costituisce un tratto essenziale per poter 
considerare i due lessemi in rapporto antonimico.  
 
Dimensione “liturgico-sacrale” 
- qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”: “preghiera individuale”, “con elementi 
dell’invocazione e della supplica”, “espressa a danno di qualcuno”. 
- rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare”: “preghiera collettiva”, “espressa con 
gioia e venerazione”, “in posizione prostrata”, “che segue al sacrificio”. 
- ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”: “preghiera individuale”, “di richiesta”, “con 
precisa richiesta di qualcosa”. 
 
Analisi 
A questa dimensione afferisce la maggior parte dei lessemi di EB4. qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando” e ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” sono marcati dal tratto classematico 
“richiesta di favori a Dio”, mentre rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” appartiene 
alla classe “atti cultuali”. qr’ 01 e ^’l 01 sono in antonimia graduale avendo in comune il 
tratto distintivo di una ben precisa richiesta a Dio di qualcosa che l’orante ritiene 
estremamente importante, ma si differenziano per la modalità d’espressione della richiesta che 
in qr’ 01 presuppone la presenza di elementi dell’invocazione e della supplica. Inoltre con ^’l 
01 si prega a proprio beneficio, mentre con qr’ 01 a danno di qualcuno. Riguardo la modalità 
d’espressione della preghiera solo in rnn 01 è presente l’elemento della gioia, ed infatti non 













IL CL IN TEB1 
TEB1 Dimensioni 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” “liturgico-sacrale” 
hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, 
celebrato” 
“liturgico-sacrale” 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” “liturgico-sacrale” 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto” 
“liturgico-sacrale” 
z‘q 01 “alzare lamenti” “liturgico-sacrale” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto ad esseri umani)” 
“giuridico-sociale” 
¼nn t2 “implorare la remissione delle 
trasgressioni (con atti o preghiere 
penitenziali)” 
“giuridico-cultuale” 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” 
“liturgico-sacrale” 
ydh t2 “confessare” “giuridico-cultuale” 
’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; 
arrendersi alle suppliche; essere placato” 
“liturgico-sacrale” 
pll t2 “invocare, supplicare” “liturgico-sacrale” 
pll t2 “pregare” “liturgico-sacrale” 
pll t2 “supplicare attraverso una preghiera 
penitenziale” 
“giuridico-cultuale” 
pll t2 “confessare” “giuridico-cultuale” 
pll t2 “chiedere favori personali a Dio” “liturgico-sacrale” 
pll t2 “pregare (intercedere)” “liturgico-sacrale” 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto” 
“liturgico-sacrale” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” “liturgico-sacrale” 
qr’ n1 “essere invocato, supplicato” “liturgico-sacrale” 
rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; 
esultare, giubilare, acclamare” 
“liturgico-sacrale” 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” “liturgico-sacrale” 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” “liturgico-sacrale” 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” “liturgico-sacrale” 
 
Dimensione “liturgico-sacrale” 
- hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”: “lode collettiva”, “all’interno del 
tempio o presso di esso”,  “espressa con gioia”, “con l’uso di strumenti musicali”, 
“culto istituzionalizzato, condotto da sacerdoti e leviti”, “lode accompagnata 
dall’espressione: ‘Perché il Signore è buono, perché la sua bontà dura in eterno’”. 
- hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”: “lode rivolta a Dio perché è più 
grande di tutti gli altri dèi”, “lodarlo è doveroso”. 
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- zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”: “preghiera collettiva”, “cantata”, 
“accompagnata dalla meditazione”. 
- z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”: “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “quando individuale espressa da profeti o re”, “espressa con 
manifestazioni parossistiche”, “quasi sempre per chiedere aiuto a Dio contro i nemici, 
ma usata in caso di qualsiasi calamità”.  
- z‘q 01 “alzare lamenti”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “espressa con 
manifestazioni parossistiche”, “accompagnata dai gesti tipici del genere del lamento”. 
- ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”: “preghiera di lode 
collettiva”, “che coinvolge tutto il popolo”, “istituzionalizzata e celebrata dai leviti”, 
“accompagnata da canti”, “con l’uso di strumenti musicali”, “il popolo risponde 
ʼAmen”, “recitata mattina e sera”, “accompagnata, quando necessario, dal pentimento 
e dalla conversione dalle trasgressioni”, “le posizioni variano tra lo stare in piedi e il 
prostrarsi con la faccia a terra”, “la lode comporta spesso la ripetizione della frase: 
hwdw il Signore perché è buono, perché la sua bontà dura in eterno”, “tipo di lode che 
include anche la preghiera di ringraziamento”, “lode che accompagna i sacrifici in 
determinate festività”, “espressa tendenzialmente nella gioia”.  
- ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere 
placato”: “Dio è toccato dalla preghiera pronunciata nel culto”, “la preghiera deve 
essere accompagnata dalla conversione a Dio”, “può essere accompagnata da atti di 
penitenza”, “come risultato Dio esaudisce la supplica”.  
- pll t2 “invocare, supplicare”: “preghiera individuale”, “in forma di supplica”. 
- pll t2 “pregare” è costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “di tipo 
misto”, “recitata dal re come rappresentante di tutto il popolo”, “presso il tempio”. 
- pll t2 “chiedere favori personali a Dio”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, 
“recitata verso il tempio”, “con richieste di favori a Dio”.  
- pll t2 “pregare (intercedere)”: “preghiera individuale”, “di intercessione”, “recitata da 
un uomo di Dio”. 
- #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”: “preghiera 
collettiva”, “rivolta a Dio nel momento del pericolo”, “con manifestazioni 
parossistiche”. 
- qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “di 
richiesta”, “può essere formulata anche dallo straniero che si reca al tempio”, “da 
recitarsi in momenti di particolare angoscia”, “con elementi dell’invocazione e della 
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supplica, della preghiera penitenziale e del lamento (veste di sacco), nonché della 
lode”, “con manifestazioni parossistiche (gridare con forza)”, “accompagnata dalla 
conversione dalle trasgressioni commesse”, “può accompagnare i sacrifici”, “talvolta è 
espressa in un luogo di culto (tempio)”.  
- qr’ n1 “essere invocato, supplicato”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “di 
richiesta”, “può essere espressa anche dallo straniero che si reca al tempio”, “recitata 
nella città sacra, nel tempio o presso l’arca dell’alleanza”, “con elementi della supplica 
e della preghiera penitenziale quando si chiede a Dio di rimettere le trasgressioni”.  
- rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” 
“preghiera collettiva”, “espressa con manifestazioni parossistiche (le grida di gioia e il 
pianto)”, “espressa con gioia e giubilo”, “con elementi della lode a Dio”.  
- rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” è costituito dai tratti distintivi 
“preghiera collettiva di elementi del creato”, “espressa con gioia e lode”. 
- ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera 
individuale”, “con precisa richiesta di qualcosa”, “può assumere elementi della 
supplica”. 
- ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” è costituito dai tratti distintivi “preghiera 
individuale”, “in forma di supplica”, “recitata con manifestazioni parossistiche”, “cui 
si ricorre in casi di effettiva necessità”, “si specifica che Dio ha risposto all’orante”. 
 
Analisi 
A questa dimensione afferisce la maggior parte dei lessemi di TEB1. Sono marcati dal tratto 
classematico “atti cultuali” i seguenti lessemi: hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, 
hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ydh h1 
“lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, pll t2 “invocare, supplicare”, pll t2 
“pregare”, rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”, rnn 02 
“gridare o cantare con gioia, esultare”.  
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, 
celebrato”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” sono in antonimia graduale condividendo i tratti distintivi “lode 
collettiva”, “cantata”, “accompagnata da strumenti musicali”. hll 02 “lodare, cantare inni di 
lode, celebrare” e ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” condividono 
anche l’elemento della gioia nella modalità d’espressione della preghiera nonché 
l’istituzionalizzazione di tale tipo di preghiera nel culto, poiché è condotta da sacerdoti e 
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leviti. Gli elementi della lode e dell’espressione di gioia sono tratti distintivi condivisi anche 
da rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” e rnn 02 “gridare 
o cantare con gioia, esultare” che si trovano quindi in antonimia graduale tra di loro e con hll 
02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” e ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare”, ma si differenziano con i due ultimi lessemi non condividendo con essi il tratto 
distintivo di “preghiera istituzionalizzata recitata da sacerdoti e leviti”. Un ulteriore tratto 
distintivo di zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, unico nel suo genere, è “preghiera 
accompagnata dalla meditazione”. L’unico tipo di preghiera che sembra accompagnare i 
sacrifici è ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” che si differenzia in 
parte dagli altri lessemi perché si riferisce ad un tipo misto di preghiera, alquanto complesso, 
che comprende la lode, la preghiera di ringraziamento e la preghiera di pentimento e 
conversione dalle trasgressioni da recitarsi parte in piedi e parte prostrati con la faccia a terra. 
L’unico riferimento al tempio è dato da pll t2 “pregare” che, come pll t2 “invocare, supplicare” 
non condivide con gli altri lessemi della stessa classe nessun tratto distintivo comune. 
Sono marcati dal tratto classematico “manifestazioni parossistiche nel culto” i seguenti 
lessemi: z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, z‘q 01 “alzare 
lamenti”, #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” e  ^w‘ 02 “gridare, 
implorare aiuto”. L’elemento delle grida per la richiesta d’aiuto pone questi lessemi in 
antonimia graduale tra di loro, ma z‘q 01 e #‘q 01 sono tra di loro in antonimia equipollente, 
essendo uno la variante dialettale dell’altro. 
Sono marcati dal tratto classematico “richieste di favori a Dio” i seguenti lessemi: pll t2 
“chiedere favori personali a Dio”, pll t2 “pregare (intercedere)”, qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando”, qr’ n1 “essere invocato, supplicato”, ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”. Il 
tratto distintivo della richiesta a proprio favore o dell’intercessione mettono questi lessemi in 
antonimia graduale. La possibilità che la preghiera sia recitata presso il tempio o un qualsiasi 
altro luogo di culto è un tratto distintivo condiviso da pll t2 “chiedere favori personali a Dio”, 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” e qr’ n1 “essere invocato, supplicato”, mentre 
l’elemento della supplica è comune a qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”, qr’ n1 “essere 
invocato, supplicato” e ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”. qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando” è inoltre in antonimia graduale con quei lessemi della dimensione “liturgico-
sacrale” che sono marcati da tratto classematico “manifestazioni parossistiche nel culto” (z‘q 
01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, z‘q 01 “alzare lamenti”, #‘q 01 
“gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” e  ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”): 
condivide con essi il lamento gridato con forza. 
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E’ marcato dal tratto classematico “concessioni da parte di Dio” unicamente ’tr n1 “lasciarsi 
pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere placato” che condivide con ydh 
h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, che fa parte della classe “atti cultuali”, 
i tratti distintivi della necessità del pentimento e della conversione a Dio. 
 
Dimensione “giuridico-sociale” 
- ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a esseri 
umani)”: “preghiera individuale di intercessione”, “in forma di supplica”, 
“accompagnata dal pianto”, “rivolta al re visto come giudice per chiedere clemenza”. 
 
Analisi 
Fa parte di questa dimensione solo il lessema ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a esseri umani)”, marcato dal tratto classematico “atti giuridici” che, 
per l’elemento della supplica come forma espressiva della preghiera, è in antonimia graduale 
con pll t2 “invocare, supplicare”, qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”, qr’ n1 “essere 
invocato, supplicato” e ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” che fanno parte della dimensione 
“liturgico-sacrale” e con pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” che 
appartiene alla dimensione “giuridico-cultuale”. Si differenzia da tutti i lessemi per essere 
rivolta al re, visto come giudice, anziché a Dio. 
 
Dimensione “giuridico-cultuale” 
- ¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere 
penitenziali)”: “preghiera collettiva espressa da tutto il popolo”, “riconoscimento 
della propria trasgressione verso Dio”, “pentimento ovvero ritorno a Dio con atti o 
preghiere penitenziali e con inni di lode a Dio”, “promessa di conformarsi alla sua 
Legge”, “preghiere espresse non solo all’interno del tempio”.  
- ydh t2 “confessare”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “quando è collettiva è 
proferita da un profeta a nome proprio e di tutto il popolo”, “è tutto il popolo che 
confessa le trasgressioni commesse nei confronti di Dio”, “è accompagnata dalla 
lettura del libro della Legge”, “le posizioni durante la preghiera variano tra lo stare in 
piedi e il prostrarsi”.  
- pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale”: “preghiera individuale”, 
“in forma di supplica”, “che comporta la confessione delle trasgressioni commesse e la 
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conseguente conversione”, “in posizione prostrata davanti al tempio”, “espressa presso 
il tempio o verso di esso”, “espressa con manifestazioni parossistiche (pianto a 
dirotto)”, “accompagnata dal digiuno”, “da manifestazioni di lutto e atti di umiltà”, 
“accompagnata dalla lode a Dio. Come conseguenza, Dio si lascia convincere. 
- pll t2 “confessare”: “preghiera individuale”, “con confessione delle trasgressioni 
commesse”, “recitata in direzione del tempio”. 
 
Analisi 
Afferiscono a questa dimensione quattro lessemi, marcati dal tratto classematico “atti 
giuridici”. Sono in antonimia graduale tra di loro in quanto condividono il tratto distintivo 
“confessione delle trasgressioni commesse”. ¼nn t2 “implorare la remissione delle 
trasgressioni (con atti o preghiere penitenziali)”, pll t2 “supplicare attraverso una preghiera 
penitenziale” e pll t2 “confessare” condividono inoltre il tratto distintivo “preghiera espressa 
nel tempio o in direzione di esso”, mentre l’elemento della lode è comune in ¼nn t2 “implorare 
la remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere penitenziali)” e pll t2 “supplicare 
attraverso una preghiera penitenziale”. ¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con 
atti o preghiere penitenziali)” e pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” sono 
inoltre in antonimia graduale per l’elemento degli atti di pentimento che devono 
accompagnare la preghiera: ¼nn t2 infatti riporta il tratto distintivo “ritorno a Dio con atti e 
preghiere penitenziali”, pll t2 “preghiera accompagnata dal digiuno”, “da manifestazioni di 
lutto e atti di umiltà”, in cui si specifica quali sono alcuni degli atti penitenziali. L’elemento 
della posizione prostrata, invece, è un tratto condiviso da ydh t2 “confessare” e pll t2 
“supplicare attraverso una preghiera penitenziale”. ydh t2 “confessare” si differenzia da tutti 
gli altri lessemi per la presenza del tratto distintivo “preghiera accompagnata dalla lettura del 












IL CL IN TEB2 
TEB2 Dimensioni 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” “liturgico-sacrale” 
hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, 
celebrato” 
“liturgico-sacrale” 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” “liturgico-sacrale” 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto” 
“liturgico-sacrale” 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” 
“liturgico-sacrale” 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto” 
“liturgico-sacrale” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” “liturgico-sacrale” 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” “liturgico-sacrale” 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” “liturgico-sacrale” 
 
Dimensione “liturgico-sacrale”  
- hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”: “preghiera sia individuale sia (molto 
più spesso) collettiva”, “espressa, quando collettiva, nell’assemblea del popolo, nel 
consiglio degli anziani, in mezzo alla moltitudine, nel convegno dei giusti e nella 
congregazione”, “espressa a Yeru^alaim”, “con invito alla lode”, “accompagnata dalla 
benedizione”. 
- hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”: “lode espressa in tutta la terra (da 
levante a ponente)”, “espressa per l’immensa grandezza di Dio”. 
- zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “in 
forma cantata”, “con l’uso di strumenti musicali”, “considerata cosa buona, piacevole 
e bella”. 
- z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”: “preghiera 
collettiva”, “espressa con manifestazioni parossistiche”. 
- ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”: “preghiera di lode sia 
individuale sia collettiva”, “quando è individuale è espressa all’interno di una 
comunità”, “include anche la preghiera di ringraziamento”. 
- #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”: “preghiera 
collettiva”, “rivolta a Dio nel momento del bisogno”, “con manifestazioni 
parossistiche”. 
- qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “di 
richiesta”, “espressa con grande partecipazione (con tutto il cuore)”, “accompagna il 
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sacrificio di ringraziamento”, “l’aiuto che si riceve da Dio presuppone l’osservanza 
dei suoi statuti”. 
- rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare”: “preghiera collettiva”, “espressa con 
gioia e lode”. 
- ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”: “preghiera individuale”, “in forma di supplica”, 
“recitata con manifestazioni parossistiche”, “cui si ricorre in casi di effettiva 
necessità”, “recitata prima dell’alba”. 
 
Analisi 
In TEB2 tutti i lessemi della lingua funzionale appartengono a quest’unica dimensione. Sono 
marcati dal tratto classematico “atti cultuali” i seguenti lessemi: hll 02 “lodare, cantare inni di 
lode, celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, zmr 02 “cantare le lodi, 
salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” e rnn 02 “gridare o 
cantare con gioia, esultare”. I lessemi sono in antonimia graduale per l’elemento della lode 
presente come tratto distintivo condiviso: hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, hll 02 
pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” e ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare” condividono anche il tratto distintivo di preghiera espressa all’interno di una 
comunità e quindi una lode collettiva che può arrivare a comprendere anche tutta la terra. zmr 
02 “cantare le lodi, salmeggiare” si differenzia per l’uso del canto e degli strumenti musicali, e 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” per includere oltre alla lode anche 
la preghiera di rendimento di grazie. 
Sono marcati dal tratto classematico “manifestazioni parossistiche nel culto” i seguenti 
lessemi: z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, #‘q 01 “gridare forte, 
emettere grida di dolore; invocare aiuto”, che sono tra di loro in antonimia equipollente, e ^w‘ 
02 “gridare, implorare aiuto” con il quale sono in antonimia graduale poiché la classe 
rappresenta anche un tratto distintivo essenziale. Un tratto distintivo proprio di ^w‘ 02 
“gridare, implorare aiuto” è “preghiera recitata prima dell’alba” che ci informa anche sui 
momenti più propizi per esprimere tale preghiera. 
E’ marcato dal tratto classematico “richiesta di favori a Dio” unicamente il lessema qr’ 01 







IL CL IN TEB3 
TEB3 Dimensioni 
z‘q 01 “gridare forte per chiedere aiuto 
(rivolto ad esseri umani)” 
“sociologica” 
z‘q h1 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto” 
“liturgico-sacrale” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a Dio)” 
“liturgico-sacrale” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a Dio come giudice)” 
“giuridico-cultuale” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto ad esseri umani)” 
“sociologica” 
’tr 01 “pregare, supplicare, implorare” “liturgico-sacrale” 
’tr h1 “pregare, supplicare, implorare” “liturgico-sacrale” 
pll t2 “pregare (intercedere)” “liturgico-sacrale” 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto” 
“liturgico-sacrale” 
#‘q 01 “gridare forte, per ottenere giustizia; 
reclamare, protestare” 
“giuridico-cultuale” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” “liturgico-sacrale” 
rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; 
esultare, giubilare, acclamare” 
“liturgico-sacrale” 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” “liturgico-sacrale” 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” “liturgico-sacrale” 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” “liturgico-sacrale” 
 
Dimensione “liturgico-sacrale” 
- z‘q h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”: “preghiera 
collettiva”, “rivolta a Dio nel momento del bisogno”, “espressa con manifestazioni 
parossistiche”. 
- ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”: 
“preghiera individuale”, “in forma di supplica”, “rivolta a Dio”. 
- ’tr 01 “pregare, supplicare, implorare”: “preghiera in forma di supplica”, 
“accompagnata da voti”, “che tende a rimuovere una sventura inviata da Dio”. 
- ’tr h1 “pregare, supplicare, implorare”: “preghiera in forma di supplica”, 
“accompagnata da voti”, “che tende a rimuovere una sventura inviata da Dio”. 
- pll t2 “pregare (intercedere)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, 
“di intercessione”, “accompagnata da sacrifici”. 
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- #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”: “preghiera 
individuale”, “rivolta a Dio nel momento del bisogno”, “espressa con manifestazioni 
parossistiche”. 
- qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”: “preghiera individuale”, “di richiesta”, “in 
forma di supplica”. 
- rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”: 
“preghiera collettiva”, “espressa con gioia e giubilo”. 
- rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare”: “preghiera collettiva”, “espressa con 
gioia e lode”. 
- ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”: “preghiera individuale”, “di richiesta”, “con 
precisa richiesta di qualcosa”. 
- ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”: “preghiera individuale”, “in forma di supplica”, 
“recitata con manifestazioni parossistiche”, “cui si ricorre in casi di effettiva 
necessità”, “Dio può ascoltare o decidere di rimanere sordo alle suppliche”. 
 
Analisi 
Afferisce a questa dimensione la maggior parte dei lessemi di TEB3. Sono marcati dal tratto 
classematico “atti cultuali” i seguenti lessemi: ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a Dio)”, ’tr 01 “pregare, supplicare, implorare”, ’tr h1 “pregare, 
supplicare, implorare”, rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, 
acclamare”, rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare”. ¼nn t2 “supplicare, implorare 
grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”, ’tr 01 “pregare, supplicare, implorare” e ’tr h1 
“pregare, supplicare, implorare” sono in antonimia graduale condividendo il tratto distintivo 
“preghiera in forma di supplica”. ’tr 01 “pregare, supplicare, implorare” e ’tr h1 “pregare, 
supplicare, implorare” sono invece in antonimia equipollente condividendo tutti i tratti 
distintivi. rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”, rnn 01 
“gridare o cantare con gioia, esultare” condividono invece il tratto distintivo “preghiera 
espressa con gioia” e sono, per questo, in antonimia graduale. 
Sono marcati dal tratto classematico “manifestazioni parossistiche nel culto” i seguenti 
lessemi: z‘q h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, #‘q 01 “gridare forte, 
emettere grida di dolore; invocare aiuto” e ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” che sono in 
antonimia graduale poiché la classe rappresenta anche un tratto distintivo essenziale. z‘q h1 
“gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, #‘q 01 “gridare forte, emettere grida 
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di dolore; invocare aiuto” sono tra loro in antonimia equipollente essendo uno la variante 
dialettale dell’altro. 
Sono marcati dal tratto classematico “richieste di favori a Dio” i seguenti lessemi: pll t2 
“pregare (intercedere)”, qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” e ^’l 01 “domandare, chiedere 
(a Dio)”. Sono in antonimia graduale per il tratto distintivo “preghiera di richiesta a proprio 
favore o di intercessione”, poiché come rende chiaro la classe sono rivolte a Dio per ottenere 
da lui un favore, gli si pone quindi una precisa richiesta. pll t2 “pregare (intercedere)” si 
differenzia dagli altri perché la preghiera è accompagnata dai sacrifici e qr’ 01 “invocare, 
gridare supplicando” perché vi è presente l’elemento della supplica come forma d’espressione 
della preghiera, mancante come tratto distintivo negli altri due lessemi. 
 
Dimensione “sociologica” 
- z‘q 01 “gridare forte per chiedere aiuto (rivolto ad esseri umani): “preghiera 
individuale”, “rivolta ad un essere umano”, “espressa con manifestazioni 
parossistiche”. 
- ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri 
umani)”:  “preghiera individuale”, “in forma di supplica”, “rivolta a esseri umani”. 
 
Analisi 
Afferiscono a questa dimensione i lessemi z‘q 01 “gridare forte per chiedere aiuto (rivolto ad 
esseri umani)” e ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri 
umani)”. Il primo lessema è marcato dal tratto classematico “richiesta d’aiuto rivolta ad 
esseri umani”, il secondo è marcato dal tratto classematico “richieste di favori”. I lessemi 
sono in antonimia graduale condividendo il tratto distintivo “preghiera rivolta ad esseri 
umani” però si differenziano per la modalità espressiva: in z‘q 01 “gridare forte, emettere 
grida di dolore; invocare aiuto” è “espressa con manifestazioni parossistiche” (grida), in ¼nn 




- ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio come 




- #‘q 01 “gridare forte, per ottenere giustizia; reclamare, protestare”: “preghiera 
individuale”, “con la quale ci si appella reclamando giustizia e l’ascolto divino”, 
“l’espressione presuppone elementi del reclamo e della protesta”, “essendo rivolta a 
Dio vi sono anche elementi della supplica”. 
 
Analisi 
Afferiscono a questa dimensione i seguenti lessemi: ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, 
favore, compassione (rivolto a Dio come giudice)” e #‘q 01 “gridare forte, per ottenere 
giustizia; reclamare, protestare”. Sono entrambi marcati dal tratto classematico “atti 
giuridici”. I lessemi sono in antonimia graduale per il tratto distintivo che identifica Dio 
come giudice supremo ed anche per la forma espressiva della preghiera che contiene elementi 
della supplica. #‘q 01 “gridare forte, per ottenere giustizia; reclamare, protestare” si differenzia 
da ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio come giudice)” per 























IL CL IN EBS 
EBS Dimensioni 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” “liturgico-sacrale” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto ad esseri umani)” 
“sociologica” 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” 
“liturgico-sacrale” 
kbd 02 “glorificare, onorare” “liturgico-sacrale” 
pll t2 “pregare” “liturgico-sacrale” 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto” 
“liturgico-sacrale” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” “liturgico-sacrale” 
rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; 
esultare, giubilare, acclamare” 
“liturgico-sacrale” 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” “liturgico-sacrale” 
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” “liturgico-sacrale” 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” “liturgico-sacrale” 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” “liturgico-sacrale” 
 
Dimensione “liturgico-sacrale” 
- hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”: “lode sia individuale sia collettiva”, 
“espressa all’interno del santuario”, “accompagnata dalla benedizione”. 
- ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”: “preghiera di lode sia 
individuale sia collettiva”, “quando è collettiva c’è invito alla lode in forma 
imperativa”, “uso di formule fisse: perché la sua bontà dura per sempre”. 
- kbd 02 “glorificare, onorare”: “il rispetto di Dio deve essere accomunato con il 
rispetto verso i suoi rappresentanti”. 
- pll t2 “pregare”: “preghiera individuale”, “di richiesta”, “che porta alla sapienza”. 
- #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”: “preghiera 
individuale”, “rivolta a Dio nel momento del bisogno”, “con manifestazioni 
parossistiche”, “con la certezza dell’ascolto da parte di Dio”. 
- qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”: “preghiera individuale”, “di richiesta”, “da 
esprimere in momenti di particolare bisogno”. In tale lingua funzionale, però, Dio si 
lamenta perché tale preghiera non viene espressa. 
- rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”: 
“preghiera collettiva”, “recitata dai sacerdoti”, “accompagnata dalla musica”, “in 
forma di lode”. 
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- rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare”: “preghiera collettiva”, “espressa con 
gioia e lode”, “seguita dalla benedizione del nome di Dio”. 
- rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare”: “preghiera collettiva”, “espressa con 
gioia e lode”, “anche nel santuario”. 
- ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”: “preghiera individuale”, “di richiesta”, “con 
precisa richiesta di qualcosa. 
- ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”: “preghiera individuale”, “in forma di supplica”, 




Afferiscono a questa dimensione quasi tutti i lessemi di EBS e la maggior parte di essi sono 
marcati dal tratto classematico “atti cultuali”: hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, kbd 02 “glorificare, onorare”, pll t2 
“pregare”, rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”, rnn 01 
“gridare o cantare con gioia, esultare”, rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare”. 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare”, rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”, rnn 01 
“gridare o cantare con gioia, esultare” e rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” sono in 
antonimia graduale essendo accomunati dal tratto distintivo “preghiera in forma di lode”. hll 
02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” e rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
hanno in comune anche i tratti distintivi “preghiera accompagnata dalla benedizione del nome 
di Dio” e “espressa all’interno del santuario”. rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; 
esultare, giubilare, acclamare” si differenzia dagli altri lessemi per l’uso del canto e della 
musica durante la preghiera. kbd 02 “glorificare, onorare” e pll t2 “pregare” non presentano 
rapporti antonimici né tra di loro né con gli altri lessemi. Un elemento unico nel suo genere 
che differenzia pll t2 “pregare” dagli altri lessemi è la presenza del tratto distintivo “che porta 
alla sapienza”: vi è la convinzione che una preghiera assidua, assimilabile ad una qualche 
forma di meditazione, possa portare alla sapienza, ovvero ad una forma profonda di 
conoscenza.  
Sono marcati dal tratto classematico “manifestazioni parossistiche nel culto” i seguenti 
lessemi: #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” e ^w‘ 02 “gridare, 
implorare aiuto”, che sono in antonimia graduale per la modalità espressiva della preghiera, 
infatti la classe rappresenta anche uno dei tratti distintivi che accomuna i due lessemi.  
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Sono marcati dal tratto classematico “richieste di favori a Dio” i seguenti lessemi: qr’ 01 
“invocare, gridare supplicando” e ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”. Sono in antonimia 
graduale avendo in comune il tratto distintivo “preghiera di richiesta”, con cui si formula una 
precisa richiesta a Dio. 
 
Dimensione “sociologica” 
- ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri 




Afferisce a questa dimensione solo il lessema ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto ad esseri umani)”, marcato dal tratto distintivo “richieste di favori”. 
Come rende chiaro la dimensione siamo in un rapporto tra esseri umani, nel caso specifico è 





IL CL IN EQ1 
EQ1 Dimensioni 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” “liturgico-sacrale” 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto” 
“liturgico-sacrale” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a Dio)” 
“liturgico-sacrale” 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” 
“liturgico-sacrale” 
kbd 02 “glorificare, onorare” “liturgico-sacrale” 
pll t2 “pregare” “liturgico-sacrale” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” “liturgico-sacrale” 
rw‘ h1 “alzare grida di lamento”   “liturgico-sacrale” 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” “liturgico-sacrale” 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” “liturgico-sacrale” 
 
Dimensione “liturgico-sacrale” 
- hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”: “lode sia individuale sia collettiva”, 
“accompagnata dalla benedizione”. 
- z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”: “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “può essere di intercessione”, “espressa con manifestazioni 
parossistiche”. 
- In EQ1 il lessema ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione 
(rivolto a Dio)” è all’interno di un testo la cui frammentarietà non permette l’analisi 
linguistica. Nondimeno, le occorrenze nella lingua funzionale di Qumran EQ2 fanno 
pensare che non sia avvenuto un cambiamento nell’uso e nel significato del lessema da 
un punto di vista diacronico e, pertanto, almeno la dimensione dovrebbe essere esatta. 
- ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”: “preghiera di lode 
collettiva, forse anche individuale”, “invito alla lode”. 
- In EQ1 per il lessema kbd 02 “glorificare, onorare” non è riscontrabile nessun tratto 
distintivo, e ciò è dovuto all’eccessiva frammentarietà del versetto in questione. 
- pll t2 “pregare” è costituito dai tratti distintivi “preghiera individuale”, “in posizione 
prostrata”. 
- qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”: “preghiera individuale”, “di richiesta”, “in 
forma di supplica”, “espressa in una situazione di forte pericolo”. 
- rw‘ h1 “alzare grida di lamento”: “preghiera collettiva”, “espressa con manifestazioni 
parossistiche (le grida)”, “in forma di invocazione e di lamento”. 
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- In EQ1 le attestazione del lessema rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
sono all’interno di testi talmente corrotti che non è possibile formulare ipotesi 
basandosi sull’evidenza linguistica. E’ però lecito supporre che, anche in questa lingua 
funzionale, il lessema mantenga gli stessi tratti distintivi fin qui messi in evidenza: 
“preghiera sia individuale sia, più spesso, collettiva”, “espressa con gioia e con 
elementi della lode”.  
- ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”: “preghiera individuale”, “in forma di supplica”, 
“espressa con manifestazioni parossistiche”, “cui si ricorre in casi di effettiva 
necessità”, “con accusa a Dio in caso di mancato ascolto”. 
 
Analisi 
Tale dimensione è l’unica per i lessemi di EQ1. All’interno della stessa sono marcati dal tratto 
classematico “atti cultuali” i seguenti lessemi: hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”, ydh h1 “lodare, 
esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, kbd 02 “glorificare, onorare”, pll t2 “pregare”, rnn 
02 “gridare o cantare con gioia, esultare”.  
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” e ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare” e, con molta probabilità nonostante il testo sia molto frammentario, rnn 02 
“gridare o cantare con gioia, esultare” sono in antonimia graduale avendo in comune il tratto 
distintivo della lode come forma espressiva della preghiera. pll t2 “pregare” esprime una 
forma di preghiera individuale in posizione prostrata. Gli altri lessemi afferenti a questa classe 
non permettono, per la frammentarietà del testo, nessuna analisi linguistica. 
Sono marcati dal tratto classematico “manifestazioni parossistiche nel culto” i seguenti 
lessemi: z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, rw‘ h1 “alzare grida di 
lamento” e ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”. Sono in antonimia graduale per la modalità 
espressiva della preghiera, infatti la classe rappresenta anche uno dei tratti distintivi che 
accomuna i tre lessemi.  
E’ marcato dal tratto classematico “richieste di favori a Dio” solo il lessema qr’ 01 
“invocare, gridare supplicando” che esprime una forma di preghiera di richiesta, individuale, 
in forma di supplica, recitata in una situazione di forte pericolo. Non si notano tratti distintivi 






IL CL IN EQ2 
EQ2 Dimensioni 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare “liturgico-sacrale” 
hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, 
celebrato” 
“liturgico-sacrale” 
hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare” “liturgico-sacrale” 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” “liturgico-sacrale” 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto” 
“liturgico-sacrale” 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a Dio)” 
“liturgico-sacrale” 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare 
“liturgico-sacrale” 
kbd 02 “glorificare, onorare” “liturgico-sacrale” 
kbd n1 “essere glorificato, essere onorato” “liturgico-sacrale” 
pll t2 “supplicare attraverso una preghiera 
penitenziale” 
“giuridico-cultuale” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” “liturgico-sacrale” 
qr’ n1 “essere invocato, supplicato” “liturgico-sacrale” 
rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” “liturgico-sacrale” 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” “liturgico-sacrale” 
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” “liturgico-sacrale” 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” “liturgico-sacrale” 
 
Dimensione “liturgico-sacrale” 
- hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”: “preghiera sia individuale sia, in più 
larga misura, collettiva”, “espressa anche dagli angeli”, “in forma cantata”, “espressa 
con gioia”, “accompagnata da benedizioni”. 
- hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”: “lode espressa da tutte le creature 
di Dio”, “per le sue meraviglie”, “accompagnata da benedizioni”. 
- hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare”: “preghiera sia individuale sia collettiva”; l’esiguità 
e frammentarietà delle attestazioni non permette di scoprire ulteriori tratti distintivi. 
- zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”: “preghiera sia individuale, sia collettiva”, 
“cantata”, “con l’uso di strumenti musicali”, “espressa nella gioia”. 
- z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”: “preghiera 
individuale”, “espressa con manifestazioni parossistiche”. 
- ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”: 
“preghiera individuale”, “preghiera penitenziale che comporta la confessione delle 
trasgressioni”, “in posizione prostrata”, “cantando inni di lode”. 
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- ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”: “preghiera di lode sia 
individuale, sia collettiva”, “quando è individuale si apre con il sintagma ‘ʼwdkh mio 
Dio’ seguito dal perché si deve la lode”, “si invitano alla lode anche gli angeli e tutto il 
firmamento”, “solo i vivi possono lodare Dio”, “la lode è espressa con grida di 
giubilo”. 
- kbd 02 “glorificare, onorare”:  “preghiera individuale”, “accompagnata dalla giusta 
condotta di vita”. 
- kbd n1 “essere glorificato, essere onorato”: “l’onore a Dio non è dato solo dal suo 
popolo ma anche dagli angeli”, “si onora Dio per la sua magnanimità e la sua pietà”. 
- qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “di 
richiesta”, “in forma di supplica”, “espressa in un momento di particolare angoscia”, 
“con le mani tese”. 
- qr’ n1 “essere invocato, supplicato”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, 
“recitata a Yeru^alaim”. 
- In EQ2 per rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” non è possibile alcuna 
analisi linguistica poiché il testo riporta solo l’occorrenza del verbo. 
- rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare”: “preghiera sia individuale sia 
collettiva”, “espressa con gioia”, “contiene elementi della lode”, “anche in forma 
cantata”.  
- rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare”: “preghiera collettiva”, “espressa con 
gioia”, “con elementi della lode”.  
- ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” è costituito dai tratti distintivi “preghiera 
individuale”, “con precisa richiesta di qualcosa”. 
 
Analisi 
Afferiscono a questa dimensione quasi tutti i lessemi di EQ2. Sono marcati dal tratto 
classematico “atti cultuali” i seguenti lessemi: hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, 
hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare”, zmr 02 
“cantare le lodi, salmeggiare”, ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione 
(rivolto a Dio)”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, kbd 02 
“glorificare, onorare”,  kbd n1 “essere glorificato, essere onorato”, rnn 01 “gridare o cantare 
con gioia, esultare”, rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare”, rnn h1 “gridare o cantare 
con gioia, esultare”.  
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L’elemento della lode è un tratto distintivo comune a hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, zmr 02 “cantare le lodi, 
salmeggiare”, ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”, ydh 
h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, rnn 02 “gridare o cantare con gioia, 
esultare” e rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare”, pertanto tali lessemi sono in 
antonimia graduale. ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a 
Dio)”, però, si differenzia per avere presente anche i tratti distintivi di “preghiera penitenziale 
che comporta la confessione delle trasgressioni” e “in forma prostrata”. hll 02 “lodare, cantare 
inni di lode, celebrare”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” e rnn 02 “gridare o cantare con 
gioia, esultare” hanno in comune anche i tratti distintivi “preghiera in forma cantata” e 
“espressa con gioia”. hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” si differenzia per 
contenere anche il tratto distintivo “preghiera accompagnata da benedizioni” (che condivide 
con hll 02 pass. “degno di essere lodato, celebrato”), mentre zmr 02 “cantare le lodi, 
salmeggiare” è l’unico lessema per il quale si fa anche menzione dell’uso di strumenti 
musicali. Il tratto distintivo che la lode possa essere espressa anche dagli angeli unisce hll 02 
“lodare, cantare inni di lode, celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, ydh 
h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” e kbd n1 “essere glorificato, essere 
onorato”, ponendo i lessemi, anche per tale tratto, in antonimia graduale. kbd 02 “glorificare, 
onorare” non presenta rapporti antonimici con gli altri lessemi.  
E’ marcato dal tratto classematico “manifestazioni parossistiche nel culto” il solo lessema 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”. 
Fanno parte della classe “richieste di favori a Dio” i lessemi qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando”, qr’ n1 “essere invocato, supplicato” e ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” che 
sono in antonimia graduale per avere in comune il tratto distintivo di una precisa richiesta a 
Dio. In qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” si specifica anche la forma della preghiera: “in 
forma di supplica”, con le mani tese”.  
 
Dimensione “giuridico-cultuale” 
- pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale”: “preghiera sia individuale 
sia collettiva”, “di supplica e di intercessione”, “con richiesta di remissione delle 







Afferisce a questa classe un solo lessema: pll t2 “supplicare attraverso una preghiera 
penitenziale”, marcato dal tratto classematico “atti giuridici”. Per l’elemento della supplica è 
in antonimia graduale con qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” e  ¼nn t2 “supplicare, 
implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”, che appartengono però alla 
dimensione “liturgico-sacrale” e alle classi “richiesta di favori a Dio” e “atti cultuali”; per la 
richiesta di remissione delle trasgressioni, che sottintende ovviamente anche la loro 
confessione, è inoltre in antonimia graduale con ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 




























IL CL IN EQ3 
EQ3 Dimensioni 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” “liturgico-sacrale” 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” “liturgico-sacrale” 
z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto” 
“liturgico-sacrale” 
z‘q h1 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto” 
“liturgico-sacrale” 
z‘q 01 “gridare forte per chiedere aiuto 
(rivolto ad esseri umani)” 
“sociologica” 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” 
“liturgico-sacrale” 
ydh h1 “confessare” “giuridico-cultuale” 
ydh t2 “confessare” “giuridico-cultuale” 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” “liturgico-sacrale” 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” “liturgico-sacrale” 
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” “liturgico-sacrale” 
 
Dimensione “liturgico-sacrale” 
- hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”: “lode sia individuale sia collettiva”, 
“per le vittorie permesse da Dio contro i nemici e per le sue opere potenti”, “espressa 
con gioia”, “accompagnata dalla benedizione di Dio”. 
- zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”: “preghiera sia individuale, sia collettiva”, 
“connessa alla lode (thlh)”. 
- z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”: “preghiera 
collettiva”, “espressa con manifestazioni parossistiche”. 
- z‘q h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”: “preghiera 
collettiva”, “espressa con manifestazioni parossistiche”. 
- ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”: “preghiera di lode 
individuale”, “segue la conversione dalle trasgressioni”. 
- qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “di 
richiesta”, “in forma di supplica”, “espressa in un momento di particolare angoscia”, 
“accompagnata dalla conversione dalle trasgressioni”, “con manifestazioni 
parossistiche”. 
- rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare”: “preghiera sia individuale sia 
collettiva”, “espressa con gioia”, “contiene elementi della lode”.  
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- rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare”: “preghiera sia individuale sia 
collettiva”, “espressa con gioia e lode”. 
 
Analisi 
Dei lessemi di EQ3 afferenti a questa dimensione sono marcati dal tratto classematico “atti 
cultuali” i seguenti: hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, zmr 02 “cantare le lodi, 
salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, rnn 02 “gridare o 
cantare con gioia, esultare”, rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare”. Sono in antonimia 
graduale poiché condividono il tratto distintivo della lode a Dio, mentre hll 02 “lodare, cantare 
inni di lode, celebrare”, rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” e rnn h1 “gridare o 
cantare con gioia, esultare” hanno in comune anche l’elemento della gioia come forma 
espressiva della preghiera. hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” si differenzia per far 
seguire alla lode anche la benedizione di Dio, e ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare” per far precedere la preghiera dalla conversione dalle trasgressioni. 
Sono marcati dal tratto classematico “manifestazioni parossistiche nel culto” i seguenti 
lessemi: z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, z‘q h1 “gridare forte, 
emettere grida di dolore; invocare aiuto”: si tratta dello stesso lessema in due diverse forme 
che non comportano alcuna differenza di significato.  
Fa parte infine della classe “richieste di favori a Dio” il lessema qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando” che si trova in antonimia graduale con z‘q 01 e z‘q h1 “gridare forte, emettere 
grida di dolore; invocare aiuto”, appartenenti alla classe “manifestazioni parossistiche nel 
culto”, per il modo espressivo della preghiera, cioè la sua espressione con manifestazioni 
parossistiche (grida) e con l’elemento dell’invocazione. 
 
Dimensione “sociologica” 
- z‘q 01 “gridare forte per chiedere aiuto (rivolto ad esseri umani)”: “preghiera 
individuale”, “espressa per la richiesta di un aiuto immediato da parte degli uomini”. 
 
Analisi 
Afferisce a questa dimensione solo il lessema z‘q 01 “gridare forte per chiedere aiuto 
(rivolto ad esseri umani)” che è marcato dal tratto classematico “richiesta d’aiuto rivolta 





- ydh h1 “confessare”: “confessione pubblica delle trasgressioni”, “recitazione di una 
speciale formula”. 
- ydh t2 “confessare”: “confessione al cospetto dei giudici”, “confessione davanti a 
Dio”, “recitazione di una speciale formula”, “rituale ben preciso da seguire”. 
 
Analisi 
Afferiscono a questa classe i lessemi ydh h1 e ydh t2 “confessare”, marcati dal tratto 
classematico “atti giuridici”. Si tratta dello stesso lessema presente in due diverse forme che 
non differiscono l’una dall’altra, condividendo gli stessi tratti distintivi essenziali, cioè la 








































I verbi del campo lessicale della preghiera in ebraico antico 
 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”. Lingue funzionali e numero delle 
occorrenze: EB1 (1), EB2 (38), TEB1 (24), TEB2 (23), EBS (5), EQ1 (9), EQ2 (78), EQ3 (8). 
Classe: “atti cultuali”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: EB1 graduale con zmr 02 
“cantare le lodi, salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, kbd 
02 “glorificare, onorare” e rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, 
acclamare” condividendo i tratti distintivi della forma di lode nella preghiera e dell’elemento 
della gioia nell’espressione della stessa. zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” presenta anche 
il tratto distintivo dell’uso della musica, rappresenta quindi una “preghiera cantata”; la 
mancanza di tale tratto in hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è certamente dovuto 
alla presenza in questa lingua funzionale di una sola occorrenza del verbo, infatti nella 
maggior parte delle altre lingue funzionali hll 02 presenta tale tratto distintivo. Possiamo 
pertanto ritenere che, anche in EB1, zmr 02 e hll 02 condividano il tratto di “preghiera cantata 
accompagnata dalla musica”. hll 02 si distingue da zmr 02 per la presenza del tratto distintivo 
“preghiera che accompagna il sacrificio”, tratto che condivide con alcuni lessemi, tra i quali 
kbd 02 “glorificare, onorare” e ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle 
suppliche; essere placato” che appartiene alla classe “concessioni da parte di Dio”.  EB2 
graduale con hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, zmr 02 “cantare le lodi, 
salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, rw‘ h1 e rw‘ t2 
“alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”: tratti distintivi comuni sono 
la forma della lode, la preghiera cantata, l’uso di strumenti musicali e della danza, l’elemento 
della gioia e il fatto che tali preghiere si debbano esprimere all’interno del tempio o della 
comunità. Condividono inoltre i tratti distintivi “in forma di lode”, “espressa nella gioia” 
“preghiera più spesso collettiva” hll 02 e hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare”, rnn 01 e rnn 02 
“gridare o cantare con gioia, esultare” e rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare; far 
gridare o cantare con gioia, fare esultare”, ai quali manca però l’elemento musicale, del canto 
e della danza. Condivide unicamente il tratto distintivo “in forma di lode” pll t2 “lodare”. 
L’elemento dell’universalità di tale preghiera è condiviso  con ydh h1 “lodare, esaltare, 
celebrare; glorificare; ringraziare” e rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare”: si afferma 
che non è espressa solo dagli esseri umani ma da tutto il creato e da ogni creatura che respira, 
specificando però “che può essere espressa solo da chi è in vita. L’uso di tale preghiera 
all’interno del tempio è un tratto condiviso anche con qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”, 
qr’ n1 “essere invocato, supplicato”, ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”, che appartengono 
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però alla classe “richiesta di favori a Dio” e con ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” che 
appartiene alla classe  “manifestazioni parossistiche nel culto”. TEB1 graduale con hll 02 
“lodare, cantare inni di lode, celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, zmr 
02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” 
condividendo i tratti distintivi “lode collettiva”, “cantata”, “accompagnata da strumenti 
musicali”. hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” e ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” condividono anche l’elemento della gioia nella modalità 
d’espressione della preghiera nonché l’istituzionalizzazione di tale tipo di preghiera nel culto, 
poiché è condotta da sacerdoti e leviti. Gli elementi della lode e dell’espressione di gioia sono 
tratti distintivi condivisi anche con rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, 
giubilare, acclamare”, rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” e ydh h1 “lodare, esaltare, 
celebrare; glorificare; ringraziare”, ma si differenzia con i due ultimi lessemi non 
condividendo con essi il tratto distintivo di “preghiera istituzionalizzata recitata da sacerdoti e 
leviti”. TEB2 graduale con hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, zmr 02 “cantare 
le lodi, salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” e rnn 02 
“gridare o cantare con gioia, esultare” per l’elemento della lode presente come tratto distintivo 
condiviso; con hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” e ydh h1 “lodare, esaltare, 
celebrare; glorificare; ringraziare” per il tratto distintivo di preghiera espressa all’interno di 
una comunità e quindi una lode collettiva che può arrivare a comprendere anche tutta la terra. 
EQ1 graduale con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” e, con molta 
probabilità nonostante il testo sia molto frammentario, rnn 02 “gridare o cantare con gioia, 
esultare” per avere in comune il tratto distintivo della lode come forma espressiva della 
preghiera. EQ2 graduale con hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, zmr 02 “cantare 
le lodi, salmeggiare”, ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a 
Dio)”, kbd n1 “essere glorificato, essere onorato”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare”, rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” e rnn h1 “gridare o 
cantare con gioia, esultare” per l’elemento della lode come tratto distintivo comune. Con zmr 
02 “cantare le lodi, salmeggiare” e rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” ha in comune 
anche i tratti distintivi “preghiera in forma cantata” e “espressa con gioia. Con hll 02 pass. 
“(degno di) essere lodato, celebrato”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare” e kbd n1 “essere glorificato, essere onorato” per il tratto distintivo che la lode può 
essere espressa anche dagli angeli. EQ3 graduale con zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, rnn 02 “gridare o cantare con 
gioia, esultare”, rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” condividendo il tratto distintivo 
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della lode a Dio; con rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” e rnn h1 “gridare o cantare 
con gioia, esultare” per avere in comune anche l’elemento della gioia come forma espressiva 
della preghiera. Tratti distintivi: EB1: “lode ad una divinità (non necessariamente il Dio di 
Yi×ra’el) per una grazia ricevuta”, “collettiva”, “accompagnata dal sacrificio”, “all’interno di 
una festa”, “con espressioni di gioia”; EB2: distintivi “lode cultuale al Dio di Yi×ra’el per una 
grazia ottenuta o anche senza specificarne la motivazione”, “individuale e collettiva”, 
“espressa non solo dagli esseri umani ma da tutto il creato e da ogni creatura che respira”, 
“che può essere espressa solo da chi è in vita”, “espressa all’interno del tempio o della 
comunità”, “accompagnata da espressioni di gioia”, “accompagnata da preghiere di 
rendimento di grazie”, “accompagnata da danze, canti e strumenti musicali”; TEB1: “lode 
collettiva”, “all’interno del tempio o presso di esso”,1 “espressa con gioia”, “con l’uso di 
strumenti musicali”, “culto istituzionalizzato, condotto da sacerdoti e leviti”, “lode 
accompagnata dall’espressione: Perché il Signore è buono, perché la sua bontà dura in 
eterno”; TEB2: “preghiera sia individuale sia (molto più spesso) collettiva”, “espressa, 
quando collettiva, nell’assemblea del popolo, nel consiglio degli anziani, in mezzo alla 
moltitudine, nel convegno dei giusti e nella congregazione”, “espressa a Yeru^alaim”, “con 
invito alla lode”, “accompagnata dalla benedizione”; EBS: “lode sia individuale sia 
collettiva”, “espressa all’interno del santuario”, “accompagnata dalla benedizione”; EQ1: 
“lode sia individuale sia collettiva”, “accompagnata dalla benedizione”; EQ2: “preghiera sia 
individuale sia, in più larga misura, collettiva”, “espressa anche dagli angeli”, “in forma 
cantata”, “espressa con gioia”, “accompagnata da benedizioni”; EQ3: “lode sia individuale sia 
collettiva”, “per le vittorie permesse da Dio contro i nemici e per le sue opere potenti”, 
“espressa con gioia”, “accompagnata dalla benedizione di Dio”. Analisi contestuale: il 
lessema è presente in molte lingue funzionali, da EB1 a EQ3, e ciò attesta il suo uso durante 
tutto il periodo dell’ebraico antico. Esprime una forma di preghiera di lode il cui luogo di 
espressione è il tempio o comunque la comunità dei fedeli, pertanto, pur potendo essere anche 
individuale, è più spesso collettiva. Il fatto che a lodare sia chiamata quasi esclusivamente la 
comunità nel suo insieme, è chiaro indice che la lode si realizza quando si riunisce tutto il 
popolo, è quindi una forma di preghiera prettamente corale. Con la creazione di santuari e, in 
seguito, del tempio, tale preghiera è diretta da officianti incaricati a svolgere tale funzione, 
sacerdoti e leviti, e quindi già nell’opera del Cronista la lode appare istituzionalizzata ed 
espressa con forme stereotipate come l’espressione “Perché il Signore è buono, perché la sua 
bontà dura in eterno”. Riguardo alla sua forma espressiva è accompagnata da danze, canti e 
                                                          
1
 Quando vengono poste le fondamenta del secondo tempio, nei libri di ‘Ezra e Ne¼emya. 
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musica suonata con vari strumenti musicali, ed è espressa con gioia ed esultanza. L’uso della 
musica sembra essere elemento imprescindibile di tale tipo di preghiera. Non è tipica del solo 
Yi×ra’el: viene infatti specificato che tale preghiera può essere espressa da tutto il creato, da 
tutto ciò che ha respiro e da ogni essere umano, nonché dagli angeli, e viene specificato che 
solo chi non è in vita non può lodare Dio. Si loda Dio per vari motivi, non solo di ordine 
materiale, cioè per aver ottenuto una grazia o avere avuto risposta alle nostre petizioni 
(passate e future), ma anche per le sue opere, la sua grandezza e perché è degno di essere 
lodato. Spesso la forma attestata è l’imperativo e tale forma è propria dei salmi di lode e degli 
inni come genere letterario della lode. Si accompagna spesso alla benedizione di Dio. Solo in 
EB1 sembra che possa accompagnare il sacrificio. Sviluppo diacronico: l’uso e il significato 
del lessema si mantengono inalterati dalle lingue più antiche dell’ebraico biblico standard 
(EB1, EB2), attraverso le lingue del ebraico biblico tardo (TEB1, TEB2) fino alle lingue 
funzionali di Ben Sira’ (EBS) e di Qumran (EQ1, EQ2, EQ3). Un elemento da tenere in 
considerazione è il riferimento al sacrificio solo nella lingua più antica EB1, mentre in seguito 
il lessema, pur continuando a venire usato preferibilmente all’interno dei santuari e del 
tempio, sembra affrancarsi dalla pratica del sacrificio cruento.  
 
hll 02 e hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB2 
(02 1+t2 9), EQ2 (t2 2). Classe: “atti cultuali”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: 
EB2 graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) 
essere lodato, celebrato”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, 
celebrare; glorificare; ringraziare”, rw‘ h1 e rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, 
giubilare, acclamare”, rnn 01 e rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” e rnn h1 “gridare 
o cantare con gioia, esultare; far gridare o cantare con gioia, fare esultare” per condividere i 
tratti distintivi “in forma di lode”, “espressa nella gioia”, “preghiera più spesso collettiva”. 
Condivide unicamente il tratto distintivo “in forma di lode” pll t2 “lodare”. EQ2 (t2): l’esiguità 
e frammentarietà delle attestazioni non permette di scoprire eventuali antonimie. Tratti 
distintivi: EB2: “lode sia individuale, sia, più spesso, collettiva”, “espressa nella gioia”, 
“recitata quotidianamente”; EQ2: “preghiera sia individuale sia collettiva”. Analisi 
contestuale: il lessema esprime una lode sia individuale sia, più spesso collettiva, espressa con 
gioia e recitata quotidianamente. In EQ2 i testi sono troppo frammentari per permettere 
un’accurata analisi linguistica. Sviluppo diacronico: il lessema è presente solo in due lingue 
funzionali: in EB2 compare nelle forme 02 e t2, in EQ2 solo nella forma t2. Data la 
frammentarietà dei testi in EQ2 non è possibile stabilire se via stato un diverso uso nella 
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lingua più recente, anche se sembra poco probabile. Notiamo però che nella lingua di Qumran 
si mantiene solo la forma t2 con abbandono della forma 02. 
 
hll 02 pass. “(degno di ) essere lodato”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB2 
(4), TEB1 (1), TEB2 (2), EQ2 (2). Classe: “atti cultuali”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. 
Antonimie: EB2 graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, zmr 02 “cantare 
le lodi, salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, rw‘ h1 e rw‘ 
t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”: tratti distintivi comuni 
sono la forma della lode, la preghiera cantata, l’uso di strumenti musicali e della danza, 
l’elemento della gioia e il fatto che tali preghiere si debbano esprimere all’interno del tempio 
o della comunità. Condivide con hll 02 e hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare”, rnn 01 e rnn 02 
“gridare o cantare con gioia, esultare” e rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare; far 
gridare o cantare con gioia, fare esultare” i tratti distintivi “in forma di lode”, “espressa nella 
gioia”, “preghiera più spesso collettiva”. Condivide unicamente il tratto distintivo “in forma 
di lode” con pll t2 “lodare”. TEB1: graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” per i tratti distintivi “lode collettiva”, “cantata”, “accompagnata da 
strumenti musicali”. TEB2 graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, zmr 02 
“cantare le lodi, salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” e 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” per l’elemento della lode presente come tratto 
distintivo condiviso; con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare e ydh h1 “lodare, 
esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” condivide anche il tratto distintivo di preghiera 
espressa all’interno di una comunità e quindi una lode collettiva che può arrivare a 
comprendere anche tutta la terra. EQ2 graduale hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a Dio)”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, rnn 
02 “gridare o cantare con gioia, esultare” e rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” per 
l’elemento comune della lode; graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, hll 
02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare” e kbd n1 “essere glorificato, essere onorato” per il tratto distintivo che la lode può 
essere espressa anche dagli angeli. Tratti distintivi: EB2: “degno di lode perché salva il fedele 
dai nemici”, “perché è più grande di tutti gli altri dèi”, “lodato nella sua città”, TEB1: “lode 
rivolta a Dio perché è più grande di tutti gli altri dèi”, “lodarlo è doveroso”; TEB2: “lode 
espressa in tutta la terra (da levante a ponente)”, “espressa per l’immensa grandezza di Dio”; 
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EQ2: “lode espressa da tutte le creature di Dio”, “per le sue meraviglie”, “accompagnata da 
benedizioni”. Analisi contestuale: essendo la forma di hll 02 vale, in parte, quanto già detto 
per tale verbo. E’ specificato il luogo preferito dove Dio deve essere lodato, nella sua città, sul 
suo monte sacro: invocare Dio comporta il suo aiuto e la liberazione dal pericolo; inoltre, è la 
grandezza del Signore sopra gli altri dèi che comporta necessariamente la sua lode che viene 
espressa in tutta la terra da tutte le creature, anche per raccontare le meravigliose opere di Dio; 
tale forma di preghiera è accompagnata da benedizioni. Sviluppo diacronico: l’uso e il 
significato del lessema si mantengono inalterati dalla lingua più antica dell’ebraico biblico 
standard (EB2), attraverso le lingue dell’ebraico tardo (TEB1 e TEB2) fino a Qumran (EQ2). 
 
zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB1 
(1), EB2 (37), TEB1 (1), TEB2 (6), EQ2 (13), EQ3 (2). Classe: “atti cultuali”. Dimensione: 
“liturgico-sacrale”. Antonimie: EB1 graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, kbd 02 “glorificare, 
onorare” e rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” 
condividendo i tratti distintivi della forma di lode nella preghiera e dell’elemento della gioia 
nell’espressione della stessa. zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” presenta anche il tratto 
distintivo dell’uso della musica, rappresenta quindi una “preghiera cantata”; la mancanza di 
tale tratto in hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” è certamente dovuto alla presenza 
in questa lingua funzionale di una sola occorrenza del verbo, infatti nella maggior parte delle 
altre lingue funzionali hll 02 presenta tale tratto distintivo. Possiamo pertanto ritenere che, 
anche in EB1, zmr 02 e hll 02 condividano il tratto di “preghiera cantata accompagnata dalla 
musica”. EB2 graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, hll 02 pass. “(degno 
di) essere lodato, celebrato”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, rw‘ 
h1 e rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”: tratti distintivi 
comuni sono la forma della lode, la preghiera cantata, l’uso di strumenti musicali e della 
danza, l’elemento della gioia e il fatto che tali preghiere si debbano esprimere all’interno del 
tempio o della comunità. Condivide i tratti distintivi “in forma di lode”, “espressa nella 
gioia”, “preghiera più spesso collettiva” con hll 02 e hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare”, rnn 01 e 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” e rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare; 
far gridare o cantare con gioia, fare esultare”, ai quali manca però l’elemento musicale, del 
canto e della danza.  Condivide unicamente il tratto distintivo “in forma di lode” con pll t2 
“lodare”. zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” può accompagnare il sacrificio di esultanza: 
sembra trattarsi però di un tratto marginale perché il riferimento ai sacrifici è minimo; questo 
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tratto è condiviso con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”: anche di 
tale tipo di preghiera si afferma che può accompagnare i sacrifici nonché le offerte di 
primizie. Per il tratto distintivo di preghiera recitata all’interno del tempio il lessema è in 
antonimia graduale con qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”, qr’ n1 “essere invocato, 
supplicato”, ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” appartenenti alla classe “richieste di favori a 
Dio” e con ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” che appartiene alla classe  “manifestazioni 
parossistiche nel culto”. TEB1: graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, 
hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” condividendo i tratti distintivi “lode collettiva”, “cantata”, 
“accompagnata da strumenti musicali”. TEB2 graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, ydh h1 “lodare, esaltare, 
celebrare; glorificare; ringraziare” e rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” per 
l’elemento della lode presente come tratto distintivo condiviso. EQ2 graduale con hll 02 
“lodare, cantare inni di lode, celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, zmr 
02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione 
(rivolto a Dio)”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, rnn 02 “gridare o 
cantare con gioia, esultare” e rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” per l’elemento 
della lode presente come tratto distintivo condiviso; graduale con hll 02 “lodare, cantare inni 
di lode, celebrare” e rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” per i tratti distintivi 
“preghiera in forma cantata”, “espressa con gioia”. EQ3 graduale con hll 02 “lodare, cantare 
inni di lode, celebrare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, rnn 02 
“gridare o cantare con gioia, esultare” e rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” per la 
lode a Dio come tratto distintivo condiviso. Tratti distintivi: EB1: “preghiera cantata”, 
“individuale”, “recitata chiedendo l’attenzione della comunità dei potenti (re e principi)”; 
EB2: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “cantata”, “espressa anche (molto meno 
frequentemente) con grida e forse gesti”, “espressa con l’uso di vari strumenti musicali e con 
la danza”, “con espressioni di gioia”, “tra le nazioni – ovvero ovunque il fedele si trovi, anche 
tra genti straniere”, “che invita alla lode gli abitanti di tutta la terra”, “preghiera che può 
accompagnare, ma non necessariamente, i sacrifici di esultanza nel tempio”; TEB1: 
“preghiera collettiva”, “cantata”, “accompagnata dalla meditazione”; TEB2: “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “in forma cantata”, “con l’uso di strumenti musicali”, “considerata 
cosa buona, piacevole e bella”; EQ2: “preghiera sia individuale, sia collettiva”, “cantata”, 
“con l’uso di strumenti musicali”, “espressa nella gioia”; EQ3: “preghiera sia individuale, sia 
collettiva”, “connessa alla lode (thlh)”. Analisi contestuale: esprime una forma di preghiera 
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sia individuale sia, più spesso, collettiva e, quando è individuale, è recitata davanti ad una 
comunità richiedendone l’attento ascolto. E’ espressa con il canto ma talvolta, raramente, 
anche in forma inarticolata, con grida. Quando è cantata è accompagnata dalla musica ed 
espressa con manifestazioni di gioia e con la danza. Può anche accompagnare il sacrificio di 
esultanza, ma è bene notare che il riferimento ai sacrifici è minimo. E’ in stretta connessione 
con il tempio nelle occorrenze dove si precisa che è affidata da Dawid ad ’Asaf e ai suoi 
fratelli durante la festa del trasporto dell’arca all’interno della tenda e vengono nominati 
anche strumenti musicali a corda. Nella maggior parte dei versetti dove compaiono le 
occorrenze del lessema, però, non vengono nominati cantori o musici di professione legati al 
santuario, sembra quindi che tale canto di lode fosse praticato inizialmente dai fedeli anche al 
di fuori del santuario e della pratica dei sacrifici. Può essere accompagnata dalla meditazione 
sulle meraviglie di Dio ed è considerata cosa buona e piacevole. Sviluppo diacronico: l’uso e 
il significato del lessema si mantengono inalterati dalle lingue più antiche dell’ebraico biblico 
standard (EB1 e EB2), attraverso le lingue dell’ebraico biblico tardo (TEB 1, TEB2), fino alle 
lingue funzionali di Qumran (EQ2, EQ3). 
 
z‘q 01 e h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”. Lingue funzionali e 
numero delle occorrenze: EB1 (16), EB2 (25), TEB1 (5), TEB2 (2), TEB3 (h1 1), EQ1 (11), 
EQ2 (1), EQ3 (01 1+h1 1). Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto”. Dimensione: 
“liturgico-sacrale”. Antonimie: EB1 equipollente con #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto”: i due lessemi condividono i tratti distintivi “preghiera sia individuale 
sia collettiva”, “espressa con manifestazioni parossistiche”, nonché la possibilità che tale 
preghiera possa essere d’intercessione: infatti z‘q 01 presenta il tratto distintivo “preghiera 
anche d’intercessione” e #‘q 01 “il grido d’aiuto può essere rivolto anche ad un uomo di Dio”: 
l’ultima affermazione altro non è che richiedere ad un uomo di Dio di intercedere presso Dio 
a favore del popolo. Rispetto a #‘q 01, z‘q 01 presenta gli ulteriori tratti distintivi “può 
accompagnare il sacrificio”, “è rivolta anche a divinità pagane”, ma tali tratti non comportano 
differenze sostanziali di significato; è bene ricordare infatti che z‘q è considerata da molti la 
variante dialettale di #‘q, mentre G. F. Hasel la considera la forma originaria del verbo dato 
l’uso prevalente di z‘q/z‘qt in arabo;2 graduale con z‘q 01 “alzare lamenti”, #‘q 01 “gridare 
forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, #‘q 02 “gridare forte (di sorpresa, spavento o 
allarme)” per il metodo espressivo della preghiera, espressa con manifestazioni parossistiche; 
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graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” e kbd 02 “glorificare, onorare”, che 
appartengono però alla classe “atti cultuali”, con ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; 
arrendersi alle suppliche; essere placato” che appartiene alla classe “concessioni da parte di 
Dio” e con qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” che appartiene alla classe “richiesta di 
favori a Dio” per rappresentare un tipo di preghiera che può accompagnare il sacrificio. EB2 
equipollente con #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”; graduale con  
z‘q 01 “alzare lamenti”, ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a 
Dio)”, #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, #‘q 01 “alzare lamenti”, 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”: un tratto distintivo comune della preghiera è la forma 
gridata o il pianto che l’accompagna. TEB1 equipollente con #‘q 01 “gridare forte, emettere 
grida di dolore; invocare aiuto”; graduale con ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” poiché la 
classe rappresenta anche un tratto distintivo essenziale. TEB2 equipollente con #‘q 01 “gridare 
forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”; graduale con ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” 
poiché la classe rappresenta anche un tratto distintivo essenziale. TEB3 equipollente con #‘q 
01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”; graduale con ^w‘ 02 “gridare, 
implorare aiuto” poiché la classe rappresenta anche un tratto distintivo essenziale. EQ1 
graduale con rw‘ h1 “alzare grida di lamento” e ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” poiché la 
classe rappresenta anche un tratto distintivo essenziale. EQ3 graduale con qr’ 01 “invocare, 
gridare supplicando”, che appartiene alla classe “richieste di favori a Dio”, per il modo 
espressivo della preghiera, cioè la sua espressione con manifestazioni parossistiche (grida) e 
con l’elemento dell’invocazione. Tratti distintivi: “preghiera sia individuale sia collettiva”, 
“anche di intercessione”, “quando individuale espressa spesso da profeti o re”, “espressa con 
manifestazioni parossistiche”, “può accompagnare il sacrificio (EB1)”, “è rivolta anche a 
divinità pagane”. “quasi sempre per chiedere aiuto a Dio contro i nemici ma usata in caso di 
qualsiasi calamità”. Analisi contestuale: esprime una forma di preghiera sia individuale sia 
collettiva che può essere rivolta anche a divinità pagane e, se il popolo ha trasgredito, non 
sempre viene esaudita da Dio; quando è individuale è espressa da profeti o re, quando è 
collettiva da tutto il popolo. Nel caso l’orante sia un profeta tale preghiera può essere anche di 
intercessione. Viene spesso usata per chiedere la liberazione dalla schiavitù in Mi#rayim e per 
chiedere aiuto a Dio contro i nemici ma si specifica che può essere usata contro qualsiasi 
calamità: guerra, giudizio divino, peste o carestia. Solo in un caso è accompagnata da un 
sacrificio cruento. E’ espressa con manifestazioni parossistiche (con forti grida). Sviluppo 
diacronico: l’uso e il significato del lessema si mantengono inalterati dalle lingue più antiche 
dell’ebraico biblico standard (EB1, EB2), attraverso le lingue dell’ebraico biblico tardo 
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(TEB1, TEB2, TEB3), fino alle lingue funzionali di Qumran (EQ1, EQ2, E3). Il riferimento 
al sacrificio solo in EB1, ovvero in uno stadio antico della lingua, potrebbe forse significare 
un affrancamento, con il passare del tempo, di tale tipo di preghiera dal sacrificio cruento. 
 
z‘q 01 “alzare lamenti”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB1 (3), EB2 (4), 
TEB1 (2). Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. 
Antonimie: EB1 graduale con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” e #‘q 02 “gridare forte (di 
sorpresa, spavento o allarme)” per il metodo espressivo della preghiera, espressa con 
manifestazioni parossistiche. EB2 equipollente con #‘q 01 “alzare lamenti”; graduale con z‘q 
01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, ¼nn t2 “supplicare, implorare 
grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”, #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; 
invocare aiuto”, #‘q 01 “alzare lamenti”, ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” per la forma 
espressiva della preghiera, gridata o accompagnata dal pianto. TEB1 graduale con z‘q 01 
“gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, #‘q 01 “gridare forte, emettere grida 
di dolore; invocare aiuto” e  ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” per l’elemento delle grida per la 
richiesta d’aiuto. Tratti distintivi: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “espressa con 
manifestazioni parossistiche”, “accompagnata dai gesti tipici del genere del lamento”, 
“espressa per motivi che riguardano tutto il popolo ma anche per motivi strettamente 
personali”. Analisi contestuale: si riferisce ad una forma di preghiera sia individuale sia 
collettiva e, quando è collettiva, è espressa dai leviti (TEB1). Si esplica con manifestazioni 
parossistiche e con i tipici gesti che accompagnano il lamento come genere specifico di 
preghiera (spargimento di cenere sulla testa, straccio delle vesti, copertura con il sacco, mano 
sul capo, percussione della coscia, pratica del digiuno); le varie attestazioni si rifanno alla 
lamentazione come genere usato per il lutto o le preghiere penitenziali. Sviluppo diacronico: 
l’uso e il significato del lessema si mantengono inalterati dalle lingue più antiche dell’ebraico 
biblico standard (EB1, EB2), attraverso la lingua dell’ebraico biblico tardo (TEB1). Il 
riferimento ai leviti in TEB1 fa pensare ad un’istituzionalizzazione di tale genere di preghiera, 
se collettiva, nel periodo del secondo tempio. 
 
z‘q 01 “supplicare, implorare”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB1 (1). 
Classe: “richieste di favori”. Dimensione: “sociologica”. Antonimie: graduale con ¼nn t2 
“supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)” in forza dei tratti 
distintivi “preghiera individuale”, “rivolta ad esseri umani”, “in forma di supplica”. Tratti 
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distintivi: “preghiera individuale”, “rivolta da un suddito al suo re”, “in forma di supplica”. 
Analisi contestuale: si colloca nella dimensione “sociologica” poiché riguarda il rapporto tra 
essere umani, e rappresenta la preghiera rivolta da un suddito al suo re, che sente di aver 
ricevuto abbastanza e non ha più diritto di implorare alcunché. Sviluppo diacronico: è 
presente una sola attestazione in una lingua antica dell’ebraico biblico (EB1); forse il lessema 
è stato con il tempo abbandonato e soppiantato da ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto ad esseri umani)” che ritroviamo anche in lingue dell’ebraico biblico 
tardo (TB1, TEB3) con minime differenze rispetto al nostro verbo. 
 
z‘q 01 “gridare forte per chiedere aiuto (rivolto ad esseri umani)”. Lingue funzionali e 
numero delle occorrenze: TEB3 (1), EQ3 (2). Classe: “richiesta d’aiuto rivolta ad esseri 
umani”. Dimensione: “sociologica”. Antonimie: TEB3 graduale con ¼nn t2 “supplicare, 
implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)” che appartiene alla classe 
“richieste di favore o compassione”. I lessemi sono in antonimia graduale condividendo il 
tratto distintivo “preghiera rivolta ad esseri umani” però si differenziano per la modalità 
espressiva: in z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” è “espressa con 
manifestazioni parossistiche” (grida), in ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto ad esseri umani)” è “in forma di supplica”. Tratti distintivi: “preghiera 
individuale”, “rivolta ad un essere umano”, “espressa con manifestazioni parossistiche”, 
“espressa per la richiesta di un aiuto immediato da parte degli uomini”.3 Analisi contestuale: 
rappresenta una forma di preghiera individuale, espressa con manifestazioni parossistiche e 
rivolta ad esseri umani nella speranza di ricevere un aiuto immediato in un momento di forte 
pericolo. Sviluppo diacronico: l’uso ed il significato del lessema si mantengono inalterati 
dalla lingua dell’ebraico biblico tardo (TEB3) fino a Qumran (EQ3). 
 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)”. 
Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB1 (2), TEB3 (1), EBS (1). Classe: “richieste 
di favore o compassione”. Dimensione: “sociologica”. Antonimie: EB1 graduale con z‘q 01 
“supplicare, implorare” in forza dei tratti distintivi “preghiera individuale”, “rivolta ad esseri 
umani”, “in forma di supplica”. TEB3 graduale con z‘q 01 “gridare forte per chiedere aiuto 
(rivolto ad esseri umani) che appartiene alla classe “richiesta d’aiuto rivolta ad esseri umani”. 
I lessemi condividono il tratto distintivo “preghiera rivolta ad esseri umani” però si 
differenziano per la modalità espressiva: in z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; 
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invocare aiuto” è “espressa con manifestazioni parossistiche” (grida), in ¼nn t2 “supplicare, 
implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)” è “in forma di supplica”. 
Tratti distintivi: “preghiera individuale”, “anche di intercessione”, “in forma di supplica”, 
“rivolta a esseri umani (ad es. dal povero al ricco)”, “per indurre compassione”. Analisi 
contestuale: esprime una forma di preghiera individuale che può essere anche d’intercessione, 
in forma di supplica (posizione inginocchiata) e ad alta voce, rivolta ad esseri umani per 
indurre compassione e ricevere aiuto materiale, espressa in un momento di particolare 
angoscia. Sviluppo diacronico: l’uso ed il significato del lessema si mantengono inalterati 
dalla lingua dell’ebraico antico EB1, attraverso l’ebraico biblico tardo TEB3 fino alla lingua 
funzionale di Ben Sira’. Il suo uso scompare nel periodo qumranico. 
 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”. Lingue 
funzionali e numero delle occorrenze: EB1 (3), EB2 (2), EB3 (1), TEB3 (1), EQ1 (1), EQ2 
(2). Classe: “atti cultuali”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: EB1 graduale con ydh 
h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” e kbd 02 “glorificare, onorare” 
condividendo il tratto distintivo di rappresentare un tipo di preghiera recitata all’interno di un 
santuario o nel tempio o verso di esso, tratto condiviso anche con pll t2 “chiedere favori 
personali a Dio, qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”, qr’ n1 “essere invocato, supplicato” e 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”, che appartengono però alla classe “richiesta di favori a 
Dio”. EB2 graduale con pll t2  “supplicare” per l’elemento della supplica. EB3 graduale con 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”, che appartiene alla classe “richieste di favori a Dio”, 
per l’elemento della supplica. TEB3 graduale con  ’tr 01 “pregare, supplicare, implorare” e ’tr 
h1 “pregare, supplicare, implorare” condividendo il tratto distintivo “preghiera in forma di 
supplica”. EQ2 graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, hll 02 pass. 
“(degno di) essere lodato, celebrato”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ydh h1 “lodare, 
esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” e 
rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare”, per il tratto distintivo della forma di lode; 
graduale con pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale”, marcato dal tratto 
classematico “atti giuridici e appartenente alla dimensione “giuridico-cultuale” e con qr’ 01 
“invocare, gridare supplicando” che appartiene alla dimensione “liturgico-sacrale” ma alla 
classe “richieste di favori a Dio” per l’elemento della supplica, e con pll t2 “supplicare 
attraverso una preghiera penitenziale” anche per la richiesta di remissione delle trasgressioni, 
che sottintende ovviamente anche la loro confessione. Tratti distintivi: “preghiera 
individuale”, “anche di intercessione”, “rivolta a Dio in forma di supplica”, “talvolta con 
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manifestazioni parossistiche (grida) o accompagnata dal pianto”, “espressa da patriarchi 
(Mo^e) o re (&elomo) a nome proprio e di tutto il popolo”, “può essere espressa, ma non 
necessariamente, nel tempio”. In EQ2: “preghiera penitenziale che comporta la confessione 
delle trasgressioni”, “in posizione prostrata”, “cantando inni di lode”. Analisi contestuale: 
esprime una forma di preghiera individuale, rivolta a Dio, espressa da uomini importanti che 
possono parlare a nome di tutta la comunità, che non necessariamente deve essere espressa 
all’interno del tempio. Può essere espressa in forma di supplica, talvolta con manifestazioni 
parossistiche o con il pianto. In EQ2: esprime una forma di preghiera individuale che 
presuppone il riconoscimento della propria trasgressione verso Dio, il pentimento e il ritorno a 
Dio con la promessa di conformarsi alla sua Legge; la posizione da tenersi durante la 
preghiera sembra essere quella prostrata. Sembra che tale tipo di preghiera si accompagni 
spesso a inni di lode. Sviluppo diacronico: l’uso e il significato del lessema si mantengono 
inalterati dalle lingue più antiche dell’ebraico biblico standard (EB1, EB2, EB3) fino 
all’ebraico biblico tardo (TEB3). A partire da Qumran il lessema assume un nuovo significato 
riferendosi ad un tipo di preghiera penitenziale in posizione prostrata che comporta il 
riconoscimento delle proprie trasgressioni, il pentimento e il ritorno ad una condotta di vita 
conforme alla Legge. Non è chiaro, per le poche occorrenze a disposizione (2), se tale 
significato si sostituisca al precedente o si accompagni ad esso. 
 
¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere penitenziali)”. 
Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB1 (1), TEB1 (2). Classe: “atti giuridici”. 
Dimensione: “giuridico-cultuale”. Antonimie: EB1 graduale con pll t2 “supplicare attraverso 
una preghiera penitenziale” per il tratto distintivo “riconoscimento e conversione dalle proprie 
trasgressioni” e per gli elementi, come forma espressiva della preghiera, della supplica e della 
lode. TEB1 graduale con ydh t2 “confessare”, pll t2 “supplicare attraverso una preghiera 
penitenziale” e pll t2 “confessare” in quanto condividono il tratto distintivo “confessione delle 
trasgressioni commesse”; inoltre graduale con pll t2 “supplicare attraverso una preghiera 
penitenziale” e pll t2 “confessare” per il tratto distintivo “preghiera espressa presso il tempio o 
in direzione di esso” e con pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” anche per 
l’elemento della lode e per gli atti di pentimento che devono accompagnare la preghiera. 
Tratti distintivi: “preghiera collettiva espressa da tutto il popolo”, “riconoscimento della 
propria trasgressione verso Dio”, “pentimento ovvero ritorno a Dio con atti o preghiere 
penitenziali e con inni di lode a Dio”, “promessa di conformarsi alla sua Legge”, “preghiere 
espresse non solo all’interno del tempio”. Analisi contestuale: l’uso e il significato del verbo 
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si mantengono inalterati dalla lingua più antica dell’ebraico biblico standard (EB1) alla lingua 
dell’ebraico biblico tardo (TEB1). Il suo uso scompare nelle lingue più recenti di Ben Sira’ e 
Qumran. 
 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri umani)”. 
Lingue funzionali e numero delle occorrenze: TEB1 (2). Classe: “atti giuridici”. Dimensione: 
“giuridico-sociale”. Antonimie: graduale con pll t2 “invocare, supplicare”, qr’ 01 “invocare, 
gridare supplicando”, qr’ n1 “essere invocato, supplicato” e ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” 
che fanno parte della dimensione “liturgico-sacrale” e con pll t2 “supplicare attraverso una 
preghiera penitenziale” che appartiene alla dimensione “giuridico-cultuale” per l’elemento 
della supplica come forma espressiva della preghiera. Tratti distintivi: “preghiera individuale 
di intercessione”, “in forma di supplica”, “accompagnata dal pianto”, “rivolta al re visto come 
giudice per chiedere clemenza”. Analisi contestuale: esprime una forma di preghiera 
individuale di intercessione, in forma di supplica e accompagnata dal pianto, rivolta al re visto 
come giudice al quale si richiede clemenza per la salvezza del proprio popolo. Sviluppo 
diacronico: il lessema appartiene solo all’ebraico biblico tardo (TEB1) e le poche occorrenza 
si trovano solo nel libro di ’Ester. In tale accezione potrebbe quindi trattarsi di un uso locale 
del lessema. 
 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio come giudice)”. 
Lingue funzionali e numero delle occorrenze: TEB3 (1). Classe: “atti giuridici”. Dimensione: 
“giuridico-cultuale”. Antonimie: graduale con #‘q 01 “gridare forte, per ottenere giustizia; 
reclamare, protestare” per il tratto distintivo che identifica Dio come giudice supremo ed 
anche per la forma espressiva della preghiera che contiene elementi della supplica. Tratti 
distintivi: “preghiera individuale”, “in forma di supplica”, “rivolta a Dio visto come giudice 
supremo”. Analisi contestuale: esprime una forma di preghiera individuale, in forma di 
supplica, rivolta a Dio visto come giudice supremo. Sviluppo diacronico: il lessema 
appartiene solo all’ebraico biblico tardo (TEB3) con una sola occorrenza nel libro di ’Iyyov. 
In tale accezione potrebbe quindi trattarsi di un uso locale del lessema. 
 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”. Lingue funzionali e numero 
delle occorrenze: EB1 (3), EB2 (60), TEB1 (21), TEB2 (12), EBS (17), EQ1 (3), EQ2 (54), 
EQ3 (2). Classe: “atti cultuali”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: EB1 graduale 
con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, kbd 
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02 “glorificare, onorare” e rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, 
acclamare” condividendo i tratti distintivi della forma di lode nella preghiera e dell’elemento 
della gioia nell’espressione della stessa; con kbd 02 “glorificare, onorare” e ¼nn t2 “supplicare, 
implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” ha in comune inoltre il tratto distintivo 
di rappresentare un tipo di preghiera recitata all’interno di un santuario o nel tempio o verso di 
esso, condividendo questo tratto distintivo anche con pll t2 “chiedere favori personali a Dio, 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”, qr’ n1 “essere invocato, supplicato” e ^’l 01 
“domandare, chiedere (a Dio)”, che appartengono però alla classe “richiesta di favori a Dio; 
con ¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere penitenziali)” e pll 
t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” che appartengono alla dimensione 
“giuridico-cultuale” e alla classe “atti giuridici” è in antonimia graduale per il tratto distintivo 
“riconoscimento e conversione dalle proprie trasgressioni” e per gli elementi, come forma 
espressiva della preghiera, della supplica e della lode: infatti la conversione comporta la lode 
del nome di Dio e la recitazione di preghiere penitenziali. EB2 graduale con hll 02 “lodare, 
cantare inni di lode, celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, zmr 02 
“cantare le lodi, salmeggiare”, rw‘ h1 e rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, 
giubilare, acclamare”: tratti distintivi comuni sono la forma della lode, la preghiera cantata, 
l’uso di strumenti musicali e della danza, l’elemento della gioia e il fatto che tali preghiere si 
debbano esprimere all’interno del tempio o della comunità. Condividono i tratti distintivi “in 
forma di lode”, “espressa nella gioia”, “preghiera più spesso collettiva” hll 02 e hll t2 “gloriarsi 
in Dio, esultare”, rnn 01 e rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” e rnn h1 “gridare o 
cantare con gioia, esultare; far gridare o cantare con gioia, fare esultare”, ai quali manca però 
l’elemento musicale, del canto e della danza. Condivide unicamente il tratto distintivo “in 
forma di lode” pll t2 “lodare”. hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” e rnn 02 “gridare 
o cantare con gioia, esultare” condividono l’elemento dell’universalità di tale preghiera: si 
afferma che non è espressa solo dagli esseri umani ma da tutto il creato e da ogni creatura che 
respira, specificando però “che può essere espressa solo da chi è in vita”; rnn 02 “gridare o 
cantare con gioia, esultare” associa a tutto il creato anche i morti risorti; è inoltre in antonimia 
graduale con zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” anche per il tratto distintivo che può 
accompagnare i sacrifici nonché le offerte. Il tratto distintivo secondo cui tale preghiera può 
essere espressa nel tempio, colloca il lessema in antonimia graduale anche con qr’ 01 
“invocare, gridare supplicando”, qr’ n1 “essere invocato, supplicato”, ^’l 01 “domandare, 
chiedere (a Dio)” che appartengono alla classe “richieste di favori a Dio”. TEB1 graduale con 
hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, 
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celebrato”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, condividendo i tratti distintivi “lode 
collettiva”, “cantata”, “accompagnata da strumenti musicali”; con hll 02 “lodare, cantare inni 
di lode, celebrare” condivide anche l’elemento della gioia nella modalità d’espressione della 
preghiera nonché l’istituzionalizzazione di tale tipo di preghiera nel culto, poiché è condotta 
da sacerdoti e leviti. Gli elementi della lode e dell’espressione di gioia sono tratti distintivi 
condivisi anche con rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” 
e rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare”; graduale anche con ’tr n1 “lasciarsi pregare, 
lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere placato”, che afferisce alla classe 
“concessioni da parte di Dio”, con cui condivide i tratti distintivi della necessità del 
pentimento e della conversione a Dio. TEB2 graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, zmr 02 “cantare le lodi, 
salmeggiare” e rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” per l’elemento della lode 
presente come tratto distintivo condiviso; con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” e 
hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” condivide anche il tratto distintivo di 
preghiera espressa all’interno di una comunità e quindi una lode collettiva che può arrivare a 
comprendere anche tutta la terra. EBS graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”, rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”, rnn 01 
“gridare o cantare con gioia, esultare” e rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” per il 
tratto distintivo “preghiera in forma di lode”. EQ1 graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di 
lode, celebrare” e, con molta probabilità nonostante il testo sia molto frammentario, rnn 02 
“gridare o cantare con gioia, esultare” avendo in comune il tratto distintivo della lode come 
forma espressiva della preghiera. EQ2 graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, zmr 02 “cantare le lodi, 
salmeggiare”, ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”, rnn 
02 “gridare o cantare con gioia, esultare” e rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” per il 
tratto distintivo “preghiera in forma di lode”; con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” e kbd n1 “essere glorificato, 
essere onorato” per il tratto distintivo che la lode può essere espressa anche dagli angeli. EQ3 
graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, zmr 02 “cantare le lodi, 
salmeggiare”, rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” e rnn h1 “gridare o cantare con 
gioia, esultare” condividendo il tratto distintivo della lode a Dio. Tratti distintivi: “preghiera 
sia individuale sia collettiva”, “quando individuale si loda Dio per grazia ricevuta”, “quando 
collettiva c’è invito alla lode in forma imperativa”, “espressa anche con preghiere 
penitenziali”, “accompagnata dal pentimento delle trasgressioni commesse e implorandone la 
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remissione”, “lodando il nome di Dio”, “con preghiere recitate nel tempio o verso il tempio”, 
“può essere espressa solo da  chi è in vita”, “da tutti i popoli”, “anche dai cieli”, “si loda Dio 
all’interno di una grande comunità”, “si celebra Dio per le sue qualità e per i beni materiali 
che elargisce”, “la lode si può esprimere con il canto”, “con l’uso di strumenti musicali”, 
“esprimendo gioia con grida di giubilo”, “rivolti verso il tempio”, “è per sempre”, 
“istituzionalizzata e celebrata dai leviti (TEB1)”, “il popolo risponde ʼAmen”, “recitata 
mattina e sera”, “le posizioni variano tra lo stare in piedi e il prostrarsi con la faccia a terra”, 
“la lode comporta spesso la ripetizione della frase: hwdw il Signore perché è buono, perché la 
sua bontà dura in eterno”, “tipo di lode che include anche la preghiera di ringraziamento”, 
“lode che accompagna i sacrifici in determinate festività”, “espressa tendenzialmente nella 
gioia”, “quando è individuale si apre con il sintagma ‘ʼwdkh mio Dio’ seguito dal perché si 
deve la lode (EQ2)”, “si invitano alla lode anche gli angeli e tutto il firmamento”. Analisi 
contestuale: esprime una forma di preghiera sia individuale sia collettiva. Quando la preghiera 
è individuale è una forma di lode e rendimento di grazie per grazia ricevuta, quando è 
collettiva esprime la lode ma riguarda anche la necessità di riparare una colpa: è espressa con 
preghiere penitenziali, accompagnate dalla lode del nome di Dio, recitate nel tempio o verso 
di esso, pentendosi delle trasgressioni commesse e implorandone la remissione. La lode deve 
essere espressa, preferibilmente, all’interno di una grande comunità: bgwym (“tra le nazioni”, 
2S 22,50; Sl 18,50), b‘mym (“tra i popoli”, Sl 57,10; 108,4), bqhl rb (“nella grande 
assemblea”, Sl 35,18), b‘m ‘#wm (“in mezzo ad un popolo numeroso”, Sl 35,18), ngd ’lhym 
(“davanti agli angeli”, Sl 138,1). Si specifica che solo chi è in vita è in grado di lodare Dio, 
ma ciò non spetta solo al suo popolo ma a tutti i popoli della terra, nonché ai cieli, ovvero ad 
elementi del creato. Si loda Dio con il canto, con l’uso di strumenti musicali e con gioia e 
trasporto spirituale (“con tutto il cuore”, bkl lby, Sl 86,12; 138,1). Altro aspetto fondamentale 
è l’elemento temporale: l‘wlm (“per sempre”, Sl 30,13; 44,9; 45,18; 79,13): si intende lodare e 
celebrare Dio in eterno. Il tempio come luogo in cui può avvenire la lode non sembra essere 
elemento fondamentale; infatti sono solo tre le attestazioni nelle quali è possibile ravvisare un 
riferimento al tempio e ai sacrifici: w’bw’h ’l-mzb¼ ’lhym (“mi avvicinerò all’altare di Dio”, 
Sl 43,4), ’zb¼h-lk (“ti offro sacrifici”, Sl 54,8), ’^t¼wh ’l-hykl qd^k (“mi prostrerò rivolto al 
tuo sacro tempio”, Sl 138,2). Con TEB1 il culto appare ormai istituzionalizzato, condotto dai 
leviti i cui ruoli si vogliono attribuiti da Dawid. E’ una lode recitata due volte al giorno, 
mattina e sera. L’istituzionalizzazione è resa chiara anche dall’uso frequente di formule fisse, 
in particolar modo: “hwdw il Signore perché è buono, perché la sua bontà dura in eterno”; il 
popolo è chiamato a partecipare con la risposta “ʼAmen”. Non sembra sempre legata ai 
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sacrifici ma certamente li accompagna in occasione di determinate festività. Può 
accompagnare anche preghiere di pentimento e di richiesta di remissione dalle trasgressioni. 
In base al tipo di lode le posizioni variano da quella in piedi a quella prostrata con la faccia a 
terra. Poiché il verbo esprime spesso una reazione ad un’azione soccorritrice e liberatrice di 
Dio, include anche il significato di rendimento di grazie. In EQ2 quando è individuale si apre 
con il sintagma ‘ʼwdkh mio Dio’ seguito da varie motivazioni sul perché si deve lodare Dio; si 
invitano alla lode anche gli angeli e tutto il firmamento ma si specifica, come già visto sopra, 
che solo i vivi possono lodare Dio. Sviluppo diacronico: l’uso e il significato del lessema si 
mantengono inalterati dalle lingue più antiche dell’ebraico biblico standard (EB1, EB2) , 
attraverso le lingue dell’ebraico biblico tardo (TEB1, TEB2) e la lingua funzionale di Ben 
Sira’, fino alle lingue funzionali di Qumran (EQ1, EQ2, EQ3) dove l’unica modifica 
intervenuta è nella formula da recitare nella preghiera. 
 
ydh t2 “confessare”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB1 (1), EB2 (2). Classe: 
“atti giuridici”. Dimensione: “giuridico-socio-cultuale”. Antonimie: non sono presenti. Tratti 
distintivi: “confessione della trasgressione commessa verso Dio e verso gli uomini”, “atto di 
pentimento nei confronti della vittima e di Dio”, “richiesta di remissione delle trasgressioni”. 
Analisi contestuale: rappresenta un tipo di preghiera nella quale si confessano a Dio le 
trasgressioni commesse, sia contro di lui sia contro altri esseri umani, senza che le prime siano 
considerate più gravi rispetto alle seconde, perché, come specificato in Nm 5,6, se un uomo o 
una donna fanno un torto a qualcuno, trasgrediscono anche contro Dio; questo atto 
penitenziale deve essere accompagnato dal sincero pentimento, solo così si può sperare nella 
remissione delle trasgressioni da parte di Dio. L’ammissione della trasgressione commessa 
comporta inoltre la restituzione del maltolto. Sviluppo diacronico: tale lessema è presente 
soltanto nelle lingue più antiche dell’ebraico biblico standard (EB1, EB2). Ciò non significa 
che tale lessema venga abbandonato o sostituito, bensì assume una caratteristica 
maggiormente cultuale (vedi sotto ydh t2 e h1 “confessare”). 
 
ydh t2 e h1 “confessare”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB4 (3), TEB1 (6),  
EQ3 (t2 3+h1 1). Classe: “atti giuridici”. Dimensione: “giuridico-cultuale”. Antonimie: TEB1 
graduale con ¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere 
penitenziali)”, pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale” e pll t2 “confessare” 
condividendo il tratto distintivo “confessione delle trasgressioni commesse”, e con pll t2 
“supplicare attraverso una preghiera penitenziale” anche per l’elemento della posizione 
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prostrata. Tratti distintivi: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “quando è individuale è 
proferita dal sacerdote a nome del fedele o da un profeta a nome proprio e di tutto il popolo”, 
“è accompagnata dalla recitazione di formule e da ben precisi riti di riparazione”, “quando è 
collettiva è tutto il popolo che confessa le trasgressioni commesse verso Dio”, “è 
accompagnata dalla lettura del libro della Legge”, “le posizioni durante la preghiera variano 
tra lo stare in piedi e il prostrarsi”. Analisi contestuale: esprime una forma di preghiera sia 
individuale sia collettiva. Nel primo caso può essere recitata dal sacerdote a beneficio del 
fedele ma non si configura propriamente come una preghiera di intercessione: il sacerdote 
compie precisi riti di riparazione servendosi di animali (come quello di “caricare” un capro 
vivo di tutte le iniquità della comunità e abbandonarlo nel deserto, anche se in un caso sembra 
trattarsi più propriamente di un sacrificio) per allontanare dal reo le trasgressioni commesse. 
Può essere anche una preghiera di confessione pubblica delle trasgressioni che il reo recita 
seguendo una formula ben precisa, davanti ai giudici e davanti a Dio. Quando è collettiva è 
tutto il popolo che confessa le trasgressioni commesse contro Dio, ma può anche essere 
espressa da un profeta a nome proprio e di tutto il popolo divenendo, in tal caso, anche 
preghiera di intercessione. La confessione sembra essere l’elemento imprescindibile per avere 
la remissione delle trasgressioni commesse. Quando è tutto il popolo che confessa le 
trasgressioni commesse verso Dio, la confessione è accompagnata dalla lettura del libro della 
Legge. E’ chiaro che la confessione presuppone l’avvenuta conversione dalle trasgressioni. Le 
posizioni variano tra lo stare in piedi e il prostrarsi. La preghiera è in forma di supplica. 
Sviluppo diacronico: l’uso e il significato del lessema si mantengono inalterati dalla lingua 
dell’ebraico biblico standard EB4, attraverso l’ebraico biblico tardo (TEB1), fino a Qumran 
(EQ3) dove il lessema assume anche la forma h1. 
 
kbd 02 “onorare, glorificare”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB1 (3), EB2 
(13), EBS (1), EQ1 (1), EQ2 (3). Classe: “atti cultuali”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. 
Antonimie: EB1 graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, zmr 02 “cantare 
le lodi, salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” e rw‘ h1 
“alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” condividendo i tratti 
distintivi della forma di lode nella preghiera e dell’elemento della gioia nell’espressione della 
stessa; con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” anche per il tratto distintivo 
“preghiera che accompagna il sacrificio”, che condivide anche con lessemi che hanno classi 
diverse di appartenenza come ’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle 
suppliche; essere placato” che appartiene alla classe “concessioni da parte di Dio”, z‘q 01 
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“gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” che appartiene alla classe 
“manifestazioni parossistiche nel culto” e qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” che 
appartiene alla classe “richiesta di favori a Dio”; con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare”, ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a 
Dio)” e anche pll t2 “chiedere favori personali a Dio, qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”, 
qr’ n1 “essere invocato, supplicato” e ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”, che appartengono 
però alla classe “richiesta di favori a Dio”, con i quali condivide inoltre il tratto distintivo di 
rappresentare un tipo di preghiera recitata all’interno di un santuario o nel tempio o verso di 
esso. EB2 graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) 
essere lodato, celebrato”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, 
celebrare; glorificare; ringraziare”, pll t2 “lodare”, rw‘ h1 e rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di 
giubilo; esultare, giubilare”, rnn 01 e rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” e rnn h1 
“gridare o cantare con gioia, esultare; far gridare o cantare con gioia, fare esultare” con in 
quali condivide unicamente il tratto distintivo “in forma di lode”. Tratti distintivi: “preghiera 
sia individuale sia collettiva”, “quando è collettiva è recitata dai sacerdoti”, “spesso in forma 
di lode”, “espressa non soltanto dal popolo di Dio ma anche dalle altre nazioni”, “non ha 
valore se espressa in forma orale ma senza seguire i precetti divini”, “accompagnata dalla 
giusta condotta di vita”, “espressa anche dagli animali”, “accompagna sacrifici di 
ringraziamento e le offerte di primizie”, “tale preghiera deve essere necessariamente espressa 
se si invoca Dio nel bisogno e si riceve soccorso”, “onora Dio chi ha pietà dei più deboli”, 
“quando la preghiera è verso altri dèi le offerte sono costituite da oggetti di valore”, “la 
benevolenza divina si mostra solo verso chi onora Dio”, “il rispetto di Dio deve essere 
accomunato dal rispetto verso i suoi rappresentanti”. Analisi contestuale: esprime una forma 
di preghiera sia individuale sia collettiva, spesso recitata dai sacerdoti e che accompagna i 
sacrifici all’interno del santuario. E’ espressa non soltanto da Yi×raʼel ma da tutte le nazioni 
create da Dio e anche dagli animali come forma di ringraziamento. Se è espressa solo 
oralmente non ha valore, deve essere accompagnata dal rispetto dei precetti divini, tra cui 
quello di dimostrare pietà verso i più deboli: viene ascoltata da Dio solo se si accompagna ad 
una giusta condotta di vita. Se si invoca Dio nel giorno della sventura e si viene soccorsi, si 
deve rendere onore a Dio, e viene specificato che la benevolenza divina si mostra solo verso 
chi onora Dio. Esprime anche il giusto atteggiamento che si deve tenere verso Dio, ovvero il 
portargli rispetto, l’onorarlo e il venerarlo, e il rispetto di Dio deve essere accomunato dal 
rispetto verso i suoi rappresentanti. Più che l’espressione orale, qui sembra avere importanza 
l’atteggiamento. Tale preghiera può accompagnare sacrifici di ringraziamento e offerte di 
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primizie mentre, quando si rivolge ad altri dèi, è accompagnata da offerte di oro, argento, 
pietre preziose e oggetti di valore. E’ spesso in forma di lode. Sviluppo diacronico: l’uso e il 
significato del lessema si mantengono inalterati dalla lingua dell’ebraico biblico standard 
(EB1, EB2), attraverso la lingua funzionale di Ben Sira’ (EBS), fino a Qumran (EQ1, EQ2). Il 
suo uso scompare momentaneamente durante il periodo dell’ebraico biblico tardo (TEB). 
 
kbd n1 “essere glorificato, essere onorato”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: 
EQ2 (6). Classe: “atti cultuali”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: graduale con hll 
02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato” e 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” per il tratto distintivo che la lode 
può essere espressa anche dagli angeli. Tratti distintivi: “l’onore a Dio non è dato solo dal suo 
popolo ma anche dagli angeli”, “si onora Dio per la sua magnanimità e la sua pietà”. Analisi 
contestuale: aggiunge a quanto detto sopra per il verbo in forma attiva il fatto che tale 
preghiera può essere espressa anche dagli angeli, e si nominano due delle motivazioni più 
importanti che presuppongono il kbd: la magnanimità e la pietà di Dio. Sviluppo diacronico: il 
verbo in forma passiva testimonia un uso tardo, essendo presente solo a Qumran. 
 
’tr 01 e h1 “pregare, supplicare, implorare”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: 
EB1 (01 5+h1 6), TEB3 (01 1+h1 1). Classe: “atti cultuali”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. 
Antonimie: EB1 graduale con qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” e qr’ n1 “essere 
invocato, supplicato”, che appartengono però alla classe “richiesta di favori a Dio”, per 
l’elemento dell’invocazione e della supplica nella forma espressiva della preghiera. TEB3 
graduale con ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” 
condividendo il tratto distintivo “preghiera in forma di supplica”. Tratti distintivi: “preghiera 
di intercessione”, “in forma di supplica”, “compiuta da un uomo di Dio”, “con esclusione del 
pubblico”, “quando è personale è accompagnata da voti”, “tende a rimuovere una disgrazia 
inviata da Dio”. Analisi contestuale: esprimono una forma di preghiera di intercessione, 
espressa da un uomo di Dio (Yi#¼aq, Mo^e e ’Aharon, Manoa¼), con esclusione del pubblico 
(significativo il fatto che Mo^e esca dalla presenza del faraone), in forma di supplica. Le 
occorrenze in h1 riguardano esclusivamente la narrazione delle piaghe: la piaga deriva da Dio 
e si crede che possa essere rimossa solo con l’intercessione di un uomo di Dio; sono presenti 
pertanto elementi di “magia religiosa” e, secondo Albertz, proprio “l’originaria vicinanza 
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all’attività magica potrebbe avere impedito che ’tr fosse assunto nella preghiera liturgica”.4 
Soprattutto in h1 viene costantemente ribadito dal faraone che egli lascerà andare il popolo 
tenuto schiavo affinché possa offrire sacrifici al Signore. Anche se questa è la conseguenza 
del risultato raggiunto e non la causa, la costante associazione di questo verbo con il culto 
sacrificale rende tale tipo di preghiera strettamente connessa con il sacrificio cruento. Quando 
la preghiera è personale (TEB3) si riferisce ad una supplica nella quale l’azione riparatoria 
della trasgressione commessa è solo presunta, trattandosi di ’Iyyov. Può essere accompagnata 
da voti che si sciolgono nel momento in cui la supplica viene esaudita da Dio. Sviluppo 
diacronico: il lessema è usato solo in EB1 e TEB3. Nel passaggio dalla lingua più antica 
dell’ebraico biblico standard all’ebraico biblico tardo si nota l’aggiunta di un elemento più 
personale in tale tipo di preghiera: da preghiera tipicamente d’intercessione si arriva ad un uso 
individuale di preghiera di supplica accompagnata da voti e dall’azione riparatoria delle 
trasgressioni commesse. L’uso del lessema si perde completamente nelle lingue funzionali più 
recenti di Ben Sira’ e di Qumran.  
 
’tr n1 “lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere placato”. 
Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB1 (2), EB2 (1), TEB1 (4). Classe: 
“concessioni da parte di Dio”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: EB1 graduale con 
pll t2 “chiedere favori personali a Dio” e qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” (anche se 
questi lessemi appartengono alla classe “richiesta di favori a Dio”) nel rappresentare una 
preghiera che può essere recitata da un uomo di Dio o da un rappresentante del popolo (in 
questo caso il re) a nome di tutta la comunità dei fedeli. Può accompagnare il sacrificio e, in 
forza di questo tratto distintivo è in antonimia graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare” e kbd 02 “glorificare, onorare” che appartengono alla classe “atti cultuali”, z‘q 01 
“gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” che appartiene alla classe 
“manifestazioni parossistiche nel culto” e qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” che 
appartiene alla classe “richiesta di favori a Dio”. TEB1 graduale ydh h1 “lodare, esaltare, 
celebrare; glorificare; ringraziare”, che fa parte della classe “atti cultuali”, con cui condivide i 
tratti distintivi della necessità del pentimento e della conversione a Dio. Tratti distintivi: “la 
preghiera è pronunciata dal re”, “deve essere accompagnata da un’azione riparatoria e dalla 
conversione a Dio”, “può essere accompagnata da atti di penitenza”, “come risultato Dio 
esaudisce la supplica”, “la diversa condotta umana può essere accompagnata da sacrifici”. 
Analisi contestuale: si riferisce ad una preghiera di intercessione, pronunciata dal re a favore 
                                                          
4
 R. Albertz,  voce ’tr in DTAT, op. cit., coll. 347-348. 
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di tutto il popolo, che può essere accompagnata da sacrifici ma che presuppone altresì 
un’azione riparatoria della trasgressione commessa. La preghiera può essere accompagnata da 
atti di pentimento come il digiuno. Come risultato Dio si lascia placare, toccato dalla 
preghiera pronunciata nel culto e dalla conversione dalla trasgressione, ed esaudisce la 
supplica. Sviluppo diacronico: l’uso ed il significato del lessema si mantengono inalterati 
dalla lingue più antiche dell’ebraico biblico standard (EB1, EB2) fino all’ebraico biblico tardo 
(TEB1). L’uso del lessema si perde completamente nelle lingue funzionali più recenti di Ben 
Sira’ e di Qumran.  
 
pll t2 “innalzare una preghiera di ringraziamento”. Lingue funzionali e numero delle 
occorrenze: EBA (1). Classe: “atti cultuali”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: 
graduale rnn h1 “gridare o cantare con gioia, esultare” per il tratto distintivo dell’elemento 
della gioia come forma espressiva della preghiera. Tatti distintivi: “preghiera individuale”, “di 
azione di grazie”, “espressa in seguito all’esaudimento di una richiesta”, “espressa con gioia”. 
Analisi contestuale: esprime una forma di preghiera individuale di azione di grazie che segue 
l’esaudimento di una richiesta caratterizzata dall’elemento della gioia. Sviluppo diacronico: 
l’uso di pll in tale accezione è presente solo in EBA e con una sola occorrenza. Rappresenta 
un uso del lessema molto antico ben presto sostituito, per le preghiere di rendimento di grazie, 
da ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”. 
 
pll t2 “pregare (intercedere)”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB1 (14), EB2 
(7), TEB1 (1), TEB3 (2). Classe: “richieste di favori a Dio”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. 
Antonimie: EB1 graduale con graduale qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” e qr’ n1 “essere 
invocato, supplicato” condividendo il tratto distintivo della supplica; EB2 graduale con pll t2 
“chiedere favori personali a Dio”, qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”, qr’ n1 “essere 
invocato, supplicato”, ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”: i tratti distintivi comuni sono che 
tale preghiera, ha come oggetto una richiesta a proprio favore o una intercessione, cioè una 
ben precisa richiesta a Dio. TEB1 graduale con pll t2 “chiedere favori personali a Dio”, qr’ 01 
“invocare, gridare supplicando”, qr’ n1 “essere invocato, supplicato”e ^’l 01 “domandare, 
chiedere (a Dio)” per il tratto distintivo della richiesta a proprio favore o dell’intercessione, 
ovvero della richiesta a Dio di un qualcosa. TEB3 graduale con qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando” e ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” per il tratto distintivo “preghiera di 
richiesta a proprio favore o di intercessione”, poiché come rende chiaro la classe sono rivolte 
a Dio per ottenere da lui un favore, gli si pone quindi una precisa richiesta. Tratti distintivi: 
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“preghiera sia individuale sia collettiva”, “di intercessione”, “espressa da uomini di Dio, 
patriarchi e profeti per tutto il popolo”, “la forma d’espressione contiene elementi di 
invocazione e di supplica”, “accompagnata da sacrifici (TEB3)”. Analisi contestuale: esprime 
una forma di preghiera di intercessione, sia individuale sia collettiva, in forma di supplica, 
espressa da uomini di Dio, spesso a favore dell’intero popolo. Il verbo non rappresenta mai 
una funzione sacerdotale. E’ interessante notare che la mancata intercessione viene vista come 
trasgressione: “Quanto a me non sia mai che io commetta una trasgressione contro il Signore 
cessando lhtpll per voi” (1S 12,23). Può essere accompagnata da sacrifici. Sviluppo 
diacronico: l’uso ed il significato del verbo si mantengono inalterati dalle lingue più antiche 
dell’ebraico biblico standard (EB1, EB2) fino alle lingue funzionali dell’ebraico biblico tardo 
(TEB1, TEB3) dove si nota però un accostamento della preghiera ai riti sacrificali, non 
presente negli stadi più antichi della lingua. La mancanza di pll t2 in questa accezione di 
significato nelle lingue più recenti, testimonia che il lessema assume con il tempo un 
significato più ampio e generico (pll t2 “pregare”) che ingloba anche l’intercessione. 
 
pll t2 “chiedere favori personali a Dio”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB1 
(12), EB2 (7), TEB1 (7). Classe: “richieste di favori a Dio”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. 
Antonimie: EB1 graduale con pll t2 “pregare (intercedere)”, qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando”, qr’ n1 “essere invocato, supplicato”, ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” 
condividendo il tratto distintivo della richiesta a proprio favore o dell’intercessione, cioè di 
una ben precisa richiesta a Dio; con qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” e ^’l 01 
“domandare, chiedere (a Dio)” per il tratto distintivo di rappresentare preghiere che possono 
essere recitate all’interno di un santuario o nel tempio o rivolti verso di esso, ponendosi in tal 
caso in antonimia graduale anche con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare”, kbd 02 “glorificare, onorare” e ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a Dio)”, che appartengono alla classe “atti cultuali”; con qr’ 01 
“invocare, gridare supplicando” anche per il tratto distintivo di rappresentare preghiere che 
possono venir recitata da un uomo di Dio o da un rappresentante del popolo (il re o un 
profeta) a nome di tutta la comunità dei fedeli, e questo tratto è condiviso anche da ’tr n1 
“lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere placato” che 
appartiene alla classe “concessioni da parte di Dio”. EB2 graduale con pll t2 “pregare 
(intercedere)”, qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”, qr’ n1 “essere invocato, supplicato” e 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” per i tratti distintivi comuni che tale preghiera, sebbene 
non necessariamente, è in particolar modo recitata nel tempio ed ha come oggetto una ben 
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precisa richiesta a Dio. Per il tratto distintivo che si riferisce al tempio il lessema è in 
antonimia graduale anche con ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” che appartiene alla classe  
“manifestazioni parossistiche nel culto”, e con i lessemi hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare”, rw‘ h1 e rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, 
acclamare” che appartengono alla classe “atti cultuali”. TEB1 graduale con pll t2 “pregare 
(intercedere)”, qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”, qr’ n1 “essere invocato, supplicato” e 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” per il tratto distintivo della richiesta a proprio favore o 
dell’intercessione. La possibilità che la preghiera sia recitata presso il tempio o un qualsiasi 
altro luogo di culto è un tratto distintivo condiviso anche con qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando” e qr’ n1 “essere invocato, supplicato”. Tratti distintivi: distintivi “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “di richiesta”, ”quando è collettiva è comunque recitata da un 
rappresentante del popolo”,  “recitata presso luoghi di culto o in direzione del tempio di 
Yeru^alaim”, “la forma d’espressione contiene elementi di invocazione e di supplica”, “rivolta 
non solo al Dio di Yi×ra’el ma anche agli idoli”. Analisi contestuale: esprime una forma di 
preghiera di richiesta, sia individuale sia collettiva ma, quando è collettiva, la sua recitazione 
è demandata ad un rappresentante del popolo, il re o un profeta. Il verbo è in stretta 
connessione con elementi legati al tempio di &elomo e, prima della sua costruzione, al 
santuario di &ilo: anche ½anna recita la sua preghiera all’interno del santuario, come se il 
luogo dovesse avere una maggiore vicinanza a Dio, o fosse il portale per eccellenza dal quale 
indirizzare le proprie preghiere. Dopo la costruzione del tempio viene reso chiaro che ci si 
può limitare ad indirizzare le preghiere in direzione del tempio e, quindi, della città di 
Yeru^alaim. I favori richiesti a Dio possono essere di vario genere, dalla richiesta di 
guarigione da una malattia, all’aiuto contro i nemici in caso di guerra. Tale preghiera può 
talvolta assumere manifestazioni parossistiche. Sviluppo diacronico: l’uso ed il significato del 
verbo si mantengono inalterati dalle lingue più antiche dell’ebraico biblico standard (EB1, 
EB2) fino alla lingua funzionale dell’ebraico biblico tardo (TEB1). La mancanza di pll t2 in 
questa accezione di significato nelle lingue più recenti, testimonia che il lessema assume con 
il tempo un significato più ampio e generico (pll t2 “pregare”) che ingloba tutti gli altri. 
 
pll t2 “supplicare attraverso una preghiera penitenziale”. Lingue funzionali e numero delle 
occorrenze: EB1 (7), TEB1 (12), EQ2 (1). Classe: “atti giuridici”. Dimensione: “giuridico-
cultuale”. Antonimie: EB1 graduale con ¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni 
(con atti o preghiere penitenziali)” e con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
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ringraziare” (che appartiene alla dimensione “liturgico-sacrale” e alla classe “atti cultuali”) 
per il tratto distintivo “riconoscimento e conversione dalle proprie trasgressioni”, per gli 
elementi, come forma espressiva della preghiera, della supplica e della lode: infatti la 
conversione comporta la lode del nome di Dio e la recitazione di preghiere penitenziali, e per 
essere preghiere che possono essere espresse, ma non necessariamente, presso il tempio. 
TEB1 graduale con ¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere 
penitenziali)”, pll t2 “confessare” e ydh t2 “confessare” per il tratto distintivo “confessione 
delle trasgressioni commesse; con pll t2 “confessare” condivide inoltre il tratto distintivo 
“preghiera espressa presso il tempio o in direzione di esso”, mentre ha l’elemento della lode 
in comune con ¼nn t2 “implorare la remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere 
penitenziali)”; è inoltre in antonimia graduale con ¼nn t2 “implorare la remissione delle 
trasgressioni (con atti o preghiere penitenziali)” per l’elemento degli atti di pentimento che 
devono accompagnare la preghiera; condivide con ydh t2 “confessare” l’elemento della 
posizione prostrata. EQ2 per l’elemento della supplica è in antonimia graduale con qr’ 01 
“invocare, gridare supplicando” e  ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione 
(rivolto a Dio)”, che appartengono però alla dimensione “liturgico-sacrale” e alle classi 
“richiesta di favori a Dio” e “atti cultuali”; per la richiesta di remissione delle trasgressioni, 
che sottintende ovviamente anche la loro confessione, è inoltre in antonimia graduale con ¼nn 
t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)”. Tratti distintivi: 
“preghiera individuale mista: di richiesta a proprio favore, di intercessione, di supplica, di 
invocazione e di lode”, “recitata dal re a proprio nome e a nome dell’intero popolo”, “durante 
la dedicazione del tempio”, “si chiede a Dio l’ascolto dalla sua dimora nei cieli”, “per 
l’ascolto da parte di Dio è necessaria la confessione e la conversione dalle proprie 
trasgressioni”, “in posizione prostrata davanti al tempio”, “espressa presso il tempio o verso di 
esso”, “espressa con manifestazioni parossistiche (pianto dirotto)”, “accompagnata dal 
digiuno”, “da manifestazioni di lutto e atti di umiltà”. Analisi contestuale: esprime una forma 
di preghiera mista, di richiesta a proprio favore e di intercessione, di supplica e d’invocazione, 
recitata dal re che si definisce umilmente servo davanti a Dio, a proprio nome e a nome 
dell’intero popolo; questa preghiera formulata da &elomo durante la dedicazione del tempio è 
cosparsa di riferimenti ad esso, considerato il luogo “dove Dio ha posto il suo nome”. E’ pur 
vero che non si crede realmente che Dio abiti all’interno del tempio, poiché si richiede il suo 
ascolto anche “dalla sua dimora nei cieli”. Per essere ascoltati ovvero esauditi da Dio è 
necessaria la conversione dalle proprie trasgressioni, da qui la ripetizione del sintagma “se 
tornano a te…”, come elemento imprescindibile dell’ascolto di Dio, visto come giudice al 
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quale si richiede la remissione delle trasgressioni. La conversione comporta la lode del nome 
di Dio e la recitazione di preghiere penitenziali. La posizione tenuta durante la preghiera è 
quella prostrata, davanti al tempio o in direzione di esso ed è espressa con manifestazioni 
parossistiche, nel nostro caso “pianto dirotto” (hrbh-bkh). Deve essere accompagnata da atti 
di umiltà e penitenza come il digiuno e le manifestazioni di lutto. Sviluppo diacronico: l’uso 
ed il significato del verbo si mantengono inalterati dalla lingua più antica dell’ebraico biblico 
standard (EB1), attraverso la lingua dell’ebraico biblico tardo (TEB1), fino alla lingua 
funzionale di Qumran (EQ2). 
 
pll t2  “invocare, supplicare”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB2 (3), TEB1 
(2). Classe: “atti cultuali”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: EB2 graduale con ¼nn 
t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” per l’elemento della 
supplica. Tratti distintivi: “preghiera di richiesta sia individuale sia collettiva”, “con elementi 
della supplica”, “esprimente richieste non definite, ovvero un generico aiuto”, “talvolta con 
manifestazioni parossistiche”. Analisi contestuale: esprime una forma di preghiera collettiva 
con elementi della supplica, oppure esprime una forma di preghiera individuale, richiedente 
un aiuto generico, talvolta con manifestazioni parossistiche. Sviluppo diacronico: l’uso ed il 
significato del verbo si mantengono inalterati dalla lingua più antica dell’ebraico biblico 
standard (EB2), fino alla lingua dell’ebraico biblico tardo (TEB1); le esigue occorrenze del 
lessema mostrano però un uso molto limitato di pll t2 in questa accezione. 
 
pll t2 “lodare”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB2 (2). Classe: “atti cultuali”. 
Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, zmr 02 “cantare le lodi, 
salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, kbd 02 “glorificare, 
onorare”, rw‘ h1 e rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” per il 
tratto distintivo “preghiera in forma di lode”. Tratti distintivi: “preghiera sia individuale sia 
collettiva”, “con elementi della lode e dell’azione di grazie”. Analisi contestuale: esprime una 
forma di preghiera sia individuale sia collettiva, con elementi della lode e dell’azione di 
grazie. Nella seconda occorrenza il verbo si avvicina molto alla preghiera di intercessione ma 
è più una forma di benedizione: si augura ogni bene al re per il bene del popolo. Sviluppo 
diacronico: le esigue occorrenze del verbo in uno stadio antico della lingua testimoniano un 
uso limitato del lessema in questa accezione, forse un uso locale, presto abbandonato a favore 




pll t2 “confessare”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: TEB1 (1). Classe: “atti 
giuridici”. Dimensione: “giuridico-cultuale”. Antonimie: graduale con ¼nn t2 “implorare la 
remissione delle trasgressioni (con atti o preghiere penitenziali)”, ydh t2 “confessare” e pll t2 
“supplicare attraverso una preghiera penitenziale” per il tratto distintivo “confessione delle 
trasgressioni commesse”. Tratti distintivi: “preghiera individuale”, “con confessione delle 
trasgressioni commesse”, “recitata in direzione del tempio”. Analisi contestuale: è una forma 
di preghiera individuale che comporta la confessione delle trasgressioni commesse e che deve 
essere recitata in direzione del tempio. Sviluppo diacronico: l’unica occorrenza del verbo in 
uno stadio tardo della lingua testimonia un uso limitato del lessema in questa accezione, forse 
un uso locale, subito abbandonato a favore di altri lessemi. 
 
pll t2 “pregare”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: TEB1 (1), EBS (2), EQ1 (2). 
Classe: “atti cultuali”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: non sono presenti. Tratti 
distintivi: “preghiera individuale”, “esprimente vari generi di preghiera”, “recitata dal re come 
rappresentante di tutto il popolo”, “nel tempio”, “in posizione prostrata”, “che porta alla 
sapienza”. Analisi contestuale: è una forma di preghiera individuale di tipo misto, che 
comprende cioè più generi di preghiera: di richiesta a proprio favore, di intercessione, di 
supplica, di confessione, di lode, di ringraziamento, ecc. o può essere semplicemente di 
richiesta. Può essere recitata dal re come rappresentante di tutto il popolo o dal singolo fedele. 
Interessante la convinzione che la preghiera assidua, assimilabile ad una forma di 
meditazione, possa portare alla sapienza, ovvero ad una forma profonda di conoscenza. 
Sviluppo diacronico: la comparsa di pll t2 in questa accezione soltanto nell’ebraico biblico 
tardo sembra confermare quanto detto sopra: per i vari tipi di preghiera si preferiscono 
lessemi specifici e pll t2 rimane come lessema che rappresenta il pregare nel suo significato 
più generale e omnicomprensivo. L’uso ed il significato non cambiano nelle successive lingue 
funzionali di Ben Sira’ e Qumran, con una interessante aggiunta nella lingua di Ben Sira’ 
dove si assimila la preghiera ad una forma profonda di meditazione che porta ad una 





#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”. Lingue funzionali e 
numero delle occorrenze: EB1 (16), EB2 (12), TEB1 (2), TEB2 (2), TEB3 (1), EBS (1). 
                                                          
5
 Cfr. M. P. Sciumbata, Il campo lessicale dei sostantivi della ‘conoscenza’, op. cit., p. 388. 
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Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: 
EB1 equipollente con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” per i 
tratti distintivi “preghiera sia individuale sia collettiva”, “espressa con manifestazioni 
parossistiche”, nonché la possibilità che tale preghiera possa essere d’intercessione: infatti z‘q 
01 presenta il tratto distintivo “preghiera anche d’intercessione” e #‘q 01 “il grido d’aiuto può 
essere rivolto anche ad un uomo di Dio”: l’ultima affermazione altro non è che richiedere ad 
un uomo di Dio di intercedere presso Dio a favore del popolo. Rispetto a #‘q 01, z‘q 01 
presenta gli ulteriori tratti distintivi “può accompagnare il sacrificio”, “è rivolta anche a 
divinità pagane”, ma tali tratti non comportano differenze sostanziali di significato; è bene 
ricordare infatti che z‘q è considerata da molti la variante dialettale di #‘q, mentre G. F. Hasel 
la considera la forma originaria del verbo dato l’uso prevalente di z‘q/z‘qt in arabo; graduale 
con z‘q 01 “alzare lamenti per il metodo espressivo della preghiera, espressa con 
manifestazioni parossistiche. EB2 equipollente con z‘q 01 “alzare lamenti” per i tratti distintivi 
“preghiera accompagnata dai gesti tipici del lamento” e “preghiera espressa con 
manifestazioni parossistiche”; graduale con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; 
invocare aiuto”, z‘q 01 “alzare lamenti”, #‘q 01 “alzare lamenti” e ^w‘ 02 “gridare, implorare 
aiuto” per il tratto distintivo comune della preghiera in forma gridata o per il pianto che 
l’accompagna. TEB1 equipollente con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare 
aiuto” essendo i due lessemi uno la variante dialettale dell’altro; graduale con z‘q 01 “alzare 
lamenti” e  ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” per l’elemento delle grida nella richiesta d’aiuto. 
TEB2  equipollente con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”; 
graduale con ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” poiché la classe rappresenta anche un tratto 
distintivo essenziale. TEB3 equipollente con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; 
invocare aiuto”; graduale con ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” poiché la classe rappresenta 
anche un tratto distintivo essenziale. EBS graduale con ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” per 
la modalità espressiva della preghiera, infatti la classe rappresenta anche uno dei tratti 
distintivi che accomuna i due lessemi. Tratti distintivi: “preghiera sia individuale sia 
collettiva”, “con richiesta di aiuto a Dio ma rivolta anche agli idoli”, “espressa con 
manifestazioni parossistiche tranne che per il giusto”, “a cui si ricorre in momenti di 
particolare dolore e angoscia”, “il grido d’aiuto può essere rivolto anche ad un uomo di Dio”,  
“con la certezza dell’ascolto da parte di Dio”. Analisi contestuale: esprime una forma di 
preghiera sia individuale sia collettiva, rivolta sia a Dio sia ad un uomo di Dio che ne 
rappresenta in qualche modo l’autorità, con la quale si richiede aiuto in un momento di 
particolare dolore e angoscia. E’ espressa con manifestazioni parossistiche (le grida e il  
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pianto) tranne che per il giusto che non ha bisogno di tali manifestazioni per essere ascoltato 
da Dio. Può essere rivolta anche agli idoli ma solo per ribadire che tale preghiera rimarrà 
inascoltata. Vi si ricorre con la certezza che Dio saprà ascoltare (esaudire) la supplica del 
fedele. Sviluppo diacronico: l’uso ed il significato del verbo si mantengono inalterati dalle 
lingue più antiche dell’ebraico biblico standard (EB1, EB2), attraverso tutte le lingue 
funzionali dell’ebraico biblico tardo (TEB1, TEB2, TEB) fino alla lingua di Ben Sira’. Il 
lessema non è attestato a Qumran. 
 
#‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare”. Lingue funzionali e 
numero delle occorrenze: EB1 (7), EB4 (6). Classe: “atti giuridici”. Dimensione: “giuridico-
socio-cultuale”. Antonimie: non sono presenti: Tratti distintivi: “preghiera sia individuale sia 
collettiva”, “con la quale ci si appella reclamando giustizia non solo a Dio ma anche 
all’autorità umana costituita”, “l’espressione presuppone elementi del reclamo e della 
protesta”. Analisi contestuale: esprime una forma di preghiera sia individuale sia collettiva, 
con la quale ci si appella reclamando giustizia non solo da Dio ma anche dall’autorità umana 
costituita (il faraone, il re o un profeta); ove quest’ultima non riesce a intervenire si ha la 
certezza di potersi rivolgere a Dio ed essere ascoltati (esauditi). La forma espressiva  
presuppone elementi del reclamo e della protesta. In tal caso sia Dio sia l’autorità umana sono 
visti come giudici dai quali ci si aspetta una giusta sentenza. Sviluppo diacronico: il lessema è 
presente solo nelle lingue dell’ebraico biblico standard (EB1, EB4), è pertanto un lessema 
molto antico il cui uso sembra trasformarsi in minima parte con il tempo acquisendo una 




#‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, protestare”. Lingue funzionali e 
numero delle occorrenze: TEB3 (1). Classe: “atti giuridici”. Dimensione: “giuridico-cultuale”. 
Antonimie: graduale con ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a 
Dio come giudice)” per il tratto distintivo che identifica Dio come giudice supremo ed anche 
per la forma espressiva della preghiera che contiene elementi della supplica. Tratti distintivi: 
“preghiera individuale”, “con la quale ci si appella reclamando giustizia e l’ascolto divino”, 
“l’espressione presuppone elementi del reclamo e della protesta”, “essendo rivolta a Dio vi 
sono anche elementi della supplica”. Analisi contestuale: esprime una forma di preghiera 
individuale con manifestazioni parossistiche rivolta a Dio nel momento del bisogno, con la 
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quale ci si appella invocando giustizia e l’ascolto divino. L’espressione presuppone elementi 
del reclamo e della protesta ma, essendo rivolta a Dio, viene mitigata con elementi della 
supplica. Sviluppo diacronico: il lessema è presente solo nell’ebraico biblico tardo (TEB3) ma 
si differenzia solo in minima parte dallo stesso lessema presente nelle lingue più antiche 





#‘q 01 “alzare lamenti”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB1 (1). Classe: 
“manifestazioni parossistiche nel culto”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: 
graduale con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” e #‘q 01 “gridare 
forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” per il metodo espressivo della preghiera, 
espressa con manifestazioni parossistiche. Tratti distintivi: “preghiera collettiva”, “espressa 
con manifestazioni parossistiche”, “in forma di lamento”, “a cui si ricorre in momenti di 
particolare dolore e angoscia”. Analisi contestuale: è una forma di preghiera collettiva, 
espressa con manifestazioni parossistiche, in forma di lamento (vestirsi di sacco, effondere 
lamenti), alla quale si ricorre in momenti di particolare dolore e angoscia, come la cattura 
della città da parte del nemico. Sviluppo diacronico: il lessema è antico perché presente solo 
nell’ebraico biblico standard EB1. La sfera delle lamentazioni rappresenta un CL a se stante, 
molto ricco di lessemi, che si collega in parte anche a questo in esame. La presenza di una 
sola occorrenza in uno stadio antico della lingua fa pensare che il suo uso sia stato ben presto 
abbandonato a favore di altri lessemi di uguale significato. 
 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB1 
(22), EB2 (65), EB3 (1), EB4 (1), TEB1 (9), TEB2 (8), TEB3 (3), EBS (3), EQ1 (3), EQ2 (7), 
EQ3 (3). Classe: “richieste di favori a Dio”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: EB1 
graduale con pll t2 “pregare (intercedere)”, pll t2 “chiedere favori personali a Dio”,  qr’ n1 
“essere invocato, supplicato” e ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” condividendo il tratto 
distintivo della richiesta a proprio favore o dell’intercessione, cioè di una ben precisa richiesta 
a Dio; con pll t2 “pregare (intercedere)” e qr’ n1 “essere invocato, supplicato” per il tratto 
distintivo della supplica; con pll t2 “chiedere favori personali a Dio” e ^’l 01 “domandare, 
chiedere (a Dio)” per il tratto distintivo di rappresentare preghiere che possono essere recitate 
all’interno di un santuario o nel tempio o rivolti verso di esso, ponendosi in tal caso in 
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 Possiamo ritenere tale lessema la continuazione di #‘q 01 “gridare forte per ottenere giustizia; reclamare, 
protestare” con dimensione “giuridico-socio-cultuale” presente solo nelle lingue più antiche. 
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antonimia graduale anche con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, kbd 
02 “glorificare, onorare” e ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a 
Dio)”, che appartengono alla classe “atti cultuali”; con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare” e kbd 02 “glorificare, onorare”, che appartengono però alla classe “atti cultuali”, e 
con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” che appartiene alla classe 
“manifestazioni parossistiche nel culto” per accompagnare anche il sacrificio; con  pll t2 
“chiedere favori personali a Dio” per il tratto distintivo di rappresentare preghiere che 
possono venir recitata da un uomo di Dio o da un rappresentante del popolo (il re o un 
profeta) a nome di tutta la comunità dei fedeli, e questo tratto è condiviso anche da ’tr n1 
“lasciarsi pregare, lasciarsi supplicare; arrendersi alle suppliche; essere placato” che 
appartiene alla classe “concessioni da parte di Dio”; con qr’ n1 “essere invocato, supplicato” e 
’tr 01 e h1 “pregare, supplicare, implorare”, che appartengono però alla classe “atti cultuali”, 
per condividere il tratto distintivo dell’invocazione e della supplica nella forma espressiva 
della preghiera. EB2 graduale con pll t2 “chiedere favori personali a Dio”, pll t2 “pregare 
(intercedere)”, qr’ n1 “essere invocato, supplicato” e ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” per 
i tratti distintivi comuni che tale preghiera, sebbene non necessariamente, è in particolar modo 
recitata nel tempio ed ha come oggetto una ben precisa richiesta a Dio. Per il tratto distintivo 
che si riferisce al tempio è in antonimia graduale anche con ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” 
che appartiene alla classe  “manifestazioni parossistiche nel culto”, e con i lessemi hll 02 
“lodare, cantare inni di lode, celebrare”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ydh h1 “lodare, 
esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, rw‘ h1 e rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; 
esultare, giubilare, acclamare” che appartengono alla classe “atti cultuali”. EB3 graduale con 
¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a Dio)” per il tratto 
distintivo della supplica come forma espressiva della preghiera. EB4 graduale con ^’l 01 
“domandare, chiedere (a Dio)” avendo in comune il tratto distintivo di una ben precisa 
richiesta a Dio di qualcosa che l’orante ritiene estremamente importante. TEB1 graduale con 
pll t2 “chiedere favori personali a Dio”, pll t2 “pregare (intercedere)”, qr’ n1 “essere invocato, 
supplicato” e ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” per il tratto distintivo della richiesta a 
proprio favore o dell’intercessione. La possibilità che la preghiera sia recitata presso il tempio 
o un qualsiasi altro luogo di culto è un tratto distintivo condiviso con pll t2 “chiedere favori 
personali a Dio” e qr’ n1 “essere invocato, supplicato”, mentre l’elemento della supplica è in 
comune con ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”; è inoltre in antonimia graduale con quei 
lessemi della dimensione “liturgico-sacrale” che sono marcati dai seguenti tratti classematici: 
“manifestazioni parossistiche nel culto” (z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; 
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invocare aiuto”, z‘q 01 “alzare lamenti”, #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; 
invocare aiuto” e  ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”) condividendo con essi il lamento gridato 
con forza. TEB3 graduale con pll t2 “pregare (intercedere)” e ^’l 01 “domandare, chiedere (a 
Dio)” per il tratto distintivo “preghiera di richiesta a proprio favore o di intercessione”, poiché 
come rende chiaro la classe sono rivolte a Dio per ottenere da lui un favore, gli si pone quindi 
una precisa richiesta. EBS graduale con ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” avendo in 
comune il tratto distintivo “preghiera di richiesta”, con cui si formula una precisa richiesta a 
Dio. EQ2 graduale con  ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” per avere in comune il tratto di 
una precisa richiesta a Dio di qualcosa. EQ3 graduale con z‘q 01 e z‘q h1 “gridare forte, 
emettere grida di dolore; invocare aiuto”, appartenenti alla classe “manifestazioni 
parossistiche nel culto”, per il modo espressivo della preghiera, cioè la sua espressione con 
manifestazioni parossistiche (grida) e con l’elemento dell’invocazione. Tratti distintivi: 
“preghiera sia individuale sia collettiva”, “di richiesta”, “quando è individuale è spesso 
espressa da un uomo di Dio”, “può essere espressa anche dallo straniero che si reca al 
tempio”, “accompagna il sacrificio”, “recitata presso luoghi di culto”, “Dio può udire il 
richiamo dal tempio”, “con elementi dell’invocazione e della supplica, nonché della lode e 
della celebrazione del nome di Dio”, “può avere anche elementi della preghiera penitenziale e 
del lamento (veste di sacco)”, “espressa talvolta con manifestazioni parossistiche”, “espressa 
anche in una situazione di forte pericolo”, “con la quale ci si aspetta una risposta immediata 
da parte di Dio”, “si invoca Dio in momenti di bisogno e angoscia, ma anche perché rimetta le 
trasgressioni e accompagnata, in tal caso, dalla conversione dalle trasgressioni commesse”, 
“una delle posizioni da assumere può essere con le mani tese o alzate”, “può essere espressa a 
danno di qualcuno”, “espressa con grande partecipazione (con tutto il cuore)”, “l’aiuto che si 
riceve da Dio presuppone l’osservanza dei suoi statuti”, “una delle posizioni è con le mani 
alzate”. Analisi contestuale: esprime una forma di preghiera sia individuale sia collettiva e, 
quando è individuale, è spesso espressa da un uomo di Dio. E’ spesso una preghiera di 
richiesta, che può essere espressa anche dallo straniero che si reca al tempio, e per il quale si 
chiede a Dio di prestare ascolto. Può essere espressa con elementi dell’invocazione e della 
supplica con, talvolta, manifestazioni parossistiche ma anche con elementi della lode e della 
celebrazione del nome di Dio. Dio può udire il richiamo dal tempio ma, sebbene lo si trovi in 
molti versetti, non sembra che tale preghiera debba essere necessariamente recitata in un 
luogo di culto: anche gli Yi×ra’elim tenuti schiavi in Mi#rayim invocano il nome di Dio per 
essere liberati dal giogo. Si invoca Dio in momenti di bisogno e angoscia o di pericolo, ma 
anche perché rimetta le trasgressioni (quest’ultimo uso è meno frequente): in tal caso contiene 
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elementi della preghiera penitenziale e del lamento (veste di sacco) ed è accompagnata dalla 
conversione dalle trasgressioni commesse. Una delle posizioni da assumere è “con le mani 
tese o alzate”. Può accompagnare il sacrificio, infatti è spesso recitata presso luoghi di culto: 
un altare appena costruito (mzb¼), il tamarindo (’^l) piantato a Be’r-^eva come luogo di culto, 
l’arca dell’alleanza e il tempio di Yeru^alaim. Nonostante questo, si insiste molto 
sull’elemento orale del culto costantemente specificato dall’uso di lessemi quali voce (qwl), 
labbra (×ph), bocca (ph), lingua (l^wn), orecchio (’zn), “le mie parole” (’mrty). Con tale 
invocazione ci si aspetta una risposta immediata da parte di Dio, e lo si esorta a esaudire lo 
straniero per fare conoscere la sua grandezza a tutti i popoli della terra. La preghiera può 
essere espressa anche a danno di qualcuno che ci ha fatto un torto, chiedendo in qualche modo 
a Dio di fargli pagare la trasgressione commessa. Deve essere espressa con grande 
partecipazione (con tutto il cuore); l’aiuto che si riceve da Dio presuppone però, non solo la 
preghiera ma anche l’osservanza dei suoi statuti. Interessante notare che in Sl 105,1, in 
parallelismo con il verbo ydh, qr’ diventa quasi sinonimo di “lodare, celebrare”, assumendo il 
significato di “proclamare” più che di “invocare”. Sviluppo diacronico: l’uso ed il significato 
del lessema si mantengono inalterati dalle lingue più antiche dell’ebraico biblico standard 
(EB1, EB2, EB3, EB4), attraverso tutte le lingue dell’ebraico biblico tardo (TEB1, TEB2, 
TEB3) fino alle lingue di Ben Sira’ e Qumran. 
 
qr’ n1 “essere invocato, supplicato”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB1 (2), 
EB2 (11), TEB1 (5), EQ2 (2). Classe: “richieste di favori a Dio”. Dimensione: “liturgico-
sacrale”. Antonimie: EB1 graduale con pll t2 “pregare (intercedere)”, pll t2 “chiedere favori 
personali a Dio”,  qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” e ^’l 01 “domandare, chiedere (a 
Dio)” condividendo il tratto distintivo della richiesta a proprio favore o dell’intercessione; con 
pll t2 “pregare (intercedere)” e qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” per il tratto distintivo 
della supplica e con qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” nonché ’tr 01 e h1 “pregare, 
supplicare, implorare”, che appartengono però alla classe “atti cultuali” per il tratto distintivo 
sia dell’invocazione sia della supplica nella forma espressiva della preghiera. EB2 graduale 
con pll t2 “chiedere favori personali a Dio”, pll t2 “pregare (intercedere)”, qr’ 01 “invocare, 
gridare supplicando” e ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”: i tratti distintivi comuni sono che 
tale preghiera, sebbene non necessariamente, è in particolar modo recitata nel tempio e ha 
come oggetto una ben precisa richiesta a Dio. Per il tratto distintivo che si riferisce al tempio è 
in antonimia graduale con ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” che appartiene alla classe  
“manifestazioni parossistiche nel culto”, e con i lessemi hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
 551 
 
celebrare”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare”, rw‘ h1 e rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, 
acclamare” che appartengono alla classe “atti cultuali”. TEB1 graduale con pll t2 “chiedere 
favori personali a Dio”, pll t2 “pregare (intercedere)”, qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” e 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” per il tratto distintivo della richiesta a proprio favore o 
dell’intercessione. La possibilità che la preghiera sia recitata presso il tempio o un qualsiasi 
altro luogo di culto è un tratto distintivo condiviso con pll t2 “chiedere favori personali a Dio” 
e qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”; graduale con qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” 
e ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” per l’elemento della supplica. EQ2 graduale con qr’ 01 
“invocare, gridare supplicando” e ^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)” per il fatto di avere in 
comune il tratto distintivo di una precisa richiesta a Dio. Tratti distintivi: “preghiera sia 
individuale sia collettiva”, “di richiesta”, “può essere espressa anche dallo straniero che si 
reca al tempio”, “recitata presso luoghi di culto: nella città sacra, nel tempio o presso l’arca 
dell’alleanza”, “con elementi dell’invocazione e della supplica”, “con elementi della supplica 
e della preghiera penitenziale quando si chiede a Dio di rimettere le trasgressioni”, “da 
recitarsi in momenti di particolare bisogno”. Analisi contestuale: esprime una forma di 
preghiera sia individuale sia collettiva, di richiesta, da recitarsi in momenti di particolare 
bisogno, che può essere espressa anche dallo straniero che si reca al tempio, e per il quale si 
chiede a Dio di prestare ascolto. Può essere recitata, ma non necessariamente, presso luoghi di 
culto: a Yeru^alaim, presso il tempio o presso l’arca dell’alleanza. Contiene elementi 
dell’invocazione e della supplica. Quando si invoca il nome di Dio per chiedere la remissione 
dalle trasgressioni, la preghiera contiene elementi della supplica e della preghiera 
penitenziale. Sviluppo diacronico: l’uso ed il significato del lessema si mantengono inalterati 
dalle lingue più antiche dell’ebraico biblico standard (EB1, EB2), attraverso la lingue 
dell’ebraico biblico tardo TEB1 fino alla lingua poetica di Qumran (EQ2). 
 
rw‘ h1 e t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare”. Lingue 
funzionali e numero delle occorrenze: EB1 (1), EB2 (h1 11+ t2 1), TEB1 (1), TEB3 (1), EBS 
(1). Classe: “atti cultuali”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: EB1 graduale con hll 
02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ydh h1 
“lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” e kbd 02 “glorificare, onorare” 
condividendo i tratti distintivi della forma di lode nella preghiera e dell’elemento della gioia 
nell’espressione della stessa. EB2 graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, 
hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” e ydh 
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h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”: tratti distintivi comuni sono la forma 
della lode, la preghiera cantata, l’uso di strumenti musicali e della danza, l’elemento della 
gioia e il fatto che tali preghiere si debbano esprimere all’interno del tempio o della comunità. 
TEB1 graduale con con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, ydh h1 “lodare, 
esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, e rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” 
condividendo gli elementi della lode e dell’espressione di gioia. TEB3 graduale con rnn 01 
“gridare o cantare con gioia, esultare” per il tratto distintivo “preghiera espressa con gioia”. 
EBS graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, ydh h1 “lodare, esaltare, 
celebrare; glorificare; ringraziare”, rnn 01 “gridare o cantare con gioia, esultare” e rnn h1 
“gridare o cantare con gioia, esultare” per il tratto distintivo “preghiera in forma di lode”. 
Tratti distintivi: “preghiera collettiva”, “espressa con gioia e giubilo”, “con l’uso di strumenti 
musicali e canti”, “in forma di lode”,  “può essere espressa anche con manifestazioni 
parossistiche (le grida di gioia e il pianto)”, “espressa con gioia e giubilo”, “recitata dai 
sacerdoti”. Analisi contestuale: esprime una forma di preghiera collettiva, i cui sogg. possono 
essere anche elementi del creato; anche quando il sogg. sembra al singolare, riguarda la città 
di Yeru^alaim, e quindi tutti i suoi abitanti, pertanto risulta essere una forma di preghiera 
prettamente corale; può essere recitata dalla classe sacerdotale (i sacerdoti di ’Aharon) e in tal 
caso siamo in presenza di una vera e propria celebrazione liturgica. E’ una preghiera espressa 
con grida di gioia, in cui sono presenti elementi della lode, espressa con salmi cantati e 
accompagnati dalla musica (trombe e suono del corno); anche quando viene espressa con 
manifestazioni parossistiche (le grida e il pianto) sono sempre presenti elementi di gioia e 
giubilo (ad es. quando vengono inaugurati i lavori di ricostruzione del tempio al ritorno dalla 
cattività babilonese). Sviluppo diacronico: l’uso ed il significato del lessema si mantengono 
inalterati dalle lingue più antiche dell’ebraico biblico standard (EB1, EB2), attraverso le 
lingue dell’ebraico biblico tardo (TEB2, TEB3), fino alla lingua funzionale di Ben Sira’. 
 
rw‘ h1 “alzare grida di lamento”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB2 (1), 
EQ1 (1). Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. 
Antonimie: EB2 graduale con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, 
z‘q 01 “alzare lamenti”, #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, #‘q 01 
“alzare lamenti” e ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” per la forma della preghiera, 
accompagnata da grida o pianto. EQ1 graduale con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto” e ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” per la modalità espressiva della 
preghiera, infatti la classe rappresenta anche uno dei tratti distintivi che accomuna i lessemi. 
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Tratti distintivi: “preghiera collettiva”, “espressa con manifestazioni parossistiche (le grida)”, 
“in forma di invocazione e di lamento”. Analisi contestuale: esprime una forma di preghiera 
collettiva, espressa con manifestazioni parossistiche (le grida), in forma di lamento, che può 
essere rivolta anche a divinità pagane.  Sviluppo diacronico: l’uso ed il significato del lessema 
si mantengono inalterati dalla lingua più antica dell’ebraico biblico standard EB2 fino alla 
lingua funzionale di Qumran EQ1, con uso però estremamente limitato, che scompare durante 
la fase dell’ebraico biblico tardo, probabilmente a favore di altri lessemi di uguale significato 
appartenenti al ricco CL delle lamentazioni. 
 
rnn 02, 01 e h1 “gridare o cantare con gioia, esultare”. Lingue funzionali e numero delle 
occorrenze: EBA (h1 1),  EB2 (01 14+02 26+h1 3), EB4 (01 1),  TEB1 (02 1), TEB2 (02 1), 
TEB3 (01 1), EBS (01 2+h1 1), EQ1 (02 3), EQ2 (01 1+02 23+h1 2), EQ3 (02 6+h1 1). Classe: 
“atti cultuali”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: EBA graduale con pll t2 
“innalzare una preghiera di ringraziamento” per il tratto distintivo dell’elemento della gioia 
come forma espressiva della preghiera. EB2 graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, celebrato”, hll 02 e hll t2 “gloriarsi in Dio, 
esultare”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare”, rw‘ h1 e rw‘ t2 “alzare grida di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” 
condividendo con questi lessemi i tratti distintivi “in forma di lode”, “espressa nella gioia”, 
“preghiera più spesso collettiva”; graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” e 
ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” per l’elemento dell’universalità di 
tale preghiera: si afferma che non è espressa solo dagli esseri umani ma da tutto il creato e da 
ogni creatura che respira, specificando però “che può essere espressa solo da chi è in vita” e 
rnn 02 “gridare o cantare con gioia, esultare” associa a tutto il creato anche i morti risorti. 
TEB1 graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, ydh h1 “lodare, esaltare, 
celebrare; glorificare; ringraziare” e rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, 
giubilare, acclamare” condividendo gli elementi della lode e dell’espressione di gioia. TEB2 
graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) essere 
lodato, celebrato”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” e ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; 
glorificare; ringraziare” per l’elemento della lode presente come tratto distintivo condiviso. 
TEB3 graduale con rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” 
condividendo il tratto distintivo “preghiera espressa con gioia”. EBS graduale con hll 02 
“lodare, cantare inni di lode, celebrare”, ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare” e rw‘ h1 “alzare un grido di gioia, di giubilo; esultare, giubilare, acclamare” 
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essendo lessemi accomunati dal tratto distintivo “preghiera in forma di lode”; con hll 02 
“lodare, cantare inni di lode, celebrare” anche per avere in comune i tratti distintivi “preghiera 
accompagnata dalla benedizione del nome di Dio” e “espressa all’interno del santuario”. EQ1 
graduale con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” e ydh h1 “lodare, esaltare, 
celebrare; glorificare; ringraziare”, nonostante il testo sia molto frammentario, avendo in 
comune il tratto distintivo della lode come forma espressiva della preghiera. EQ2 graduale 
con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, hll 02 pass. “(degno di) essere lodato, 
celebrato”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, 
compassione (rivolto a Dio)” e ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, 
condividendo  l’elemento della lode come tratto distintivo comune; con hll 02 “lodare, cantare 
inni di lode, celebrare” e zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare” per avere in comune anche i 
tratti distintivi “preghiera in forma cantata” e “espressa con gioia”. EQ3 graduale con hll 02 
“lodare, cantare inni di lode, celebrare”, zmr 02 “cantare le lodi, salmeggiare”, ydh h1 “lodare, 
esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare” poiché condivide il tratto distintivo della lode a 
Dio, mentre con hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare” ha  in comune anche 
l’elemento della gioia come forma espressiva della preghiera. Tratti distintivi: “preghiera sia 
individuale sia, in maggiore misura, collettiva”, “espressa con gioia e grida di giubilo”, “in 
forma di lode”, anche in forma cantata (EQ2)”, “espressa anche dai morti risorti e da elementi 
del creato”, “espressa con venerazione”, “in posizione prostrata”, “che segue al sacrificio”, 
“seguita dalla benedizione del nome di Dio”. Analisi contestuale: esprime una forma di 
preghiera esclusivamente collettiva, infatti, anche quando (raramente) il sogg. è al singolare, 
es. l’abitante di $iyyon, viene intesa la città nel suo insieme, tutti gli abitanti. E’ espressa con 
gioia ed esultanza, e con venerazione (il popolo si prostra con la faccia a terra), anche dai 
morti e da elementi del creato, nonché dagli angeli, come se la lode a Dio dovesse 
comprendere tutta la terra e il cielo. Si tratta in quasi tutte le attestazioni di un invito alla lode. 
Non accompagna propriamente il sacrificio, infatti il popolo assiste ad un prodigio divino 
davanti alla tenda del convegno, durante un sacrificio ordinato da Mo^e ad ’Aharon per 
l’entrata in servizio dei sacerdoti. La posizione prostrata e la preghiera di lode sono solo 
espressione del timore reverenziale del popolo per aver assistito ad un prodigio. Può essere 
seguita dalla benedizione del nome di Dio ed  essere espressa, ma non necessariamente, 
all’interno di un santuario. Sviluppo diacronico: l’uso ed il significato del lessema si 
mantengono inalterati dalle lingue più antiche dell’ebraico biblico standard (EBA, EB2, 
EB4), attraverso le lingue del tardo ebraico (TEB1, TEB2, TEB3),  fino alle lingue funzionali 




rnn 01 “gridare con lamenti a Dio”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB2 (1). 
Classe: “manifestazioni parossistiche nel culto”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: 
graduale con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, z‘q 01 “alzare 
lamenti”, #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”, #‘q 01 “alzare 
lamenti”, rw‘ h1 “alzare grida di lamento” e ^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto” perché un tratto 
distintivo comune della preghiera è la forma gridata o il pianto che l’accompagna. Tratti 
distintivi: “preghiera individuale”, “in forma di lamento”. Analisi contestuale: Esprime una 
preghiera individuale, nella tipica forma della lamentazione, con ad es. la posizione delle 
mani alzate in segno di invocazione. Sviluppo diacronico: il lessema è molto antico ma poco 
usato, presente con una sola occorrenza in EB2. Poiché è quasi in antonimia polare rispetto a 
rnn usato nelle altre forme, fa pensare che questo uso si sia perso con il tempo e che siano 
subentrati altri lessemi facenti parte del CL della lamentazione, lasciando a rnn solo gli 
elementi della gioia e dell’esultanza, presenti in tutte le altre occorrenze del verbo. 
 
^’l 01 “domandare, chiedere (a Dio)”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB1 
(12), EB2 (10), EB4 (1), TEB1 (5), TEB3 (1), EBS (1), EQ2 (1). Classe: “richieste di favori a 
Dio”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: EB1 graduale con pll t2 “pregare 
(intercedere)”, pll t2 “chiedere favori personali a Dio”,  qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” 
e qr’ n1 “essere invocato, supplicato” condividendo il tratto distintivo della richiesta a proprio 
favore o dell’intercessione; con pll t2 “chiedere favori personali a Dio” e qr’ 01 “invocare, 
gridare supplicando”, nonché con ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; ringraziare”, 
kbd 02 “glorificare, onorare” e ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione 
(rivolto a Dio)”, che appartengono alla classe “atti cultuali”, condividendo il tratto distintivo 
di preghiere che possono essere recitate all’interno di un santuario o nel tempio o rivolti verso 
di esso. EB2 graduale con pll t2 “chiedere favori personali a Dio”, pll t2 “pregare 
(intercedere)”, qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” e qr’ n1 “essere invocato, supplicato” 
per i tratti distintivi comuni che tale preghiera, sebbene non necessariamente, è in particolar 
modo recitata nel tempio e ha come oggetto una ben precisa richiesta a Dio. EB4 graduale con 
qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” avendo in comune il tratto distintivo di una ben precisa 
richiesta a Dio di qualcosa che l’orante ritiene estremamente importante. TEB1 graduale con 
pll t2 “chiedere favori personali a Dio”, pll t2 “pregare (intercedere)”, qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando” e qr’ n1 “essere invocato, supplicato” per il tratto distintivo della richiesta a 
proprio favore o dell’intercessione, ovvero della richiesta a Dio di qualcosa; con qr’ 01 
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“invocare, gridare supplicando” e qr’ n1 “essere invocato, supplicato”, per l’elemento comune 
della supplica. TEB3 graduale con pll t2 “pregare (intercedere)” e qr’ 01 “invocare, gridare 
supplicando” per il tratto distintivo “preghiera di richiesta a proprio favore o di intercessione”, 
poiché, come la classe stessa di appartenenza palesa, sono preghiere rivolte a Dio per ottenere 
da lui un favore, gli si pone quindi una precisa richiesta. EBS graduale con qr’ 01 “invocare, 
gridare supplicando” avendo in comune il tratto distintivo “preghiera di richiesta”, con cui si 
formula una precisa richiesta a Dio. EQ2 graduale con qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” 
e qr’ n1 “essere invocato, supplicato” per avere in comune il tratto distintivo di una precisa 
richiesta a Dio. Tratti distintivi: “preghiera sia individuale sia collettiva”, “con precisa 
richiesta di qualcosa”, “può essere recitata, ma non necessariamente, all’interno di un 
santuario o del tempio”, “può assumere elementi della supplica”. Analisi contestuale: esprime 
una forma di preghiera in maggior misura individuale ma anche in parte collettiva che ha per 
oggetto una precisa richiesta a Dio. Può essere recitata all’interno di un santuario o del tempio 
ma questo non è un elemento necessario. Può talvolta assumere elementi della supplica, 
ovvero la richiesta può avvenire anche con manifestazioni parossistiche, invocazioni e grida. 
Sviluppo diacronico: l’uso ed il significato del lessema si mantengono inalterati dalle lingue 
più antiche dell’ebraico biblico standard (EB1, EB2, EB4), attraverso le lingue del tardo 
ebraico (TEB1, TEB3),  fino alle lingue funzionali di Ben Sira’ e Qumran (EQ2). 
 
^w‘ 02 “gridare, implorare aiuto”. Lingue funzionali e numero delle occorrenze: EB2 (11), 
TEB1 (1), TEB2 (1), TEB3 (8), EBS (1), EQ1 (1). Classe: “manifestazioni parossistiche nel 
culto”. Dimensione: “liturgico-sacrale”. Antonimie: EB2 graduale con z‘q 01 “gridare forte, 
emettere grida di dolore; invocare aiuto”, z‘q 01 “alzare lamenti”, #‘q 01 “gridare forte, 
emettere grida di dolore; invocare aiuto”, #‘q 01 “alzare lamenti”, rw‘ h1 “alzare grida di 
lamento” e rnn 01 “gridare con lamenti a Dio”: un tratto distintivo comune della preghiera è la 
forma gridata o il pianto che l’accompagna. TEB1 graduale con z‘q 01 “gridare forte, emettere 
grida di dolore; invocare aiuto”, z‘q 01 “alzare lamenti” e #‘q 01 “gridare forte, emettere grida 
di dolore; invocare aiuto”, nonché qr’ 01 “invocare, gridare supplicando” che appartiene alla 
classe “richieste di favori a Dio”, condividendo l’elemento delle grida per la richiesta d’aiuto; 
con  pll t2 “invocare, supplicare”, qr’ 01 “invocare, gridare supplicando”, qr’ n1 “essere 
invocato, supplicato” e ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a 
esseri umani)”, che appartiene alla dimensione “giuridico-sociale”, nonché pll t2 “supplicare 
attraverso una preghiera penitenziale” che appartiene alla dimensione “giuridico-cultuale”, 
per l’elemento della supplica come forma espressiva della preghiera. TEB2 graduale con z‘q 
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01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” e #‘q 01 “gridare forte, emettere 
grida di dolore; invocare aiuto” poiché la classe rappresenta anche un tratto distintivo 
essenziale. TEB3 graduale con z‘q h1 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” 
e #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” poiché la classe rappresenta 
anche un tratto distintivo essenziale. EBS graduale con #‘q 01 “gridare forte, emettere grida di 
dolore” per la classe che rappresenta anche uno dei tratti distintivi che accomuna i due 
lessemi. EQ1 graduale con z‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto” e 
rw‘ h1 “alzare grida di lamento” per la modalità espressiva della preghiera, infatti la classe 
rappresenta anche uno dei tratti distintivi che accomuna i tre lessemi. Tratti distintivi: 
“preghiera individuale”, “in forma di supplica”, “espressa con manifestazioni parossistiche”, 
“cui si ricorre in casi di effettiva necessità”, “una possibile posizione può essere quella della 
mani alzate in direzione del tempio”, “recitata prima dell’alba”, “Dio può ascoltare o decidere 
di rimanere sordo alle suppliche”, “con accusa a Dio in caso di mancato ascolto”. Analisi 
contestuale: esprime una forma di preghiera unicamente individuale, in forma di supplica ed 
espressa con manifestazioni parossistiche, che può venire recitata prima dell’alba (è probabile 
che l’orante riservi ogni giorno questo particolare momento alla ripetizione della sua supplica 
che, come risulta chiaro dal conteso, non è ancora stata esaudita). Vi si ricorre in casi di 
effettiva necessità. Viene sempre specificato l’ascolto o il mancato ascolto da parte di Dio e, 
nel secondo caso, segue un’accusa lamentosa da parte dell’orante. In due attestazioni vi è un 
riferimento al tempio: Dio ode la voce del supplice dal suo tempio, il supplice prega alzando 
le mani verso il tempio. Benché nei Salmi l’ambito sia chiaramente cultuale, non è chiaro se 
tale tipo di preghiera preveda come luogo di espressione il tempio di Yeru^alaim o altri 
santuari. La posizione delle mani alzate verso il tempio rappresenta una delle posizioni da 
tenere durante la preghiera. Sviluppo diacronico: l’uso ed il significato del lessema si 
mantengono inalterati dalla lingua più antica dell’ebraico biblico standard (EB2), attraverso 














Il presente studio sul CL dei verbi della preghiera in ebraico antico si è proposto di ricostruire 
il significato dei lessemi sulla base della loro collocazione paradigmatica e della loro 
composizione semica, considerando le loro opposizioni reciproche, dove presenti. Sono stati 
evidenziati ben 14 lessemi afferenti al campo in questione, tra i quali non tutti occupano una 
posizione centrale. Molti di essi sono alquanto rappresentativi, mentre altri, pur rivestendo 
importanza, si collocano ai margini del campo (z‘q, #‘q, ^’l e ^w‘). Dopo aver suddiviso le 
occorrenze dei lessemi in relazione alle lingue funzionali di appartenenza, e averle passate in 
rassegna analizzando i rapporti sintagmatici e gli elementi del lessico con i quali ogni lessema 
è attestato e usato, gli stessi sono stati suddivisi in “classi” di appartenenza, poiché il sema di 
classe è il primo tratto distintivo che determina il significato del lessema, il suo uso o la 
modalità di espressione, come si evidenzia nelle sette classi determinate: “atti cultuali”, 
“manifestazioni parossistiche nel culto”, “richieste di favori” (rivolte ad esseri umani), 
“richiesta di favori a Dio”, “richiesta d’aiuto rivolta ad esseri umani”, “atti giuridici”, 
“concessioni da parte di Dio” (per i verbi passivi). 
Il CL si articola lungo cinque dimensioni: “liturgico-sacrale” che raggruppa i lessemi 
utilizzati in mero campo cultuale e nei rapporti, anche personali, tra l’uomo e Dio; 
“sociologica” che comprende invece i lessemi inseriti in contesti nei quali si evince che i 
rapporti sono tra uomini; “giuridico-cultuale” nei rapporti tra l’uomo e Dio visto come un 
giudice; “giuridico-sociale” che raggruppa i lessemi che indicano un preghiera rivolta agli 
uomini, ad es. il re o il faraone, comunque un’autorità, visti come giudici; “giuridico-socio-
cultuale” quando l’orante si rivolge sia all’autorità umana sia a Dio per richiedere giustizia o 
la sospensione o mitigazione di una sentenza. All’interno di questa parte della ricerca si 
delineano inoltre i rapporti di antonimia tra i vari lessemi nonché i tratti semantici distintivi 
che ne costituiscono il significato.  
Molti lessemi, essendo polisemici, entrano a far parte di più di una dimensione. La polisemia 
è un dato interessante emerso e, a titolo esemplificativo (senza considerare la centralità o 
meno dei lessemi all’interno del CL), possiamo riportare alcuni esempi di significati diversi 
dipendenti da uno stesso significante: ydh h1 è sia “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare” sia “confessare”; rnn 01 è sia “gridare o cantare con gioia, esultare” sia “gridare 
con lamenti a Dio”; pll t2 è sia “innalzare una preghiera di ringraziamento” sia pregare 
(intercedere)”, “chiedere favori personali a Dio”, “supplicare attraverso una preghiera 
penitenziale”, “lodare”, ecc. e rappresenta il lessema più polisemico del CL, pur non 
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rappresentandone l’arcilessema. Inoltre sono molteplici le antonimie graduali reciproche, 
come appare dal glossario.  
L’analisi diacronica ha fatto emergere ulteriori dati interessanti riguardanti l’uso di alcuni 
lessemi: hll 02 “lodare, cantare inni di lode, celebrare”, è presente in molte lingue funzionali, 
da EB1 a EQ3, e ciò attesta il suo uso durante tutto il periodo dell’ebraico antico; l’uso e il 
significato del lessema si mantengono inalterati ma il riferimento al sacrificio è solo nella 
lingua più antica EB1, mentre in seguito il lessema, pur continuando a venire usato 
preferibilmente all’interno dei santuari e del tempio, sembra affrancarsi dalla pratica del 
sacrificio cruento. Anche l’uso e il significato del lessema z‘q 01 e h1 “gridare forte, emettere 
grida di dolore; invocare aiuto” si mantengono inalterati dalle lingue più antiche dell’ebraico 
biblico standard (EB1, EB2), attraverso le lingue dell’ebraico biblico tardo (TEB1, TEB2, 
TEB3), fino alle lingue funzionali di Qumran (EQ1, EQ2, E3), ed anche per esso il 
riferimento al sacrificio è solo in EB1, ovvero in uno stadio antico della lingua, e ciò potrebbe 
parimenti significare un affrancamento, con il passare del tempo, di tale tipo di preghiera dal 
sacrificio cruento. Alcuni lessemi sono stati con il tempo abbandonati per essere soppiantati 
da altri, e.g. z‘q 01 “supplicare, implorare”, di cui è presente una sola attestazione in una 
lingua antica dell’ebraico biblico (EB1); forse il lessema è stato con il tempo abbandonato e 
soppiantato da ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto ad esseri 
umani)” che ritroviamo anche in lingue dell’ebraico biblico tardo (TB1, TEB3) con minime 
differenze di uso e di significato rispetto al nostro verbo. Alcuni sembrano modificare in parte 
il loro significato, e.g. ¼nn t2 “supplicare, implorare grazia, favore, compassione (rivolto a 
Dio)” il cui uso e significato si mantengono inalterati dalle lingue più antiche dell’ebraico 
biblico standard (EB1, EB2, EB3) fino all’ebraico biblico tardo (TEB3). A partire da Qumran 
il lessema assume un nuovo significato riferendosi ad un tipo di preghiera penitenziale in 
posizione prostrata che comporta il riconoscimento delle proprie trasgressioni, il pentimento e 
il ritorno ad una condotta di vita conforme alla Legge, molto vicino quindi al genere della 
confessione. Non è chiaro, per le poche occorrenze a disposizione (2), se tale significato si 
sostituisca al precedente o si accompagni ad esso. Anche ’tr 01 e h1 “pregare, supplicare, 
implorare” è usato solo in EB1 e TEB3. Nel passaggio dalla lingua più antica dell’ebraico 
biblico standard all’ebraico biblico tardo si nota l’aggiunta di un elemento più personale in 
tale tipo di preghiera: da preghiera tipicamente d’intercessione si arriva ad un uso individuale 
di preghiera di supplica accompagnata da voti e dall’azione riparatoria delle trasgressioni 
commesse. Infine l’uso del lessema si perde completamente nelle lingue funzionali più recenti 
di Ben Sira’ e di Qumran. E potremmo continuare. 
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La presente tesi dottorale completa la tesi di laurea “Il campo lessicale dei sostantivi di 
“preghiera” in ebraico antico” per offrire un quadro più esaustivo e delineato dell’intero CL. 
A tale riguardo una considerazione a parte va fatta circa i tratti distintivi “preghiera 
individuale” e “preghiera comunitaria”. Non sempre è stato chiaro determinare a quale tipo di 
preghiera il lessema esaminato si riferisse, e talvolta la scelta è forse stata un po’ arbitraria. I 
ministri del culto, così come figure bibliche centrali quali i profeti o i salmisti di professione, 
sono sempre stati visti come esperti nella preghiera, ai quali rivolgersi per avere una guida, 
soprattutto per l’importanza di pregare Dio in una forma appropriata. La preghiera 
individuale, però, talvolta non canonica ma spontanea nella sua nascita e nella sua 
espressione, in  Yi×ra’el è sempre esistita. Quando trattasi di ’Iyyob o di Daniyye’l, da soli 
nella loro stanza, è possibile definire con precisione che trattasi di preghiera individuale, in 
altri casi, invece, è meno chiaro, perché la forma al singolare potrebbe riferirsi a tipi di 
preghiera da recitarsi all’interno della congregazione ma dove l’orante risponde e prende parte 
attiva al culto. Pur non essendo tratti distintivi determinanti per il significato dei lessemi 
analizzati, nondimeno meritano uno studio più approfondito per gettare nuova luce anche su 
questa questione, pur senza poter dirimere le controversie in modo definitivo.  
I risultati ottenuti dalla presente analisi sono riassunti nel glossario posto a fine lavoro. Ad 


















Nell’antico Yi×ra’el prevalsero, inizialmente, le stesse modalità di culto presenti presso le 
popolazioni vicine: il culto sacrificale su un altare e, in seguito, all’interno di un santuario. La 
centralità dei santuari ricordati nel testo biblico e, più tardi, quella del tempio di Yeru^alaim, 
avvenne naturalmente con lo stanziamento delle tribù in Kena‘an; inizialmente, soprattutto 
nell’epoca patriarcale, gli altari erano eretti in più luoghi: “Farai per me un altare di terra e, 
sopra, offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in 
ogni luogo dove io vorrò ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. Se tu mi fai un altare 
di pietra…”.1Il santuario era mobile (l’Arca) ma non c’è ragione di pensare che fosse 
accompagnato anche da un altare portatile, che veniva molto probabilmente costruito sul 
luogo all’occorrenza. I sacrifici erano di vario tipo, ma la loro varietà va al di là di ciò che 
interessa la presente trattazione. Che i sacrifici avvenissero nel più assoluto silenzio appare 
poco probabile e, già al tempo dei patriarchi è riportato nel libro della Genesi
2: “si portò… 
fino al luogo dell’altare che aveva là costruito prima; lì ’Avraham wyqr’ (invocò) il nome del 
Signore”. Anche di Yi#¼aq è scritto: “Allora egli costruì in quel luogo un altare e wyqr’ 
(invocò) il nome del Signore”.3 Sembra quindi che nelle forme più antiche della preghiera di 
accompagnamento al sacrificio prevalesse l’invocazione, il grido supplichevole, qr’ 
(“invocare, gridare supplicando”), ovvero una forma di preghiera sia individuale sia collettiva, 
espressa con elementi dell’invocazione e della supplica, spesso espressa da un uomo di Dio 
come negli esempi sopra riportati. Può anche darsi, ma questo presupporrebbe uno studio 
approfondito centrato esclusivamente sul rapporto sacrificio-preghiera, che ad ogni tipologia 
di sacrificio fosse associata una modalità di preghiera ben precisa. In parte questo è ovvio, 
visto che sarebbe inopportuno associare ad un sacrificio di ringraziamento una preghiera di 
lamentazione.  
Ci sono anche chiari esempi, nel testo biblico, che collocano la preghiera in una posizione 
indipendente rispetto al sacrificio cruento; già ’Avraham prega Dio (wytpll) con una preghiera 
di intercessione affinché ristori la salute per ’Avimelek, sua moglie e i suoi servi.4 Sembra 
quindi che la preghiera, nelle sue varie forme, abbia avuto grande importanza già ai primordi 
della storia ebraica: il sacrificio ha sempre una parte essenziale nel culto, ma esiste già anche 
un tipo di culto espresso esclusivamente con la parola. Ne abbiamo un esempio nella storia 
                                                          
1
 Es 20,24.25,  all’interno del Codice dell’Alleanza. 
2
 Gn 13,4. 
3
 Gn 26,25. 
4
 Gn 20,17. 
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delle piaghe di Mi#rayim, nella quale il faraone prega Mo^e  e ’Aharon di intercedere presso 
Dio per far cessare i mali che affliggono il paese. In tal caso il verbo usato è sempre ’tr 
(“pregare, supplicare, implorare”), che esprime una preghiera d’intercessione, espressa da un 
uomo di Dio, con esclusione del pubblico (da notare che Mo^e esce sempre dalla presenza del 
faraone per comunicare a Dio la sua richiesta). Tutta la narrazione delle piaghe, che associa la 
preghiera a pratiche magiche, rende presenti in questo lessema elementi di “magia religiosa” 
e, secondo Albertz, proprio “l’originaria vicinanza all’attività magica potrebbe aver impedito 
che ’tr fosse assunto nella preghiera liturgica”.5 Notiamo infatti che tale lessema, in questa 
sua accezione, è presente in uno stadio molto antico della lingua (solo EB1), in concomitanza 
con pll che però non contiene nessun elemento che può essere riferito alla magia, e che, in 
seguito, sostituisce definitivamente ’tr mantenendo, tra gli altri, il significato di “pregare 
(intercedere)” anche nell’ebraico biblico tardo. Tutte le più grandi figure di patriarchi e profeti 
sono descritte come grandi intercessori e “improvvisatori” di preghiere. Possiamo chiarire il 
concetto dandone altri esempi: durante la marcia nel deserto, quando il popolo ha sete e 
mormora contro Mo^e: “Mo^e wy#‘q (gridò) al Signore, dicendo: “Che cosa devo fare per 
questo popolo? Ancora un po', e mi lapideranno”; 6 quando il popolo di nuovo si lamenta e il 
fuoco del Signore divampa nell’accampamento distruggendone l’estremità: ”Il popolo wy#‘q 
(gridò) a Mo^e; Mo^e wytpll (pregò) il Signore e il fuoco si spense”;7 quando Mo^e prega Dio 
di guarire Miryam dalla lebbra: “Mo^e wy#‘q (gridò) al Signore, dicendo: ‘Guariscila, o Dio, 
te ne prego!’;8 in questi esempi il verbo usato è sempre #‘q (“gridare forte, emettere grida di 
dolore; invocare aiuto”), che esprime una forma di preghiera di supplica rivolta direttamente a 
Dio o ad un uomo di Dio per richiederne l’intercessione con manifestazioni parossistiche. 
Vediamo quindi che il culto nell’antico Yi×ra’el non era semplicemente rappresentato 
attraverso il sacrificio ma si esprimeva anche, in modo altrettanto pregnante, attraverso la 
preghiera, senza dimenticare l’obbedienza fedele alla Legge. Molte preghiere attribuite a 
Mo^e sono inoltre rimaste come esempi classici nella liturgia ebraica, ad es. il Sl 90. Mo^e 
che, secondo la tradizione, organizzò il culto sacrificale, creò il sacerdozio e insegnò ai 
sacerdoti le regole concernenti le offerte, non è mai riportato che abbia pregato durante i 
sacrifici: le sue preghiere non li accompagnano mai (Es 32, 1-13.31-32; 33, 12-16, 34, 6-7,9; 
Nm 6,22-27; 10, 35-36; 12,13; Dt 3,23-25; 9, 18-20.25-29, 26, 5-10.13-15), rappresentando, 
                                                          
5
 R. Albertz, rt[ - ‘tr Pregare, in E. Jenni, C. Westermann, Dizionario teologico dell’Antico Testamento, vol. 2, 
ed. it. a cura di G. L. Prato, Casale Monferrato, 1982 (trad. da Theologisches Handwörterbuch zum Alten 
Testament, München-Zürich, 1976. 
6
 Es 17,4. 
7
 Nm 11,2. 
8
 Nm 12,13. 
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quindi, l’esistenza di un tipo di culto esclusivamente orale. In seguito, dopo lo stanziamento 
nella terra promessa, il sacrificio occupò una parte rilevante nel culto di Yi×ra’el, ma 
dobbiamo notare che le preghiere dei grandi profeti e dei salmisti non avevano bisogno della 
mediazione dei sacrifici: “Signore, gradisci le offerte delle mie labbra”,9 “Come incenso salga 
a te la mia preghiera”.10 
Arriviamo quindi al periodo di Yeho^ua‘ e dei Giudici. Il primo riguarda l’entrata nella terra 
promessa ed è un periodo di guerre. Il testo biblico ci dice molto di queste guerre ma ben poco 
sul culto. Sappiamo dell’erezione di un altare da parte di Yeho^ua‘ sul monte ‘Eval per 
seguire un comando datogli da Mo^e,
11
 e l’erezione di un altro altare presso il Yarden da parte 
di alcune tribù.
12
 Nel periodo del primo insediamento, come si legge nel libro dei Giudici, 
troviamo abbondanti segni di un nuovo sincretismo che fonde lo yahwismo con la  religione 
di Kena‘an: una religione della fertilità marcata da pratiche aliene alla religione del Decalogo, 
con riti associati all’agricoltura e alla viticultura e un deterioramento degli standard morali. 
Troviamo inoltre un fiorire di santuari: Mi#pa, Bet-’El, &ilo, ecc. e poiché l’Arca non sembra 
trovarsi sempre nello stesso santuario, è lecito supporre che non vi fosse un santuario centrale 
dove si riunivano tutte e dodici le tribù, ma vari santuari il cui grado di importanza mutava 
con il mutare del tempo. Da Gd 20,26 sappiamo che l’Arca si trovava a Bet-’El, ma alla fine 
del periodo dei Giudici si trova a &ilo sotto la custodia di ’Eli. Durante questo periodo il culto 
di Yi×ra’el è segnato da uno sviluppo nel sacerdozio. Non si trovano leggi speciali sul 
sacerdozio nelle fonti YE: Mo^e agisce spesso come un sacerdote; Mikha stabilisce uno dei 
suoi figli come sacerdote nel suo santuario privato e in seguito ingaggia un Levita errante.
13
 
Sembra quindi che vi fosse una tendenza a diventare sacerdoti se ve ne era l’opportunità. Sul 
tipo di culto praticato in questi santuari non siamo molto informati. Sicuramente vi si 
offrivano sacrifici ma l’atto del sacrificio non costringeva il sacerdote ad offrirlo solo nel suo 
santuario. Di &emuel sappiamo che sacrifica a Mi#pa,
14
 che costruisce un altare a Rama,
15
 che 
aveva intenzione di sacrificare a Gilgal
16
 ma viene fermato da &aul, e quando giudica Yi×ra’el 
a Bet-’El è assai probabile che vi abbia offerto sacrifici. Per quanto concerne forme fisse di 
culto sembra che nei santuari nazionali fosse già presente un rito giornaliero con due sacrifici 
al giorno, al mattino e al tramonto, nonché nei giorni di &abbat e per le festività. Inoltre i 
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 Sl 141,2. 
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 1S 7,6-9. 
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fedeli cercavano di andare in pellegrinaggio una volta all’anno per offrire sacrifici e pregare. 
Secondo Friedrich Heiler già nell’antico Yi×ra’el, seguendo i tempi fissati per i sacrifici, i 
fedeli offrivano giornalmente preghiere a orari prefissati: alba e tramonto, al cambio della 
luna e delle stagioni, in occasione della semina e della mietitura.
17
 Questi santuari locali, 
quindi, erano anche i centri di preghiera, di festività cultuali e vi si ricorreva in occasioni 
pubbliche e in periodi di crisi nazionali. In periodi di crisi il culto pubblico consisteva in 
preghiere penitenziali e olocausti, accompagnati da confessioni pubbliche; il leader di turno 
pregava Dio a nome di tutto il popolo, offriva un sermone e tutta la comunità riunita 
digiunava.
18
 Ai santuari si ricorreva anche per la consultazione di oracoli, un’antica funzione 
sacerdotale. 
Dal periodo mosaico fino al primo tempio (monarchia salomonica), accanto alla presenza dei 
sacerdoti e dei santuari, troviamo laici che pregano in momenti di pericolo o angoscia, a 
livello individuale o collettivo, oppure prega l’intera comunità riunita, talvolta associando la 
preghiera alla presenza di sacrifici, altari e santuari o ricorrendo semplicemente al culto orale. 
E’ interessante notare che molto raramente troviamo i sacerdoti chiamati a intervenire tra Dio 
e i fedeli: è sempre un grande uomo, “un uomo di Dio”, indipendentemente dal suo ruolo 
sociale, cui viene chiesto di intervenire in favore del suo popolo: Mo^e,  Yeho^ua‘,19 &im^on,20 
ecc. La preghiera di ½anna (1S 1,11-12; 2,1-11) merita una considerazione a parte: la 
spiritualità individuale è considerata nel culto dell’antico Yi×ra’el spettante anche alle donne, 
ma quella di ½anna è una preghiera molto particolare: oltre a venire direttamente dal cuore, 
come sfogo davanti al Signore, è una preghiera silenziosa “½anna parlava in cuor suo e si 
movevano soltanto le sue labbra, ma non si sentiva la sua voce; perciò ‘Eli credette che fosse 
ubriaca”. La reazione di ‘Eli ci fa capire che tale tipo di preghiere più intime, non recitate ad 
alta voce, dovevano essere alquanto insolite nell’antico Yi×ra’el. Di nuovo le radici verbali 
usate sono qr’ (“invocare, gridare supplicando”) e pll, ma pll stavolta assume il significato di 
“chiedere favori personali a Dio”, richiedendo ½anna la possibilità di diventare madre, 
essendo sterile. 
Il nuovo grande intercessore dopo Mo^e è &emu’el: intercede per il suo popolo (pll, “pregare-
intercedere”, 1S 7,5), formula preghiere di richiesta in proprio favore (pll, “chiedere favori a 
Dio”, 1S 8,6) e invoca Dio (qr’, “invocare, gridare supplicando”, 1S 12,17.18). Di &aul sono 
riportate nel testo biblico pochissime preghiere, ma è ricordato per essere uno zelante 
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 Heiler, Friedrich, Das Gebet, München, 1920, p. 237.  
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 1S 7,6; Gd 20,26. 
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 Gd 7,7-9. 
20
 Gd 15,18. 
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difensore del culto yahwista e per aver estirpato dal paese le pratiche magiche, un culto molto 
in voga, specialmente in ’A^^ur e Bavel.  Ma all’interno di coloro che abbiamo definito 
“uomini di Dio”, un posto preminente spetta a Dawid, ricordato nella tradizione ebraica come 
il compositore di settantaquattro salmi: le lodi e le preghiere di Dawid sono divenute il 
fondamento del culto di Yi×ra’el (inoltre nelle sue preghiere riportate in 2S 7,18-29 troviamo 
per la prima volta il lessema tplh, che indica una preghiera mista che può essere sia di 
supplica sia di intercessione, 2S 7,27). Con Dawid non cessano di esistere ma certamente di 
avere importanza, i vari santuari esistenti nel paese: stabilisce la capitale a Yeru^alaim  che 
diventa il luogo prescelto del santuario reale. Vi porta l’Arca, l’antico simbolo dello 
yahwismo dal tempo di Mo^e, dando prestigio religioso alla nuova capitale. Il racconto del 
trasporto dell’arca nella città di Dawid indica che, ancor prima del tempio, vi era l’istituzione 
dei leviti come cantori: “Dawid disse ai capi dei leviti di mandare i loro fratelli, i cantori con 
gli strumenti musicali, arpe, cetre e cembali, perché, levando la loro voce, facessero udire i 
suoni di gioia”,21 “Con loro erano Heman, Yedutun e tutti gli altri scelti e designati per nome 
perché lhdwt (lodassero) il Signore, ‘perché la sua grazia dura per sempre’. Con loro avevano 
trombe e cembali per suonare e altri strumenti per il canto divino”.22 Il canto di salmi e di 
preghiere durante le funzioni esisteva quindi prima del tempio come del resto è testimoniato 
nei santuari dei popoli vicini.
23
 Sulla natura storica di Dawid e &elomo, visti negli anni ’80 da 
alcuni studiosi (Lemche, Thompson, Davies, Jamieson-Drake, Finkelstein, Lehman) come 
figure mitologiche sembrano non esserci ormai più dubbi dopo il ritrovamento di una 
iscrizione a Tel Dan che menziona “la casa di Dawid” indicando chiaramente Dawid come 
una figura storica e il fondatore di una dinastia. Possono esserci dubbi sulla natura e 
l’estensione del suo regno, ovvero resta il dubbio se la monarchia avesse unificato l’intero 
territorio di Yehuda e Yi×ra’el con un’amministrazione centrale in Yeru^alaim o se esistesse 
invece una monarchia locale in Yehuda. La differenza dell’entità del regno determina 
domande sulla natura della monarchia, sul livello di organizzazione amministrativa e, 
soprattutto, sull’esistenza di un regno urbano rispetto ad un’organizzazione tribale e ciò si 
riflette immancabilmente sul tipo di culto. Gli scavi condotti da Joseph Garfinkel a ½irbet 
Qeya’fa , sulle colline che limitano la valle di ’Ela a nord, tra Ðoko e ‘Azeqa, gettano nuova 






 1Cr 16,41-42. 
23
 Idelsohn, A. Z., Jewish Liturgy and its Development, New York, 1960, p. 9. Cfr. anche Wilson J. A. 
(traduttore), The Hymn to the Aton, in Pritchard J. B., The Ancient Near East: an Anthology of Texts and 
Picutres, vol. 1, pp. 226-230, dove in un inno egiziano del periodo del faraone Amen-hotep IV, (ca. 1335 a.e.v.) e 
quindi ancor prima della nascita di Yi×ra’el come popolo, si rilevano versi molto simili a quelli di vari salmi e 
pertanto in parte ripresi dai nostri salmisti. 
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luce sul periodo del X sec. a.e.v. in Yi×ra’el. L’importanza del luogo è fuori dubbio, poiché la 
via principale tra il regno dei Peli^tim e le città centrali di Yehuda, Yeru^alaim e Hevron, cioè 
tra la fascia costiera e l’area collinare, passavano attraverso la valle di ’Ela. Lo strato che data 
all’età del ferro IIA mostra una città fortificata costruita su un substrato roccioso, con 
costruzioni massicce (casematte) sconosciute nelle città cananaiche dell’era del tardo bronzo e 
sconosciute anche nei molti siti minori di Yehuda della prima età del ferro. Le abitazioni sono 
costruite attaccate o incorporate alle mura della città e la casamatta costituisce la stanza 
posteriore di ogni abitazione. Inoltre il sito presenta due porte di identica dimensione ad ovest 
e a sud. Nel sito è stato trovato un ostrakon contenente cinque linee per un totale di settanta 
lettere, scritto in uno stile arcaico, in proto-cananaico. Gran parte della scrittura non è chiara 
ma include sintagmi e lessemi quali “non fare”, “giudice”, “servo”, “Dio”, “Ba‘al”, “re”. 
Secondo l’epigrafista Haggai Misgav la lingua dell’iscrizione è ebraico. Sono state trovate 
decine di giare con uno o più manici marcate con l’impronta di un dito. E’ stata inoltre 
scoperta una struttura contenente una stanza cultuale con due rocce, un altare di basalto, 
recipienti per la libagione, una panca, un’installazione di drenaggio per liquidi che raggiunge 
un canale nella struttura annessa, un sigillo e uno scarabeo. Non sono state trovate statuette 
umane o animali come frequentemente si trovano in siti rituali. Anche in altre stanze cultuali 
presenti in altri siti ebraici (Tell Qiri, Megiddo, Laki^) non sono state trovate statuette umane 
o animali. Sono state trovate migliaia di ossa animali nel sito (ovini e bovini) ma non ossa di 
maiali. Alcuni ritrovamenti testimoniano anche l’importazione di prodotti dalla terra dei 
Peli^tim e da Cipro, suggerendo l’esistenza di vari contatti commerciali. Il carbonio 14 
misurato su noccioli di oliva data questo sito alla fine dell’XI inizio del X secolo a.e.v. Questo 
sito fu distrutto improvvisamente e subito dopo abbandonato fino al tardo periodo persiano. 
Tale sito si presenta molto diverso da quelli conosciuti fino ad allora. Le città del bronzo tardo 
non presentano una tale pianificazione urbana ma uno sviluppo urbano continuo attraverso i 
secoli, mentre ½irbet Qeya’afa presenta una concezione urbana completamente nuova; non 
era pratica comune nelle città cananaiche di marcare le proprie giare con un’impronta del dito 
come identificazione, come si ritrova invece in questo sito. L’assenza di ossa di maiali e di 
statuette rappresentanti figure umane o animali non può essere ricondotto a costumi in uso nei 
siti filistei e cananaici, pertanto tale città non era abitata da questi popoli, e rappresenta inoltre 
un nuovo sviluppo nella terra di Yi×ra’el: i paralleli più vicini in termini di natura delle 
fortificazioni (mura di casematte), di pianificazione urbana (abitazioni costruite adiacenti alle 
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mura), di dimensioni (20-30 dunams/5-7,5 acri),
24
 di impressioni sui manici delle giare 
(tradizione che continuerà in vario modo fino all’età ellenistica) sono ben attestati in siti più 
tardi come quelli del IX-VIII sec. a.e.v. nel regno di Yehuda (Bet-&eme^, Tel en-Nasbeh, Tell 
Bet Misrim e Beer-&eba). ½irbet Qeya’afa segna quindi l’inizio di una nuova era nella storia 
di Yi×ra’el. Le caratteristiche fin qui mostrate rendono evidente che tale sito apparteneva al 
regno di Yehuda e la datazione radiometrica lo pone nel periodo della prima monarchia, nel 
primo terzo del X sec. a.e.v., nell’era del re Dawid. Il sito potrebbe essere identificato con la 
biblica &a‘arayim: si trova nella valle di ’Ela, il nome significa “due porte” ed appartiene al 
periodo della monarchia davidica, l’inizio del X sec. a.e.v.25 La monarchia israelitica che dura 
circa 400 anni muove i suoi passi a partire dal X sec. a.e.v. e presenta caratteristiche cultuali 
ben definite che, anziché emulare come era avvenuto precedentemente i popoli confinanti, 
cerca anche di esprimere caratteristiche sue proprie. E’ sicuramente intervenuto con il tempo 
uno sviluppo demografico, economico, tecnologico e culturale ma i riti religiosi si 
mantengono per tradizione e le loro innovazioni sono sempre molto lente e poco profonde.  
Sappiamo dal racconto biblico che il primo tempio fu costruito dal figlio di Dawid, &elomo 
(avendo stabilito la più che probabile storicità dei primi re), e rappresentò un’innovazione in 
Yi×ra’el poiché i santuari erano rappresentati da alture, tende e tabernacoli. Si trovava accanto 
al palazzo reale ma non rappresentava il solo santuario del regno ma il luogo di culto ufficiale 
che acquistò importanza con il passare del tempo. Secondo il racconto biblico il servizio 
all’interno del tempio prevedeva quanto segue: “Ecco, ho deciso di costruire un tempio a 
nome del Signore mio Dio, per consacrarlo a lui, sì che io possa bruciare profumi fragranti 
davanti a lui, esporre sempre i pani dell’offerta e presentare olocausti mattina e sera, nei 
sabati, nei noviluni e nelle feste del Signore nostro Dio”;26 “Ogni giorno offriva olocausti 
secondo il comando di Mo^e, nei sabati, nei noviluni e nelle tre feste dell’anno, cioè nella 
festa degli azzimi, nella festa delle settimane e nella festa delle capanne”; 27 “Tre volte 
all’anno &elomo offriva olocausti e sacrifici di comunione sull’altare che aveva costruito per il 
Signore e bruciava incenso su quello che era davanti al Signore. Così terminò il tempio”.28 
Sebbene questi racconti siano stati scritti dopo la distruzione del tempio, ci danno comunque 
un’idea delle tradizioni e delle forme di culto all’interno dello stesso. Il fatto poi che &elomo li 
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seguisse scrupolosamente fino alla terminazione del Bet ha-miqda^, come riferito in 1R 9,25, 
ci fa capire che erano già presenti nel periodo precedente l’era del primo tempio. Non c’è 
dubbio inoltre che esistevano già, come visto sopra, dei momenti prestabiliti per le offerte e il 
culto: sembra che vi fossero due servizi liturgici giornalieri, mattina e sera, e servizi cultuali 
speciali il sabato, nel novilunio e nelle tre maggiori festività annuali. &elomo dedicò il tempio 
non soltanto con le offerte ma anche con una lunga e complessa preghiera che ne comprende 
varie tipologie e che sembra sia stata composta secoli dopo.
29
 Abbiamo però visto che la 
scrittura era in voga già all’inizio della monarchia e non c’è ragione per non credere che ciò 
che è riportato nelle cronache provenga da fonti più antiche e quindi più vicine ai fatti narrati. 
Tanto più che la dedicazione del tempio non può essere avvenuta nel più assoluto silenzio e 
quindi ciò che riporta il testo biblico, tralasciando i dettagli, è alquanto probabile: una lunga 
preghiera di dedicazione di tipo misto, che comprende quindi petizioni, intercessioni, lodi, 
preghiere di rendimento di grazie e benedizioni recitata dal re come capo del popolo 
coadiuvato da sacerdoti e leviti e accompagnata da salmi cantati. Dobbiamo inoltre 
considerare che la pratica di cantare salmi e recitare preghiere è un’istituzione ben nota anche 
nei santuari di Bavel e Mi#rayim.  
Dopo la divisione del regno seguita alla morte di &elomo fioriscono nuovamente vecchi e 
nuovi santuari, di particolare importanza nel nord del paese i santuari di Bet-’El e Dan. 
Accanto al culto di YHWH troviamo però un forte sincretismo religioso con la presenza di 
altri culti dedicati ad altrettante divinità straniere. Il profeta ’Eliyahu, che lottò strenuamente 
per riportare lo yahwismo alla purezza, non si riferisce mai al tempio di Yeru^alaim, non 
considerando quindi il santuario essenziale per la materializzazione del culto ebraico. Si 
succedono quindi vari re in entrambi i regni che la Bibbia giudica più o meno bene secondo il 
loro comportamento. Se alcuni arrivano perfino a compiere sacrifici umani dei loro figli è 
segno evidente che in questo periodo la pratica dell’idolatria è alquanto diffusa. Spetta a 
Yo^iyyahu la decisione di chiudere tutti i santuari del paese e concentrare nuovamente il culto 
nel tempio di Yeru^alaim, circa quattrocento anni dopo la costruzione del primo tempio, 
purificandolo dai vari culti che vi erano stati installati: le ’A^erot, “le case di sodomiti” e il 
culto del sole. Si assiste anche ad un’attitudine più democratica che permette ai laici la 
partecipazione attiva al servizio nel tempio, cioè la recitazione della preghiera durante 
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La tipologia di culto seguita nel primo tempio è descritta nel Levitico: i sacerdoti offrivano 
sacrifici e benedicevano il popolo alzando le mani, mentre i leviti cantavano salmi 
accompagnati da strumenti musicali. Secondo la tradizione dei Ge’onim31 i nuclei delle 
preghiere ebraiche esistevano già durante il periodo del primo tempio con le tre benedizioni 
introduttive, la ‘avoda,32 la benedizione sacerdotale e altro ancora, mentre il resto fu 
composto dai  membri della Grande Assemblea. Senza voler arrivare a tanto vi era già 
sicuramente una serie di preghiere prestabilite in base al servizio cultuale giornaliero e le 
grandi festività nonché i momenti salienti della vita degli individui: nascite, matrimoni e 
morti. Le tre grandi festività erano la festa degli azzimi (Pesa¼), la festa delle settimane 
(&avu‘ot) e quella dei tabernacoli (Sukkot), le ultime due dedicate anche al raccolto e 
probabilmente mutuate, almeno sotto questo aspetto, dal culto di Kena‘an.33 La maggior parte 
delle informazioni che possediamo provengono dal Levitico e ci dicono come le festività 
venivano osservate durante il Secondo Tempio. Non c’è ragione di dubitare, però, che molti di 
questi rituali venissero osservati anche durante l’era del Primo Tempio, e il rituale di Yom 
Kippur ne è un chiaro esempio: il rituale dei due capri, uno immolato a Dio e l’altro caricato 
delle trasgressioni del popolo e inviato nel deserto, è molto antico, e anch’esso si ritrova in 
cerimonie parallele al di fuori di Yi×ra’el.34 
Il culto nei santuari di Bet-’El e Dan molto probabilmente si modellava su quello 
gerosolimitano e riprendeva anche le grandi festività ma in date diverse
35
 e l’uso di cantare 
salmi “davidici” e altre preghiere accompagnandosi con  strumenti musicali.36 I salmi sono 
stati creati in parte durante l’era del primo tempio e in parte durante il secondo tempio e 
rispondono alle esigenze sia del culto pubblico sia della devozione privata, comprendendo 
petizioni, meditazioni, lodi e inni, lamentazioni, abbracciando quindi ogni necessità spirituale.  
La preghiera raggiunge il suo sviluppo maggiore nell’antico Yi×ra’el con Yirmeyahu che si 
rivolge a Dio utilizzando un ampio spettro di tipologie di preghiera: hll 02 “lodare, cantare 
inni di lode, celebrare”,37 hll t2 “gloriarsi in Dio, esultare”;
38
 z‘q 01 “gridare forte, emettere 
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 I Ge’onim erano i presidenti delle grandi assemblee di Babilonia, Sura e Pumbedita, nel califfato abbaside, ed 
erano generalmente accettati come leader spirituali della comunità ebraica nel periodo medievale. 
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 Il culto del santuario e la preghiera centrale. 
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 Per maggiori informazioni sulle feste ebraiche cfr. J. A. Soggin, Israele in epoca biblica. Istituzioni, feste, 
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Leiden, 1998. 
35
 1R 12,32. 
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grida di dolore, invocare aiuto”;39 ydh h1 “lodare, esaltare, celebrare; glorificare; 
ringraziare”;40 pll t2 “chiedere favori personali a Dio”,
41
 “pregare (intercedere),42 “lodare”;43 
#‘q 01 “gridare forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”,
44
 “alzare lamenti”;45 qr’ 01 
“invocare, gridare supplicando”;46 rnn 01 e 02 “gridare o cantare con gioia, esultare”.
47
 
La distruzione del primo tempio e l’esilio babilonese segnano un momento culminante nella 
storia del popolo e soprattutto nell’evoluzione del suo culto. La comunità giudaita esiliata 
passa da comunità etnica a comunità identificata soprattutto sull’elemento religioso-culturale. 
Sul termine “religione” è opportuno, quando si parla di tradizione ebraica, fare una 
precisazione. Nella Bibbia la parola “religione” non compare: dt, comunemente tradotto con 
“religione”, è un lessema preso in prestito dal persiano, e significa più che altro “legge”. Si 
intende, realmente, un corpus dottrinario che permeava ogni aspetto della vita: seguiva i 
momenti importanti, scandiva il calendario ufficiale e permeava ogni aspetto del vivere 
quotidiano. Tale “religione”, disciplinata e rafforzata, è sopravvissuta e gradualmente ha 
trovato la direzione che avrebbe seguito per tutti i secoli a venire. E’ opportuno inoltre 
ricordare che venne frantumata soprattutto la religione yahwista ufficiale, mentre rimase 
indenne e anzi si rafforzò la religiosità personale, soprattutto a livello familiare, e supplì alla 
prima inglobando in essa tutta una serie di funzioni che vedremo meglio in seguito. E’ proprio 
durante l’esilio che nasce il Giudaismo, favorito dal dissolvimento delle istituzioni politiche e 
cultuali.  
Scrivere la storia di Yi×ra’el durante l’esilio è stato per gli storici estremamente difficile. Nella 
Bibbia non si trova un’esposizione continua dell’età esilica: si dà notizia di come si giunse 
all’esilio, della sua fine, e di alcuni singoli avvenimenti. I libri di riferimento sono pochi, tra i 
quali 2 Re, 2 Cr, Ger, Dn. La storia dell’età esilica costituisce quindi una lacuna profonda, che 
è possibile vedere anche nello storico Giuseppe Flavio che, nelle sue Antichità, fu costretto a 
colmarla attingendo a fonti extrabibliche, quali Berosso, per altro anche queste estremamente 
scarse. Un racconto storico in forma organica e continuata si trova solo nei libri di ‘Esra e 
Ne¼emya, e anche se vi si racconta già del periodo persiano, tali libri contengono alcune 
informazioni importanti sul periodo precedente. L’esilio in terra straniera pose il popolo 
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giudaita di fronte alla tremenda difficoltà della mancanza dei presupposti sacrali per una 
qualsiasi attività cultuale. Nessun atto di culto celebrato in patria poteva essere semplicemente 
trasferito e adottato in un ambiente alieno: la congregazione si poteva riunire solo dove 
YHWH era presente, e dove aveva dato segni inequivocabili della sua presenza. In patria il 
luogo della praesentia Dei era stato il santuario di Yeru^alaim, perché lì si trovava l’Arca 
dell’Alleanza che ne designava il luogo prescelto. Come era possibile essere sicuri della 
presenza di Dio in terra straniera e su quali basi si potevano autorizzare assemblee per il culto 
in Bavel? Fu il profeta Ye¼ezqe’l che in una emblematica visione contempla Dio in trono su 
un carro in terra straniera presso il fiume Kebar, e ciò attesta la sua presenza anche in Bavel e 
la conseguente possibilità di effettuare atti di culto anche in esilio.
48
 I ritrovi “presso i fiumi di 
Bavel” sono i luoghi dove vennero esplorate nuove espressioni di culto, e poiché non si 
potevano fare sacrifici in terra straniera, il culto dovette rinunciare ad ogni supporto materiale 
e sacramentale e porre maggiore attenzione all’aspetto spirituale e intangibile, ovvero al culto 
orale. Il problema della catastrofe fu affrontato teologicamente in maniera adeguata nel culto 
celebrato durante l’esilio che fu, essenzialmente, di lamentazione. Già prima dell’esilio 
esistevano delle festività di lamentazione tenute in occasione di particolare necessità, ma la 
distruzione di Yeru^alaim da parte dei babilonesi dette vita ad un culto di lamentazione che 
veniva celebrato regolarmente presso le rovine del tempio da coloro che erano rimasti in 
patria. Il libro delle Lamentazioni, così come alcuni salmi, danno un’idea degli inni e delle 
preghiere usate in queste celebrazioni. Anche dopo l’esilio si usò osservare ogni anno quattro 
servizi liturgici di lamentazione accompagnati dal digiuno che segnavano le tappe della 
catastrofe: l’inizio dell’assedio il decimo mese, l’apertura della breccia nelle mura della città 
il quarto, la devastazione di tempio e reggia il quinto e l’assassinio di Gedalyahu il settimo. 
Questo rito di cordoglio fu possibile anche tra gli esuli, con l’usanza di orientare la preghiera 
verso Yeru^alaim e il suo tempio. La maggiore differenza della liturgia degli esuli rispetto a 
quella dell’età monarchica è che non si svolgeva più sotto il controllo del re, e questo permise 
a vari gruppi di emergere e di presentare le loro concezioni teologiche. Il gruppo di testi che ci 
permette di cogliere al meglio la lotta teologica tra i rimasti in patria e gli esuli è costituito 
proprio dalle Lamentazioni. Si arriva ad accettare la catastrofe vissuta come castigo divino 
partendo dall’accettazione delle proprie trasgressioni e aprendosi al messaggio dei profeti. La 
creazione di una nuova teologia era la base necessaria per poter riformulare un culto accettato 
da tutta la comunità, ma se la golà babilonese non si assimilò totalmente, ciò dipese anche da 
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una valorizzazione della spiritualità personale dalla quale partirono impulsi essenziali per un 
nuovo culto ufficiale.  
Le strategie di sopravvivenza furono di natura rituale, la famiglia  assunse importanti funzioni 
sostitutive a sostegno dell’identità dell’intero gruppo etnico, e cerimonie appartenenti in 
passato al culto ufficiale furono trasformate in riti domestici. Come segno dell’appartenenza 
alla comunità giudaita si dette grande importanza alla circoncisione dei neonati, un rito antico 
praticato anche da molti popoli vicini – egiziani, arabi, ammoniti, moabiti, edomiti – ma in 
Mesopotamia la circoncisione non era praticata, e quindi era in grado di documentare 
l’appartenenza dell’individuo al gruppo degli esuli. Oltre alla circoncisione, in età esilica, 
assunsero valenza identitaria anche alcune regole alimentari. Tutta una serie di precetti risale 
già all’età preesilica, come la macellazione rituale, ma è probabile che tutta una serie di regole 
di purità nella scelta e nella preparazione dei cibi e la loro ampia casistica abbiano avuto 
origine durante l’esilio, quando la comunità scoprì, come particolarità del proprio gruppo 
etnico, abitudini alimentari che prima erano del tutto naturali. E’ probabile che la minuziosa 
casistica degli animali puri e impuri presente in Dt 14 e Lv 11 provenga da questo periodo. Il 
terzo segno identificativo fu il riposo dello &abbat. Molti riti non erano praticabili per 
l’assenza del santuario, pertanto fu dato a questo giorno di riposo una connotazione cultuale. 
In età preesilica lo &abbat era una festa di plenilunio e novilunio, celebrata nel tempio in base 
all’alternarsi delle fasi lunari. Veniva celebrato dai sacerdoti nel culto del tempio con 
esclusione quasi assoluta del pubblico. Per la popolazione era importante solo perché tale 
giorno veniva considerato propizio per ottenere presagi. Era quindi in larga misura una 
servizio cultuale ufficiale interrotto con la distruzione del tempio. Inoltre, ogni sette giorni, 
era consuetudine interrompere il lavoro per dare sollievo ai lavoratori subordinati e agli 
animali. Queste due istituzioni furono combinate e il rispetto del “giorno del sabato” divenne 
un regolare culto religioso praticabile ovunque, anche lontano dalla patria e dal tempio. 
Considerata di fondamentale importanza fu, durante l’esilio, la festa di Pesa¼. Era già stata 
collegata alla festa delle ma#ot dalla riforma deuteronomista, e trasformata in festa ufficiale di 
pellegrinaggio. In esilio torna ad essere festa familiare il cui allestimento è competenza del 
padre di famiglia. Soltanto l’uccisione degli agnelli pasquali continuò ad essere compiuta 
collettivamente, mentre il banchetto veniva consumato nella cerchia familiare. La famiglia 
divenne quindi custode e veicolo della religione ufficiale di Yi×ra’el.  
La nascita della sinagoga è testimoniata in un periodo molto più tardo, ma forse una delle 
radici del culto sinagogale posteriore è nata durante l’esilio. E’ infatti assai probabile, vista 
l’opera di riforma dei teologi esilici, che siano sorte delle forme di culto dove al centro, data 
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l’impossibilità dell’azione sacrificale, sia stata messa la parola, con lettura delle Scritture, la 
professione di fede e la preghiera, quest’ultima da farsi rivolti verso Yeru^alaim in modo da 
rinsaldare l’unione con la patria e con il tempio. L’evoluzione del culto orale è riportata in 
molti passi del libro di Ye¼ezqe’l. Vi si legge che gli anziani si riunivano attorno al profeta per 
ascoltare la parola di Dio e venivano recitate preghiere e suppliche come riportato nei libri di 
Daniyyel, ‘Ezra e Ne¼emya. ‘Ezra istruiva il popolo sulle leggi mosaiche e istituì dei giorni 
per l’istruzione pubblica che venivano aperti e chiusi da preghiere e inni. Il soggiorno degli 
esiliati in Bavel apparentemente portò un’influenza degli inni babilonesi sugli inni e le 
suppliche dei canti levitici mostrando notevoli somiglianze, fatto salvo il destinatario della 
preghiera, basti comparare le preghiere di Nevukadne##ar II (601-565 a.e.v.), re di Bavel, a 
Marduk e a Nabu, l’inno a Sin il dio lunare, nonché vari incantesimi e suppliche.49 
Con la vittorio di Ciro e il suo editto si assiste alla ricostruzione del Tempio di Yeru^alaim. Vi 
è però la mancanza di un oggetto di culto centrale da poter collocare nel Santo dei Santi: 
l’Arca, infatti, non viene più nominata e non figura neanche tra gli oggetti che Nevukadne##ar 
porta come bottino a Bavel. E’ lecito supporre che sia andata distrutta. Comincia ad avere 
particolare importanza il candelabro d’oro a sette bracci,50 ma non esiste nessuna evidenza 
che abbia preso il posto dell’Arca nel Santo dei Santi. Il Secondo Tempio diventa il centro 
dell’intera Diaspora. Sebbene con la ricostruzione del tempio siano iniziate nuovamente le 
pratiche sacrificali, il culto orale (così come i riti effettuati a livello familiare – circoncisione, 
rispetto del Sabato e delle festività, ecc.) aveva ormai raggiunto la sua piena maturità, tanto 
che la distruzione definitiva del Secondo Tempio nel 70 e.v. non segna la fine del culto del 
popolo ebraico ma una sua revisione già ampiamente avviata durante il periodo esilico. 
Il servizio nel secondo tempio iniziato da ‘Esra e Ne¼emya con i salmi levitici rimane lo 
stesso durante tutta l’esistenza del Secondo Tempio. Il libro di Ben Sira’ (inizio II sec. a. e. v.) 
descrive il culto nel suo tempo: dopo l’offerta dei sacrifici i leviti iniziavano a cantare i salmi 
mentre l’intera assemblea pregava. Poi il sommo sacerdote benediva il popolo prostrato. Il 
libro di Ben Sira’ dà inoltre una lista di benedizioni molte delle quali rimangono come 
elementi standard nell’odierna liturgia.  
Le tipologie di preghiera presenti in questo lungo arco di tempo sono estremamente varie. Le 
occorrenze dei lessemi verbali esaminati che le rappresentano si trovano nei libri di ‘Esra, 
Ne¼emya, Daniyyel, 1 e 2Cr, molti Salmi, ’Iyyov, ’Ester, nonché nel libro di Ben Sira’ e nei 
testi di Qumran. Alcuni lessemi subiscono leggeri sviluppi da un punto di vista diacronico per 
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conformarsi al nuovo stato di cose, e.g. il primo lessema hll 02 (“lodare, cantare inni di lode, 
celebrare”) nella parte del Glossario dove si legge: “Un elemento da tenere in considerazione 
è il riferimento al sacrificio solo nella lingua più antica EB1, mentre in seguito il lessema, pur 
continuando a venire usato preferibilmente all’interno dei santuari e del tempio, sembra 
affrancarsi dalla pratica del sacrificio cruento”; o ancora per il lessema z‘q 01 e h1 (“gridare 
forte, emettere grida di dolore; invocare aiuto”): “Il riferimento al sacrificio solo in EB1, 
ovvero in uno stadio antico della lingua, potrebbe forse significare un affrancamento, con il 
passare del tempo, di tale tipo di preghiera dal sacrificio cruento”.  
Si delinea già nell’epoca del secondo tempio, coadiuvato dall’esperienza esilica, il 
superamento di una fase religiosa, quella del sacrificio cruento, mediante il culto orale e vari 
rituali che sono continuati fino al giorno d’oggi in un nuovo quadro storico-religioso. 
 
 
Traslitterazione e traduzione dei principali lessemi ebraici  
’Aharon  Aronne 
’A^^ur    Assur 
’Avraham  Abramo 
Bet ha-miqda^  Tempio 
’Eliyahu  Elia 
’Iyyov   Giobbe 
Bavel   Babilonia 
Golà   dispersione 
Daniyyel  Daniele 
Dawid   David 
Yarden  Giordano 
Yeho^ua  Giosuè 
Yeru^alaim  Gerusalemme 
Yirmeyahu  Geremia 
Yi#¼aq   Isacco 
Yi×ra’el  Israele 
Kena‘an  Canaan 
Mi#rayim  Egitto 
Mo^e     Mosè 
Ne¼emya  Neemia 
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‘Ezra   Ezra 
Peli^tim  Filistei 
&aul   Saul 
&emuel  Samuele 
&im^on  Sansone 
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